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L'  A     U     T     O     R     E 

A  chi  Leggera. 

NEll'Anno  175 1.  ufcì  alla  pubblica  luce  un  libro  col  tìtolo 
deW  orighie  ^  e  del  Commercio  della  moneta ,  e  dell'  In  fin  wzjo- 
ne  delle  Zecche  d'Italia  ;  e  cotelìo,  come  nella  Prefazione  fi  dif- 
fe  ,  non  era  che  un  Saggio  dell'Opera  ,  che  fi  difegnava  ,  fatto 
foltanto  per  invitare  gli  Antiquarj  d'Italia  a  concorrere  con  Do- 
cumenti, e  con  Monete  alla  perfezione  d'un  lavoro,  che  non  po- 
teva fé  non  che  riufcir  caro,  e  profittevole  a  tutti.  Chiunque  ha 
prefo  la  penna  in  n?ano  per  ifcrivere  fopra  le  antiche  monete  i  e 
chiunque  Libri  ha  letto  di  tal  argomento^  avrà  certamente  olTer- 
vato,  di  quanto  tempo,  e  di  quanti  ajuti  abbifogna  ,  per  verifica- 
re un  punto  di  Storia,  o  per  ifpiegare  qualche  moneta,  ch'abbia 
una  non  più  veduta  leggenda,  oppure  una  nuova  figura  di  conio. 
Quindi  facilmente  potrà  conofcere  qual  forta  d'  imprefa  fia  egli 
^mai  quella,  di  conofcere  la  qualità,  e  i  varj  generi  delle  tante 
monete  coniate  nelle  Principali  Zecche  d'Italia^  e  di  più  ,  di  ri- 
levare per  mezzo  di  aritmetica  dimoflrazione,  l'intrinfeco  valore 
di  effe  i  oioè  la  quantità,  che  di  fino  oro,  ed  argento  ,  depurato 
dalla  lega  ,  in  sé  contengono  ;  onde  la  ferie  dell' intrinfeco  delle 
antiche  Lire,  e  dc'Soldi,  de'  quali  niuna  idea  efifìe  fra  noi  ,  de- 
nioftrativamente  apparìfca  .  li  perchè  in  buon  grado  certamente 
farà  ricevuto:,  s'io  dapprima  quel  tentativo  ho  fatto  ,  di  ftampare 
due  Differtazioni  ^  e  fé  ora  unitamente  ad  efìfe  migliorate,  ed  ac- 
crefciute,  ve  ne  aggiungo  una  Terza,  con  la  quale  fi  dà  di  piglio 
al  propofto,  e  da  taluni    creduto  impofiibile  aflbnto. 

Un'Opera  di  tal  natura  ,  comporta  in  mezzo  alla  caligine  den- 
fa  del  tempo  di  mezzo,  con  pochi  lumi  ,  e  fenza  fcorta  veruna  , 
che  abbia  prima  con  quefla  mira  tentato  il  cammino  ;  non  può 
farfi  in  un  getto  folo.  Bifogna  tentare,  e  ritentare.  Bifogna  ricer- 
car fufiìdj,  e  pareri^  e  bifogna  finalmente  approfittare  sì  degli  Ami- 
ci, comedi  quelli,  che  vogliono  fpontaneamente  farfi  creder  ne- 
mici. Infatti,  ficcome  quelle  due  DiiTertazioni  ebbero  forza  tale 
di  porre  in  movimento  due  e  forfè  tre  delle  Principali  Città  d' 
Italia,  onde  ricercare  il  modo,  con  cui  riparare  ai  difordini,  ben 
conofciuti  del  proprio  monetario  fiftema  \  così  pure  follecitarono 
non  pochi  Illuftri  Soggetti,  a  fornirmi  di  cognizioni,  e  di  carte, 
onde  io  potefll  farne  ufo.  Giova  pertanto  ,  che  io  in  contrafegno 
di  gratitudine,  pubblicamente  confefiì  di  elTere  (lato  di  molti  Do- 
cumenti favorito  dal  Sig.  Canonico  Scalabrmi  di   Ferrara  ,  tanto 
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benemerito  delle  antichità  del  tempo  mezzano  ^  dal  Sig.  Marche- 
fé  M^ffe'f^  dal  Sig.  Marchefe  Antonio  kb^iQNìcoltnr^  dal  Sig.  Don 
Pompeo  Neri  Reggente  deiConfiglio  d'Italia,  e  Prefidente  dell' Ec- 
celfa  Rea!  Giunta  del  Cenfiaiento  in  Milano;  e  dal  Signor  Conte 
Giammaria  Md':^^ichelli  ,  nomi  tutti  ben  conolciuti  dalla  Repub- 
blica Letteraria  .  Molti  ajuti  mi  fomminiftrò  pure  il  Sig.  France- 
Jco  Maria  Fiorentini  Patrizio  Liicchefe  ;  e  così  il  Sig.  Dottor  Cu- 
ftodi  di  Milano  ,  e  un  dono  Monaco  Benedettino  di  Reggio  di 
Lombirdia  ,  e '1  Sig.  Dottor  Biernmi  ò\  Brefcia  .  Ma  dove  iafcìo 
Monlignor  Gnri ^  Propofto  del  Batifiero  di  S.  Giovanni.^  mi  favorì 
egli  di  monete,  e  del  famofo  rariflìmo  Libro  òìFrancefco  di  Dino  ^ 
di  cui  tanto  ufo  Ti  tè  in  quelle  Dilìertazioni  ,  e  niaggiore  ancora 
fé  ne  farà  in  (eguito.  Devo  pure  contell'armi  graLo  ai  Monaci  di 
S.  Ambrogio  di  Milano  ^  ai  Canonici  Lateranenfi  della  Carità  di 
Venezia;  e  ai  Monaci  Benedettini  di  S.  Giorgio  pur  di  Venezia  : 
j  quali  tu[ti  mi  diedero  agio,  e  comodo  di  penetrare  ne'  loro  Ar- 
chivj  ,  e  liberamente  trafcrivere  quelle  carte  ,  che  ho  creduto  io 
convenirmi .  Codici ,  e  Pergamene  ottenni  pure  dal  Sig.  Flammi-^ 
7JÌ0  Con? /7ro  Senatore  Veneto,  celebre  al  Mondo  per  la,  Tua  beli' 
Opera  Delle  Chiefe  Venete  ;  e  più  in  Venezia  per  le  qualità  fus 
Perfonali,  degniilime  d'un  Cittadino  di  Repubblica;  e  dal  Signor 
Andrea  Memmo  Nipote  dell' illudre  Signor  Cavaliere  /ìndvea.  Di 
fcelte  monete  mi  fornì  pure  il  Sig.  Conte  Gio.  Arrigo  Scoti  di  Tre- 
vigi,  Cavaliere  di  fommo  fludio,  particolarmente  nelle  anticl}e  me- 
daglie ;  e  più  ancora  n'  ebbi  dal  Sig.  Dottor  Francefco  Burchelati 
dottiffimo  Giurisconfulto  Trivigiano  .  Quanto  pofcia  abbia  io  il- 
lufìrata  la  Zecca  di  Venezia  con  le  monete,  che  fi  con  fervano  ne' 
copiofi  Mufei  del  Sig.  Gwvanni  Saranno  ^  e  del  Sign.  Conte  Anto- 
nio Savorgfumo^  PrertantifTimi  Senatori  di  Venezia  ,  fi  vedrà  coti 
la  lettura  di  queflo  Libro. 

Fornito  io  pertanto  di  tali  ajuti  ,  potei  dar  mano  alle  raccolte 
da  me,  in  molti  anni  flute;  e  quindi  non  folo  iìendere  la  Terza 
Differtazione  ed  impinguare  le  altre,  che,  a  Dio  piacendo,  v'an- 
dranno dierro;  ma  eziandio,  correggere  ed  accrelcere  quelle  due, 
ch'erano  di  già  pubblicate . 

Nella  prima  Differtazione,  poche  mutazióni,  e  pochiilìme  giun- 
te fi  vedranno  ;  perchè  né  da'  Libri  ,  e  Libricciuoli  ftampati  di 
contraria  fentenza  ,  né  dalle  private  meoTorie  pervenuten.^,!  alle  ma- 
ni, ilo  potuto  apprender  cofa ,  onde  alterare  il  mio  propoflo  fifle- 
ma.  Alla  dimoftrazione,  ed  al  fatto,  mal  s'oppongono  le  decla- 
mazioni, o  le  autorità.  Nafce  la  Legge,  dei  Metalli  ,  dalla  natu^ 
ra,  cioè  dalla  quantità,  e  qualità  d'eiTi;  ch'è  quanto  a  djre,  dal- 
la proporzione;  ma  la  proporzione,  o  la  ria  tura  de'  Metalli,,  noa 
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dìpende'già  dalla  Legge.  I  Principi  più  Potenti  di  quefìa  Terra  , 
Padroni  di  Regni,  e  di  Popoli ,  confelTano,  d'elTere  de' metalli  me- 
no potenti  '■,  ed  han  dovuto  piegar  il  capo  alle  vicende  provenienti 
da  eiTi.  Q.nefte  verità  fono  Itate  ben  conolciute  dal  Sig.  Prefuien- 
te  Neri  fopralodato;  il  quale  non  tardò  molto  ad  autenticarle  col 
bello,  ed  ingenuo  Tuo  Libro,  intitolato  Ojfervn^Ofii /opra  il Ptct:^ 
-2:0  legale  delle  Monete  ec.  D'  altri  libri  ufciti  in  quefli  due  anni  , 
dopo  il  mio,  non  occorre  qui  far  difcorfo  ,  avendo  già  il  Pubbli- 
co fatto  fopra  di  effi  ,  quel  giudizio  che  meritavano  .  Quel  che 
di  nuovo  particolarmente  fi  ritroverà,  farà  una  terza  Tavola,  pur- 
gata dalle  contraddizioni  de'  valori  aifegnati  variamente  alle  mo- 
nete comuni  nelle  Città  dTtalia  ^  falva  in  cadauna  d'effe  la  pro- 
porzione che  tengono  fra  due  Filippi,  e  lo  Zecchino  .  S'  è  fatto 
quefto  per  far  vedere  l'uguaglianza  de' prezzi  che  dovrebbero  cor- 
rere nelle  refpettive  Città,  dato  l'alìegnato  valore  del  Filippo,  e 
dello  Zecchino  ;  fenza  le  differenze,  che  notammo  nella  Tavola  fe- 
conda. Q_aal  poi  debba  eflere  la  proporzione  Media  Italica  fra  oro 
e  argento  ^  e  quali  i  valori  delle  monete  comuni  ,  data  una  tal 
proporzione  in  cadauna  delie  Principali  Città  ;  noi  lo  vedremo 
nella  Diflertazione  VI.  di  quell'Opera. 

Giunte  moltifiìme  fi  vedranno  bensì  nella  feconda  Differtazio- 
ne  .  Per  cognizioni  avute  dappoi  ,  di  molte  Zecche  s'accrebbe  il 
numero*dappriina  ftabilico;  e  di  molte  altre,  o  fi  migliorò  ,  o  (ì 
confermo  la  Stoiia,  o  rinlliriizione  ^  olfervate  le  Zecche  de'  Go- 
ti, di  Venezia,  di  Roma,  e  d'altre  Città.  Tutte  le  cofe  però,  di- 
cea  Epitetto^  hanno  due  manichi;  e  pofìbno  pigliarfi  per  due  verfì 
oppolii.  Pure  fpero  io,  che  tal  momento  di  ragioni  avrò  dato  al- 
le mie  prime  propofizioni ,  che  gli  Uomini  ragionevoli  ,  non  po- 
tranno far  a  meno,  di  non  chiaraarfi  paghi,  e  convinti.  Chi  però 
.sa  il  giuoco  delle  umane  padìoni  ,  e  in  quante  gnife  pofìTa  ingan- 
nar l'amor  proprio,  e  folleticato  dall'interefle,  o  dalla  vanità;  non 
fi  maraviglierà  punto,  che  vi  pollano  efler  degli  Uomini,  i  quali 
indocili  a  tutto  ciò,  che  o  non  conofcono,  o  non  voglion  cono- 
fcere ,  dichiarano  aperta  guerra  a  chi  la  contraria  ragione  foflie- 
ne;  fenza  avvederfi  quanto  facile  egli  fia  lo  fcoptire  il  petto,  e  T 
intera  perfona,  non  che  il  travedere  ne' colpi,  allorché  fi  combat- 
te da  furiofi ,  e  da  forfennati . 

"Neil' efame  delle  cofe  avvenute  tanto  tempo  prima  di  noi  ,  di 
grande  tranquillità  ,  e  di  grande  indifferenza  fa  d'uopo  ,  per  in- 
tendere la  ragione  e  por  freno  alla  feconda  immaginazione  ;  ma 
mollo  più  ve  ne  abbilogna  ,  allorché  mancano  le  dimoftrazioni  , 
e  in  lor  luogo  ri  por  lì  dee  la  conghiettura  ,  la  cognizione  delle 
circoftanze,  l'analogia  de'  fatti,  la  convenienza  de' tempi,  in  una 
^  *    3  parola, 
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parola,  nn  fedo,  e  ragionevole  difcernimento  .    I  noflri  Maggiori 
fono  fiati  troppo  indiidiiofi  per  ingannarci^  e  quando  fi  (tende  a' 
Diplomi,  e  a  Carte  vecchie  la  mano,  non  fi  ha  mai  Lucerna  che 
badi,  per  con-jfcere  i  veri  ,   e   i  Gemimi  ,   dagli  Apogrifi  ,  e    dai 
falfi.  11  MuYfìtori  bella  Dinertnzione  tè  fopra  quefto  argomento^  e 
più  compiuta  opera    farebbe  fiata  la  Crìtica  Diplomatica  ,    propo- 
iìa  dal  Sig.  Marchefe  Maffei,  il  quale,  a  tal  fine  ,    gran    quantità 
di  Documenti  ha  raccolto.  Infatti  fin  dal  tempo  d'  Adelchi Princì- 
pe  di  Benevento  ,   fi  efercirav.mo  i  Periti  a  falfificar  delle   carte  •■, 
il  perchè  nell'  anno  DCCCLXXX,  come  dal  fuo  Capitolare  ftam- 
pa(o   fi  ha  ,   comandò  egli  ,  che    non  s'  avelie  ad  ammettere  per 
legittima  niuna  Carta  ,   fé  prima  dal  Pubblico  Notare  ,   non  era 
fìara  riconofciuta  ^  avendone  ritrovate  molle  di  falfificate.  Ardirò- 
rono  i  Preti    di  S.  Eultazio  nell'  anno  CMXCV'lll  di  portar  con- 
tro i  Monaci  di  Farfa  un  Documento  falfo,  e  riconofciuto  per  ta- 
le fu  da  Leone  Arcario  lacerato  con  un   coltello  [  .    Prima  ancora 
di    detto  tempo    un  Lombardo   andato    in    Francia    con    Anajìal\o 
Nunzio  del  Papa  ,    fu  da   Carlo  Magno  col  Nunzio  fuddetto  arre- 
fiato,  per  elTere  fiato  accufato  d'aver  data  mano  ad  un  Notaro ,  a 
falfificare  de'  Diplomi  Imperiali,  in  favore  à" Adriano  Papa,  e  del- 
la Chiefa5  come  fi  rileva  dalla  Lettera  cinquantefima  nel  Codice 
Carolind,  d'efio  Papa   Adriano  .    Per  Legge    Longobardica  fcritta 
da  Rotarì  ^,  chiunque  fcriveva   una  carta  talfa,   o  qualfifm   mem- 
brana^ era  condannato  al  taglio  della  mano  .    Le  Leggi  de'  Fran- 
chi, e  particolarmente  dìGuìdo  Augufio  mofirano,  quanto  comu- 
ne fofi'e  in  que' tempi  una  tale  impofiura.  Noto  è  già,  fin  da  qual 
tempo  fi  falfificò,  e  fu  giudicata  falfa  la  famofa  donazione  di  Co- 
flantino.  Ma  non  li  conobbero  falfificati,  perfino  de'  Concili,  te- 
nuti per  legitcioìi  da  molto  tempo,  e  de'  primi  primiffimi  monu- 
menti della  Chiefa    Romana  ?   Chi    pertanto  fi  farà    mai   maravi- 
glia, s'io  talvolta  dubitai  di  alcuni  Diplomi  ^  e  fé  tal' altra  gli  ho 
provati  fpurj,  e  illegitimi?  Non  fon  io  già  ,  né  Germoniano  ,    né 
Arduinìano  ;  e  so  compatire  quegli  errori,   che  a  molti  Notaj  fu- 
rono famigliari ,  come  delle  Indizioni ,  e  degli  anni  \  cioè  de'  nu- 
meri, ed  anche  delle  efpreffioni  ;    ma  dove  c'è  contraddizione  di 
fatti  ^  dove  la  ragion  delle  cofe  s'oppone  ;    perchè   mai  s'abbia  a 
temere  di  dire  il  proprio  parere  ne'  tempi  noflri  ,    pieni  di  luce  , 
e  di  ragionevolezza,  non  lo  faprei  certamente  .  Q^ijindi   non  fi  sa 
a  qual  fine  fia  fi^ata  diretta  la  peraltro  bell'Opera  intitolata  AToz^'y^/zsj 
Tratte  de  Diplomatique  (parlo  del  primo  Tomo)  comporta  da  due 
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Monaci  Benedittini  della  Congregazione  di  S.  Mauro.  Impercioc- 
ché fé  vogliono  pcrTuadcrc  che  non  tutte  le  antiche  carte  fon  fal- 
f e ,  incontreranno  buona  ragione,  né  ci  farà  alcuno  che  lor  s'op- 
ponga^ e  così  pure  accederà  fé  fohanto  la  difefa  prender  volellero 
del  P.  Mabillorìe  :  ma  fé  poi  tentati  foifero  ,  a  far  credere  ,  che 
non  vi  fi  dia,  o  pofTa  darfi  al  Mondo  niun  Diploma,  o  carta  an- 
tica falfificata,  come  molti  fofpettano^  gran  guerra  e  fempre  fen- 
za  trionfo  devono  prepararfi  di  foftenere. 

Grandi  ajuti  fono  per  verità  gli  antichi  Documenti,  quando  fon 
veri  ^  come  di  grande  inciampo,  allorché  fono  falfi .  Siccome  però 
io  ho  procurato  di  guardarmi  di  quefti  ;  così  grand' ufo  ho  fatto 
di  quelli ,  come  nella  Terza  Dillertazione  apparifce  .  Sommo  ,  e 
pericolofo  fcoglio  è  fbaia  fempfc-  per  gli  Scrittori ,  sì  d'  antichità  , 
che  di  Storia,  e  di  Legge  ancora,  la  frequente  menzione  ,  che  ai 
tempi  dei  Goti,  dei  Longobardi,  e  de' Franchi  fi  é  fatta  ,  di  Sol- 
di, e  di  Lire;  né  v'è  alcuno,  che  non  abbia  confeflato  di  non  in- 
tenderne precifamente  il  valore;  come  raoltiffimr  fono  flati  quel- 
li, i  quali  nelle  varie  denominazioni  ,  e  ne'  varj  rapporti  fi  fon 
confufi.  Noi  coU'ufo  de'  legittimi  Documenti  abbiamo  (lo  fpero 
almeno)  polla  cotefìa  niateria  al  pieno  giorno;  onde  facilmente  tut- 
te le  formule  Diplomatiche  appartenenti  a  monete  s'intenderan- 
no. La  qual  fatica  necelìariamente  dovette  farfi  ;  giacché  da  quel- 
li, tutti, i  metodi  dei  computo,  e  tutte  le  formule  d'cnunziar  Mo- 
nete, fon  derivate . 

Ora  dovremmo  noi  render  conto  della  intera  fatica  fatta  ,  per 
giungere  a  conofcere  ,  e  a  ftabilire  l'intrinfeco  pregio  delle  mo- 
nete ;  ma  fopra  tal  punto  l-ifcierò ,  che  i  Leggitori  fi  foddisfacia- 
no  da  fé  llefTì  nell' efame  de'  calcoli,  e  dei  confronti  .  Vedranno 
certamente  in  detto  efame  non  folo  rintrinfeco  valore  delle  mo- 
nete per  ordine  de'  tempi  digerito  ,  e  diftinto  ;  ma  altresì  quel- 
lo, che  volgarmente  fi  chiama  accrefc'tmento  del  Fiorino  ,  e  del 
Ducato  d'oro.  Curiofa  cofa  è  veramente  il  vedere,  che  dove  dap- 
principio cotefie  due  Germane  monete  valfero  una  Lira,  prefen- 
temenie  ne  vaglian  quindici;  e  dove  ne  valfero  Lire  tre,  ora  ne 
vaglian  venti-due.  Cotefto  da  taluni  fi  chiamò  avere/cimento  ^  né 
mancò  ,  chi  dopo  d'aver  fatti  lunghi  ftudj  ,  e  grandi  fatiche  in 
propofito  di  monete,  francamente  alferìire,  ninna  differenza  clfere 
ira  le  antiche,  e  le  moderne  Lire.  Se  così  foffe,  l'oro  alccrto fa- 
rebbe crefciuto  di  pregio;  e  con  tutta  ragione  direbbefi,  nccrefci- 
mento.  Ma  nella  noftra  DilTertazione  ,  fcoperto  ,  e  dimoftrato  il 
fino  di  cadauna  moneta  ;  fi  vedrà^  quanto  argento  abbia  corrifpo- 
fto  fempre  alla  moneta  d'oro  ;  e  fi  vedrà  ancora  di  più  ;  cioè  , 
eh'  ella  moneta  d'  oro  ,   nel  tempo  che  fi  aumentava  il  numero 
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delie  Lire  formanti  il  fuo  valore,  minorava  di  pregio.  Impercioc- 
ché, la  prima  proporzione  fra  l'oro,  e  l'argento  nel  Secolo  XllI , 
fu  come  I  a  12  poco  più,  poco  meno  ;  ma  nel  Secolo  XVI  ,  fi 
ritrova  talvolta  meno  che  i  a  io.  Sicché  X ac ere f cimento  de' Soi- 
di ,  fu  accrefcimento  numerario,  ma  non  reale  ;  perchè  ini  anco 
crebbe  il  numero  ,  in  quando  che  minoraron  elU  di  pefo,  e  peg- 
gioraron  di  Lega.  Accrefcimento  dell'oro,  può  ben  chiamarfi quel- 
lo,  che  avvenne  dopo  ilMDC.  Poiché  perfaafi  finalmente  i  Prin- 
cipi,  che  la  grande  abbondanza  dell'argento,  l'aveva  avvilito  di 
pregio  ,  e  che  non  poteva  mai  edere  foftenuto  a  quell'  altezza  , 
a  cui  elfi  comunemente  Tavevan  pollo;  cioè  per  riguardo  all'oro 
in  ragione  di  11  ,  ovvero  12  a  i  ,  fi  cominciò  ad  accrefcerc  la 
proporzione,  finché  fi  giunfe  a  dare  per  un  Pefo  d'oro,  Pefi  157, 
e  più  ancora  ,  d'argento  .  Q.uindi  fu  ,  che  fi  dovette  crefcere  il 
pregio  della  moneta  d'  oro  in  modo  ,  che  le  monete  formanti  il 
fuo  prezzo,  avefTero  in  sé  tal  valore  ,  da  coftituire  coli' oro  Wd- 
fo  la  proporzione  fuddetta . 

Ma  qual  vaghezza  fu  mai  quella,  mi  chiederà  qui  taluno,  dei 
Principi,  di  andar  minorando,  e  peggiorando  la  propria  moneta, 
onde  render  a  Poderi  impofiibile  1'  intelligenza  ,  eh' è  pur  tanto 
necefiaria  ,  degli  antichi' Contratti  ,  fuUa  bafe  de' quali  per  lo 
più  fi  fondano  le  prefsnti  proprietà  delle  private  Perfone  ?  Molte 
ragioni,  rifpond'io,  vi  concorfero.  Fu  la  prima,  d'interelTe.  Im- 
perciocché nelle  gran  guerre,  che  nel  XllI,  e  ^IV.  Secolo  fi  fe- 
cero in  Italia  ,  le  Comunità  tutte  trovaronfi  in  neceflita  di  pro- 
curarfi  Soldo  a  cambio,  o  a  cenfo,  col  pagarne  il  fei  ,  ed  anche 
il  dieci  per  cento.  Quindi  i  Pubblici  pefi  crefciuti  all'  efiremo  ; 
non  fi  ritrovò  miglior  compenfo  di  quello  di  minorar  la  moneta 
di  pefo,  e  di  lega;  perchè  così  invece  di  pagar  dieci  Lire,  ne  ve- 
nivano a  pagar  otto,  indi  fei  ,  indi  quattro  ;  e  finalmente  in  al- 
cuni luoghi  anche  nulla;  avendo  i  Principi  ritrovato  modo  di  far 
fallire  ì  Banchi,  coU'accrefcer  a  sé  ftefli ,  anziché  infamia,  e  dì- 
fonore  ,  la  lode  di  fina  Politica  ,  e  della  vera  intelligenza  nella 
ragione  di  Stato.  Fatali  efempj  diede  l'Italia,  ma  molto  più  an- 
cora la  Francia  .  Fra  cotefli  efempj  fi  contano  anche  quelli  che 
avvennero  in  tempo  appunto  di  guerre  ;  allorché  dovendo  accre- 
fcerfi  lo  sfoizo  delle  Milizie,  ed  aumentarfi  i  difpendj,  fi  ricorfe 
allo  fpediente,  peraltro  rovinofo  e  fatale,  ;d' adulterar  la  moneta; 
per  d.ir  del  rame  in  luogo  d'argento. 

Uu' altra  ragione  fu  poi  quella  ,  di  voler  infiflcre  nella  regola- 
zione d;::'  metalli,  a  fronte  del  comune  confenfo  de'  Popoli  ,  che 
vedevano,  nell'abbondanza  minorarfi  il  valor  dell'Argento  .  Scri- 
ve li  fìodiìio  che  fino  a'  tempi  fuoi  erano  dall' Indie  in  Ifpagna  v^ 
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nutl  cento  millioni  d'oro,  e  dugento  millioni  d'argento  .  Q^uefla 
abbondanza  di  mecaJH  ,  fè  prima  eh'  eflì  perdeilero  di  valore  ,  e 
più  ne  perdeiTe  l'argcnco  ^  e  poi  ,  che  tutte  le  cofe  ,  delle  quali 
effi  eran  mifura,  crefceflero  di  pregio,  e  ricercalTcro  queiraumen- 
to,  ch'era  corrifpondente  all'abbondanza fuddetta  .  Quindi  M.LriVii 
olTervò  ,  che  in  Francia  i  Terreni  dal  1500,  fino  al  1640  ,  creb- 
bero al  doppio  di  prezzo  per  ogni  trenta  anni .  Ma  di  ciò  (i  par- 
lerà altrove.  Ora  non  intcndendofi  come  il  Fiorino,  per  efempio, 
non  potcde  reggerli  a  Lire  quattro^  ma  a  fronte  di  tutte  le  Leg- 
gi, e  de'  caftighi  ancora,  afiolutamente  crcicefTe  alle  cinque  ^  fi 
pensò  di  minorar  la  moneta  ^  e  quindi  lafciarlo  poi  correre  alle 
Lire  cinque;  giacché  in  quelle  cinque,  non  v'era  più  intrinfeco, 
che  nelle  quattro.  Ma  queflo  faceva  un  effetto  contrario;  perchè 
il  Popolo  crefceva  follecitamente  il  Fiorino  alle  Lire  nove,  o  die- 
ci ;  e  quindi  nuovaniente  fi  ritornava  alle  Leggi  ,  e  pofcia  al  ri- 
^^iego  della  minorazione.  Altra  ragione  fu  finalmente  quella  della 
maggior  legalia,  e  più  in  que'  luoghi  ,  dove  indifcreti  Appalti  (ì 
fecero . 

In  fomi-na  la  moneta  comune  minorò  d'  intrinfeco  ;  e  dall'  ar- 
gento pafsò  a  tramutar  fi  in  rame  ;  e  quefta  decadenza  ,  e  pafTag- 
gio  ,  fi  vedià  gradatamente,  e  diftintamente  nella  noRra  DilTerta- 
zione.  Qaindi  fi  faprà,  cola  la  Lira,  o  il  Soldo  valeffe  in  un  tem- 
po, e  cola  valefìe  *neir  altro ,  e  non  più  ofcure,  come  lo  fono  fia- 
le finora,  faran  i'efprelTioni  defili  antichi  Strumenti  in  quelle  Cit- 
tà d'Italia,  delle  quali  abbiamo  prefo  a  parlare. 

Siccome  però  poche  fono  cotefle  Città,  delle  quali  s'è  fatta  la 
Storia  Monetaria;  cosi  non  ii  creda  mai,  che  le  altre  fieno  (late 
.ommede  da  noi  ,  per  non  averle  creduto  ugualmente  pregevoli  , 
-O  interefianti .  La  ragione  di  tale  ommillione,  nacque  dalla  man- 
canza d'ajuti.  Se  come  fecero  alcuni  valenti  Soggetti  ,  avelTero 
anco  fatto  quelli,  che  pur  fono  in  cotefte  ommelie  Cit[à;  io  bea 
-volontieri  avrei  perquefte  fatta  cjuella  fatica  ,  che  ho  fatto  per  quel- 
le. Pure  chi  sa,  che  non  m'accada  ancora  di  farlo?  In  ogni  cafo 
altri  feguiranno  il  metodo  da  me  piopofto  ,  intanto  ch'io  porrò 
in  ordine  altri  argomenti  opportuni,  per  iempre  più  illullrare  uà 
sì  importante  argomento. 

Rimane  or  fuUmente,  eh'  io  mi  dichiari  fopra  un  articolo,  di 
cui  veramente  pochi  fan  cafo  .  Io  ho  avuta  neccflìtà  d'  avvertire 
qualche  equi^v'oco  di  valenti  Scritto.ri;  ma  però  non  vi  ho  aggiun- 
to, né  villai.iie,  né  dilpregi  ,  che  troppo  è  ciò  diftante  dal  mio 
coflume  .  Nulla  oftanie  pe^ò  ,  io  mi  dichiaro,  eOere  derivata  tal 
cofa  da  pura  ,  e  inera  neceilità  ,  come  diffi  ,  in  grazia  dell'  argo- 
mento,* che  fi  trattava;  e  che  non  mi  permife  di  crafcurarla,  co- 
me 
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me  ben  volontieri  avrei  fatto  5   ma  non  mai   da  mancanza  di  fli- 
ma,  che  conferverò  fempre  intera  per  cadauno  di  effi . 

Se  io  foflì  Rato  vago  di  pugna  ,  bel  campo  certamente  avrei 
avuto;  perchè  non  e'  è  flato  Scrittore  in  tale  materia  ,  il  quale 
o  io  un  punto,  o  nell'altro,  non  folle  degno  d'elTer  chiamato  in 
arena.  Ma  vile,  e  povero  genio  è  cotefìo,  di  voler  apparire  eru- 
diti con  l'armi  dell'inurbanità,  e  della  increanza  .  Non  c'è  infi- 
mo muratore  fopra  la  terra,  a  cui  non  dia  l'animo  d'atterrare  il 
più  bello,  e  più  ordinato  Palagio,  che  darfì  podà  ;  ma  non  per 
quefto,  acquifterà  egli  la  fcienza  di  farne  un  firaile,  non  che  un 
migliore.  Altro  è  il  fabbricare,  ed  altro  il  diftruggere.  Per  far  quel- 
lo, ci  vuole  efperienza,  e  fapere  ;  e  per  far  quello,  baftan  brac- 
cia, o  malvagità.  Il  perchè  di  buona  voglia  ho  rii'parmiato  io  il 
più  delle  volte  la  menzione  degli  Scrittori  ;  per  non  avere  la  pe- 
na di  confutarli;  benché  facendo  ciò,  farei  certamente  flato  ficu- 
ro,  di  non  cadere  in  que'  vizj  ,  che  fon  figli  di  cattivo  animo  , 
di  viltà,  di  balTezza,  di  mal  coftume. 

Quella  moderazione  pertanto,  che  fu  ,  e  farà  fempre  mia  gui* 
da;  non  è  pofTibile  che  io  pofl'a,  o  voglia  fperare  comune  ad  al- 
trui .  Bafi:a  foltanto  ,  che  per  ciò  ,  che  fpetta  alla  terza  Difl'erta' 
zione,  non  fi  canti  Trionfo,  fé  per  efempio  fi  ritroverà  qualche 
Moneta,  o  qualche  Concordato,  con  cui  polla  ritrovarti  diiparità 
ne'  miei  Calcoli  .  Sappiafi  perciò  ,  che  altro  era  la  lega  ,  e  pefo 
legale,  ed  altro  la  lega,  e'I  pefo  reale  delle  monete.  La  differenza 
che  cipaflà,  fi  chiàms. Rimedio ^  ed  ecco  come  accadeva.  Si  fl:abi- 
Hva,  per  efempio,  che  lo  Zecchiere  svelTe  a  coniare  untai  genere 
di  moneta  alla  lega  d'onceXI,  e  Danari  X ,  e  che  il  Pefo  di  cadauna 
folfe  di  grani  LX,  pofcia  s'accordava  W  Rimedio  ;  e  s'incendeva  con 
queflo,  chela  moneta  farebbe  fiata  accettata,  anche  fé  fi  foffe  ritro- 
vata della  lega  di  once  XI,  e  Danarf  LX,  oppur  XII  e  d^\  pefo  di 
grani  LVIII  oLIX  ed  anche  LXII.  Sicché  adunque,  allorché  io  mi 
attenni  alla  Legge,  può  beniflìmo  ritrovarli  delle  monete,  che  por- 
tino differenza  ,  sì  nel  pefo,  che  nella  lega;  ed  altrettanta  fé  ne 
può  ritrovare  con  la  Legge,  allorché  io  di  monete  fei  ufo.  QjLiin- 
di  è,  che  otto,  o  dieci  Caratti  di  più  ,  o  di  meno  per  Marca  , 
non  debbono  computarfi ,  forpaiTandofi  facilmente  nel  numero  cerv 
tenario,  e  millenario,  le  minute  differenze  o  frazioni. 

Comunque  egli  fiafi  però,  certo  è  ,  che  il  metodo  da  noi  pro- 
pofto  ,  è  il  più  ficuro  d'  ogn' altro  per  arrivare  allo  fcioglimento 
di  sì  difiìcil  Problema;  e  que'  foli  polTono  darne  giudizio,  i  qua- 
li per  lunga  efperienza  nelle  antiche  cofe  hanno  apprefo,,  quanto 
facile  fia  l'ingannarfi;  ed  al  contrario  quanto  difHcile  il  .giungere 
ad  una  certa  diraofirazione. 
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Errori  Correzioni 

Pag.  Lin. 

ix      3<5  importante  argomento  importante  Trattato 

59     3^  con  la  Francia ,  con  la  Turchia        Togli   quefte   ultime   parole   cm   la 

Turchia 
83     3<^  al  pefo  d'uno  Zecchino  al  prezzo  ec. 

94     38  COMOB  ma  era  che  era 

96     32  il  cafo  detto  il  cafo  retto 

128  38  fìccome  a  fembra  ficcome  a  me  fembra 

129  ^g  erano  lo  più  erano  per  lo  più 

130  ^6  Dopo  JConciderunt ^  Aggiungi:  Né   diverfamente  cotefto  Tefto  intefe    il 

dottiffimo  Marquardo^ Frehero    nel  raro  Tuo   Opufcolo   De  rs   mouetaria 
Vetcrum  Romanorum  ,  pag.  40 

131  25  egli  difle  gli  diffe 

137     42  adombrerà  adombreranno 

141      3Ó  Utra  re  Utrum  ne 

186  14  in  vece  di  ^  e  lo  flemma  Gentilizio  ec. ,  con  quel  che  fogne  ^  Aggiungi: 
Lo  flemma  gentilizio  ,  e  molto  più  il  titolo  di  Vicario  Imperiale  ,  la 
fanno  creder  di  Guglielmo  III.  Succenfore  di  Bonifacio  fuo  Padre  nel 
MCCCCXCIV.  Della  Zecca  di  cotelU  Marthefi  qualche  cofa  fi  dira, 
ove  di  qiiplla  ^^i  f^fulp  noi  parleremo. 

191  14  Dupj  ASTENSIS  ,  Aggiungi  .-  Famofa  fu  nel  Piemonte  la  moneta 
Adtfnfe ,  avendo  avuto  credito  ,  e  corfo  per  moltiffimo  tempo  in  cia- 
fchedun  Luogo  ,  e  Citta  di  detta  Provincia  .  Ugual  fortuna  ebbe  nel  Mon- 
ferrato j  anzi  è  da  avvertirfi  ,  che  quivi  per  Decreto  dì  Guglielmo  Mar- 
chefe  intorno  agli  anni  1473.  allorché  nelle  pene  ftabilite  da'  Giudici  , 
moneta  fi  nominava  ,  fenza  altra  fpccificazione ,  dovevafi  perpetuamente 
intendere  ,  moneta  Afienfe  .  (  Dccretor.  Montisferr.  pag.  40.  ) 

zìi  8  Dopo  m' è  interamente  nafcoflo  ,  Aggiungi:  Siccome  però  in  cotefta  Cit- 
ta filTarono  la  loro  Refidenza  i  Marchefi  di  Monferrato  ;  così  dob- 
biamo da  quefli  riconofcer  l'origine  di  detta  Zecca .  MoltifTime  fiate  delle 
monete  dei  fuddetti  Marchefi  f\  fa  menzione  negli  Statuti  ,  raccolti ,  e 
pubblicati  da  Iacopo  Giacinto  Saletta  nel  1675.  e  primieramente  per  un 
Decreto  di  Giovanni  Marchefe  nell'anno  1455.  (p.  34)  fi  ricava  che  oltre 
la  moneta  d'argento  e  di  rame  ,  battevano  anche  quella  d'  oro ,  Monetant 
72ofìram  ,  feu  cuiuivis  Dominii ,  auream  ,  vel  argentcam  ce.  Paffato  poi 
cotefìo  Marchefato  nelle  mani  dei  Duchi  di  IVfantova  ;  non  è  da  cre- 
\,/..:^^  derfì  ,    che  s' interrompeffe   in  Cafale  il  Lavoro  della  moneta  ,    poiché 

Pag. Lln.  Guglielmo  Duca,  e  Marchefe  nel  1584.  ordini  rigorofi  fé,  per  gliOpe- 

statut.pag.  ^^n  1  ed  Officiali  di  detta  Zecca .  Ben  è  vero ,  che  nel  Secolo  fulfeguen- 
125.  ivi  p.  te  da  una  lettera  di  Ferdinando  Duca  del  1624.  fi  rileva,  che  intromel- 
^'^''  fo  era  da  qualche  tempo  il  lavoro  della  moneta  ^  e  quello  poi  andò  tal- 

mente mancando ,  clie  finalmente  finì . 

*  Dopo , 
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Dopo ,  più  tofto ,  che  altro ,  Aggiungi  :  Per  altro  che  Zecca  aVeflero  co- 
tefti  Conti  fama  è  nel  Piemonte  ;  e  patente  menzione  d'  effa  ,  come  in- 
flituita  per  privilegio  Imperiale ,  ne  fa  Monfìgnore  Agoflirio  della  Chiefa  , 
nella  Parte  Prima  della  Corona  Reale  di  Savoia ,  pag.  i6() 
Dopo  ^  ho  avuto  io  nelle  mani  ,  Aggiungi  :  Se  da  una  fola  moneta  fi 
può  dichiarare,  e  ftabilire  una  Zecca;  diremo  noi  ,  che  anche  Trino  ài 
Monferrato  può  aver  diritto  d'effere  annoverato  in  fitr' il -Catalogo  .  Im- 
perciocché moneta  ritrovali  Campata  dal  Sig.  Canonico  Giovanni  Andrea. 
Jrico  nel  dotto  libro  intitolato  B.emm  Patria  liùrilll.  p.  200  ,  la  quale 
da  una  parte  ha  la  figura  di  noftra  Signora ,  ed  intorno  S.  MARIA.  CRET. 
M.  F.  PATRONA  ,  e  dall' altra  ,  in  campo  j  lo  (lemma  Gentilizio,  éi 
intorno  GVLIEL.  M.  F.  TRIDINI.  DOM.  Coteib  Guglielmo  era  fra- 
tello minore  di  Giovanni  Marchefe  del  Monferrato  . 
Dopo ,  di  Malta  ,  e  di  Carrara  ,  Aggiungi  :  Siccome  però  Alberigo  non 
fu  dichiarato  Principe  dell'Impero  torto  che  fu  di  MafTa:,  e  di  Carrara 
Signore;  così  in  altra  moneta,  che  poflTeggo  io ,  fi  chiama  foltanto  Mar- 
chefe. Queila  moneta  ha  da  una  parte  lo  Itemma  Gentilizio  di  Cafa Ci- 
bo ,  o  per  dir  meglio  d'  Alberigo  ,  avendo  unito  le  arme  di  Genova  , 
della  fua  Ava  Medici ,  e  finalmente  quella  di  fuo  Padre  Cibo  ;  ed  intor^ 
no  fi  leggono  quelle  parole  AL.  CI.  xMAL.  M.  MAS.  nel  rovefcio  poi 
ci  fta  una  Corona  d' alloro  ,  ed  in  campo  una  pianta,  che  potrebbe  r  a  p- 
prefentare  un  Ginepro,  o  unafpina,  ch'era  lo  rtemma  di  cafa Malafpina  . 

QLÙndi  può  {.coyi  <^uel  che  Jègue  ) 
Prima  dclP  articolo  di  Sabionetta  ec.   /1gg'n/y>^i  il  f«gM«rtte  ••« 

Da  niuno  ,  ch'io  fappia  ,  fu  mai  fofpettato ,  jhe  in  Lodi  fi  fieno  co- 
niate monete  :  Pure  da  una  moneta  graziofamente  favoritami  dal  celebre 
P.  Frifi  potrebbe  ciò  facilmente  affermarfi  .  E'  cotefta  d' argento  della  fi- 
gura d'un  Grofib  :  da  una  parte  due  figure  in  piedi  di  due  Santi ,  edin- 
torno S.BASIANVS.  S.ANTONIN.  dall'altra  parte  poi  all' intorno  (1 

legge  così  lOHANES.  D.  VIGNATE.  PLAC  LAVD.  D cioè 

Joannes  de  Vignate  Piacenti^  LatédisqHe  Domìnus  ec  nei  campo  poi  lo 
flemma  Gentilizio  .  S.  Bafiano ,  è  il  Protettore  di  Lodi ,  e  S.  Antonine^ 
di  Piacenza .  Cotefia  moneta  è  accennata  nel  difcorfo  decimo  del  Defen- 
dente  Lodi.  Famofo  fu  cotelto  Giovanni  Conte  di  Vignate,  imperciocché 
nel  MCCCCIII.  fu  Padrone  di  Lodi  ,  e  poco  tempo  dopo  ,  cioè  nel 
MCCCCX.  ancor  di  Piacenza  ,  che  tenne  fino  al  MCCCCXIII.  II 
Muratori  nella  Differtazione  XXVII.  fra  le  monete  di  Piacenza  N.  III. 
ne  porta  una  di  cotefto  Vignate  ;  ma  d'altro  Tipo,  e  fenza  la  menzio- 
ne di  Lodi ,  per  quanto  appare .  Pure  non  atfermerei  io  ,  che  la  noftra 
moneta  fofife  coniata  in  Lodi  ;  e  molto  meno  che  in  Lodi  ci  foffe  Zecca  . 
Non  perchè  non  ci  poteife  elfere ,  che  illuftre  Città  fu  eifa ,  e  Zecche  an- 
che in  ofcuri  luoghi  fi  viddero  :  ma  perchè  niuna  notizia  s'  è  mai  potuto 
ritrovar  finora  ;  e  perchè  ne'  documenti  di  Lodi  di  moneta  forefiiera  fol* 
tanto  fi  fa  menzione .  Pure  ciò  che  non  s' è  trovato  finora  ,  potrebbe 
in  feguito  ritrovarfi . 

Sabioncte  Duces  Sablonetac  Duces 

NeH' 
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256     54  Nell'anno  13^  nelPanno  567 

259       9  Dc^> ,  non  fia  (incero ,  aggiungi  :  Potrebbefi  in  oltre   fofpettarc  ,    c?ic 
la  voce  di  dana;-o  ufata  dal  detto  Scrittore  fia  iìata  di    tanti  equivoci  la 
forgente  ;  non  dandoci  altra  idea  cotefta  voce ,  che  di  moneta  d'argento  r 
Imperciocché  fé  di  nummoli ,  o  di  monete  piccole  di  rame   avefTe  parla- 
to ,  facilmente  potevafi  conchiudere ,  che  monete  negli  antichi  tempi  fof- 
fero  (tate  in  cofìume  ,    del  pefo  d'  uno  fcrupolo  ,    e  d'  una  fìliqua  anco- 
ra ,  come  indicammo  .  Di  fatto  ingenuamente  confeflare  io  devo ,  che  a* 
tempi  di  Tcodofio ,  e  Valoìtmiano  ,  il  Soldo  d'  oro  fi    computava  ,    non 
X\'\Lege$  folo  in  ragione  di  feimila monete ,  ma  anzi  di  fettemila  ,  e  fettcmila ,  e 
"Tit! 'XXV.  dugento  ;  chiaro  è  il  paffo  nelle  nuove  Leggi  del  fuddetto  Tccdojìo  (  i  ) . 
Frequens     Accordar  per  tanto  bifogna  che  monete  di   piccoliflìma  ,    ed  a  noi  non 
^clmqTam  P^^'^'cnuta  ,  grandezza  fi  coniaflero,  delle  quali  abbia  voluto  parlar  Caf- 
intra  fé-    Jìodoro  ^  impropriamente  per  altro  ufando  la  voce  di  Danaro  .  Nelle  No- 
ptemmiiu.i  yj^W^  di  Valcntiniano  al  Titolo  XVIII.  nuovo  argomento  della  piccolez- 
foiiciui  di-  '^a  delie  monete  ricavali  ,  olicrvando  che  li  prelcrive  il   pagamento  del- 
%'ahatuY  ,  le  filique ,  e  per  fino  delle  mezze  filique .  Sicché  dunque  fé  dall'  accrefci- 
Cofkaario    mento  del  numero  delle  monete  di  rame,  fi  deduce  la  piccolezza  d'elTe 
feptem  mii-  monete  i  non  potrà  giammai  fofpettarfi  per  quefto ,  che  per  riguardo  alla 
h^usducen-  ^non^t^  d'argento  fiafi  alterato  il  prezzo,  o  la  proporzione  del  foldo  d' 

oro ,  come  non  pochi  fofpettano . 
245     2<5  Dopo  ^  proceduto,  aggiungi:  da  moltiflimi  vaienti  Scrittori  ,    fra  quaU 
Marquardo    Frehcro    (  De  re  Monet.  Vet.  Rom.  pag.  41.  )  ,   e  i  Padri 
Maurini  ec. 

detto  il  ^orfello  detto  il  Torfcllo 

nnnit  advcnictiti  annìs  advcnlcntìbus 

feminat ,  & partim  vineam        fiminata  ,    &  partim   vincati  ;    ed 

altri  errori  in  quefio  Documento ,  e 
nel  feguente  .  Offerva  di    più  che  in 
cotcfto  luogo    va  il    Documento   fe- 
guente del  i^2c.  che  fia  alla  pag.  90^. 
e  in    queflo    fito  va  l'indicato  della 
pag.^co. 
340     40  Dopo  Pifana  moneta,  aggiungi  :  Tutto  ciò  fi  prova  col  fiìtto  del  Prio- 
re di  S.  Stefano  contro  la  Pieve  Rupina  ,  decifo   da   Innocenzo  III.  in- 
fz]  Decret.  torno  al  MCC.  e  rapportato  ne' Decretali  (2)  ove  s' appara  che  il  detto 
liljJLtit'.  Pi'iore  pretendeva  che  la  Pieve  gli  dovelfe  pagare  ilPaveic  in  ragione  di 
XXXIX.     fei  Luccheficome  era  il  corlo  comune;  e  non  di  tre,  come,  mantencn- 
O^lfm^au-    ^^  r  antica  confuctudine  d'allora,  chetale  era  il  rapporto  di  cotelk  mone- 
fam.  te;  pagar  la  detta  Pieve  voleva.  Tenuto  per    tanto    fermo  coteflo  rag- 

guaglio di  Lucchefi  cinque  in  fei  per  ogni  Pavefe  ;  fi  rileva  che  nel  MCC. 
incirca,  tale  appunto  era  l'intrinfeco  della  Lira  Lucchefe  ,  quale  l'abbiamo 
noi  ftabilita  .  Imperciocché,  ove  delle  monete  di  Roma  fi  parlerà,  ve- 
drain  il  foldo  di  Grolli  Pavefi  effere  flato  d' intrinleco  intorno   a  cotefii 

*     2  tempi 
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Pag.  Lin.  tempi  di  grani  115.  circa;  e  la  lira  di  2200.  Qiiindi  Ja  Lira  Luccfiefedi 
grani  4i4rTT  ?  calcolata  per  cinque  fiate,  e  mezza,  dà  grani  228i|-— 
lomma  corrifi^ndente  alla  Lira  de' G  rolli  Pavtfi .  Develi  avvertire  però, 
dichiararfi  in  cotefta  Collituzione ,  che  il  prezzo  di  cinque  in  fei  Luc- 
chefi  per  un  Pavefe  (  quinque ,  vd  [ex  )  erafi  fatto  per  la  minorazione 
della  moneta  Lucchefe  (  per  moneta:  dedinationcm  ) ,  ma  che  per  altro 
anticamente,  tre  Lucchefi ,  e  non  più  valevano  un  Pavefe;  il  perchè  fi 
deve  conchiudere ,  che  negli  antichi  tempi ,  cioè  nel  cominciamento  dei 
MG.  o  più  insù,  la  Lira  Luechefe  folTe  il  doppio  di  quello  che  l'abbiam 
ritrovata,  cioè  di  Grani  829441  incirca.  Vuoili  finalmente  notare,  che 
il  Papa  non  oftante  la  minorazione  della  Lucchefe  moneta ,  {labili ,  che 
fi  doveffe  pagare  conforme  1'  antica  confuetudine  ,  di  tre  Lucchefi  ,  e  noa 
fei ,  per  ciafcun  GrofTo  Pavefe  . 
591       2  dovefli  devefi 

401     20  vedemmo  innoltrare  vedemmo  innoltre 

415  II  Dopa-,  i  di  lui  Succefiori ,  Aggiungi:  di  cotcUa  Aquila  bicipite  fi  fervi- 
rono  fra  i  primi ,  anche  i  Marchefi  di  Monferrato  ;  e  moneta  di  Boni- 
facio Marchefe  intorno  al  MCCCCXC.  efifie  nella  Biblioteca  A mbrofia- 
na  ,  la  quale  da  una  parte  in  campo  ha  la  luddetta  Aquila  grande  con 
due  tefie . 
41  g       j  conofce  conofcono 

419     38  contare  a  Soldi  contare  a  Soldini 

424     37  d'argento  fino  655 f-y  74oH-f 

438     22  ora  da  molto  era  da  molto  .. 

441     15  Zecchino  ritrovafi  Zecchino  ritrovava/1 

28  821  crefcenti  834  crefcenti 


29  6^^\ri  762- 


447     28  759.-1IT8  74^zbs 


f  i<^89     17  -  - 

I     rj  q] 

448  Nella  Tavola  del  valore  dello  Zecchino ,  va  corretto  così  "j     "°g 

^  detto     22   -  - 
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DISSERTAZIONE  PRIMA. 

§.    I. 

De    I    Metalli. 

A  Ni  MA  della  Società,  e  catena  delle  Nazioni  fono  fiate  fem- 
pcemai  le  Monete,  dacché  gli  uomini  fi  fono  ira  di  lor  con- 
venuti, che  il  rame,  rargenro,  e  l'oro  dovedero  efiere  di  tutte  le 
cofe  alla  vita  fociabile  neceffarie,  fìabile,  e  comune  mifura.  Sic- 
come poi  chiaro,  e  a  tutti  palefe  è  l'ufo  ,  e  il  vantaggio  di  que- 
fìe,  COSI  altrettanto  difficile  e  dif^^fìrofo  fi  è  il  rintracciarne  T ori- 
gine. Nofiro  propofìro  certamente  non  è  di  perderci  in  vane  ,  ed 
infruttuofe  ricerche  :  né  il  leggitore  difcreto  pretenderà  giammai 
di  aver  da  noi  più  di  quello,  che  ci  abbiamo  propoflo.  Pure  of- 
fervabile  cofa  è  la  varietà  de'  pareri  degli  antichi  Scrittori  prima 
di  tutto  fui  propofito  de' Metalli,  da'  quali  le  Monete  ebbero  co- 
minciamento  :;  e  su  i  quali  in  primo  luogo  convien  fir  parola.  Arì- 
Jìotile  adunque  prelTo  Plinio  ',  ed  Efiodo  preffo  Ckmcnte  Alejfan- 
arino  ^,  affermano  aver  Lido  Scita  ritrovato  l'ufo  del  rame  ^  la  di 
cui  prima^manifattyra  altri  tittribuifcono  a' Frigi  ,  altri  a' Calibi  , 
ed  altri  a' Ciclopi.  Plinio  afTicura,  cìiq  Erinouio  vi  trovò  primo  di 
tutti  Targento:  ma  Igifio  ^  ci  vuole  avvertiti,  che  Indo  Re  nella 
Scizia  lo  aveffe  fcoperto  prima,  e  che  Eritto^ùo  in  Atene  primo  di 
ogni  altro  l'abbia  introdotto  dappoi  :  dai  che  fi  vede  anche  più 
manifef^amente  1'  errore  di  Plutarco  "^  ,  il  quale  narrando,  come 
Temijìocle  perfuadefTe  gli  Ateniefi  alla  condanna  d'i  Armiio  Zelile ^ 
per  aver  di  Media  in  Grecia  portato  l'ufo  dell'oro,  fembra  effe- 
re  di  parere  ,  che  prima  di  allora  (  cioè  400  anni  in  circa  dopo 
Licurgo  )  non  conofcelTero  gli  Ateniefi  cotefla  forta  di  Metalli  . 
Che  l'argento  pure  fia  flato  fcoperto  da  I?ido  Re,  lo  abbiamo  da 
Caffiodoro  5;  ma  dell'oro  egli  non  s'accorda  con  Plinio ^  attribuen- 
dolo quelli  a  Cadmo  Fenice,  ed  egli  ad  Baco  .  Suppongo  prefen- 
te  ad  ognuno,  come  Prometeo  preitò  Euripide  nella  fua  Tragedia 
fi  vanti  della  fcoperta  di  cotefìì  Metalli  ;  come  al  contrario  Pnle- 
fnto  ^  dia  quefta  gloria  a  Linceo^  e  come  finalmente  quale  in  una, 

A  e  qua- 

j    Hìjìor.   Naturai  lib.  VII.  §.  LVII.     2  Stromat.  lib.  i.   p.  507. 
3   Fab.   CCLXXIV.     4  Vita  Temijìocl.      5   Variar,  lib.  IV.   Ep.  34. 
6  Vedi  Opufc.  Mytholog.  Phy[.  n°.  X,  Motto.   Linceo, 
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e  quale  in  altra  giiifa  ragioni.  Certo  è  però,  che  Tubalcatno  la- 
vorava in  ferro,  ed  in  rame  ',  e  che  Àbramo^  nell' abbandonare, 
ch'ei  fé  l'Egitto,  molto  ricco  fi  ritrovava  per  cofia  d'oro ^  e  d'ar- 
gento 2  ;  nel  qual  Egitto  anche  prima  ^Àbramo  oro  fi  conofce- 
va;  perchè,  oltre  quanto  dal  Sacro  Tefto  in  quello  palio  ricavafi , 
Diodoro  3  afilcura  aver  Ofimandio  Re  molte  magnifiche  fabbriche 
eretre  ,  in  una  delie  quali  vedevafi  egli  fiefib  dipinto  in  atto  di 
offerire  agli  Dei  l'oro ,  e  /'  argento ,  che  ciajcim  anno  dalle  miniere 
d'Egitto  traeva.  E'  noto  anche  il  cerchio  doro,  con  cui  fece  egli 
circondare  il  proprio  fepolcro. 

Comunque  fia,  quelli  furono  que'  fortunati  Metalli,  i  quali  fa- 
cendo prima  tra  di  loro  contefa  di  preminenza  ,  e  caduta  quefta 
in  forte  a  i  pii^i  rari,  il  primo  feggio  occupò  l'oro  ,  il  fecondo  T 
argento,  e  il  rame  al  terzo  fu  condannato;  e  tutti  finalmente  in- 
fierue  fi  fecero  tiranni  de' popoli,  delle  nazioni  ,  e  per  fino  di  tut- 
to il  Mondo. 

Loro  primiera  funzione  pertanto  è  fiata  d'adornamento  alle  Don- 
ne ;  e  per  quefta  ragione  Omero  '^  deride  Nomionc  ^  il  quale  d'oro 
carico  andò  alla  guerra,  come  fé  flato  folfe  una  fanciulla  j  e  nel 
deferto  il  Vitello  d'oro,  e  l'Arca  degli  ornamenti  delle  Donne 
Ifraelite  furono  fabbricati.  Cominciarono  perciò  fubito  Toro  ,  e 
l'argento  ad  ottener  pregio  grande;  e  a  caro  prezzo  di  buoi  ,  di 
pecore  ,  e  di  mandre  conveniva  acquifiarli  .  Quindi  fàvoleggioflì 
ninna  cofa  aver  più  cara  gli  Dei  dell'  oro,  e  dell' argehto;  e  che 
le  Mufe  d'oro  fon  coronate  s;  che  Apollo  ha  V  aureo  fcettro  ;  Giu- 
none il  foglio  6  eH  cocchio  ^  d'oro,  e  d'argento,  non  inferiore  a 
quello  di  Minerva  ^ ;  Latona  l'arco  ,  e  la  corda  d'argento  ^  •  e 
che  finalmente  gli  Dei  tutti  su  pavimento  d'oro  in  auree  tazze  be- 
vevano '° , 

§.     IL 
Dell'Origine  DELLE  IVI  ONETE, 

Non  difficile  è  il  perfuaderfi,  che  gli  uomini  da  principio  niu- 
na  cofa  avendo  più  in  vifta  della  propria  vita,  prima  di  tutto  a 
quelle  cofe  folamentc  attendefTero,  le  quali  alla  medefima  vita  ne- 
cefiarie  fodero,  e  indifpenfabili ,  come  terra  per  raccogliere  il  vi- 
no, il  pane;  legne  con  le  quali  far  rugurj,  e  far  fuoco  ;  pecore 
per  lane  onde  coprirfi  dall'ingiurie  dell'aria,  latte  onde  riftorarfi, 

e  car- 

1  Gcnef.  cap.  XIII.  verf.  2.  '        .^ 

2  Genef.   e.  V.  verf.  22.     3  lib.  r.  p.  44.     4'lllad.  lib.  2. 

5  Efiod.  Teogonia.     6  Omero  Iliad.  lib.  i.     7  Iliad.  lib.  5. 
8  Jliad.  lib.b.     9  Iliad.  lib.  i.     io  Iliad.  lib.4. 
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e  carne  onde  parcerfi  :  indi  di  quelle  cofe  fopravanzandone  par- 
re,  quella  per  loro  maggiori  comodi  andafìTero  tanto  impiegando, 
finché  poi  fi  venne  agli  adorna  nienti,  e  al  fuperfluo.  L'idea,  che 
ci  dà  Tucidide  ^  de  i  primi  Re  della  Grecia,  corrifponde  perfet- 
raniente  a  quella,  ch'ora  abbiamo  de' ricchi  nomini  di  Contado, 
di  nfandre  abbondami,  e  di  t^rra.  Nella  Scrittura  mille  fiate  pit- 
ture fimiglianti  s'incontrano:  cosi  in  Ornerò^  ed  inEfiodo.  Nella 
clafTe  appunto  degli  adornamenti,  e  de' comodi  entrarono  dappri- 
ma i  Metalli  ,  fervendo  il  ferro  ,  ed  il  rame  per  puro  ufo  della 
vita  più  agiata,  e  l'oro,  e  l'argento  per  femplici  abbigliamenti. 
E  perchè  tutte  le  cofe  d'  allora  entravano  in  commercio  per  via 
di  cambio,  o  di  baratto,  dandofì  frumento  per  pecore,  vino  per 
lana,  e  così  vicendevolmente;  anche  i  metalli  per  via  di  permu- 
ta fi  compravano,  eflendo  l'affezione,  e  la  rariià,  la  fola  ftadera 
di  que'  contratti.  Crefciuti  pofcia  quefii  in  pregio,  ed  in  quanti- 
tà, gli  uomini  commercianti  patteggiarono  finalmente  tra  loro  on- 
de far  fi  di  quefii  metalli  un  fermo  ragguaglio  ,  coficchè  avefìero 
quefii  ad  efiere  là  milura  di  tutte  le  cole  ^  alle  quali  in  propor- 
zione della  loro  fcarfezza,  o  abbondanza,  o  neceflità  ,  s'avea  di 
già  un  certo  prezzo  afiegnato  -.  Così  fecero  certamente:  e  allora 
data  fu  proporzione  tra  l'oro,  e  l'argento,  e  tra  quefii  ,  e  le  al- 
tre efierne  cofe  ,  talmente  che  convenuti  gli  uomini  in  que'  tali 
pefi ,  e  ragguagli,  norma  e  regola  per  quanto  fi  potè  al  commer- 
cio d'allojia  fi  diedt.  Divifi  pertanto  in  pezzi  quefti  metalli  (oro 
ed  argento)  il  nome  prefero  di  Moneta.  Non  è  ,  che  da  princi- 
pio con  tale  denominazione  fofiero  diftinti:  che  quefta  venne  dap- 
poi :  ma  noi  per  meglio  intendere  la  materia  di  cui  trattiamo  , 
ci  ferviremo  di  quefìa  comune  efprefiìone .  Siccome  poi  fi  sa,  che 
quefii  pezzi  erano  corrifpondenti  a' pefi  delle  ftadere  di  que'  tem- 
pi, così  chi  fia  fiato  il  primo  a  ritrovare  quefta  nuova,  e  como- 
da regolazione,  alTolutamente  s'ignora.  Lafcio  perciò,  che  Plinio 
s'affatichi  in  cercarlo  3,  e  lafcio  anche  piti  volentieri  che  Erodo- 
to -^  tenti  di  dimoftrare,  doverfi  a' Lidj  la  gloria  di  tale  invenzio- 
ne, come  altri  Tattribuifcono  a  Giano  J,  ed  altri  a  Itone  figliuo- 
lo di  Dsucalione  ^ .  lo  so  certo  ,   che  Abtmekcco  diede  ad  Abra- 

A     2  mo 

I  Bell.  Pelopon.  lib.  i.  p.  r.  2  Quii^  non  femper  nec  facile  concunebat  , 
i'.t  tu  haberes j  quod  ego  defiderarem  ,  invìcem  ego  haberem  quod  tu  accipere 
velles  ^  fi  ritrovò  una  materia ,  cujus  publica  ^  &  perpetua  ajìimatio  difficulta- 
tìbus  permutai ìonum  lequalitate  quantitatis  Jubveniret  ;  dice  Paolo  Giurecon- 
fulto  in  L.  I.  fF.  de  contrah.  empt.       5  Lib.  53.  _     4  Lib.  i.  cap.  94. 

5  Ateneo  Dtìpmfophifi.  Lugduni   16 '^j.  foì.  lib.  XV. 

6  Lucano  lib.  VI.  verf.  402.  aurumque   moneta  jregit  . 
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mo  mille  mojiete  ci'  /argento  ^ '^  e  che  àbramo  ftelTo  efibì  ad  Efron 
per  due  volte  il  danaro   equivalente  (oppure  argento  fino  ,   come 
ha  l'Ebraico)  per  l'acquifto  d'un  pezzo  del  di  lui  campo  per  fep- 
pellìre   Sara  Tua  moglie  ^  ,   e  che  Efron   finalmente  chiedendo   a 
lui  quattrocento  Sicli  ,    Abramo  gli  contò    in  danaro    quattrocento 
Steli  cP  argento  di  approvata  moneta  Pubblica  ?  .   Q_!)(;fta  è  la  pri- 
ma, e  più  antica  menzione,  che  di  moneta  abbiamo  su  libri  fcrit- 
ti  :  anzi  è  da  oiTervarfi  ,   che  ficcome  il  Stelo  era  anche  pefo  ap- 
prefTo  gli  Ebrei,  così  numerando  ,  anzi  pefando  Abramo  quattro- 
cento Sicli  ,   diede  ad  F.fron   non  folamente  il  pefo   di  tanti  Sicli 
d'argento,  ma  ancora  que'tali  Sicli,  ch'erano  approvati  dal  Pub- 
blico  confentimento  de'  mercatanti  ,    come  dice  il   tefto  Ebraico 
{argento^   che  fi  dà  a  mercatanti  '^  )  per  moneta  corrente.  Dalchè 
potrebbe  arguirfi  ,    che  fin  da    quel  tempo  nella  moneta    vi  foiTe 
^fìabilifo,  non  folo  la  lega^  cioè  la  qualità  dell'argento  ,    ma  an- 
cora qualche  forra  di  conio.  In  fatti  vedc^rcio,  che  Abimclecco  (ì 
vantò  con  Sara  d'aver  dato  ad  Àbramo  mille  monete  d'argento  , 
in  tempo  che  il  Tt^io  non  nomina  altro  che  pecore^  e  buoi ^  po- 
trebbe conghietturarli,  che  quelle  pecore,  e  quelli  buoi  fofiero  le 
monete^  cioè  che  dette  monete  la  figura  di  limili  animali  portaf- 
fero  ;  giacché  dando  a  quefte  qualche  impronto,   non  altro  potè- 
vafi  allora  dare,  che  di  quelle  cofe,  le  quali  erano  le  più  comu- 
ni, come  in  fatti  eran  le  pecore,  e  i  buoi.  Giacobbe  pure  \wSa- 
lem  comperò  una  parte  di  campo  per  cento  Agnelli  5,  «i  quali  po- 
trebbero fofpettarh  monete  fecondo  la  noftra  conghiectura ,  e  non 
perchè,  come  altri  credette^,   negli   Atti  degli  Apofloli  al  Capo 
XII.  i<5.  (deve  dir  Vii.  i6.)  dia  elpreffo  quefto  acquifio  d'iGiacob- 
be  col  prex3:p  d' Argento  ;  perchè  negli  Atti  non  fi    parla  di  Gia- 
cobbe^ ma  di   Àbramo^  e  del  danaro,  che  contò  ad  Efron  ^  come 
offervammo.  Q^uefto  equivoco  fu  fra  molti  comune  anche  ni  Boe- 
fardo  7,  fcgnando  egli  inoltre  il  Capitolo  XX  VII.  verf.  ló.  e  tutto 
per  patente  errore.  Bensì  è  da  norarfi,  che  gli  ^m  menzion  fan- 
no quivi  de'  figliuoli  di  Enior  ,    co  i  quali  Giacobbe  ebbe  il  con- 
tratto de'  cento  agnelli  nel  paefe  d'^' Sicbem/ti,  perlochè  ììCalmet 
pretende  che  quivi  errore  ,  e  sbaglio  per  ragion  de^copifii  vi  fia  in- 
trodotto^ ma  nominandoli  \\  fepolcro  ^  e  non  V  altare  ;  Àbramo^  e 
non  Giacobbe:  chiaro  apparìfce  doverfi  intendere  dell'  acquifto  d' 
■Aby^^o  fatto  col   foldo  pel   fepolcro  di  Sara  .  Comunque  fia  ,  è 

da 

1  Genef.   cap.  20.   ì  6.  Ecce  mille  argenteos  . 

2  Genef.  cap.  25.  9.  Pecunia  digna  ^    &  verf  15.  dabo  pecuniam  prò  agro . 

5    1  bici.  16.  appenda  pecuniam. ..  quadrin^entos Siclos  argenti  monetiCpuòliCiV  . 
4  inD*?     5  Genef..:55.  cap.  14.     6  Vedi  Offerv.  Lett.  t.  5.  p.250.  • 
7  Traitè  des  Pvlonoyes.  Tom.  I.  à  la  Haye.  1714.4".  p.4.  e 
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da  notarfi ,  che  le  immagini  di  animali,  o  d'altro,  fi  fcolpirono 
pofteiiormenie  fulie  monete,  elTendo  (iati  i  primi  fegni  foiamen- 
le  indicanti  il  valore  di  effe,  come  la  ragione  lo  perfuad^,  e  co- 
me ancora  nota  Avìfìotile  nel  lib.  L  della  Politica  ,  così  dicendo: 
La  '/notista  non  altro  aveva  che  grande:<^^a  ^  e  pejo  :  ìndi  vi  fu  ìm- 
preffo  H  fcgno  per  abbrevi.rro  i  contamenti  ,  e  quefìo  fegno  era  in- 
dìxjo  diu'la  quantità  ,  e  del  valors  d' sffa  moneta  .  Molte  monete 
Romane  portavano  quefli  fegni.  Q.iùndi  è  da  offervarfi,  che  Pol- 
luce rammentando  gli  Autori  delle  monete  ,  dice  che  in  Egina 
(j)>;^a)v  rpòro;  o  A'p/'f^o;  éycx-^s  vòyjTux  ,  Fidane  Argiva  primo  di 
tutti  fegnajfe  con  lettere  le  monete.  Stratone  pure  nel  libro  Vili, 
è  dello  ftefìb  parere  ,  ibggi ungendo  aver  anco  il  fuddetto  Fidane 
regolati  i  pefi,  e  le  mifure  :  onde  Pejì  Fidonii  vengono  chiamati 
da  Polluce  quegli  fìoTi ,  che  Eginet  fi  difiero  da  altri  .  Di  quefto 
Fidane,  così  parlano  i  Marmi  Parii  d'Oxfort,  Epoca  XXIX.  Da- 

che  Fidane  Argiva ....  jcce e  fece  la  moneta  d  argento  in  Egi- 

fìa,  ejfendo  P  undecima  da  Ercole  annidai,  che  vuol  dire  anni  do- 
deci  dopo  O/nero,  e  anni  894.  prima  di  Crifio.  I  marmi  dan  me- 
no a  Fidane,  di  Strnbone,  e  di  Polluce:  fece  la  moneta  d' argento 
in  Egina  ;  non  vuol  dir  già  ,  che  Primo  di  tutti  al  Mondo  fofife 
Fidane  a  coniar  monete  :  come  da  Polluce  indotto  ,  fi  sforza  di 
farci  credere  il  per  altro  celebre  Ottone  Sperlingio  ;  al  cui  parere 
non  pollo •alTolutamente  acquietarmi'. 

§.     III. 
Equivoco   di   Plinio. 

Comunque  fia  ,  cotelta  immagine  fcolpita  fulle  monete  mi  fa 
rifovvenire  un  fentimento  di  Pltnio  ,  al  quale  ciecamente  molti 
Scrittori,  fra  quali  il  cdchr^  Gioachino  Camerario,  ^  acquietarono  ; 
ina  che  per  verità  è  erroneo  quanto  altro  mai.  Avendofi  egli  da 
lagnare  pel  luflb  ,  e  per  le  ricchezze  eforbitanti  de'  tempi  fuoi  , 
va  defiderando  quell'età  ,  in  cui  le  cofe  fra  loro  fi  barattavano  , 
come  (  dic'e'  ^  )  deve  ad  Omero  crederfi ,  che  fe  facejfe  ne'  tempiTro- 
ìani  .  Quella  forma  di  fcrivere  apertamente  dimoftra  efi'ere  (lato 
Plinio  di  parere  ,  che  al  tempo  della  guerra  Troiana  ufo  di  mo- 
neta peranche  non  fofie.  Strana  in  fatti  parer  deve  quefìa  fenten- 
za  di  Plinio ,  dopo  d' averfi  da  noi  poco  prima  offervato  efferc  fia- 
te mo- 

I  Differtatio  de  Nummis  non  cufis .  Amjìelxd.   1700.  4°  Cap.  I. 
1.  Hijhr.  Rei  Nummarix  &c. 

3  Lib.  33.  ^.^.Cum  res  ipfx  pcrmutabantur   inter  fe  ,  ficut    Ù*    Troimis 
temporibus^  fa^itatum  Homero  credi  convenit . 
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tz  monete  in  goiTo  fettecento  anni  almeno  prima  di  Troia  pre- 
fa,  cioè  a' tempi  di  /sbramo^  e  di  Sara.  In  fatti,  che  oro,  e  ar- 
gento in  copia  grande  in  Troia  ,  e  apprefìb  i  Greci  allora  vi  iì 
trovalTè ,  è  cofa  tanto  manifefia,  che  nulla  più.  Baila  un'occhia- 
ta fopra  l'Iliade,  per  vedere  adornamenti  d'oro,  e  di  argento  in 
tutti  que' Capitani;  per  fentire  Terfite  a  porre  in  vifta  l'oro,  che 
poiTedeva  Agamennojìs  ';  Adrejìo  vinto  da  Menelao  fargli  promef- 
\t  per  aver  in  dono  la  vita  ,  di  rame  ,  oro  ,  e  ferro  lavorato  »  ; 
prome0è  replicate  per  sé  ftelTi  ad  Agamennone  da  i  figliuoli  di 
Antìmaco  ^  ;  chiamarfi  Micene  per  molto  oro  famofa  ^  ^  e  finalmen- 
te in  mille  luoghi  trafpirar  vedraflì  in  Omero  non  folamente  co- 
pia, ma  ufo  ancora  di  cotefli  metalli.  Né  é  da  credere,  che  que- 
llo ufo  folle,  come  delle  età  prime  dicemmo,  per  via  di  cambio, 
e  di  permuta;  efiéndofi  tanti  Secoli  prima  accorti  gli  uomini  del 
gran  vantaggio  della  moneta  ,  Cofa  pertanto  lignifica  quella  ef- 
prefiTione  di  Omero  ^  per  ifpiegare  il  prezzo  di  cento  napponi  if 
oro  ;  cioè  che  ciafcuno  di  eflì  valevano  cento  Buoi?  e  quando  dif- 
f e  '^  ,  che  Glauco  cangw  lo  fue  armi  d' oro  ,  che  njalevano  cento 
buoi  ^  con  quelle  di  Diomede^  ch'erano  di  rame  temperato^  e  che 
folamente  ne  valevano  7ìQ'ue?  Crediamo  noi,  che  tanta  abbondan- 
za di  buoi  vi  foiTe  tra'Greci,  che  per  un'arniarura  di  rame  ve  ne 
abbifognau'e  nove?  Cento  per  una  d'oro?  Anche  per  armi  di  fer- 
ro vi  faranno  fiati  i  luci  buoi.  Or  quanti  ne  avrà  voluto  per  ar- 
mare un  eferciro  intero?  Le  quali  cofe  eiT'endb  così  ,  «io  mi  per- 
fuado  beniffimo,  non  che  Omero  a  capriccio  abbia  que'  tali  prez- 
zi afiégnati  ;  ma  che  que'  buoi  nuìl'altro  fofTcro,  che  monete  coli' 
impronto  di  buoi  .  In  fatti  àà  Plutarco  fcrivendofi  aver  irnpofto 
Pohlicola  tra  Romani  per  pena  a  chi  non  obbediva  i  Confoli,  il 
pagamento  di  cinque  Buoi^  e  di  due  Pecore^  fembra  la  cofa  deci- 
fa  ;  imperciocché  egli  vi  foggiunge  ,  che  la  pecora  era  di  dieci 
oboli ^  e  il  bue  di  cento  ^  .  E'  ancora  da  avvertirfi  ,  che  Sp.  Tar- 
peio  ,  ed  An.TerminioConioìì  appi  cffo  Dionigi  di  Alicarnaffo^utW^ 
anno  300.  ^  di  Roma,  dando  facoicà  a  i  Magiftrati  d'imporre  pe- 
ne pecuniarie  ,  prefcriffero  che  la  pena  non  dovelTé  olcrepafiare 
due  buoi ^  e  trenta  pecore.  Né  in  altra  guifa  certamente  difiinguer 
potevanfi  le  monete;  dachè  Servio  Re  di  Roma,  allo  fcrìvere del- 
lo {ìefibP//Wo  '°,  fegnò  primo  di  tutte  le  monete  di  rame  colla 

effigie 

I  Lib.  2.  2Lib.  (5.  ^Lib,  II.     4lbid.     ^Lib.  2.     6Lib.  6.     7  Vita  Poplicoia-. 

8  Roman.  Antiquit.  lib.jo.  9  Sp.  Tarpào  fecondo  Livio  \ìh.  ^.  fu  Con- 
fole nel  298.  di  Roma:  anzi  è  da  ofTervarfi,  che  Livio ^  e  i  Farti  ConfoUri 
appoggiati  fopra  di  lui  gli  danno  per  Collega  A.  Atcrio^  o^^mt  J£terio  Fon- 
ti/ialc,  e  non  An.  Terminio^  come  dice  V  Alicarnafj^o . 

IO  Lib.  18.  ^.  ■^.  Servi  US  Re  X  ovium  ^  bovumque  effigie  primus  iCS  fignavit . 
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effigie  di  buoi ^  e  di  pecore  ;   onde  dalle  pecore  il  nome  venne  di 
Pecuntn^  Peculium  '  .    Monete  ancora  con  figura  di  porci  vengo- 
no da  Plutarco  indicate.  Ora  chi  negherà  mai,  che  /  buoi  àXOm^- 
ro  non  s'abbiano  ad  interpretar  per  monete  ?   Il  bue  al  certo  fe- 
gnato  era  nelle  monete  non  folo  di  Roma,  ma  di  Atene  ancora, 
apertamente  fcrivendo  Efichio  -  ,   che  la  moneta  degli  Ateniefi  a- 
veva  un  Bue  .   La  qual  moneta  fu  battuta  da  Te/eo    prima    della 
guerra  di  Troia,  al  riferir  di  Plutarco  3^   e  quindi  venne  il  Pro- 
verbio Bj;  ey  ^Koùtt>i  ,  //  Bue  nella  lingua^  volendo  dir  di  quelli 
che  parlano  o  tacciono  a  forza  di  oro  .   Altrove  Omero  fteflb  per 
indicar  ricche  perfone  usò  1' efprefrione  di  t:o\v  ^^rxr^  moltiirimc 
altre  Città  quale  una  ,  e  quale  altra  figura  di  animale  nelle  mo- 
nete loro  imprimevano.  Ma  io  voglio,  che  tutte  queiìe  fieno fem- 
plici  conghieiture  •■,   come  mai  può  negaifi  Tufo  delle   monete  a' 
tempi  di  Troia  ,    fé  patente  men:^ione  ,di  cfle  è  in   Omero  ?  Ove 
Vlijje  lenta  di  rappacificare  ^(,1^7//^  con  /Agamennone ^  gli  promette 
fette  trìpodi  fatti  jen-zj  fuoco ,  e  dieci  talenti  d' oro  4  ^  e  due  talen^ 
ti  d'oro  fi  nominano  pure  per  premio  a  chi  farà  migliore  fenten- 
za,  in  altro  luogo  5  .    Così  fi   fpiega  ,  e  s'intende  qual  oro  Poli- 
doro nafcofarnenre  portalìe  via  di  Troia,  del  quale  fu  poi  fpoglia- 
ro  da  Polmnejiore  ;  e  di  qual  natura  folle  quell'altro  ,  che  Ecuba 
diceva  di  avere  pure  feco  lei  trafpariato,  il  quale  le  folle  flato  ia 
vafi,  o  in  verghe,  o  in  patere,  certamente  Po//;7//^//or^  non  avreb- 
be giammai  folpettato,  ch'ella  lo  avcffe  nafcofo  nella  faccoccia  ^ . 
Non  contendo  io  qui,  fé  quelìi  talenti  foflero  coniati,  o  no;  cioè 
fé  le  dramme  ,   componenti  efiì  talenti,    portalfero  impronto  :    di 
contraria  fenienza  mofirandolì  lo  Speritngto ,  A  me  bafta  aver  di- 
mofiraro  ne' tempi  Troiani  l'ufo  de' ralenti,  e  delle  altre  più  pie- 
ciole  monete;  per  avvertire,  contra  Plinio^  non  effere  ftata  quelP 
età  priva  del  commercio  di  elle.  Eppure  Paufania  7  ,    non  so  da 
qval  ragione  condotto,  ardifce  di  fcrivere  ,  che  fino  al  tempo  di 
Polidoro  Re  di  Sparta  non  fi  faceva  traffico  ,    che  per   ifcambio  , 
non  effendovi  allora  moneta  alcuna  corrente.  E  Polidoro  viffe  po- 
co prima  della  fondazione  di  Roma  ,  cioè  al  cominciamento  del- 
le Olimpiadi . 

§.  IV. 

■  I  Idem.  Ibid.  Pecunia  ipfn  a  pecore;  e  Plutnrco  in  Poplicol.  Vita.  A pe^ 
cudtèus  peculium  nominant  <&  vetujiijfimi  nummi  bove  ,  vel  ove ,  vcL  Jue  fue^ 
runt  fipnatt  .      2   pag.  197.   rm   A'^lwxictìi^  vé.uiafzu   Ix^i*  fii" , 

3  Vita  Thefei  p.  8.  Bafilex  i<7^-  fol.  Signavit  etiam  nummum  incifo  Bo-< 
ve.  Vedi   anche    Plinio  Iib.  XXX.   cap.  3.     4lliad.  9.   Tcikaurroi  xp'^creix , 

5    Iliad.  XVIII.     6  Euripide  Ecuba.   verf.  loij.  iri'^Kay  ifròi  * 

7  In  Largii,  edit.  Lipftx  \6<j0.  fol.  Cap.  XII.  p.  255. 
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§.     IV. 

Delle  Monete  dipendenti  dalla  legge  di  Società'. 

Veduta  l'origine,  e  l'ufo  de' metalli,  e  delle  monete,  reftada 
oHervarfi ,  come  quelli  prendelfero  corfo  per  ornamento  femplice- 
mente  delle  donne,  delle  fanciulle,  e  degli  uomini,  e  come  que- 
lle per  pubblico  confentimento  delle  Nazioni  commercianti  ,  fof- 
fero  flabilite  .  Q^iiefta  dunque  non  fu  ,  che  una  convenzione  tra 
gli  uomini  mercatanti  ,  come  il  redo  Ebraico  aflìcura  ,  fatta  per 
comodo  de'  contratti  ,  riufcendo  troppo  moleflo  il  trasporto  ns' 
lontani  paefi  delle  fpezie  fteile;  cioè  de' prodotti  della  terra,  e  de« 
gli  animali;  giacché  la  vanità  delle  genti  aveva  all'oro,  e  all'ar- 
gento prezzo  d'affezion  conceduto.  Edi  fatto  quelle  nazioni,  che 
più  tardi  al  commercio  fi  diedero  ,  più  tardi  ancora  delle  altre 
l'ufo  ebbero  delle  monete.  Primi  furono  gli  Egizj  ,  e  le  nazioni 
vicine  al  mar  rolTo,  come  i  Madianiti,  ed  Ifmaeliti  5'*che  fono  i 
primi  mercatanti  nominati  dalla  Scrittura  '  ;  indi  gli  Ebrei  ,  e  i 
popoli  circonvicini  ,  quando  non  voleffimo  andar  con  Ofjvide  fia 
nella  China,  e  nell'Indie.  Vennero  pofteriormente  quei  di  Tiro, 
e  di  Creta,  indi  i  Greci,  i  Cartaginefi,  gli  Etrufci  ,  e  i  Roma- 
ni. Noi  moftreremo  a  fuo  luogo  quale  avvertenza  avelTero  i  Prin- 
cipi ,  o  il  Pubblico  delle  Città  nel  maneggÌ9  di  quelle  monete  . 
Ora  badi  il  riflettere  folamente  ,  come  quefte  non  ed'endo  altro 
ne' primi  tempi,  che  pezzi  d'oro,  e  d'argento  alle  volte  con  im- 
pronto, ed  alcun' altre  fenza,  non  altra  diftinzione,  o  norma  fra 
di  effe  fi  ravvifava ,  che  il  pefo,  col  quale  fi  regolava  la  vendita 
anche  dell'altre  minute  cofe.  Il  Stelo  era  un  pefo  detto  dagli  E- 
brei  Schekel  dal  verbo  Schedai ^  che  fignifica  pefare  ;  ed  era  così 
picciolo,  che  Sicli  felTanta  facevano  una  Mina  ;  benché  ne'  tem- 
pi fuffeguenti  ve  ne  entraffero  XXV,  XX  ed  anche  XV  ^  allora- 
chè  il  Siclo  venti  oboli  comprendeva  fecondo  la  mifura  del  Tem- 
pio 3:  la  Mina  corrifpondeva,  fecondo  Giofejfo  4,  a  due  libbre  ^  e 
mexjjt.  Cosi  in  Grecia  la  Dramma^  o  Dracma^  era  moneta  che 
pefava  l'ottava  parte  di  un'oncia;  ztxìio  Dramme  faceano  unaM/- 
,7ìa  ;  e  feffanta  Mine  un  Talento  .  Co  i  pefi  pure  comuni  regola- 
vano le  monete  i  Romani,  e  tutte  le  altre  Nazioni.  Siccome  poi 
quefti  pefi  erano  quelli  ,  ne' quali  i  negozianti  s'erano  convenuti 
per  la  facilità  de'  loro  contratti,  e  per  maggior  ficurezza  de  i  re- 
ciprochi vantaggi  della  Società,  cosi  è  da  dirfi,  che  la  fìeila  con- 

ven- 

I   Genef.  cap.  XXXVII.  verf.  27..    2   Ezechlel.  cap.  X^-V.  ycif.  12. 
3  Exod.  cap.  XXX.  verf,  15^/4  ,^«?/^ip/^.  Lib.XiV.  cap.  1,2.^  . 
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venzione  militato  abbia  ancora  nel  commercio  deli'  argento  ,  e 
dell'oro  ridotti  a  moneta  di  pefo  .  Q.neflo  patto  che  le  Nazioni 
fecero  fra  di  loro  non  tardò  guari  a  pafTare  in  legge  ;  e  quefta 
legge  non  può  con  altro  nome  da  noi  chiamaifi  ,  che  con  quel- 
lo di  Le^ge  di  focietà .  Moneta  che  correva  tra  Mercatanfi  contò 
Abramo  ad  Efron  ;  talenti^  e  fé  vogliamo  ancora  monete  coU'in- 
fegne  di  buoi  da  Omero  vengono  nominate  \  ma  né  quelle  di  A- 
bramo ^  nò  quelle  di  Ornerò^  impronto  portano  di  verun  Re  ,  né 
di  veruna  Repubblica  :  chiaramente  appare-ndo  al  contrario  niun' 
altra  regolazione  efi";;rvi  allora  Hata  ,  fuorché  la  fede  de'  Merca^ 
tanti,  e  la  facra  legge  di  Società. 

§.     V. 

Cura  de'  Monarchi,  e  delle  Repubbliche 
nell'uso  delle  Monete. 

Non.  è  da  creder  però  ,  che  lungo  tempo  arbitrarie  correfl'ero 
le  monete  tra  le  mani  private  de' Mercatanti .  Ofi'ervammo  già  co-v 
me  Ofimandio  Re  d'  Egitto  non  pochi  anni  prima  di  Àbramo  di- 
pinto fofib  in  atto  di  confacrare  agli  Dei  tutto  l'oro  ,  e  1'  argen- 
to, che  ciafcun  anno  traevafi  dalle  miniere  d'Egitto^  cioè /ri?  mi- 
la^ e  dugen(o  Miriadi  .  Vero  é  ,  che  nella  Scrittura  fi  nomina  , 
oro,  argenPo,  fieli,  talenti*,  ma  niun  indizio  fi  ha  ,  che  fia  fiato 
in  quelle  Monete  fe*gno  alcuno  pofto  di  pubblica  autorità  :  anzi 
ove  nel  Deuteronomio  fi  dice,  che  nel  deferto  agli  Ebrei  i  Monti 
produjfero  tutti  i  metalli^  co  i  quali  fi  avranno  fatte  monete  ,  e 
lutto  ciò,  che  loro  per  lo  fpazio  di  tanti  anni  poteva  occorrere, 
fembra  trafpirare  niun  conio  per  anche  efiervi  fiato  indicante  Rea- 
le approvazione  .  Pure  io  non  polTo  affolutamente  perfuadermi  , 
che  i  Re  di  Egitto  eflraendo  elfi  dalle  miniere  cotefii  metalli  , 
fé  gli  lafciafsero  fcappar  poi  dalle  mani  fenza  ninna  cura  di  pu- 
rificarli ,  e  dividerli  in  pezzi  corrifpondenti  a  i  pubblici  pefi  ,  e 
finalmente  fenza  niun  profitto,  dopo  tante  avvertenze,  e  tanta  ab- 
bondanza, lo  non  dico,  che  gli  coniafsero  con  pubblico  carattere, 
efsendo  ciò  fucceduto  pofteriormente  ,  benché  Dtodoro  ^  ,  come 
raolto  antica  ci  porti  la  legge  in  Egitto  di  tagliar  le  mani  a  chi 
adulterafse  quelle  monete:  ma  che  qualche  fegno  v'imprimelsero 
per  indizio  del  luogo  ,  ove  le  monete  facevanfi  ,  facile  è  certa- 
mente il  penfarlo.  1  più  antichi  Sicli  che  abbiamo  noi  fon  fegna- 
ti  con  palme,  e  con  grappoli  d'uva  j  e  le  monete  più  antiche  o 

B  Coco' 

I  Bibliothec.  Hannov.   1604.  fol.  pag.7i.  Lib. I. 
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Cocodrillo,  o  Elefante  ,  o  altro  animale  ,  indicante  il  luogo  del 
conio,  portavano.  Venne  poi  l'ufo  di  coniarvi  le  lettere  ^  e  con 
quefte  il  luogo  pure  fegnoflì  della  Zecca  ;  il  che  non  fu  fatto  , 
che  molto  tempo  dopo  il  comlnciamento  delle  Olimpiadi  al  pa- 
rer di  Paufnma  ;  febbene  monete  battute  da  Fidone  ,  molti  anni 
prima  delle  ftelTe  Olimpiadi  ,  fon  rammentate  da  i  Marmi  Aron- 
delliani  di  Oxfort  ,  e  da  Strabone  ,  e  Polluce  ,  come  dicemmo  : 
quindi  moltiflime  delle  monete  antiche  ci  recano  con  lettere  ben 
fornite.  La  Grecia  mille  efempj  ci  fomminiftra  de'  Popoli,  e  Re- 
pubbliche ,  dalle  quali  monete  furon  battute  ;  né  ci  è  poi  fiato 
Re,  il  quale  in  quefte  il  proprio  nome,  al  confronto  di  quello  di 
varj  Dei  tutelari  delle  Città,  non  eternafìe.  Vedete  il  Libro  del 
Cardinal  Norìs  ò^W Epoche  de  Siro-Macedo}2Ì ^  i  Tentativi  ót\Ren- 
ferdio  ^  il  V^iillant  ^  e  varj  altri  ,  che  di  monete  antiche  trattaro- 
no. Bafli  però  l'oiTervare  ,  che  gli  Ebrei  più  tardi  di  tutti  1'  Ef- 
fìgie loro  fcolpirono  ,  perchè  foltanto  Antioco  Son'vo  Re  di  Siria 
diede  facoltà  a  Simone  figliuolo  di  OniaVÌW.  Pontefice  circa  Pan- 
no 300  prima  dell'Era  Crifliana,  che  corrilponde  all'anno  di  Ro- 
ma fecondo  Varrone  454,  di  batter  monete  col  proprio  impronto, 
delle  quali  monete  fé  ne  vede  ancora  qualcuna  a  i  di  noftri  '  . 
Quefte  tali  monete  chiamaronfì  col  nome  di  numisma  ^ò\j.ir^o(.  , 
e  quello  nome  ci  ìndica  abbaflanza  il  perchè  di  corefta  nuova  re- 
golazione. No'juo?  Nomos  vuol  dire  Legge ^  ed  anche  m^fura:  onde 
Plutarco  chiamò  il  parlare  aggiuftato  e  breve' de' Lacec^emoni /'^r- 
lar  nomismatico  ;  e  voyilì^^v  fu  detto  da  Platone  il  far  ufo  legal- 
mente di  qualche  cofa  .  Convien  credere  però,  che  oltre  P  utile 
delle  Zecche  ,  e  dell'avere  in  prima  mano  i  metalli  ,  aveffero  i 
Principi,  e  le  Repubbliche  di  allora  in  vifta  particolarmente  P  u- 
guaglianza  del  pefo  ,  e  della  Lega,  per  evitare  P  inganno,  e  la 
fraude  ne' privati  contratti.  Leggete  i  Profeti,  ove  rimprovero  dan- 
no al  popolo  Ebreo  per  l'alterazione  de' pefi  de' dinari  ,  e  delle 
mifure.  Plinio  ci  moflra  P  induftria  degli  antichi  monetar)  falfi  . 
Eutropio  "■  fcrive  ,  che  lotto  Aureliano  i  monetarj  tutti  dopo  di 
aver  adulterate  le  monete  fi  ribellarono:  la  qual  guerra  viene  an- 
che riferita  da  Vopifco  3.  OlTervate  gli  editti  àWalentiniano  tVa- 
(ente-,  a,  Crefconio  Conte  de'  Metalli^  e  d'altri  Imperadori  su  que- 
flo  propofiro  ne' Codici.  Ugualmente  precife  fono  le  leggi  di  Ro- 
tnri  jR^  +,  e  di  Lodovico  Augujìo  5.  Gli  ftelTi  delitti  ,   ed  al  con- 
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I  Machab.  cap.  XV.  verf.  (5.  Et  permitto  tibi  jacere  percujfuram  proprii  nu- 
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4  Legge  CCXLVI.  Rer.  Italie.  Script.  Tom.  L  Part.  II. 

5  Legge  XXVII.  ibid. 
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trarlo  le  ftefle  avvertenze  per  parte  del  Pubblico,  credibile  è,  che 
folTero  ancora  ne' tempi  rimoti  ,  dachè  la  cupidigia  dell'oro  negli 
nomini  s'introdulTe  .   Non  è  per  quello  ,   che  il  Pubblico  tutti  i 
metalli  afI'orbilTe  ^   perchè   elTendo   aperto  il  commercio  cogli  O- 
rientali  ,  e  con  tutti  gli  altri  popoli  che  di  miniere  d'argento,  e 
d'oro  abbondavano,    era  permeffo  a    chiunque  l'acquifto  di  detti 
metalli;  badando  foltanto  alle  Comunità,  che  di  quefti  poi  fi  facef- 
fero  nella  propria  Zecca  monete,  come  a  Call'ta  Àteniefe  a'  tempi 
di  Ctmone  accadette  ' .  E  di  fatto  fu  neceffario  quello  efpediente, 
perchè  varj,  e  diverfi  elTendo  i  pefi  delle  Nazioni ,  co  i  quali  con 
tutte  le  altre  cofe  i  danari  pure  fi  regolavano  ,  diverfi  ancora  di 
pefo  conveniva  fodero  detti  dinari  \  ^uali  poi   perchè  diftinti  fof- 
fero ,  e  conofciuti ,  dovevano  certamente  da  pubblica  autorità  fc- 
gnarfi,  ed  approvarfi  pel  neceffario  ragguaglio  dei  prezzi,  che  al- 
lora nelle  cofe  correvano.  La  qual  pubblica  autorità  ficcome  s'im- 
piegò nelle  monete  dopo  l'auteniicato  ,   e  riabilito    lor  corfo  tra 
■commercianti  privati  ,   cosi  ne'  rimoti  tempi  non  pofe  mai  mano 
nell'alterazione  del  valore  ,   e  del  pefo  ,  ritrovandoli  fempre  mai 
^reffo  poco  lo  ftefTo  ragguaglio  di  mifura  ,   e  di  pefo  appunto  in 
tutte  le  antiche  ben   regolate  Nazioni  .    La  moneta  pertanto  per 
la  pubblica  autorità  arrivò  a  tanta  altezza,  che  non  folo  i  metal- 
li, onde  formavafi  ,    furono  dedicati  agli  Dei  ,  a' quali  credevano 
afpettarfi  ffer  la  lor  dignità:  ma  ella  (icfla  arrivò  ad  effere  Dea  \ 
pubblico  Tempio  effendofi  eretto  in  Roma  nel  Campidoglio  fulle 
rovine  della  Cafa  dell'infelice  A.  Manlio  alla  Dea  Moneta  ». 

§.     VL 

Provvedimento  delle  Repubbliche,  e  de' Legislatori 

INTORNO   ALLA    MoNETA    PER    l' EQUILIBRIO 
NELLE    RICCHEZZE    De' PRIVATI  . 

Ma  quefli  non  fono  ftati  i  foli  motivi  ,  per  cui  riflelTo  fecero 
fulle  monete  i  Pubblici  Governi  delle  Città.  Lafcio  i  Re,  e  i  Ti- 
ranni d'allora  ,  i  quali  da  privato  intereffe  condotti  ,  regolazioni 
propofero  su  quello  punto  3,  e  vengo  a  i  faggi  Legislatori  ,  che 
al  pubblico  vantaggio  delle  Nazioni  penfarono.  Aperta  dunque  la 
via  all'ingrandimento  delle  proprie  fortune,  videro  quelli  a  qual 
fegno  di  difordine  potevano  arrivar  le  Repubbliche  .   Col  campo 

B    2  libe- 
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libero  all'acquifto  di  nuove  fortune,  e  di  copiofi  tefori  molti  Cit- 
tadini privali  fi  refero  tiranni  della  propria  Patria  ^   e  molti  altri 
abbandonando   il  proprio   paefe  ,    Padroni  ,   e  Monarchi   di  nuo- 
ve Città  facilmente  divennero  .    Sino   a'  tempi    di  Efiodo   (fcrive 
Plutarco  nel  principio  della  vita  di  Solone  )   allorché  le   arti   non 
mettevano  differenza  fra  gli  uomini^  il  commercio,  oltre  il  van- 
^taggio   dei    trafporto  di    molte    cofe  da  Paefi  barbari  ,    conciliava 
/'  amici'^^ia   de  i  Re  ;  e  molti ffìmi  mercatanti  fabbricatori  furono  di 
novelle  Città ,  come  fu  quegli ,  che  fabbricò  Marfiglia ,  e  così  bene  fu 
accolto  da  i  Galli  abitatori  del  Rodano  .  Per  la  quale  cagione  Ta- 
lete ^  Ippocrate^  Piatone^  S olone ^  e  tanti  altri  fi  diedero  alla  mer- 
catura. Son  noti  gli  erempi"  de  i  Tiranni  di  Tebe  ,  di  Atene  ,    di 
Siracufa^  e  di  tante  altre  Città,  inalzati  alla  fuprema  dignità  dell' 
Impero  per  forza  dell'oro.  Quefio  appunto  temettero  quelli,  che 
per  una  Nazione  libera  diedero  leggi  ^  e  per  quefto  timore  anco- 
ra fi  fé  la  legge  in  Atene  ddV  0/iracifmo  ^  a  cui  Temìfìocle  ^  Mil- 
7:jade,  e  tanti  altri  ricchi  ,  e  potenti  Cittadini  andaron  foggetti . 
Fu  anche   fentimento   di  Ari/ìotile    (  nella  Repubblica  )  che  dalla 
troppa  abbondanza  fproporzionata  delle  ricchezze  /  Governi  abbia- 
no peggiorato  in  Tirannia  ;  perchè  effendo  altri  opprejft  da  pover- 
tà^ ed  altri  di  ricchezj^  abbondanti  ',  cofa  facilifiima  è,  che  que- 
lli   opprimendo   quelli  ,   fi  rendano  con  la    forza  ,    e  con  il    par- 
tito   Padroni   delle   Città  .   Qiiefta   fproporzion    di]  fortune  fu  da 
Polibio  detta  peftifera  ^  ,    perchè  oltre  d'aver\;  negli  uomini  dato 
pafcolo  alle  pairioni.3,  fu  la  prima  cagione  di  tutte  le  guerre  al- 
lo feri  vere  di  Tibullo  '^.  Dovevafi  adunque  da  principio  far  egua- 
le la  condizione  de'  Cittadini  per  fare  Santa  ,  e  Ctvil  cofa  5  ,   e 
così  veramente  in  molti  luoghi  fi  fece  .    Da  quefti  principi  fofte- 
nuto  Bartolammeo  Cavalcanti  afficurava  ^  il    Cardinal  Santa  Cro- 
ce ^  che  fu  poi  Papa,  eifere  Ferrara  quella  Città,  in  cui  facilmente 
jnftiruir  fi  potelfe  un'eccellente  Repubblica  per  la  maggior  parte 
de'  cittadini  ,    che  non  eccedono  né  in  ricchexj?:e  ,  ne  in  povertà  , 
talnìente  che  per  la  troppa  abbondammo,  di  quelle  ....  fojjino  poco 
atti  ad  ubbidire  ^  neper  la  troppa  povertà   abbietti;  ma  efl'ervi  al 
contrario  quella  mediocrità^  la  quale  è  giudicata  da  i  Savj  acca- 
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1  Vedi  Arift.  Politic.  Lib.  IV. 

2  Lib.  VI.  Ibidem.     5  Propert.  Lib.  III.  eie  morte  Pati. 
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6  Tre   lettere  fopra  la  riforma  d'una  Repubblica.  28. Ottobre   i552.Stati! 
no  appiedi  del  Trattato  della  Repubblica  . 
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modnto  [oggetto  dì  quella  fpe'zìe  dì  Governi  ,  il  quale  b  chiamato 
da  Arijìotele  [pestai mente  col  nome  comune  di  Repubblica .  Il  maf- 
fimo  provvedimento  però  delle  più  avvedute  nazioni  fu  dì  appartarli 
dalle  altre   ftraniere  genti  al  commercio  dedite  ,    e  al  traffico  ,  e 
fare  dentro  di  sé  quella  convenzione,  e  quel   patto,  il  quale,  co- 
me indipendente   dall'altrui  internile,  nel   penfiere,  e  nella   rifor- 
ma delle  proprie  cofe,  libere  le  rendelTe,  e  aflblnte.  Così  ficcoaie 
la  comune   volontà    de'  Popoli  aveva  già  dato  corfo  ,    e    Inabilito 
prezzo  a  i  metalli,  così  una  legge  privata  in  qualfifia  focietà,  che 
folle  da  tutte  le  altre  divifa  ,    fu  creduta  baftante  per  formare    la 
felicità  de'  Cittadini,  fenza  fir  ricorfo  a  i  metalli.  In  quefta  ma- 
niera pertanto  molte  Nazion-i ,  chiudendo  le  porte  al  commercio, 
divifero  prima  le  poflelìioni  in  giufta  porzione    fra'  Cittadini  ;   ed 
indi  fra  di  loro  convennero  di  formar  qualche  arbitraria  ,    e    vile 
moneta  per  maggior  facilità  dell'interno  commercio  e  baratto,  la 
quale  per  propria  legge  avefle  a  dorrer  fra  loro,  ma  che   per  non 
avere  ninna  forte  di  valore  ,  venilì'e  da  tutti  gli  altri  uomini  ri- 
gettata. 

§.     V  IL 

DELL'tQ.UILIBRIO    DIiLLA     REPUBBLICA    DI     SPARTA, 

E   SUE   Monete   di    Ferro. 

Quest'  nguaglian^a  di  fortune  fu  ,  fecondo  Fiatone  nel  citato 
Dialogo  delle  Leggi,  in  molte  Città  yo^^tv^//?  /7IL'  Lej;gi .  E  per  pri- 
ma, nomina  Lacedemone^  in  cui  i  Cittadini  li  divifero  efattamen- 
te le  loro  podeffioni,  e  da  tutti  gli  altri  popoli  feparati,  s'  allon- 
tanarono ancora  dall'ufo  delfoldo.  Quefta  è  Hata  laLegge  dei  fag- 
gio Licurgo  ,  il  quale  oltre  d'  aver  talmente  divife  le  fortune  de' 
Cittadini,  che  ninno  avanzaffe  gli  altri  di  rendita,  (labili  che  cia- 
fcuno  di  effi  avelTe  un  tanto  proporzionato  dalle  pubbliche  pofTef- 
fioni.  E  perchè  chiufa  fofTe  ogni  via  all'ingrandimento  delle  for- 
tune, e  ad  ogni  fotta  d'efterno  commercio,  inftituì  monete  di  fer- 
ro, le  quali  potefTero  (avvalorate  dalla  pubblica  autorità)  ferviré 
all'interno  baratto  fenza  bifogno  d'oro,  e  d'argento.  Polibio  '  q^slZ- 
ta  notizia  fra  gli  altri  di  cotefto  Governo  ha  lafciato  ^  eccellente- 
mente conchiudendo,  che  non  vi  fu  mai  Repubblica  alcuna  piti  per- 
fetta ^  ne  più  da  ejfere  deftderata  della  Spartana.  In  fatti  gli  Spar- 
tani convennero  in  quefta  nuova  regolazione  ,  e  molto  tempo  di- 
vifi  da  tutto  il  rimanente  de'  Greci,  e  de'  Barbari,  felici,  e  con- 
tenti fi  riputarono.  I  principali  Scrittori ,  che  di  Repubbliche  trat- 
tarono e  di  Regrìo  ,  infiftono  particolarmente  full' equilibrio  della 

pri^ 
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private  fortune  ad  efcmpio  degli  Spartani  ;  ma  certamente  non  of- 
fervarono  quefti ,  come  prima  di  tutto  gli  Spartani  fi  appartarono, 
e  fi  divifero  da  tutti  gli  altri  popoli  commercianti  per  farfi  padro- 
ni della  propria  legge,  e  non  fervi  dell'altrui^  e  come  anche  fen- 
za  quello  equilibrio  per  mezzo  della  moderazione,  e  della  tempe- 
ranza fieno  altre  Nazioni  allo  ftelTo  fine  pervenute  ,  cioè  ad  in- 
grandirfi  talmente  da  non  pregiudicare  con  le  ricchezze  la  libertà 
de' privati  concittadini:  Parlo  della  Nazione  de' Romani,  la  quale 
è  certamente  ammirabile  ne'  primi  cinque  fecoli  dalla  fua  fondazione . 

§.  .  V 1  IL 

Della  Moderazione  de'  Romani,  e  loro  Monete 
DI  Rame,  e   di   Bronzo, 

Non  è,  che  i  Romani  non  abbiano  dapprincippio  avuto  un'idea 
di  equilibrio,  perchè  fin  per  legge  di  Romolo  divifo  olTerviamo 
il  picciolo  territorio  in  tre  parti:  la  prima  confacrata  al  culto  de 
gli  Dei:  la  feconda  pel  Re,  e  per  le  pubbliche  urgenze  :  la  ter- 
za in  trenta  porzioni  uguali  a  trenta  Curie  divifa  ■:  ma  è  ben  ve- 
ro altresì,  che  fotto  Servio  Tullio  W.  Re  de' Romani  le  cofc  fi  ri- 
trovarono talmente  confufe,  ch'egli  per  formare  un  Governo  più 
regolato  che  foiTe  poflìbile,  fotto  il  precefto  del  giufìo  cenfo,  di- 
vife  tutti  gli  abitanti  in  fei  Clafìl,  ognuna  delle  quali  »in  più  cen- 
turie diftìnfe  .  Nelle  quali  Claffi  erano  afTegrrate  le  facoltà  ,  che 
dovevano  poITcdcrc  i  Cittadini  afcrittivi  ;  e  ficcome  nella  fefta  non 
eran  altro  che  poveri,  detti  Proletarj  ^  per  niente  altro  utili,  che 
per  la  generazion  de' figliuoli;  così  nella  prima  non  potevano  ef- 
fere  ammeflì,  fé  non  fé  quelli,  che  per  lo  meno  polTedevano  cen- 
to mine  di  facoltà  ^  :  ed  a  proporzione  era  per  le  altre  prefcrit- 
to.  Fu  dunque  moderazione  quella  ,  che  tenne  per  cinque  fecoli 
i  Romani  foggetti  alla  legge  della  temperanza  ,  lontana  dal  con- 
tagiofo  male,  che  portan  feco  l'oro,  e  l'argento:  anzi  lontani  da 
tutte  quelle  Nazioni  ,  le  quali  per  mezzo  di  efierno  commercio 
potevano  contaminare  con  quelli  metalli  la  loro  frugalità  .  Sola- 
mente nella  fine  del  Secolo  quinto  di  Roma,  dopo  vinto  Pirro  nel 
ccccLXXix.fi  battè  per  la  prima  volta  moneta  d'argento  ^  nell'an- 
no ccccLxxxv;  e  l'oro  fu  ancora  più  tardo,  cioè  nel  dxlvii  ;  e 
quefto  fi  fé  particolarmente  per  le  armate  ,  le  quali  pafTando  in 
altrui  paefe  ,  dovevano  uniformarfi  alle  monete  ,  che  colà,  erano 
in  corfo.  Per  altro  fin  allora  in  cofturae  furono  monete  di  rame 

e  di 
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e  di  bronzo,  JEs  detto  da'  Romani  ;  onde  è  venuto  Tufo  di  no- 
minare Tempre  qualunque  forta  di  foldo  JEs,  ;  e  il  nome  fìelTo  di 
Mrnrìum  al  pubblico  teforo  ne  venne  .  Né  n>anc.ano  Scritro;i  , 
che  ci  afTicurino  aver  efli  in  moi  e[a  ufato  anche  il  Piombo,  pl  m- 
to  '  al  certo  dille  nummum  u>i^unm  credam  Plv.mbeum .  In  coiefti 
tempi  videro  que'Confoli,  che  dàlfar^tro  pafTatono  alConfolato, 
e  dal  Coniolato  all'aratro^  e  quelle  Matrone,  e  que' privati  ,  i 
quali  nelle  pubbliche  occorrenze,  come  fu  quella  psr  la  conipera 
del  territorio  Vcientano  ^,  per  foddisfare  alle  dimanda'  d--' Galli  vin- 
citori %  come  pure  per  difenderfi  da  Annibale  +,  volontariamen- 
te di  tutti  gli  ornamenti  d'oro  e  d'argento  a  foccorfo  del  pubbli- 
co erario  Tpugliaronfi  .  Quefti  efemp)  ci  dimoftrano  ancora  non 
aver  i  Roniani  ,  tuttoché  fi  fodero  ferviti  di  foli  foldi  di  rame  , 
ignorato  affatto  il  valor  de'  metalli  \  anzi  é  da  avvertirfi  ,  come 
Tnrquwio  Prifco  acqui  fio  il  Regno  col  foldo,  allo  feri  vere  di  F/>- 
tore  5.  Tarquinia  Superbo  effendo  cacciato,  agli  Ambafciatori ,  che 
mandò  in  Roma,  diede  dell'oro  ^  ,  chiefe  a'  Romani  i  proprj  la- 
fciati  tefori,  e  quefii  a  lui  furono  refiituiti.  Niente  di  meno  quel- 
le prime  leggi  di  frugalità,  e  di  temperanza  da  Numa  lìeffo  pro- 
pofie  7,  furono  talmente  pel  corfo  di  varj  Secoli  ben  eleguifc  9 
che  quella  Repubblica  nelle  prime  età  fervirà  a  tutti  ì  più  tem- 
perati Governi  d'efempio,  e  di  meraviglia.  Gcllio  ^  ci  dà  notizia 
delle  Leggi»  di  C.  Fannia  ,  e  Marco  Valerio  Me[l'ala  Confoli  ?  ini- 
benti  a  i  principali 'della  Città  di  far  Banchetti  nell'occalìone  de;' 
pubblici  giuochi,  ne'quali  avefTero  da  fpendere  più  di  cento  ven- 
ti foldi  di  rame  .  V^ennero  dappoi  le  Leggi  Licinia  ,  di  Scilla  , 
Emilia^  Anzja ^  e  Giulia  ;  ma  quefii  rimedj  furono  dati  allorché 
il  male  era  incurabile.  E'  vero  però,  che  dalla  fedìzione  del  Po. 
polo  nell'infanzia  della  fìefT'a  Repubblica,  cioè  nell'anno CCLIX, 
per  fopire  la  quale  fu  obbligato  il  Senato  a  crearfi  un  Dittatore, 
potrebbe  arguirfi  poca  moderazion  ne'  Patrizj  yerfo  la  Plebe,  che 
fi  lamentava  d'efìer  troppo  aggravata  di  debiti  ,  e  di  ufure  ^  ma 
fé  pentiamo,  che  allora  vivevano  i  Tarquinj  ,  e  che  il  loro  par- 
tito s'era  refo  più  forte  ,  ritroviamo  di  quel  tumulto  una  cagioii 
più  legittima.  Non  fi  vuole  però  afiòlutamentc  lìegare ,  non  cffervi 

fìata 
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9  Ne'  Farti  Confolari  fi  ha  C.  Flaminio  collega  di  M.  Valerio  Mejfala  , 
ma  credo  per  errore  ;  fé  pur  quefto  Fannia  fu  quegli  ,  che  diede  il  nome 
alla  Legge  Fannia  fpettante  la  frugalità  de'  Romani. 
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i^ata  dell' induftria  in  que' Patrizj  nell' aggravare  la  Plebe  partico- 
larmente dopo  la  Legge  Valerla^  che  aveva  fatto  il  Popolo  fupe- 
riore  ai  Senato  ^  né  che  la  parte  maggiore  delle  prime  fedizioni 
nata  non  (ìa  da  quefta  forgente  :  ma  comunque  ciò  fulTe  ,  noftro 
folo  fcopo  è  d'olTervare,  come  i  Romani  per  lo  fpazio  di  cinque 
interi  Secoli,  e  fi  può  anche  dire  fino  alla  diilruzioa  di  Cartagi- 
ne, talmente  lontani  da  qualunque  forta  di  commercio  con  le  ftra- 
niere  Nazioni  fi  roantenelTero,  che  internamente  niun  ufo  di  mo- 
nete d'oro,  e  d'argento  abbian  fatto  .  Q.uefta  è  la  ragione  ,  per 
cui  in  Roma  ninna  forta  d'  arte  per  moltifiìmo  tempo  fu  nota  , 
di  niun' altra  cofa  facendo  profefìTion  i  Romani  ,  che  di  milizia  , 
e  di  agricoltura  .  OfT'ervammo  negli  Spartani  lo  fteffo  coftume  : 
ma  ficcome  queftidi  monete  di  ferro  fervironfi  per  ragion  di  equi- 
lìbrio, e  per  forza  di  legge,  così  i  Romani  al  rame  o  bronzo  fol- 
tanto  appigliandofi  ,  per  ragion  di  moderazione  ,  e  di  temperan- 
za ,  alio  lleffo  fine  pervennero  .   Dello  fteilò  parere  è  Polibio  '. 

§.    IX, 

Dell' EduiLiBRio  della  Repubblica  degli   Ebrei, 
E  loro  Monete. 

La  necefiìtà  dì  dividerfi  da  tutto  il  rimanente  del  Mondo  per 
formar  equilibrio  nella  propria  Nazione  ,  e  per  renderla  arbitra 
di  se  fteffa  nell'ufo  delle  monete,  e  nella  moderazion  di  elTe ,  fu 
particolarmente  dal  Sommo  de'  Legislatori  porti  in  vifta,  allorché 
pensò  alla  felicità  degli  Ebrei.  Mirabile  certamente  è  il  fiftcma, 
con  cui  lì  ordinò  quella  Repubblica  ,  e  degno  è  di  qualche  pon- 
derazione. Si  proibì  dunque  per  primo  ogni  commercio,  ed  ogni 
alleanza  con  le  Genti  ftraniere  ^  :  indi  fi  decretò  ,  che  la  terra 
tutta  tra  il  Mare  Mediterraneo,  c'I  Giordano  (qualche  porzione 
ancora  al  di  là  comprefa)  in  dodici  parti  eguali  fi  dividere;  cioè 
in  nove  e  mezza  di  qua  dal  Giordano,  e  in  due  e  mezza  la  ter- 
ra porta  al  di  là^  ed  indi  a  forte  fortero  ert'-atte  dette  porzioni  per 
le  Tribù,  delle  quali  ognuna  doveva,  fecondo  le  famiglie  che  com- 
prendeva, far  altrettante  porzioni  eguali.  3.  E  così  veramente  fu 
fatto  *  .  Qjiefta  perfetta  divifion  di  terreno  rendeva  uguali  in  fa- 
coltà tutte  le  famiglie  degl'Ifraeliti  ;  la  qual  uguaglianza  non  po- 
teva mancare  nel  totale  allontanamento  da  tutte  le  altre  Nazioni. 
Pure  non  tutti  gli  uomini  ,  avendo  la  fterta  induftria  per  mante- 
nerli 

I  Lib.  VI.  2  Deuteronom.  cap.  XXIII.  verf.  ^.  e  altrove  ne'  Levitici ^  e- 
ne'  Numeri,     3  Numeri  cap.  XXXIV.     4  Jofue  cap.  XIL 
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nerfi  in  pofìelìb  di  quella  terra,  ch'era  loro  in  forte  toccata  ,  po- 
teva accadere,  che  dal  mal  governo  condotti ,  arrivaflero  finalmen- 
te air  eftremo  della  miferia^  onde  poi  avvantaggiati  gli  altri  neli' 
acqnifto  di  nuove  facoltà  rignoreguiaHero  fopra  degl'inferiori,  e  fi- 
nalmente que'  difordini  producefìero,  i  quali |(on '"pur  troppo  comu- 
ni in  quegli  Stati,  ne'  quali  le  forze  non  fi  trovano  in  equilibrio. 
A  quefto  preveduto  difordine  fi  fé  riparo  con  la  iftituzione  delG/«- 
bìleo  .  Ogni  cinquant'anni  un  anno  (eh'  era  il  cinquantefimo  di 
quel  periodo)  fi  lantificava^  e  quefìo  fi  chiamava /7?;«o  di  rem'tjfto- 
ne  ' .  Ora  in  quell'anno  ogni  uno  ritornava  alle  fue  primiere  pof- 
feffioni  ,  ed  alla  fua  prima  famiglia  ;  cofichè  ftabile  alcuno  o  di 
terra,  o  di  Cafa  non  poteva  venderfi ,  o  comperarfi  fra  loro,  fé 
non  col  ragguaglio  al  numero  degli  anni  che  mancavano  al  Giu- 
bileo ^  .  Le  Cafe  fole  in  Città  debito  era  di  ricuperarle  dentro 
dell'anno,  altrimenti  non  fi  riavevano  neppure  nel  Gmbtleo  3  ;  e 
queftoera  decretato  per  difficoltare  T  allenamento  delle  proprie  Ca- 
fe. Ogni  cinquant'anni  pertanto  con  queflo  faggio  provvedimento 
fi  ritornava  all'equilibrio  di  prima.  E  perchè  un  folo  cafo  ancora 
poteva  darfi  ,  per  cui  le  famiglie  ,  e  le  Tribù  allo  fiato  primiero 
non  ritornaffero  i  cioè  la  dote,  che  per  mezzo  di  un  matrimonio 
paffar  poteva  da  una  in  altra  Tribù;  cosi  anche  a  quefto  fu  prov- 
veduto, proibendo  i  matrimon]  fuori  della  propria  Tribù  '*.  Tut- 
te le  leggi  politiche  degli  Ebrei,  riguardando  particolarmente quell* 
equilibrio,  ogni  e  qifalunque  cola  tendente  non  folo  all' opprefiTio- 
ne  altrui,  ma  ancora  al.  proprio  ,  e  ragionevole  vantaggio  all'  al- 
trui fpalle,  affolutainente  pioibivano  .  Q,uefta  è  la  fola  ragione  9 
per  cui  inibito  non  folo  veggiamo  il  fare  inganni  5  ,  Y ^vQt  fervi 
Ebrei  ^ ^  e  cofe  fimili,  ma  eziandio  quell'ufo  ancora  di  foldo  ,  il 
quale  con  le  Nazioni  foreftiere  era  non  folo  lecito  ,  ma  comanda- 
to 7.  Chi  ben  riflette  Tulle  ordinazioni,  e  fulla  ragione  delle  Leg- 
gi Ebraiche,  efaminando  a  fondo  il  fiftema  d'allora,  e  non  fi  fon- 
da su  fparfi  membretti  qua  e  là  raccolti  con  la  fcorta  delle  Co/2ro>'- 
dauxe  ,  vede  ben  chiaramente  le  fibbre  tutte  di  quel  particolare 
Governo^  e  conofce  altresì  il  vero,  e  necefiario  legame,  onde  fo- 
no unite  e  raccolte  .  Leggi  al  certo  fono  quelle  agli  Ebrei  detta- 
te, non  in  maniera  ,  che  pofiano  fervir  a  tutti  ,  ma  folaraente  a 
quella  fola  Repubblica  ,  ch'era  fopra  quel  tale  fiftema  di  allonta- 
namento dall'altre  Nazioni,  e  d'interno  perfetto  equilibrio  fonda* 
la;  oppure  a  quelli  ancora,  che  in  un  Governo  uniforme  fi  ritro- 
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vafTero.  Parlo  delle  Leggi,  che  ne' citati  libri  facri  ricavanfi ,  e  di 
quella  Repubblica,  in  cui  gli  Ebrei  fino  airinftituzionc  de'Giudi- 
ci  fi  confervarono.  Delle  monete  poi  ferma  coftanza  rileviamo  ef- 
fere  fiata  apprelTo  di  loro,  perchè   fempre  coflanti  furono  i  pefi  , 
trattone  allora,  che  la  fraude  vi  s'introdulTe,  e  le  mifurc,  e  iSi- 
cli  furono  adulterati:  il  che  avvenne  a' tempi  di  Amos  '  .    Obolo  , 
Stelo  ^  Mina  ,   Soldo ^  e  Talento  furono  gli  ufati  pefi  ;    e  credibile 
cofa  è,  che  i  metalli,  benché  divifi  in  pezzi,  e  con  qualche  nota 
diflintì,  ne'groflì  contratti  fi  pefaiTero  alla  Stadera;  come  pur  noi 
facciamo.  Pefi  di  Sicli,  e  pefi  d'argento,  e  d'oro  in  mille  luoghi 
abbiamo  della  Scrittura  ^;  anzi  odérvabile  è,  che  in  un  luogo  di 
Tobia  3  fi  nominano  dieci  falerni  d' argento ^  e  che  poco  dopoque- 
iìi  ftelTì  difìinguonfi  con  l'efprefiìone  di  pdo  pondus  argenti  *  ;  e 
finalmente  fi  determinano  per  contante  5  pecuniam  .  Con  quelli  pefi 
fi  regolavano  anche  gli  altri  metalli,  come  rame,  ferro,  bronzo, 
ed  anche  piombo  e  ftagno  ,   de'  quali   non   negherebbero  alcuni   y 
che  fi  fàcei^Q  moneta  .    Per  l'ornamento  del  Tempio  fi  cavò  da  i 
Capi  d' Ifraello  cinque    mila  talenti  d'oro,   e  dieci   mila   foidi , 
dieci    mila  talenti  d'  argento  ,    dicJotto   mila    talenti  di   rame  ,   e 
cento  mila  talenti  di  ferro  ^.  Sappiamo  altrove  ,  che  la  Lorica  di 
Golia  pefava  cinquanta  mila  Sicli  di   rame  ^ ,  e  la  Tua  Afta  feicen- 
to  Sicli  di  ferro.  Del  piombo,  e  dello  ftagno   altrove  nella  Scrit- 
tura fi  parla  ^.  Pure  prendendo  il  termine  di  Siclo^  €  d\  Talento^ 
nel  fenfo  diPefo;  le  luddeite  efpreflìoni  della  Scrittura,  facilmen- 
te, fenza  confonderfi  con  le  monete,  s'intendono,  e  fi  conofcono, 

§.     X. 

La  Repubblica   di   Platone  uguale  a   q.uella 
DEGLI   Ebrei. 

Parlando  io  (Bell'Ebraico  Governo  non  pofTo  trattenermi  di  non 
riflettere  aver  Platone  nel  Dialogo  V.  della  Repubblica ,  una  for- 
ma  di  Repubblica  immaginato,  la  quale  certamente  fembra  la  co- 
pia di  quel  celebre  originale  .  Stabilifce  egli  la  divifione  del  ter- 
ritorio in  dodici  porzioni  uguali  da  darfi  in  forte  a  dodici  Tribù 
formate  di  Cittadini  ,  onde  ct^ftituir  fi  debba  tra  di  loro  un  per- 
fetto inalterabile  equilibrio  .  Per  quefta  ragione  proibifce  la  dote 
ne'  maritaggi  e  le  oppreflìoni  de'conciftadini  ne' termini  fteftì ,  ne' 
quali  la  Scrittura  fifpiega,  individuando  ancora  la  ragione  de' fervi  ^ 
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8  Numeri  Gap. XXXI.  verf.  22.  ed  altrove. 


DELLA    Moneta.  jg 

i  quali  pretende  egli,  che  debbano  efiere  anfolutanience  flranieri,  e 
non  nazionali  ».  Doveva  io  porre  in  primo  luogo  la  fuuazione  , 
in  cui  piatone  erigge  la  Tua  Repubblica  ^  cioè  lontana  dal  com- 
mercio di  tutti.  Quindi  è  ,  ch'egli  pure  penfiero  ebbs  fulle  mo- 
nete, diftaccando(ì  però  in  queflo  dilla  mafTmKi  degli  Ebrei  ,  am- 
mettendo quefli  tutti  i  più  pregiati  metalli,  ed  egli  efcludendogli 
tutti  ^  permettendo  foltanto  qu.ilche  vile  moneta  all'  ufo  de'  Lace- 
demoni per  le  permute  intrinleche  della  Nazione. 

§.     XL 

Vili   Monete   di   diverse  Nazioni  lontane 
DAL  Commercio. 

Che  r  efìfer  lontani  dall'  univerfale  commercio  ponga  le  Città 
non  folo  in  equilibrio,  ma  in  libertà  ancora  di  dar  prezzo,  e  va- 
lore arbitrario  ad  ogni  più  vile  materia,  è   cofa  non   lolo  per  ra- 
gione, ma  per  mohiHìmi  efempj  ancora  manifefta,  e  palefe  .  Ve- 
duto abbiamo  gli  Spartani,  e  i  Romani  dar  corfo  a  monete  di  fer- 
ro e  di  rame:  anzi  vuolfi  notare  edere  fentenza  di   Giorgio  Cedre- 
to ^  aver  i  Romani  prima  di  Numa  fatto  ufo  anche  di  monete  di 
cuoio,  di  Ugno ^  e  di  terra  cotta ^  o  di    doliare'^  delle  quali  Mone- 
te   avrà  forfè   inrefo  di  parKirc  Claudio  Glifci^o  ,  allorché    fi    pro- 
pofe  di  dimoftrare  ,  che  prima  di  Servio  Tullio    monete  avellerò  i 
Romani  .    Anche  apprelTo  gli  Ateniefi  per  qualche  tempo  moneta 
di  rame  fu  in  corfo,  allo  Icrivere  di  Ateneo  nel  Lib.  XV,  avendo 
a  loro  cosi  infinuato  Dionigi  Retore  ,    detto  perciò  Dionigi  Ereo  . 
Sino  a' tempi  di  Strabone   ^  nell'interno  della  Dalmazia  note  noa 
erano  monete  d'oro,  e  d'argento,  ciò  che  è  (die' egli)  a  molti  al- 
tri Barbari  comune  .  In  fatti    egli   fleffo  nel  lib.  XV.  pag.  lozy.  ia 
Fatalena,   eh' è  diviia  dal  fiume  Indo,  aflèrifce  non  ularfi  né  oro, 
né  argento:  il  che  notò  anche  Paufania  nel  lib.  IH.  Nell'età  pu- 
re di  Majfiniffa  non  avevano  i  Numidi  altro  che  pecore,  onde  tra 
loro  formar  commercio  **.  Se  non  di  quefH  ,    alcerto  d'altri  Afri- 
cani intenderà  di  fcrivere  l'Autore  del  Dialogo  detto  Eryxias ,  at- 
tribuito a   Platone,  ove  narra,  che  i  Cartagmeft  avevano   in  vece 
di  monete  pezzi  di  cuoio  diftinti  con  un  pubblico  impronto.  Que- 
fto  ifteffo  Autore  ci*  avvifa  ,   che  in  Etiopia  correvano  per  dinari 
certe  pietre  licnite ,  con  qualche  nota  legnate.  Da  Ce/are  pure  ab- 

C     2  biamo 

1  Pag.  145.  &  pag.  147. 

2  Hijloriar.  compendium  in  Byzantìna  tom.  8.  pag.  118.  ediz.  Ven.  1729.  fol. 

3  Geopraph.  Lib.  V  IL  pag.  485.  Amjlelod.  1707.  fol.  ràv  fnj  XP'^'^'^^^  voiiìcy^^Ti  » 

4  Livio  Lib.  XXIX.  Fecoriùus  fuis  (  ea  pecunia  illis  eji .  ) 
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biamo  %  che  i  Britanni  ufavano  moneta  di  rame,  oppure  jn  fua 
vece  anelli,  ovvero  lamine  (come  in  qualche  Paefe  del  Nere  anche 
a' dì  noftri  coftumafi  )  di  ferro  ragguagliate  ad  un  certo  pefo  \  la 
qua!  moneta  deve  crederfì  comune  anche  a  i  Belgi ^  e  a  i  Germa- 
ni^ co'  quali  i  Britanni  avevan  commercio. 

Ma  quanti  efempj  di  vili  monete  abbiamo  da'  viaggiatori?  Cer- 
te conchiglìette  bianche  erano  in  ufo  fino  a'  tempi  di  Alvife  da 
Mo^/?o  Nobile  Veneziano,  grande  viaggiator  de' Tuoi  tempi  per  tut- 
ta l'Africa  2.  Nell'Indie  ufavano  in  vece  di  monete  certi  viglietti 
col  nome  del  Re  ,.  i  quali  credo  folTero  fatti  di  foglie  di  Gelfo  ^ 
perchè  Marco  Polo  3  (crive  elTere  flato  in  ufo  in  Cambaia  le  fo- 
glie di  Gelfo  per  moneta  corrente^  benché  per  quanto  ne  fcrivo- 
no  Armeno  Aitono  ^  e  Giovanni  Boemo  "^  ^  fembri  elTere  fiata  queda 
papiracea  mone$a^  propria  folamente  del  Regno  del  Catai.  In  fom- 
ma  fcorrendo  il  coliunie  delle  Nazioni  dal  commercio  ,  e  dal  ri-  : 
manente  della  focietà  disgiunte  e  lontane,  vedremo  per  finofemi 
di  Cacao,  e  Sale  prender  le  veci  de' più  Itimati  metalli. 

E'  da  ofiervarfi  ancora,  che  cloche  fecero,  e  fanno  le  Nazioni 
folitarie  e  romite,  fu  porto  pure  in  ufo  da  fioriti  Popoli,  e  com- 
mercianti, allorché  in  quella  tale  fituazione  fi  ritrovarono,  in  cui 
-effendo  lontani  dall'altrui  focietà,  d'oro,  e  d'argento  efaufii  furo- 
no, e  privi.  Primo  di  tutti,  a  mio  credere,  fu  Spartaco  gladiato- 
^re,  famofo  per  la  ribellione  fufcitata  controlla Republ>lica  di  Ro- 
ma, la  quale  in  varj  incontri  diede  a  lui  la  gloria  di  averlo  temu- 
to negli  anni  6go.\J.Q.  il  quale  Spartaco  o  per  moderazione  ,   o 
yer  neceffità  ch'egli  avefTe,  bandì  dalla  fua  armata  l'oro  e  l'argen- 
to ^  monete  di  bronzo  e  di  ferro  foltanto  abbracciando   s  .   11  fe- 
condo poi  fu  Cojìantino  Coproìiimo  ,    il  quale  nell'anno  74:5.    afìfe- 
diando  Coftantinopoli  ,  in  cui  racchiudevafi  Artabasdo  co'fuoi  ni- 
mici  ,   per  riparare  l'eferciro  dalla  fame  fé  battere  ,   allo  fcrivere 
di  Giovanni  Diacono  ^,  delle  monete  di  cuoio,  le  quali  ebbero  il 
•valore  de'foldi  d'oro,  fintanto  ch'egli  ricuperata  la  Città,  le  con- 
cambiò con  quefta  reale  moneta.  Anche  Domenico  Michele  Doge 
di  Venezia  aflediandoT/Vo,  oppure  come  altri  vogliono Z^;^o  nelF 
anno  1123  ovvero  1124,  non  avendo  di  che  pagarle  milizie,  fé 
battere  monete  di  cuoio,  allo  fcrivere  di  Marin  Sanudo  ,  di  Pie- 
tro 

1  De  Bello  Gallico  Lib.  V.  ntuntur  antem  nummo  cereo  ^  aia  annlìs  {laminh) 
fcnets  ad  certum  pondus  examinatis  prò  nummo. 

2  Vedi  Ranufìo  tom.L  pag.  i27.     3  Ivi.  Lib.  IL  cap.  5Ó. 

4  Omnium  Gentium  mores  &  ritus .  Antuerp.  157T.  12.  p.  146. 
-     5  Vedi  Plinio  Lib.  XXXIIL  §.XIIL  Appian.  Bell  Civìl.  Libro  primo  . 
Floro  Lib.  III.  cap.  20.  &c. 

6  Chronic,  Rer.  Ital  Script,  Tom.  I.  Pars  2.  pag. 308. 
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troGhiPzimano^f  e  d'altri,  in  vece  diBifanzi  d'oro,  con  la  promef- 
I"a  di  permutargli  poi  in  quella  moneta,  allorché  gli  fofTe  venuto 
foccorfo.  Si  pubblicò  dal  Senatore  Veneto  Domenico  P^fqualigo  ^  u^ 
Piombo  ;  e  quello  fi  battezzò  da  lui  per  la  Monera  di  Domenico 
Michele  coniata  nell'occafione  fudjetta  .  Per  teftimonianza  d'  Ar- 
7ìaldoUccion  nella  Libreria Cefarea  di  Vienna  vi  efifte  Scrittura  pofta 
al  numero  408  IVI  SS.  in  cui  flicendofj  menzione  della  Caia  M/V/6d?//  di 
Venezia,  come  difcendente  dai  Frangipani,  fi  dice  che  D.Michael 

Dux  cum inopia  pecunidd  laboraret  monetam oc  corto  fie- 

ri  fecir  ^  qu^e  vocabatur  Michaeleta^  il  che  s'accorda  col  S anudo  .^  o 
con  altri.  Allo  (telTo  cafo  ridotto  fu  Federigo  Imperatore,  fecon- 
do dì  quefto  nome  ,  aficdiando  Fsen7:j  ;  e  nella  lìefiTa  maniera  vi 
ripiegò  nell'anno  1240,  cioè  col  dar  corfo  a  monete  di  cuoio  in 
vece  d'Agortari  d'oro;  le  quali  poi,  terminato  l'afTedio,  richiamò 
a  sé  col  dovUwO  ricambio  in  quella  moneta.  Il  fatto  è  riferito  dal 
Villani  -  colle  ftefle  parole  di  Ricordano  Mala/pini  Fiorentino  ?  : 
anzi  è  da  avveriiifi,  che  Pand^lfo  Collcnuccio ^  e  i  fuoi  compagni 
fcrivono  aver  ciò  prima  di  tutti  riferito  \\B.  Antonino  Arcivelcovo 
nelle  lue  Cronache  +.  Anche  Lodovico^  che  fu  poi  Re  di  Francia, 
ritrovandofi  in  Iralia  nel  tempo  dell'infelice  fpedizione  per  Napoli 
di  Carlo  VIIL  nelT  arto  di  foftenerc  l'aiTedio  di  Novara  contro  V 
cfercito  vittorioio  djgli  Alleati ,  fu  a  tale  dalla  careftia,  e  dalla  in- 
digenza condotto,  cjie  dovette  far  correre  per  argento  contante  mo- 
nete vili  di  pretto  rame  5  .  Così  in  Francia  alla  metà  del  Secolo 
XIII.  per  tellimonianza  dìGiovanni  Iperio  ^\  eifendo  in  Soria  Lui- 
^i  il  Santo,  s'interpofe  la  fabbrica  della  Monera,  facendofi  corre- 
re de' pezzi  di  cuoio,  con  una  picciola  marca  d'argento,  o  d'oro: 
€  quefta  moneta  durò  fin  al  ritorno  dalla  fchiavitù  d'  cffo  Re  ;  il 
quale  infiitui  la  Zecca  nella  Città  di  Tours  ,  facendo  ivi  battere 
quelle  monete  che  Titro/ii  appellaronfi ,  ne' quali  in  memoria  della 
fchiavitù  vi  s'impreffero  i  ceppi,  e  la  Torre;  e  ciò  per  ordine  del 
fuddetto  S.  Luigi .  Ne'  tempi  pure  a  noi  vicini  ,  volendo  la  Reli- 
gione di  Malta  continuare  le  fortificazioni  della  Valletta,  in  man- 
canza di  argento  con  Decreto  14.  Decembre  i^:?(5.  fé  coniare  55000 
Scudi  di  rame,  e  delle  pezze  di  4,  e  de' due  Tari  ,  col  debito  di 
eftinguerli  in  tre  anni  di  tempo:  il  che  però  non  fi  fece.  Di  que- 
llo efpediente  fi  fervi  altre  volte  quel  Governo  ^ .  Quelle  monete 

di 
I  Opufcoli  Calogera  Tom.XXIV.  p.9..    2^  l'ior^  Lib.  VI.  cap.  21. 
5  Iftoria  antica  &c.  cap.cxxx.  p.  87.  in.  Fiorenza   1558.  in  4. 
4  Compendio  dell' Illoria    del  Regno  ^i  Napoli  &c.  Venezia   1Ó13.  in  4. 
LÌI3.  VI.  pag.  100.      5   Petrì  Beynbi .  Hijior.  Veneta.  Lib.  II.     6  Thefam:  mv. 
Anecdotor.  Marlene  Tom.  III.  p.  727.     7  Itloria  della  Sacra  Religione  di  Malta 
del Comenttator Bartolommeo  del  Pozzo.  Venezia  17 15.  4.  Lib. I.  pag.  u^ 
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dì  cuoio,  e  di  rame  ci  risvegliano  la  memoria  de  i  viglietti  di  Fran- 
cia; cioè  quel  tempo  (che  non  è  molto  antico)  in  cui  in  quel  for- 
tunato, e  ricco  Regno  fi  diede  alla  carta  il  pregio  dell'  argento  e 
dell'oro.  In  miglior  forma  ancora  nell'anno  1574  fi  fecero  in  Lei- 
den in  tempo  dell' afìfedio  famofo,  della  fteffa  carta  monete,  come 
fcrive  Raniero  Budelio  ',  rapportandone,  due;  una  delle  quali  nel 
diritto  ha  lo  feudo  d'elTa Città,  e  nel  rovefcio  un  Lione  rampante, 
avente  fra  le  branche  un  pileo,  ed  un'afta  ;  e  l'altra  lo  fteilo Lio- 
ne, che  da  una  branca  ha  lo  Scudo  colle  due  chiavi,  e  dall'altra  una 
fciabla  in  atto  di  colpire  ,  col  motto  Pugno  prò  Praria  .  In  quefta 
ftelfa  ftrepitofa  guerra  di  Fiandra  nell'anno  158^  gliSpagnuoli  nel- 
la ftclTa  fuuazione  furono  ridotti  inZutfen,  afiediato  dai  Ltnceflre  , 
e  difefo  da  Giambaùjia  Conte  Tajfis  .  Da  ni  un  Iftorico  fi  ha  cofa 
alcuna,  oltre  l'afTedio:  ma  io  so,  che  quel  Prefidio  fu  ridotto  tal- 
mente privo  di  foldo,  che  il  Taffis  fece  fchiacciare  le  palle  di  mo- 
fchetto,  per  dar  ad  efte  il  valor  di  moneta  .  I  documenti  di  que- 
flo  fatto  fono  appreiTo  il  Sig.  Conte  Leopoldo  TaJfis  celebre  Cava- 
liere sì  per  la  fua  nafcita,  che  per  le  lue  virtù:  ed  egli  ftelIo  una 
di  quefte  monete  polììede  ,  in  cui  fi  legge  Mon.  [ì.  obfidìo.  Zuffa-, 
mae.  anno  158^.  Taxis.  Della  qual  moneta  tanto  più  volentieri  io 
"fo  parola  ;  quanto  che  so  mancar  e(Ta  ,  non  folo  nelle  fparfe  me- 
morie trattanti  di  cotefta  famofa  Guerra;  ma  eziandio  nella  gran 
raccolta  di  G^r^r^o /^^«-Loo«,  intitolata  Hifloire  niefaltii^ue  Vedo- 
ve per  altro  infiniti  altri  efempi  di  cotefti  Gettoni^  o  Monete  ob- 
fidionali,  e  Militari  ritrovanfi. 

Non  voglio  io  qui  riferire  le  ftravagange  d'avidi  e  malvagi  Ti- 
ranni, che  pur  cadrebbero  al  noftro  propofito  ,  perchè  colla  vio- 
lenza, e  non  con  la  ragione  diedero  corfo  a  vili  monete  per  pro- 
prio particolare  profiito;  come  in  Sicilia  accadde  a'  tempi  di  Gu- 
glielmo primo,  detto  il  Malo ^  o cattivo;  il  quale,  per  quanto  fcri- 
vono  gli  Storici  di  quella  Nazione  ,  fé  correre  monete  di  cuoio  ^ 
richiamando  a  sé  tutto  l'oro  e  l'argento  tutto  del  Regno  .  Così 
pure  Ottone  Magno  nell'anno  góó  ^  in  pena  di  aver  fallificato  l'Ini* 
periale  moneta,  privò  i  Milanefi  dell'ufo  de'foldi  d'oro  ,  e  d'ar- 
gento, non  permettendo  loro  altra  moneta  nifi  de  corto  faHa  ^  :  fé 
pure  a  tanto  fi  deve  prellar  credènza.  Sono  efempj  quefti,  cui  fa^ 
cilmente  tralafcio  ,  perchè  da  effi  rilevar  non  poiTiamo  1'  arbitrio 
delle  Genti  lontane  dal  commercio  su  i  prezzi,  e  fulle  mifure  del- 
le cofej  eh' è  il  punto,  di  cui  prefentememe  lì  fa  parola. 

§.  XXL 

1  "De  Monet.  &  re  monet.  Lib.  L  cap.  i. 

2  Goldaldus  in  CathoL  rei  Monetaria  Tit.^S.  appreffo  il  Mufj^tori  jinti^ 
med.  (evi  Differt.  27. 
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§.    XIL 

Necessita'  delle  Nazioni  Ebraica,  Spartana,  e  Roma- 
na DI  SERVIRSI  DELLE  MoN^,TE  COMUNI  ,  ALLORCHÉ*  EN- 
TRARONO    IN     COMMERCIO    COGLI    STRANIERI. 

Siccome  egli  è  per  sé  manifefto,  che  le  nazioni  in  libertà  po- 
lle, fieno  non  Colo  delle  proprie  leggi  arbitre  ,  ed  alToIute  Padro- 
ne ,  ma  eziandio  lui  fatto  delle  monete  abbiano  T  imiera  difpofi- 
zione  fecondo  la  privaca  convenzione  degli  uomini  ,  che  le  com- 
pongono ,  e  che  dal  mifcuglio  di  flraniere  Genti,  ad  altre  leggi 
foggette,  fono  lontani;  così  non  è  diffi.ile  certamente  il  penfare  , 
che  cotcfte  Nazioni  fteife  ,  allorché  cogli  altri  vicini  ,  e  lontani 
Popoli  alleanza  fecero  e  traffico,  in  neceHìtà  fi  ritrovafiero  di  adat- 
larfi  all'altrui  convenzione,  perdendo  affatto  la  libertà  di  dar  prez- 
zo a  quelle  cofe  ,  le  quali  non  foflero  confiderate  nello  fteflo  af- 
petto  eziandio  da  tutti  gli  altri  Popoli  commercianti.  Poteva  uno 
Spartano  alla  vifta  di  cento  pezzi  di  ferro  convenir  della  vendita 
di  cento  buoi  ;  perchè  era  ficuro  di  avere  da  un  altro  al  prezzo 
fleOTo  robba  equivalente  a  i  buoi  venduti  .  Cosi  un  Romano  dalla 
fteffa  ficurezza  affidato,  poteva  credere  a  cento  pezzi  di  rame  o  di 
bronzo:  ma  allorché  gli  Spartani,  e  i  Romani  con  le  altre  Nazio- 
ni framifcl>iarfi  vollero,  appreffo  le  quali  in  niuno  ,  o  in  picciolo 
pregio  ritrovarono  effere  il  rame  ed  il  ferro,  convenne  a  loro  proc- 
curarfi  que' metalli  ,  che  da  quelle  nazioni  venivano  ricercati  iti 
cambio  di  quelle  cofe,  l'acquifto  delle  quali  far  effi  volevano  ;  e 
quindi  una  volta  aperta  la  via  a  quefta  nuova  mifura,  paflando  in 
tutti  la  ragione  dell'intreno  commercio  ,  regolata  lulla  legge  dell* 
erterno ,  dovettero  unirfi  agli  altri  nelTapprezzar  i  metalli  ,  e  dar 
corfo  fecondo  il  traffico  univerfale  a  tutte  le  monete  correnti . 

Gli  Ebrei  ,  i  quali  (come  veduto  abbiamo)  lontani  per  legge 
particolare  da  qualunque  commercio  per  lungo  tempo  fi  tennero  j 
facendo  nientedimeno  ufo  di  monete  d'oro  e  d'argento  ,  non  po- 
tevano in  qualche  parte  almeno  non  uniformarfi  al  coftumc  degli 
altri  Popoli  circonvicini  ,  per  ciò  che  fpettava  alle  mifure  ed  a' 
pefi  ;  perchè  ficcome  dall'Egitto  ,  e  da'  paefi  Orientali  la  norma 
prefero  d'effi,  così  camminar  dovevan  con  gli  altri  su  quefio  pun- 
to prelTo  poco  del  pari.  Pure  credibile  è  ,  che  qualche  differenza 
fi  trovalTe  tra  il  comune  de' Popoli,  e  la  loro  particolare  Nazione; 
imperciocché  formandofi  il  prezzo  de'  metalli  a  mifura  della  loro 
fcarfezza  o  abbondanza;  ed  elfendofi  al  contrario  tra  gli  Ebrei  la 
fteffa  coftanza  di  pefi,  e  del  valore  ferbata,  poteva  certamente  con 

faci- 
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facilità  avvenire,  che  i  pefi  fra  eflì  Ebrei,  e  gli  Stranieri  perfetta- 
mente fempre  non  corri fpondefìTero  .  Di  fatto  noi  abbiamo  ,  che 
Abramo  esborsò  Sicli,  che  correvano  fra  mercatanti  ,  e  così  pefi 
pubblici  ne'  Sicli  ^^^ù.  veggiamo  nominarfi  altrove  nella  Scrittu- 
ra '.  Sicli,  e  monete  correnti  fenza  nota  alcuna  mille  fiate  s'  in- 
contrano. Al  contrario,  cofa  vuol  dire  quella  diftinzione,  che  al- 
le volte  ^\  vede  às*  Sicli  e  Talenti  fecondo  la  mìfiira  del  Tempio -y 
oppure  sicli  del  Santuario  ^ ,  ovvero  Sicli  fecondo  il  pefo  del  San- 
tuario"^?  Si  potrebbe  egli  credere,  che  due  forte  di  monete  e  di 
pefi  aveffe  cotefta  Nazione,  una  comune  con  gli  altri  popoli  mer- 
catanti, e  l'altra  particolare  e  privata  ,  regolala  fulle  mifure  del 
Tempio?  Io  so,  che  viva  quirtione  regna  tuttavia  su  quello  pun- 
to tra' letterati ,  e  so,  che  molti  non  follmente  quelle  due  forme 
di  pefi  accordarono  ,  ma  eziandio  ftabilirono  ,  elTere  ftata  quella 
del  Tempio  maggiore  del  doppio  della  comune.  Tuttoché  però  io 
conofca  non  effer  quella  opinione  fopra  ragione  evidente  fondata, 
pure  non  poffo  alTolutamente  acquietarmi  alle  dscilìoni  dei  Fillal- 
pando  5,  dello  Schìkc^rdo  ^  ,  e  d'altri  troppo  violentemente  impe- 
gnati a  far  credere,  non  efTervi  ftara  in  coiefli  tempi  fra  gli  Ebrei 
diftinzione  di  forta  alcuna  in  propofito  di  monete  .  Chechè  però 
polla  dirfi  su  quefto  paffo  equivoco  della  Scrittura,  la  quantità  de' 
luoghi,  ne'  quali  diftinzione  fi  fa  di  Sicli  de'  mercatanti  ,  e  di  Si- 
cli fecondo  la  mifura  del  Tempio,  mi  fa  con  ragion fof^ettare  due 
differenti  mifure  averfi  fra  lor  ritrovato,  comt  dicemmo.  Oltredi- 
chò  la  ragione  ftefsa  lo  perfuade  ,  dato  il  folitario  inftituto  degli 
Ebrei ,  e  data  nelle  ftraniere  Genti  commercianti  1'  incoftanza  del 
prezzo  fulle  monete:  la  quale  è  patente  ogni  qual  volta  rifleitafi, 
che  i  metalli,  efiendo  della  natura  di  tutti  gli  altri  prodotti  della 
terra,  feguitar  debbano  altresì  le  ?ìq{sq  vicende  ,  e  ritrovarfi  ora 
in  maggiore,  ed  ora  in  pregio  minore,  a  mifura  della  povertà,  o 
della  copia,  in  cui  vengono  ad  efsere  per  rapporto  al  bifogno,  ed 
alle  ricerche  altrui.  Quindi  fi  potrebbe  anche  dire,  che  le  mifure 
del  Tempio  fofsero  le  legittime,  e  le  legali,  non  Soggette  ad  alte- 
razione alcuna i  e  che  le  comuni  fofsero  quelle,  le  quali  potevano 
foffrire  ,  e  foffrì  vano  l' incoftanza  propria,  e  l'altrui.  Anche  in 
Roma  ne' Tempi  fi  cuftodìvano  i  pubblici  pefi  ,  e  quefti  autentici 
erano  ,  e  ficuri . 

La 
:•?!  Kegum  Lib.  IL  cap.  14.  vcrf.  2<5. 

o:i^!  ■E"'^''<^«   Lib.  XXX.  cap.  13.  Sìcl.  juxta  menfuram  Templi. 
.:..|  3:  Xf^7>.  :Lib.  XX V.  cap.  27.  verf.15.  &  Cap.  XXVIL  veri".  9. 

^  X^umcr.  cap.IÌL.  verf.  50.  Siclos  juxta  pondus  SanEluanL  Et  Cap.  XIII 
verf.  19.  fuxta  pondus  SavEiunrii  :  ed  altrove  . 

5  Tom.  IIL  Lib.  2.  Difp.  4.  e.  28.     6  DeNummis  Hcbrxorum  §.  y^.  pag.  1^ 
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La  recefTuà  di  due  forta  di  monete  in  una  Repubblica  in  per- 
fetto equilibrio  coftituiia,  fu  anche  da  Platone  o0ervatai  e  quin- 
di nel  Dialogo  V.  ftabilì,  che  internamenre  correlTe  quella  mone- 
ta, che  fofl'e  pili  d'altra  creduta  opportuna  ;  ma  che  però  i  Ma- 
gi ftrati  fi  proccuraflero  un  erario  di  moneta  greca  ^  la  quale  fervir 
potcfTe  prima  di  tutto  per  la  guerra,  e  poi  per  que' Cittadini  ,  i 
quali  viaggiar  volelTero  in  paefi  ftranieri  ^  a  condizione  però,  che 
quefti ,  compiuto  il  viaggio  ,  le  fopravanzate  monete  in  pubblica 
forma  in  mano  de'IVlagiftrati  depofitalTero . 

Quelle  Nazioni  poi,  le  quali  credettero  di  fondar  eterna  durata 
fopra  una  legge  di  perpetuo  folitario  ritiro  ,  allora  folo  all'eftere 
monete  apriron  le  porte,  che  della  propria  condizione  fi  chiama- 
rono malcontente.  E  quindi  torto  in  tal  maniera  le  aprirono,  che 
delle  proprie  niun  ufo  dappoi  tar  loro  fu  conceduto.  Polibio  '  of- 
ferva  ,  che  allora  foltanto  gli  Spartani  perdettero  quella  felicità  , 
che  dalla  legge  di  Licurgo  derivar  videro  per  molto  tempo  ,  che 
s'invaghirono  di  farfi  grandi  col  fjgnoreggiare  la  Grecia  ,  comin- 
ciando dalla  prefa  di  Meflene,  e  feguendo  indi  con  quella  di  mol- 
te altre  Città,  ed  Ifole  a'  tempi  particolarmente  é' Antalcide  '.  Il 
perchè  fion  bacando  per  le  armate  di  mare,  e  per  gli  eserciti  ter- 
rcfiri  né  t  danari  di  ferro  ^  né  i  cambj  delle  frutta  ordinati  per  le 
leggi  di  Licurgo,  obbligati  furono  a  impor  tributi  all'llole,  far  ri- 
corib  a'  Pe^fiani  ,  e  finalmente  (erviifi  delle  comuni  monete  .  Son 
noti  a  lutti  gli  avvenimenti  di  quella  famofa  Repubblica  ,  dachè 
fi  diede  alla  n>ilizia  ed  al  traffico,  ma  non  sa  ogn'uno  però,  che 
a'  tempi  di  Platone  ^  d'oro  e  d' argento  tanta  abbondanza  in  tut- 
ta Grecia  non  ritrovavafi,  quanta  n'era  tra' privati  di  Sparta.  Ma 
quefla  abbondanza,  oltre  le  inieftine  guerre  che  vi  produfle  ,  fu 
finalmente  la  cagione  di   Tua   rovina. 

Vedemmo  eziandio  i  Romani  per  cinque  interi  Secoli  d'ogni  mo- 
neta d'oro  e  d'argento  aft'uto  digiuni;  ma  allorché  vinferoP/Vro, 
diftrulTero  Cartagine,  e  loggiogaron  l'Epiro,  trafportati  in  Roma 
gì' immenfi  tefori  dell'Africa  e  della  Grecia,  a  molto  miglior  con- 
dizione efl'er  allora  credettero  ,  che  non  lo  furon  dapprima  colle 
fole  monete  di  bronzo:  e  quindi  iubito  impofti  tributi,  e  conver^ 
tita  in  cotefti  njetalli  la  natura  delle  private  ,  e  delle  pubbliche 
rendite,  fi  vide  Roma  la  padrona  delle  leggi,  divenir  ferva  all^ 
leggi  dal  rimanente  della  focictà  pofle  fopra  detti  metalli,  dando 
a  quefti  prezzo  e  valore  a  tutte  l'altre  Genti  conforme. 

D  Quanto 

I  Lib.  VL  2^  Plutarco  nella  vita  àV  Licurgo  afTicura  eflerfi  per  Ja  pri- 
ma volta  introdotto  l'oro  e  l'argento  in  Ifparta  fotto  il  Regno  ^ Agide  , 
.cioè  457   anni  dopo  Liturro. 

5  De  Natura  burnana ,  Alcibiades  Dialog.  l.  pag.  345, 
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Quanto  grande  poi  fia  flato  l' incendio  ,  che  ne'  cuori  de'  Ro- 
mani la  cupidigia  d'oro  e  d'argento  produlTe  ,  noftro  pefo  non  è 
di  mofirare.  Dalla  pace  co' foreftìeri  nacquero,  dice  Giovenale  %  i 
mali  tutti,  perchè in^roducei-irioff  ?7ef la Cm^ /hanie'ri co/Iumì ,  lemol- 
l'irtcrhei:^^  con  turpe  luffo  corruppero  i- tempi  dapprima  felici  per  la 
Repubblica . 

§.     XIII. 

Uniformità'  delle  Monete  fra  coteste  Nazioni. 

Osservabile  è  bensì ,  come  tutte  cotelle  Nazioni  ,  allorché  fi 
afibggettarcno  alla  condizione  dell'altre  ,  fi  uniformaffero  ancora 
in  ciò  che  fpettava  al  valor  de'  raeraili  non  folo,  ma  allamifura 
àncora  delle  monere,  facendo  tra  di  loro  quel  tal  ragguaglio,  che 
potefle  render  ficuro  e  '1  piìi  che  potevafi  eguale  il  loro  vicende- 
vole traffico.  Abbiam  veduto  monete  tra  gli  Ebrei,  tra' Greci,  e 
tra' Romani  elTere  in  corfo  ne'  tempi  antichi  :  ora  è  da  vederli  il 
ragguaglio 'di  tutte  cotefte  monete  fra  loro,  perchè  nota  e  palefe 
appaia  la  dihgenzà  e  la  cura,  con  cui  quelli  Popoli  equilibravano 
il  commercio  che  fi  faceva  per  mezzo  di  effe. 

E  per  cominciar  dagli  Ebrei,  la  loro  mafììma  mifura  era  il 
K'tkar^  interpretato  per  Talento,  e  valeva  geco  Sicli^f  come  rica- 
vafi  à2i\V E/odo  -,  ove  fi  ha,  che  ^503550  Ifraeliti  pagando  un  fe- 
mificlo  per  cadauno,  fecero  la  fomma  di  Talenti  loocorfSicli  1775; 
onde  3000  Sicli  formavano  quel  Talento.  IlS*iclo  comprendeva  20 
Gerah^  o  Ciano  Oùoli  ;  eh  Mina/:?  ^  Maneb  ^  oMina  valeva  ^o  Sicli. 

I  Greci  pure  ,  che  i  pefi  delle  monete  prefero  dall'Egitto  ,  e 
dagli  Orientali,  in  tutto  e  per  tutto  a  quefti  fi  uniformarono .  V^e« 
ro  è  3  che  divifa  la  Grecia  in  varj  Domiflj  >,  oprando  tutti  quefii 
fecondo  11  proprio  capriccio,  introducendo  varie  regolazioni  e  va- 
rie mifure,  fi  diede  luogo  a  mille  diverfe  monete  :  imperciocché 
da  Fefto^  che  alcuni  diverfi  generi  di  Talenti  ci  diede  ,  abbiamo 
Y  Attico ^  W  Medio ^  V  Alejfandrino ^  V Euboico :  v'era  anche  il  Ma- 
cedonico^  ì' Eginenfe ^  ed  altri  molti  ;  pure  avvertir  bifogna,  chela 
mifura  Attica,  ficcome  più  antica  e  più  regolata  d'ogni  altra,  fu  la 
prefcelta  per  la  comune  mifura,  ne'  pubblici  contratti,  ordinaria- 
mente proponendofi  Talenti  Attici  :  anzi  io  vorrei  come  regola 
generale  ftabilire  ,   che  dovunque  ne'  libri  s'incontra   il  nome  di 

Talen^ 

1  Satira  VI.  yerf.  292.     Nunc  patimur  longie  pacts  mala  .... 

Prima  peregrinos  obfcena  pecunia  mores 
Intulit ,  &  turpi  fregerunt  fcccula  luxu 
Vivitix  molUs .... 

%  Gap.  XXXVIII. 
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T/z/^AZ/i^ fé nza  aggettivo  ^Euboko^  Macedonìeo-^  o  altro,  intenderfi 
Talento  Attico  alToluraraente  fi  debba. 

Ora  quefio  Talento  corrirponde  all'Ebraico  ,  perchè  fu  la  maf- 
fima  mìrura  tra' Grecia  e  quello  Talento  6000  Dramme  in  sècoai- 
prendeva  '  .  Dicemmo,  che  nell'Ebraico  entravano  :?ooo  Siclt  ; 
dunque  un  vTic/o  Ebraico  cprrifpondeva  a  z  Dramme .  LeM/«^non 
iurocio  Tempre  conformi.  La  Mina  ÌA-vx  de' Greci  da  100  Dramme 
formavafi  ^5  e  per  ciò  60  Mine  facevano  un  Talento  .  Gli  Ebrei 
al  cont/arìo  di  60  Sicli  ordinariamente  faceano  la  Mina  ^  e  di  50 
Mine  il  Talento  .  Se  però  fi  olTerva  Ezechiello  ,  chiarifTimo  vi<  fi 
vede. fra  quefii  pefi  il  rapporto.  Ei  dice  5,  che  anche  X.X  Sicli  ^ 
e  XXV"  Sic/i^  ed  anche  XV  faceano  una  Mina:  dunque,  fé  in  uti 
contratto  ù  ftabiliva  di  pagaie  Mine  di  XXV  Sicli ^  in  unTalett- 
to  ve  ne  entravano  120;  fé  parlavafi  di  Mine  di  Sicli  XX,  ve  ne- 
cntravano  150^  fé  finalmente  di  XV%  ve  ne  voleano  200. 

E  perchè  collantemente,  ficcome  appare,  di  LXMi?te  fu  ììTa, 
Unto  Attico  j  nel  primo  cafo  la /V//W.7  Greca  valeva  il  doppio  dell' 
Ebraica,  nel.  fecondo  una  volta  e  mezza,  e  nel  terzo  due  volte  e 
un  terzo  di  pili  :  cioè  nella  prinia  forma  eia  la  Mina  Greca  all' 
Ebraica  come  1  :  2  ;  nella  feconda  ,  come  2  :  5,  e  nella  terza  , 
come  2:7. 

Di  più,  la  Dramma  Attica  era  del  valore  di  6 Oboli  +,  ^d Oboli 
20  comprendeva  il  Siclo  ó^gVi  Ebrei,  a  detto  di  ET^echi^^llo  al  luo- 
go citato;  ed  in quefl'O^c/o Maitre  monete  entravano,  dette ^^aAxoj 
Calchi  alio  fcrivere  di  Snida;  ovvero  io  al  dire  di  Plinio.  Data 
pertanto  la  prima  pofizione  de  \Talenti\  delle  M/W,  e  delle  £)ra;w- 
me  ^  facile  anche  di  quelle  minute  monete  (le  quali  per  altro  non 
entravano  ,  fé  non  che  ne'  privati  interni  commercj  delle  Città) 
ne  viene  il  rapporto^ 

Difcendendo  quinci  a'R.omani  ,  noi  veggiamo  ne'  primi  tempi 
la  voce  pondo ^  con  cui  fi  difìinguevano  i  pefi:  coronam ducentum 
pondo  ;  vidoriam  auream  pondo  tercentum  vi^qinti  abbiamo  da  Li- 
vio 5,  e  cosi  altrove.  Quella  erprefiion  fignificava  libbra  di  pefo, 
che  fu  detta  anche  A/fe  ;  onde  la  corona  di  dugento  libbre  ;  e  la 
vittoria  d'oro  di  libbre  trecento  e  venti  veggiamo  qui  nomìnarfi.' 
Fecero  quindi  il  Sefierzio  Se/iertius^  cioè  femiftertius  ,  che"^uol 
dire  lina  fiata  e  mezza  di  più  della  libbra  ,  voglio  dire  due  lib- 
bre e  mezza  ^:  e  per  quella  ragione  s'indicava  con  due  L( libra) 

D     2  ed  un 

1  Plinio  Hifior.  Naturai.  Lib.  XXXV.  e.  2..Taloìtum  Atticum  6000  Dracmis . 

2  Plinio  Lib.  XXL   Pendei  Dracmas  Attirai  centum  .  Vedi  Fannio. 

3  Gap,  XLV.  verf.  12.       4  Plinio  Lib.  XXL  c.^'^.  Sex  cbolos  pondere  ejjicit , 
Lo  (Icffo  ài(^t  Polluce  Lib.VIILlX.       5  Lib.  XXIL  &  Lib.  XXVIIL 

6  Varrò  de  L.  L.  Lìh.  IV.  Dupondius  e'nim ,  &fcmisj  antiquus  fejìertlus  eft. 
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ed  un  S (femis)  così  tf:S  •■)  la  qual  nota  fi  mantenne  Tempre,  benché 
il  fejìerzjo  avelie  minorato  di  pefo  .  Venne  indi  il  danaro,  dena- 
rius^  cioè  dena  ara  ;  ovvero  pefo  d' argento  del  valore  di  dieci  lib- 
bre di  bronzo  o  di  rame,  coficchè  quattro  feflerzi  il  prezzo  eradi 
quello  danaro.  La  libbra  crebbe  poi  tanto,  che  fi  creò  ììCentum- 
pondium  ,  il  quale  fi  moltiplicò  anche  per  centinaia  e  migliaia  . 
De'  minuti  pefi  ,  ne'  quali  fi  divideva  la  libbra  o  AJfe  ,  e  l'on- 
cia ,  non  è  ragione  qui  di  difcorrere . 

D'uopo  è  fol  d'oflervare  i  Romani  pofti  in  commercio  con  gli 
Africani  e  co' Greci,  andar  a  poco  a  poco  ragguagliando  talmente  i 
proprj  pefi  agli  altrui,  finché  fi  fé  una  certa  regola  univerfale,  che 
durò  fino  a  Nerofie  ,  il  quale  diminuì  le  monete  .  Tito  Livio  '  ci 
dà  il  prezzo  del  Talento  Attico  a' tempi  di  Antioco,  a  cui  i  Roma- 
ni, imponendo  tributo  di  izoooT alenti  d'argento  nel  termine  d* 
anni  dodici,  gli  prefcrivono,  che  //  talento  non  debba  pefar  meno 
di  LXXX  libbre  di  Roma.  Q.uefto  ragguaglio  in  pefi  Romani  di- 
rnoftra  prima  di  tutto,  come  le  monete  non  erano  tra  di  lor  bi- 
lanciate ,  e  poi  come  VII  danari  entravano  in  un'oncia  ,  e  XVI 
oncie  in  unaM/W^^  fatto  il  computo  Ìu\\t  Dramme  óqoo  compren- 
denti il  Talento,  otto  delle  quali  facevano  un'oncia,  e  Ìu\\t  Dram- 
me loo^  delle  quali  era  formata  la  Mina.  Ne'  tempi  poi  non  mol- 
to pofteriori,  cioè  allora  che  fermo  traffico  s'inftituì  fra  di  loro  , 
una  moneta  ragguagliolTi talmente  coli' altra,  che  tanto  era  il  con- 
trattare con  le  mifure  Romane,  che  con  le  Greche  .  Manifefta  è 
la  cofa  apprefib  di  Feflo  e  di  PÌimo  2,  fcrivèndo  entrambi,  che/^ 
Dramma  Attica  aveva  il  pefo  del  danaro  d' argento .  Quindi  dana- 
ri 6000  facevano  un  Talento  Attico  ,  e  100  danari  una  Mina:  la 
qual  cofa  data,  vede  così  ognuno  l'uniformità  de' pefi  in  cadauna 
di  cotelle  Nazioni  .  Anzi  è  da  avvertirfi  ,  che  ficcome  i  Romani 
l'ufo  prefero  di  contar  a  mine,  e  a  talenti  S  così  i  Greci  alle  lib- 
bre Romane  appigliaronfi. 

Io  so,  che  molti  celebri  Scrittori,  i  quali  di  cotefte  antiche  mo- 
nete trattarono  "^5  fi  confufero  in  quefti  due  paffi  di  Livio  ,  e  di 

Plinio , 

1  Lib.  XXXVIII.  ne  mlnus  pondo  LXXX.    Romanis  ponderìbus  pendat . 

2  Lib.  XXI.   Drachma  Attica  ....   denarii  argentei  pondus  habet . 

3  Cofa  probabile  è,  che  i  Romani  anche  prima  del  commercio  co' Greci 
ufaHero  il  pefo  di  Talenti  cogniti  agli  Et  nife  i ,  co'  quali  eflTi  ebbero  che  fa- 
re fino  nelle  prirre  età:  anzi  è  da  oflervarfi,  che  Fabio  antichiflimo  Scrit- 
tore, citato  da  Livio  nel  Lib.  I.  avea  fcritto  ,  che  Tarquinia  impiegò  nella 
fabbrica  del  Tempio  di  Giano  XL.  Talenti .  Dionigi  d'  AlicamaJJ'o  nel  Lib.  III. 
ed  altri  fin  fotto  Servio  Tullio.,  menzione  fanno  in  Roma  anche  dì  Mine. 

4  Vedi  Jo.  Cafp.  Eifenfchmidii  de  ponderìbus  &c.  Argcntorati  ij^J.  8°. 
cap. 3.  ed  altri.  , 
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Plinio  ,  fupponenda  di  ritrovarvi  contradizione  '  .  Ma  fé  riflefTb 
fatto  aveffero  alla  diveiTità  del  tempo  e  delle  circoftanze  ,  irì  cui 
coìerta  differenza  dì  prezzo  è  aiìegnata ,  averebbero  certamente  ri- 
trovato il  filo,  onde  ufcirne  .  Con  tali  principj  s'intenderà  forfè 
il  Pefo  pubblicato  dal  Villalpa?ìdo  ^  in  cui  ftafcritto  Po«^oCXXV, 
e  fottó  Talenfum  Stclorum  111  \  e  molto  più  fé  fi  oflerverà  che 
Sani  Epifanio  feri  vendo  eflere  in  quel  tempo  il  Talento  diCXXV 
libbre,  foggiunge,  che  In  libbra  era  di  dodeci  onde  ^  l'oncia  di  due 
Jiateri^  e  lo  jì aure  di  dramme  due.  Onde  quel  Talento  àtìFillal- 
parìdo  è  greco,  e  non  ebraico,  com'egli  dice  ,  perchè  pelava  on- 
ce 1500,  o  fieno  3000  jìateri  ,  cioè  dramn!-e  6000  Sexaginta  wi- 
nas^  jeu  vis  /ex  Milli  a  drachmas  quod  fummuìn  doóiis  perhibepur 
Fondus  Athenis ^  dìcQ  Fannia.  Appreiìo  gli  Ebrei  non  so  che  vi  fia 
flato  giammai  Sicli  del  pefo  di  2000  dramme  per  uno.  Così  i  te- 
ili  degli  antichi  Medici,  Galeno^  Oio/coride  ed  altri,  ne' quali  di 
pefi  falli  menzione,  facililTìmamente  fi  fpiegano;  e  così  finalmen- 
te la  ragione  de'  loro  cambj  fi  manifefla.  Vero  è  però,  che  !'£/- 
^leccio  ^  nega  afìblutamente  eflere  fiato  quel  cambio  fimile  al  no- 
ilro;  afierendo,  che  ^\\  Argentar)  ^  de' quali  parla  la  Legge  IV.  Li b. 
V.  tit.  8.  ^.deedend.  detti  da' Greci  HoM.y^o^ ,  fofiero  da' nofiri  Cam- 
bifti  affblutamente  diverfi.  Cicerone  al  certo  ricercava  ad  Attico  , 
qui  ad  dietim  folveret  in  Atene,  pagando  egli  in  Roma  3^  in  altro 
luogo  raccomanda  allo  fiefìb ,  perchè  in  Atene  fi  concambi  quan- 
to fuo  figliuolo  aveva  fpefo  in  un  anno  **  \  e  altrove  finalmente 
Terenzja  doveva  in  Atene  fare  il  cambio  per  Roma  di  fcfcS  XII.  mila, 
e  ne  cambiò  folamente  due  mila  5.  Degli  antichi  cambj  può  ve- 
derfi  quanto  il/^0^0,  V  Alciaro  ed  altri  fcrillero  diffufamente.  Cer- 
ta cofa  è  pero,  ch'efiì  pagavano  in  un  luogo,  perchè  folTe  quella 
fumma  di  foldo  contata  in  un  altro^  e  certo  è,  che  iCambifti  ne 

ave- 

1  Che  r  Eifenfchmidio  abbia  equivocato  ,  chiaramente  apparifce  dal  ra^;- 
guaglio  ch'ei  fa  de  i  Talenti  co'danari  Romani,  alfcgnandone  6720  per  ca- 
daun  Talento,  e  non  óqoo,  come  dicemmo.  Oltre  il  tetto  ò\  Plinio  ne  ab- 
biamo una  prova  patente  anche  in  Gellio  N06I.  Attic.  Lib.  III.  cap.  XVII. 
Narrando  certa  vendita  di  libri  per  tre  Talenti  Attici  {talentis  Atticistribus) 
dice  ,  che  ea.  fumma  fit  nojìri  nummi  hLS  duo  ^  &'LXXmillia.  Un  lelterzio 
era  la  quarta  parte  d'  un  danaro  ,  a  fentimento  anche  dello  (leflTo  Eifenfchmi- 
dio^ onde  quattro  Scherzi  entravano  in  un  danaro.  Se  dunque  72000 Seftcr- 
zi  ragguagliavano  tre  Talenti^  la  quarta  parte  di  quefta  fumma  farà  di  18000 
danari,  cioè  in  ragione  di  danari  6000  p-er Talento.  Altri  argomenti  corrif- 
pondenti  abbiamo  in  Cicerone  (prò  Rabirio)^  in  Livio  (Lib.  XXXIV),  in 
Seneca  ,  e  in  altri,  i  quali  non  può  dire  d' aver  ignorato  lo  ÙciXo  Eifenfchmidio. 

2  Opufcul.  Variar.  Venet.  1748.  8°.  p.  684.       3  Ad  Att.  Lib.  XIL  epift.  31. 
4  Lib.  XV.  epift.  15.  ut  pcrmutetur  Athenas  quid  fit  in  amnim  fumtum  » 

3  Ad  ./^f.  Lib.XL  epift.  19. /o7p/a^j,  uti^  XLl  permutar  et . 
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avevano  qualche  profitto,  benché  quefto  folTe  ufuraro,  e  proibito; 
perchè  non  era  ircafo  di  perdita,  eilendo  ferapre  ad  un  fegqp  }\ 
prezzo  delle  monete.  u-^od 

Refta  finalmente  da  dirfi  la  fìefTa  proporzione  predo  poco  efTere 
ftata  con  le  monete  di  Egitto.  Imperocché  kl^arrone  notq  'yC.h^ 
anticamente  il  talento  Egizio  pefava  LXXX  libbre  Pvomane  ,  ^co- 
me l'Attico  nell'età  di  Amioco  ;  e  fé  pofteriormente  raggifògliolìì 
quefto  alia  mifura  Romana  ,  non  è  certamente  dilHcile  il  perfua^ 
derfi,  che  la  fteffa  proporzione  ancora  fiafi  con  le  dramme  Egizie 
formata,  giacché  quelle  uguali  erano  a  quelle  di  Atene. 

§.    XIV. 
Prima  Osservazione. 

Ordita  la  prima  tela  del  noflro  ragionamento,  ragion  vuole, 
che  prima  d'andar  innanzi  olTerviamo  quali  confeguenze  ,  e  qua! 
frutto  ritrar  pofiiamo  da  tutto  ciò  ,  che  detto  abbiamo  fin  qui  , 
per  camminare  con  pie  ficuro  nel  viaggio,  che  refta  a  farfi. 

Se  dunque  primo  impiego  de' metalli  è  fiato  d'adornare  le  Don- 
ne, vaghe  Tempre  di  nuove,  e  di  rare  cofe;  fé  dalla  fola  affezio- 
ne prefero  il  valore  e '1  prezzo,  onde  furon  difìinti^  fé  quefio prez- 
zo fu  poi  comune  fra  le  Nazioni,  e  prefe  poi  regola  ferma  e  fta- 
bilc  mifura  in  proporzione  della  rarità  de'fuddetti  metalli  venduti 
a  pefo,  cioè  concambiati  con  altrettante  fpezie  o  animali  ,  fecon- 
do il  coftume  d'allora  ;  fé  col  tempo  divennero  tanto  famigliari 
pel  cambio  delle  cofe,  che  per  mezzo  d'efiì  di  tutte  le  dette  co- 
fe,  cioè  terra,  vino,  biade,  legna,  animali,  lana,  latte  ec.  face- 
vafi  acquirto,  perchè  tutti  gli  uomini  ,  fra  lor  convennero  ,  che 
cotefti  foifero  la  comune  mifura  ^  fé  per  maggior  comodo  del  traf- 
porto  in  lontani  pacfi  fi  fecero  detti  metalli  in  pezzi  proporziona- 
li daf  minimo  fino  al  mafiimo  de  i  pefi  delle  Nazioni,  e  fé  final- 
mente in  quefti  prezzi  effigie  d'animale  o  d'altro  s'imprefie  ,  ne- 
cefiario  è  per  primo  conchiudere  ,  che  le  monete  ebbero  origine 
e  corfo  in  vigore  della  fola  legge  di  focietà. 

Che  fé  gli  antichi  Monarchi,  o  il  Pubblico  delle  Città  col  tem- 
po prefero  la  cura  delle  monete  ,  onde  fotto  regia  tutela  coniate 
foflero;  ciò  non  d'altra  cagione  è  prov venuto  ,  fé  non  fé  da  una 
giufia  e  retta  premura  di  veder  afficurato  il  commercio  de'  Popoli 
con  la  pubblica  Mq^  tenendo  per  quefto  mezzo  lontano  ogni  ingan- 
no. Parlo  di  que' Governi  5  i  quali  aggravati  non  furono  da  tirannia. 

Se 

1  Plinio  Lib.  XXXIII.  §.  XIV.  Takntum  M^pthm  pomìo  LXXX.  capere 
Varrò  tradita 
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■-^e  poi  nuova  fegoiazionc,  e  nuovo  infìituto  prefe 'qualche  pri- 
vato commercio  di  ben  regolata  Nazione  amante  dell'equilibrio  , 
e  della  frugalità,  contentandofi  del  cambio  di' monete  di  rame,  di 
bronzo,  di  ferro,  di  cuoio,  o  d'altra  più  vile  materia  ,  regolate 
fui  proprio  particolare  fuo  pefo;  allora  folo  qued' arbitrio  fopra  T 
ufo  delle  monete  i  Governi  fi  prefero,  che  allontanandofi  dal  com- 
mercio di  tutti  gli  altri,  padroni,  e  legislatori  fui  fatto  ódÌQ  mo- 
nete fi  rcfero,  come  furon  gli  Ebrei,  gli  Spartani,  i  Romani  ,  e 
gli  altri  Popoli  feparati.  Quindi  è,  che  entrati  poi  quefU  in  com- 
-nierciò  con  gli  altri  ,  e  tramifchiati  col  comune  degli  uomini 
prender  dovettero  V  altrui  legge  ,  e  afibggettarfi  non  folo  a  dar 
corfo  a  que'  metalli  ,  che  prima  erano  a  loro  inutili  ,  ma  ad  ac- 
cordai ancora  su  qcefti  quei  prezzo  e  quella  mifura,  con  cui  dall' 
^al^fSr-Nazioni  venivano  regolari  .  Così  dentro  breve  periodo  di 
tempo  fi  videro  i  Greci  i  pefi  e  le  mifure  ricever  dagli  Orientali, 
e  i  iloti^ani  abbracciar  quelle  de' Greci;  onde  tra  quefte  Nazioni, 
ficcome  prima  diverfità  fi  fu  di  monete  e  di  pefi  ,  così  al  contra- 
rio ammiroffi  una  tale  uniformità  ,  per  cui  il  loro  commercio  fì- 
curo,  facile,  ed  equilibrato  fi  refe. 
»11  che  fì;ando  cosi,  io  credo  poter  francamente  conchiudere,  che 
n1una  Nazion  commerciante  pofla  arbitraria  alterazione  far  fopra 
1^  hibnete  fenza propria  ruina.  Dico  Nazion  commerciarne  quella, 
la  quale  non  vivendo  romita,  ha  il  fuo  intereffe  con  gli  ftranieri 
legato:  dico  alterandone  arbitraria  quella,  che  fi  difl:acca  dal  con- 
fentimento  degli  altri:  e  dico  finalmente  fopra  le  monete  ,  perchè 
quefia  alterazione  può  cadere  tanto  fopra  le  proprie  ,  che  fopra 
le  monete  altrui . 

§.     XV. 

Cosa  sia  alterazione  di  Monete. 

Ora  refia  da  fpiegarfi  cofa  io  voglia  intendere  per  altera^iondi 
monete.  La  moneta  è  un  pezzo  di  metallo  o  d'oro,  o  d'argento, 
o  di  rame;  e  in  grazia  di  quefto  fuo  pefo,  s'è  d'oro  ,  vale  tante 
monete  d'argento  in  grazia  della  comune  proporzion  de'  metalli  ; 
s'è  d'argento,  ne  vale  tante  di  rame.  Il  rame  dunque  è  confide- 
rato,  come  mifura  degli  altri  metalli,  e  per  confeguenza  di  niun 
valore  proprio,  fé  non  in  riguardo  a  quelle  cofe  ,  delle  quali  for- 
ma il  prezzo  .  Quefio  valore  regolato  fui  folo  pefo  de'  metalli 
chiamo  col  nome  di  valor  intrin/eco. 

Le  prime,  e  le  più  antiche  monete  fono  di  metallo  fino,  fieno 
d'oro,  fieno  d'argento. 

Quefta  moneta  porta  un  conio  j  cioè  un  impronto  con  figure  e 

con 
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con  lettere;  e  quello  conio  è  fatto  dalle  Pubbliche  Zecche  .  Per 
quello  impronto  ,  (a  far  il  quale  non  poca  fpefa  ricercafi )  e  pel 
lavoro  de' metalli,  qualche  pregio  la  moneta  ha  in  sé  di  più:  on- 
de fé  come  oro  femplice  pefando  per  efcmpio  caratti  17  ,  valeva 
24  lire  Veneziane;  come  moneta  coniata  varrà  cinque  o  fei  o  die- 
ci foldi  più.  Quello  valore  chiamo  valore  ejìrinfeco. 

E  poiché  [iu[e  le  Nazioni,  le  quali  formano  dominio  da  sé,  vo- 
glio dire  tutti  i  Governi  dominanti,  hanno  la  propria  Zecca:  tut- 
ti alla  propria  moneta  dar  devono  que(lo^'^/or  eJìrt?7jeco  ;  e  suque- 
flo  tutte  le  fuddette  Nazioni  pollono  equilibrarfi  .  Può  la  Francia 
valutare  le  monete  degli  ahrui  Paefi  col  folo  prezzo  ddV infrin/e- 
co  valore,  che  portano  in  se;  e  polTono  gli  altri  Paefi  allo  fleflb 
prezzo  dar  corfo  a  quelle  di  Francia  .  Ecco  l'equilibrio  nel  com- 
mercio delle  monete.  IVIa  ficcome  in  una  Nazione  di  commercio 
paflìvo,  cioè  in  cui  entrano  le  merci  foraftiere,  ed  efce  (oldo  ,  il 
danno  delle  monete  diventa  maggiore  ,  perchè  perdono  quelle  al 
di  fuori  queir eftrinfcco  valore,  di  cui  fon  caricate  al  di  dentro  , 
cosi  l'equilibrio  delle  monete  molto  meglio  regolato  (Vr^be  »  fc 
le  Nazioni  tutte  anche  fuH'edrinfcco  valore  d'elTe  monete  folTero 
convenute.  Certamente  perde  addi  una  Nazii^ne,  ch'abbia  foltan- 
to  paflìvo  commercio  con  gli  altri  ,  ma  non  perde  poco  anche 
quella  ,  in  cui  l'attivo  commercio  non  perfettamente  ccrrifpon- 
de  al  palTivo.  Suppongìfi ,  che  il  valore  clhinfeco  accrefca  il  pre- 
gio alle  monete  d'un  10  per  cento  ,  Efce  ogni  anno  da  una  Na- 
zione 200000  monete,  quella  ne  difcapita  20000.  In  un'  altra  n* 
cleono  200000,  e  n'entrano  100000;  ne  difcapiterà  fempre  loooo. 
E  così  difcorrendo. 

Q.ue(lo  femplice  e  primo  faggio  fi  dà  qu\  dell' equilibrio  delle 
monete  ,  per  far  veder  l'importanza  d'cflb  ,  c'I  fodo  rifleffo  che 
deve  averli . 

Ora  parlando  dell' ellrinfeco  valore  delle  monete  ,  è  da  avver- 
lirfi  ,  che  quello  non  cade  folamente  fopra  monete  di  fine  oro  e 
di  fine  argento,  ma  ancora  su  quelle,  le  quali  effendo  d'oro  e  d* 
argento,  hanno  dentro  di  sé  vile  materia  di  rame  mefcolata  ,  la 
quale  ,  oltre  il  rendc^r  più  vile  la  moneta  ,  accrefce  le  difficoltà 
al  fommo  grado,  onde  pervenire  al  confeguimento  del  noto  equi- 
librio, duella  mefcolanza  fi  chiama  Lega  ;  e  dicendoli  ,  che  la 
tal  moneta  pefa  tanto,  ed  ha  tanto  di  Lega,  iniendefi  aver  tanto 
di  vii  materia.  L'eltremo  danno  di  quella  Lega  ,  vedremo  inap- 
prelTo.  Ora  refta  da  dirfi,  che  quella  P^/?^  monetarta  pafsò  in  ogni 
angolo  della  Terra,  non  ritrovandoli  quafi  moneta  alcuna,  la  quale 
di  qualche  porzione  di  bafla  Lega  non  fiafi  contaminata.  Ma  fup- 

pon- 
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ponghiamo,  che  tutte  le  Nazioni  del  Mondo  fieno  in  queflo  pun- 
to convenute^  e  che  in  tutti  i  Paefi  monete  fi  battano  ugualmen- 
te corrotte,  coficchè  ,  fé  quelle  d'oro  per  ogni  otto  once  ,  cioè 
per  ogni  Marca  ,  eh' è  di  caratti  1152  ,  ne  ha  10  ovvero  20  di 
bafTa  Lega;  tale,  e  non  più  né  meno  fia  la  Legd  degli  altri  .  Lo 
fteffo  fia  dell'  argento  .  Quefta  Lega  farà  confidcrata  con  la  fielTa 
legge,  con  cui  veduto  abbiamo  regolarfi  il  valor  extrinfeco  ,  e  a 
cui  può  ritrovarfi  rimedio  per  mezzo  d'un  convenuto  equilibrio. 

Supponghiamo  innohre,  che  quefto  equilibrio  fia  fatto;  e  che 
tutte  le  N.izioni  fieno  convenute  nel  corfo  delle  contaminate  mo- 
nete col  rimedio  del  dovuto  compenfo.  Che  farebbe  ora  ,  fé  un 
Governo,  ovvero  una  Città  ,  o  un  Principato  ,  in  cui  fiorifTe  il 
commercio  col  rimanente  delle  Nazioni,  minorafle  o  accrefceiTe 
il  prezzo  delle  monete  ftraniere  ?  Se  accrefcede  o  minorafTe  quel 
delle  proprie,  valutando  per  elempio,  per  220  ,  oppure  180  mo- 
nete di  rame  ,  quella  moneta  d'  argento  o  d'  oro  ,  che  prima  né 
valeva  200?  E  fé  finalmente  llando  fermo  il  prezzo  di  200  mone- 
te di  rame,  accrsfcefTe  la  Lega  in  quelle  d'  argento  o  d'  oro  cor- 
renti, introducendovi  maggior  copia  di  rame  ?  Q^uefta  io  chiamo 
/^ltcya7:jon  di  moneta.  E  iìccome  nel  primo  cafa  io  la  nomino ///- 
teraxjone  di  prex^  j  cosi  nel  fecondo  la  dico  nlter/iT^jone  di  Le' 
ga .  Innoltre  ficcome  T  ahcra7:ioìw  di  pye7j:o  alle  volte  è  in  au- 
mento, dan^ofi  alla  moneta  piìi  valore  del  giufto  ;  ed  alcune  al- 
tre in  difcapito,  pregiandola  meno  di  quello  fi  deve:  così  per  in- 
dicare il  primo  calo,  dirò  aumento  di  pre-zj^o  ;  e  pel  fecondo,  di- 
rò minoyn'zjone  di  P'Ct:^  . 

li  che  pofio  ,  veggiamo  un  poco  la  verità  della  noftra  propofi» 
zione  più  per  mezzo  di  fatti  ftorici  antichi  e  moderni  ,  che  per 
via  di  ragione,  far  potendo  quelli  colpo  maggiore  di  quefta. 

§.     XVL 

Del  Diritto  di  Signoraggio  sopra  le  Monlte. 

Prima  però  d'entrare  in  quefta  difcuffione,  convien  riflettere, 
che  i  Franzefi  ,  i  quali  ficcome  ricco  e  grande  Paefe  pofleggono 
di  tutte  le  Cofe  abbondante  fenza  bifogno  delle  fpezie  altrui ,  co- 
sì qualche  arbitrio  fopra  le  monete  pofiòno  avere  di  più  di  quel- 
li, che  per  mezzo  di  un  efterno  commercio  con  le  forafliere  Na- 
zioni legati  fono  e  congiunti,  chiamano  il  Gius  de'Sovrani  inque- 
flo  propolìto  Diritto  di  Signoraggio  ';  aderendo,  ch'elTi  polTono  af- 
iblutaraenie  arbitrare  fopra  il  valore  "d'ogni  moneta,  eJTendo  que- 

E  Po 
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Jìo  un  privilegio  del  tutto  a  loro  particolare  ^  e  incontrali  abile  ^  go- 
dendolo pel  Gius  naturale^  pel  pofitivo  ^  e  per  quello  delle  Genti  ' , 
Abbiamo  olTbrvato  noi  pure,  effere  flato  fempremai  de' Sovrani 
€  del  Pubblico  delle  Città  l'irpezione  delle  monete i. né  ommefiò 
abbiamo  di  dire,  che  piena  autorità  fopra  di  quelte  aver  polTono, 
per  ciò  che  fpetta  al  loro  legittimo  pelo  e  valore,  non  già  nella 
loro  alterazione  o  di  prezzo,  o  di  lega;  fé  non  fé  allora,  che  la 
Nazione  non  folTe  ben  bilanciata  con  l'altre;  oppure  allora,  che 
priva  d'ogni  commercio  reftafìe  padrona  delle  fue  leggi.  Ma  trat- 
tandofi  ai  contrario  di  Nazion  commerciante  ,  che  dà  le  proprie 
monete  agli  altri,  e  ne  riceve  delle  altrui,  come  mai  fenza  pro- 
^pria  ruina  può  alterare  da  sé  il  prezzo  o  la  lega  delle  monete  ? 
Imperciocché  fé  accrefce  le  altrui,  farà  pieno  lo  Stato  di  foraftiere 
monete  introdotte  a  carico  della  Nazione,  importando  a  tutti  di 
cambiare  le  proprie  monete,  quando  vi  trovano  il  conto;  coficché 
fìccome  gli  altri  nella  propria  Zecca  con  guadagno  cangieranno 
nelle  proprie  le  monete  d'efìfa  Nazione  ;  così  quefta  nelle  proprie ,  con 
difcapito  totale  dovrà  gettare  le  altrui  ,  e  così  con  maggior  difa- 
vantaggio  ancora  dovrà  di  nuovo  comprare  anche  le  nuove  fora- 
ftiere monete,  che  in  foftanza  non  faranno  altro,  che  quelle  che 
prima  vi  fortirono,  mafcherate  con  altro  impronto.  Se  al  contra- 
rio accrefce  il  prezzo  delle  proprie  ,  valutandole  di  più  di  quel 
che  porta  la  comun  proporzione  de'  metalli, ,  qual  Nazion  farà 
mai,  che  voglia  a  prezzo  sì  caro  valutare  i  metalli  in  altra  Zec- 
ca coniati?  Q^uindi  è  ,  che  i  mercatanti  di  quella  Nazione  faran- 
no obbligati  Si  nel  comperare  le  altrui ,  come  nel  vendere  le  pro- 
prie merci,  tanto  dilcapito  fofFrir  al  di  fuori  ,  quanto  al  di  den- 
tro farà  la  moneta  crefcente:  onde  eftenuati  e  pregiudicati  quefti, 
ogni  commercio  farà  interrotto. 

Se  poi  airimpprovvifo  fi  cangiafìe  di  Lega  pregiudicando  la  mo- 
neta corrente  dell'  intrinfeco  fuo  approvato  valore  ,  perderà  tal- 
racnie  quefta 'di  ptegio,  che,  oltre  d'elTere  rifiutata  da'  foraftieri, 
farà  talmente  alzare  internamente  nella  Nazione  le  fpezie  tutte  , 
che  non  accrefcendofi  poi  quefte  foltanto  quanto  porta  il  pregiu- 
dizio d'effe  monete,  ma  fempre  di  più;  in  breve  tempo  il  Paefe 
tutto  refterà  afflitto  di  careftia.  Innoltre  nell'accrefcimenio  di  tut- 
te le  cofe  s' accrefce  anche  il  prezzo  de'  metalli  fteffi  pofti  in  la- 
voro; così  né  l'oro,  jiè  l'argento  dagli  Orefici  paefani  ,  e  fora- 
ftieri  fi  venderà  più  al  prezzo  di  prima;  il  qual  prezzo  accrefcerà 

poi 

I  Vedi  Di  [[ertati  on  de  M.  Maurin  fur  Por,  e  fur  V  argent  .  Tomo  VIL 
p.  189.  Memoir.  de  P  Academ.  des  Infcriptions . 
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poi  tanto  ,  che  nel  contratto  l'Orefice  verrà  in  quel  numero  di 
monete  ad  aver  di  più  di  metallo  fino  di  quel  ch'egli  abbia  ven- 
duto^ onde  alla  fine,  tutte  le  monete  cadranno  in  particolare  pro- 
fitto degli  Orefici,  e  de' carni  Cambifti  ^  coficchè  di  nuovo  fen- 
za  monete  ritroveradì  lo  Stato. 

Date  le  quali  cofe,  fi  può  conchiuder  beniffimo  ,  che  qualun- 
que arbitraria  ^'rera^ijone  di  moneta^  far  non  fi  pofia  giainmaifen- 
za  render  la  Nazione  o  fpoglia  à\  commercio  ,  o  di  danaro  ,  co- 
me abbiamo  oflervato.  (Quindi  è,  che  il  dotto  P.  Marianna  s'in- 
duce a  fiabilir  con  fi-anchezza  ,  che  ti  Re  tion  pojfa  fen-z^  confi- 
gito  della  Nci'Xtoue  adulterar  le  motìete  ' , 

E  di  fatto,  fé  i  Re  di  Francia  adulterarono  mai  la  moneta  (il 
che  con  ruina  della  Nazione  Tempre  acc<rddefte  ,  come  vedremo 
in  appredo)  lo  fecero  fempre  con  cftrema  fecretezza  ,  comandan- 
do un  totale  figiilo  agli  artefici  ;  fupponendo  che  il  popolo  non 
aveffe  ad  accorgerfi  dell'inganno.  Filippo  di  Valois ^  che  di  fenfi- 
bile  alterazione  aggravò  la  moneta  ,  inrroducendo  2  danari  e  5 
grani  di  lega  nelle  dobbleTornefi ,  nel  fuo  Decreto  1:550  agliOf- 
fiziali  fotto  gravi  pene  comanda,  che  iQn^Ano  lacofa  fegreta .  Te- 
7}C':^cePfe  choje  fecrete  le  wieux  qite  'vo:ìs  pciirre':^. , .  Ics  Changeurs  y 
ne  autres  eri  puiffent  fgavoir  ,  ou  fentir  aucune  chofe  ^  .  Lo  fiefTo 
prefcrive  c^uel  Re  pel  peggioramento,  ch'ei  fece  nelle  monete  d' 
argento;  teneT^^la  cljofe  Jecvcte ^  &  fé  aucum  demnnde  à  combien 
les  blancs  font  de  loy  ^  feigucT;^  qu'tls  font  a  fix  deniers  ;  in  tempo 
ch'egli  gli  aveva  ridotti  a  4  danari  e  12  grani  di  lega.  Lo  ftelfo 
facendo  degli  Scudi  d'oro,  che  da'  20  caratti  di  lega  fina,  gli  ca- 
lò ai  18  5  nell'anno  1351  nel  mele  di  Settembre,  agli  Offiziali 
dice  così:  Garde:?^  fi  cùer ^  coyìirne  vous  anje-z^vos honeurs ^  qu'tls  7ie 
fcachent  la  loy  par  "vous  à  peine  d"  ètre  dcclare'z^  pour  trattres ,  iMa 
non  fé  però  tanto  ,  che  la  cofa  non  fi  palefalTe,  come  vedremo» 
Lo  ftelTo  ftile  usò  Carlo  Delfino  nel  i:^(5o  27  Giugno  verfo  i  Mi- 
nifiri  di  quella  Zecca  in  una  fioiile  congiuntura  .  Et  vous  com- 
mandons^  O^  ordonnons  fur  quanque  vous  pouvcT^  meffaire  ^  que  cet- 
te  Ordonnance  vous  teniex^fecrete  ,  fpecialement  de  la  loy  (7 e.  E 
così  fecero  tutti  quelli  che  camminarono  fulle  tracce  di  Fdippo 
di  Valois .  Tanto  è  lunge  ,  che  //  diritto  di  Signoraggio  afiblva  i 
Monarchi  d'ogni  riguardo  su  quefto  punto. 

Oltre  di  che  io  credo  beniffimo,  che  nel  valore  che    prefente- 
mente  fi  dà  in  Francia  al  diritto]diS/gnoraggio ,  non  leggero  equi- 

E      Z  VOCQ 

1  De  Rege  &c.  Moguntiit   i6q<,.  cap.  VIIL  pag.   27.  Regem  pra  fuo  arbi- 
trntu  populo  inconfulto  monetarii  adulterare  non  po(fe . 

2  Vedi*/.  Boifard,  Traitè  des  Monoj/es  &c.  A  la  Haye  1714.  ^•^97' 
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voco  fìa  introdotto.  Accennato  abbiamo  di  fopra,  che  le  Zecche 
dovendo  venir  al  coperto  àsìÌQ  fpefe  occorrenti  pel  lavoro  delle 
monete  ,  fanno  cadere  qnefto  aggravio  fopra  i  mecalii  che  vi  co- 
niano, e  per  confeguenza  le  monete  ftefle  vengono  ad  avere  un 
valore  di  più  di  quei  che  hanno  in  sé  ,  il  qual  valore  è  tutto 
eftrinfeco.  Ora  vuolfi  notare,  che  ne'  tempi  di  mezzo  ,  cioè  in- 
torno al  X  fino  al  XV  Secolo,  i  Principi,  i  Signori,  e  i  Vefco- 
vi ,  i  quali  facoltà  avevano  di  batter  foido  ,  davano  Ja  Zecca  ad 
imprefa,  o  in  appalto  ,  convenendo  col  Monetario  di  un  leggero, 
profitto  per  ogni  Marca ^  cioè  per  ogni  otto  once  di  pefo  de' me- 
talli pofìo  in  lavoro  .  Q_uefto  tributo  dagli  antichi  chiamato  era 
col  nome  di  Monetagìum  ^  e  da'Francefi  S eigne uriage  Signoraggio 
appelloffi  .  Bel  documento  diede  al  pubblico  il  Boefardo  '  di  Fi- 
lippo il  Bello  (anno  1303  in  Decembre  )  in  cui  migliorandofì  le 
monete,  riduccndole  alla  lega  di  quelle  del  tempo  di  S. Luigi,  fi 
ha,  que  pendam  le  temps  de  cette  reduHion  il  ne  fera  tire  tant  de 
Seigneuriage  jur  l' ouvrage  comme  il  avoir  accoutumè  :  il  qual  tri- 
buto era  tale  a' tempi  di  Filippo  ^ugu/io  nell'anno  12,02  ,  che  la 
terza  parte  del  profitto  delle  monete  era  dei  Re,  e  dell'Appalta- 
tore della  Zecca  le  altre  due.  S.  Luigi  ebbe  per  diritto  tale  3  fol- 
di  e  5  duiari  per  ogni  Marca  d'argento:  il  Re  Giovnìini  ■s,  lire: 
C»rlo  yil ^  che  fu  intemperante  volle  |  per  ogni  iMarca  d'argen- 
to, e  più  ancora  per  quella  d'oro:  a' tempi  ^i  Luigi  'XIIL  era  di 
lire  <5,  avendolo  egli  ancora  ribaflato  ai  28  di  Maizo  nei  lójg  ^ 
e  molto  più  nel   tóSg  ai   15  di  Deceuìbre. 

E'  da  avvertirfi  però  ,  che  ficcome  ne'  tempi  antichi  diritto  di 
Signoraggio  era  foltarìto  il  tributo  leggero,  che  a' Sovrani  davano 
gli  Appaltatori,  in  grazia  di  cui  tanto  introdur  dovevano  di  lega 
cattiva  nelle  monete,  quanto  il  fuddetto  tributo  cogli  altri  natu- 
rali aggravi  importava  ,  credendo  bene  di  confervar  fempre  nelle 
dette  monete  lo  fìeflb  pefo:  la  qual  lega  leggeriffima  era,  e  quel 
che  più  importa  a  tutte  le  altre  Nazioni  quafi  conforme^  perchè 
in  tutti  i  Paefi  correva  prefìb  poco  lo  deiìo  tributo,  gli  fteffi  difpen- 
dj,  e  per  confeguenza  la  fteffa  lega^  così  coH'andar  del  tempo  i* 
idea  di  difcreto  tributo  in  quella  di  eforbitante  profitto  cangiolTi^ 
credendo  di  guadagnar  tanto  fulle  monete,  quanto  d'inferior  lega 
poteva  introdurfi  ^  e  così  il  ruinoio  arbitrio  fulle  monete  fu  da' 
Francefi  chiamato  diritto  di  Signoraggio ^  che  in  foflanza  vuol  dir 
tributo,  penfione,  riconofcenza . 

Vedafi  ora  quanto  mal  a  propofito  abbiano  quefla  voce  ufato  i 
Francefi;,   e  quanto  male  penfaro  abbiano  all'  interelTe  della  Na- 
zione 

3   Tratte  dis  Monojf.es  &c.  p.  56,  ,  ' 
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zione  e  del  Re  quegli  Scrittori,  i  quali  dalle  fole  apparenze  con- 
dotti, non  arrofiìrono  d'affermare:  ,  poter  il  Sovrano  fenza  alcun 
pregiudizio  de' Aiddiii  arbitraria  alterazione  far  fopra  le  moneta  , 
sì  in  riguardo  al  prezzo  ,  cUe  alla  lega  indipendentemente  dalle 
altre  comnìercianti  Nazioni  ,  con  le  quali  hanno  pure  catena  d' 
interefie  i  Francefì  medelìmi .  'i  idr^  , 

Ma  è  ormai  tempo  di  offervare  almeno  in  via  di  compendio  le 
principali  alterazioni  che  fi  fon  fatte  ,  e  quali  difordini  ne  fieno 
indi  derivati;  il  pefo  de'  quali  fommamente,  come  vedremo,  ag- 
grava e  difturba  il  noftro  prefente  commercio. 

%    XV  IL 

De  I  danni  accaduti  alle  Nazioni  per  l'alterazione 

DEL    PREZZO    SULLE    MoNETE  . 

Veeuto  abbiamo  di  fopra  in  due  forme  poterfi  dare  alfer^:^o- 
tìe  di  pre^iXP  f^^^^  monete,  quando  qjefte  li  pregiano  di  più  ,  il 
che  fi  chiama  amnenro  di.  pr 8-7:7:0  ^  e  quando  pregianfi  di  meno  di 
<]uel  che  fi  deve,  e  che  minora-zj^one  di  prc^To  appellammo.  Ve- 
ro è,  che  certa  efatrezza  ed  abbondanza  di  farti  non  poffiam  qui 
riferire  in  tal  propofito  ,  ftante  l'incuria  degli  Scrittori  ,  che  vi 
tramandarono  le  antiche  cofe;  e  per  vero  dire,  ove  è  patente,  e 
dimoftrata  la  ragione,,  gran  bi fogno  non  dovremmo  avere  d'efem- 
pj.  Pure  necefiaria  cola  è  anche  dalla  Storia,  ch'è  HMi^efìra  del- 
ia vita  ,  qualche  documenio  ritrarre  pel  migliore  fiato  appunto 
della  vita  medefima.  La  prima  menzione  adunque,  che  di  altera- 
zion  di  moneta  abbiamo  su' libri,  è  a  mio  parere  nella  Scrittura 
a'  tempi  di  Geroboamo  IL  cioè  800  e  più  anni  prima  di  Cri/io  . 
Q_uefia  alterazione  viene  particolarmente  notata  da  Amos  ,  che  a 
que'  tempi  il  dono  aveva  di  Profezia  '  ,  uè  manca  in  feguito  di 
predirne  gli  effetti.  Non  diremo  già,  che  gì' interregni  fuccedutì , 
e  poi  la  difl:ruzione  (^' Ifraelio  medefimo  per  opera  di  Salmanajja- 
jrRe  di  Allìria,  confeguenze  foil'cro  di  quello  folo  difordine;  ma 
nientedimeno  negar  n^^n  poflìamo  ,  che  anche  qnefto  non  abbia 
molto  contribuito  alla  ruina  di  quel -Popolo  sregolato. 

Sorpafiando  però  le  fomme  diligenze  ulate  da'  Greci  ,  e  dagli 
Egizj  per  la  cofianza  delle  loro  monete  ^  \  necelT'ario  è  girar  lo 
sguardo  ai  Romani,  coll'efempio  de' quali  molte  Nazioni  preten- 
dono d'efier  falve  nelle  loro  arbitrarie  rifoluzioni .  In  Roma,  co- 
me dicemmo  ,    fi  diede   dapprima  corjb  foltanto   al  bronzo  ed  ai 

rame  ; 

I  Aìnos  Cap.  VJIL  verf.  5.  ut  immlnuamus  menfuram  ^  & augeamusSiclum^ 
&  [upponar^ui  jiateras  dolofas .       2  Diodoro  Lib.  L  p.  71. 
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rame  ;  e  gli  /Jjfi  erano  del  pefo  d'una  libbra  ,  cioè  d'  once  12. 
Quando  poi  conioffi  l'argento  ,  il  danaro  d'argento  a  io  libbre  , 
o  a  IO  AJfi  uguaglioffi.  Dalia  qua!  notizia  apparifce  la  grandilfi- 
ma  fcarfezza  d'argento,  che  allora  vi  fi  trovava,  dandoli  io  lib- 
bre, cioè  120  once  di  rame  per  una  fettima  parte  d'oncia  d'ar- 
gento; che  vuol  dire,  che  l'argento  al  rame  era,  come  i  a  840. 
L'ubertofo  Pltnio  •  ci  lafciò  fcritta  la  prima  Epoca  dell'alterazio- 
ne delle  monete  apprelTo  i  Romani ,  cioè  nella  prima  guerra  Pu- 
nica, nel  qual  tempo  (i  ftabilirono  gli  Affi  di  due  once  l'uno  . 
Indi,  dic'egli,  incalzando  Annibale  lotto  j^.-  F abb'to  Mafs,  V>\m.io. 
re,  fi  fecero  gli  Affi  di  un'oncia,  e  piacque  a  loro,  che  il  dana- 
ro fi  perniutalTe  per  Affi  i<5,  il  Qumario  per  8,  e'I  Sefterzio  per 
4,  e  così  la  Repubblica  guadagnò  la  metà  di  più  dell'ordinario. 
Cotefta  è  la  famofa  regolazione,  su  cui  tanto  forti  credono  ren- 
derfi  i  depravatori  delle  monete  co  i  loro  Scrittori.  Ma,  per  vero 
dire,  cattiva  arma  per  difenderfi  han  prefo.  Prima  di  tutto  la  cir- 
coftanza,  in  cui  ritrovavanfi  allora  i  Romani  gli  adblve  abbafian- 
za  di  tutto,  efTendo  da  ogni  foraftiero  commercio  affiuto  disgiun- 
ti .  In  fecondo  luogo  bifogna  notare  la  neceffità  ,  in  cui  erano 
effi  d'accrefcer  il  pubblico  erario  per  foftener  \à  guerra  co'  Car- 
taginefi  nelle  vifcere  del  proprio  Stato  .  Per  altro  crediamo  noi  , 
che  quefia  novità  da  cattive  confeguenze  farebbe  andata  in  altro 
tempo  disgiunta  ?  Snpponghiamo  il  nuovo  editto  per  la  fabbrica 
di  monete.  Tutti  portano  all'erario  o  alla  Zecca  le  monete  vec- 
chie per  barattar  con  le  nuove,  e  le  ritraggono  dimidiate  ,  cioè 
Affi  d' un'oncia  in  vece  d'once  due;  e  così  per  ogni  danaro  per- 
dono Affi  i<5,  8  per  Q^Liinario,  4  per  Seflerzio  :  qual  danno  non 
farebbe  derivato  nella  Gente  di  mediocre,  e  minima  facoltà?  dop- 
pio danno  ancora  farebbe  fiato  di  quelli,  i  quali  prima  deil'edic- 
10  s'avefiero  ritrovato  creditori  di  qualche  fumma  :  imperciocché 
la  metà  fempre  di  meno  di  quello  che  han  dato,  avrebbon  ritrat- 
to dappoi  .  Né  quefii  da'  Romani  erano  allora  pofti  in  conto  di 
malj:  fi  trattava  di  liberar  la  Repubblica  da  quel  dettino  ,  a  cui 
yìnmbde  minacciò  di  ridurla  :  bifognava  far  gente  ,  e  far  foldo 
per  fofienerc  la  feconda  campagna  in  Italia  ,  e  tutti  anzi  volon- 
tariamente davano  i  proprj  lor  fchiavi  ,  e  a  gara  tutti  oro  e  ar- 
gento alla  pubblica  Zecca  portavano  ^ .  Utile  pertanto  fu  in  co- 
tefte  urgenze  quell'efpediente,  che  in  circofianze  tranquille  fareb- 
be fiato  la  ruina  della  Repubblica  .  Che  fé  poi  veggiamo  averfi 

fem- 

I   Lib.  XXXIII.   §.  XIII.   Librale  aiitem  pondus  aris  imminutum  Bello  Pu- 

■  nico  primo conjìitutumque  ut  ajfes  [cxtantario  pendere  fcrircntur . 

z  T.  Livio  Dee.  III.  Lib.  5.  Polibio  Lib.X.  &c. 
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fempremai  mantenuto  il  danaro  d'Affi  ló  ,  come  jicaviam  daF/- 
trMvio  ',  che  viveva  a'  tempi  d' Augufto  ^  e  come  appare  dai  da- 
nari che  abbiamo  delle  Famiglie  Tmnta  e  Valeria  ;  ne'  quali  è 
imprefTo  il  numero  XVI  indicante  gli  Affi.  Convien  dire  con  fran- 
chezza, che  le  ricchezze  immenfe  di  Cartagine  ,  e  della  Grecia 
abbiano  talmente  abballato  il  valor  dell'argento  ,  che  per  neccf- 
faria  proporzione  a  quel  fegno  vcnilìe  condotto  ,  in  cui  dapprin- 
cìpio per  violenza  di  combinazione  fu  pofto  ,  cioè  per  rapporto 
al  rame,  come  i  a  112.  Anzi  è  da  avvcrtirfi  ,  che  per  la  legge 
Papiriana^  gli  Affi  furon  fatti  femiunci ,  cioè  di  mezz'oncia  l'uno  ^^ 

E'  probabile  ,  che  fino  a  tanto  che  flette  la  Repubblica  ,  fiali 
mantenuta  fenipre  preflb  poco  la  fleflk  collanza  di  prezzo  nelle 
monete:  ma  allorché  gl'Imperadori  penfarono  non  più  al  Pubbli» 
co,  ma  al  loro  particolare  interefTe  ,  veftigj  abbiamo  di  fenfibile 
alterazione  .  Affi  16  valeva  il  danaro  d'argento  ,  quando  quefto 
era  la  7^  ,  e  poi  la  S""  parte  di  un'oncia:  coficchè  il  giufio  pefo 
d'una  libbra  d'argento  comprendeva  danari  LXXXIV  3 ,  e  danari 
d'oro  XL  una  libbra  d'oro  formavano  4  .  Ora  notar  dobbiamo  ^ 
che  gl'Imperadori,  e  particolarmente  Nerone^  fecero  coniar  dana- 
ri d'  oro  di  cijiaor  pelo,  a  fegno  c!it*  ne  volevano  XLV  per  for- 
mar una  libbra-  3,  ritenendo  iempre  lo  fieflb  prezzo  :  così  al  da- 
naro un  8^^  di  più  di  pregio  e  di  valore  s'accrebbe.  All'argento 
pure  accadde  lo  Pie  fio. 

Sotto  gli  occhi  abbiamo  la  ferie  de'  danari  Imperiali^  sì  d'  oro 
€  d'argenio,  come  di  merallo  ,  e  ne  veggiamo  la  maffima  diffe- 
renza. Sappiamo  pertanto  la  leggerezza  de' danari  d'oro  di  Dtdio 
Giuliano^  e  di  Munita  Scnnt'tlla  ^  e  molto  più  di  quelli  di  Poftu- 
ino  ;  e  iappiam  finalmente  ,  come  alla  metà  del  Secolo  Vi  non 
più  XLV,  come  anticamente,  ma  LXXIl  danari  d'oro  entravano 
in  una  libbra.  Alla  metà  pure  del  loro  pefo  ridotti  furono  i  da- 
nari d'argento  fotto  Eraclio  ,  come  fta  notato  nel  Cronico  Pafca- 
le  ^  ;  pretendendo  forfè  di  migliorare  la  ruinofa  legge  di  Foca  , 
che  volle  affegnar  alle  monete  del  proprio  conio  maggior  valore 
di  quello  de'  luoi  Predecefibri  ,  fenza  accrefcerle  adi  pefo  o  di 
bontà.  Giujìintano  al  contrario  e  Teo^'or.^  le  minorarono ,  riducen- 
do gli  Stateri  d'oro,  ch'erano  al  prezzo  di  Fo// 210,  aFo/ziSo^, 

onde 

1    Lib.  III.  c?p.  I.  2   Plinio  Lib.  XXXIII.   §.13.   Lege  Papiriona  femiun- 

.ctales  affes  faBi .         3   Ibid.   §.  XLVI.C^w  fit  jujlum  {pondus)  LXXXIV.  e 
Jiùris  /ignari .         4  Uid.   Placuit  X.  XL.' [ignari  ex  aiiri  libris  . 

5  Ibid.  Paulatimque  Principes  imminuere  pondus  minutìjfime  Nero  ad  XLV. 

6  In  Byzantinn  Tom.  IV.   ediz.  Veneta   1729.  fol.  p.  307. 

7  Proco>p.  Hijì.  Jnccdot.  pag. ut. 
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onde  da  Procopio  vengano  chiamati  Scelleratiffimi .  Né  ignoti  fu- 
rono a'  Romani  fteffi  i  mali  derivanti  da  cotefta  arbitraria  altera- 
zione. Anzi  Vnlerìftniano  e  Falcate  Leggi  fecero  per  1'  equilibrio 
delle  monete  e  delle  fpezie  ,  il  valor  delle  quali  camminava  in 
proporzione  dell'alterazione  d'efìfe  '  .  La  ragione  di  tal  alterazio- 
ne è  indicata  d?iSimmaco  ^,  dicendo  che  doT^o Cojì anti rìo ^  che  di 
48  danari  fé  la  libbra,  pauliatim  ami  enormi!: ate  crefceme  ,  acca-^ 
«ietterò  varj  difordini,  e  per  confeguenza  varie  regolazioni.  Quin- 
di è,  che  s'alterarono  anche  i  peli,  e  libbra  Orientale  e  Occiden- 
tale cominciò  a  dirfi  :  quella  di  maggiore,  e  quefta  di  minor  pe- 
fo;  fopra  di  che  fon  da  vederli  i  Giureconfulti  3. 

Ma  è  ormai  tempo,  che  lafciando  le  antiche  cofe,  venghiamo 
a'  tempi  a  noi  più  vicini.  Imperciocché  le  alterazioni  de' Romani 
e  de'  Greci  fui  prezzo  delle  monete  non  ci  lafciano  trapelare  tut- 
te quelle  pelllme  confeguenze  ,  delle  quali  fono  compagne  ,  tra 
perchè  gli  Scrittori  di  quell'età  fterili  fono  di  tali  notizie,  e  tra 
perchè  di  fatto  fommamente  grandi  non  furono  que'  difordini  ,  e 
in  ninna  forma  da  paragonarfi  con  quelli,  acquali  dopo  il  X.  Se- 
colo, e  molto  più  nel  prefente,  varie  Nazioni  furono  fottopofte; 
Una  volta  quelle  miniere,  ch'erano  aperte,  di  ragione  erano  dei 
folo  Romano  Governo;  e  benché  varie  Zecche,  e  itiiraliae  fuo- 
ri per  comodo  della  milizia  e  de'  Popoli  11  ritrovafTerp  ;  tutte  pe- 
rò dalle  regolazioni  di  Roma,  e  de'fuoi  Magiflrati  aveano  la  nor- 
ma: tutto  il  commercio  era  de' Romani  ;  e  tutta  Europa,  Africa, 
e  buona  parte  d'Alia,  erano  dagli  (telìì  Romani  popolate.  E  que- 
fta  è  la  ragione,  che  quando  fui  fatto  delle  monete  erano  fra  lor 
d  accordo,  o  per  particolar convenzione,  o  per  comando  del  Prin- 
cipe, trattone  qualche  privato  danno  de'  creditori,  e  de'debitori, 
alla  Nazione  intera  gran  pregiudizio  accader  non  poteva;  non  ri- 
trovandoli in  genere  chi  ardiffe  di  pregiar  le  monete  o  di  meno, 
o  di  più  di  quello  era  ordinato.  Ma  allorché  l'Impero  cadde,  e 
divifi  i  Popoli  fra  di  loro,  divenne  l'Europa,  e  molto  più  l'Ita- 
lia una  felva  di  Repubbliche  e^  di  Dominj  V  tolio  che  per  necef- 
fità  d'intereife  fi  ftabiiì  fra  quelli  vincolo  di  commercio;  coficchè 
una  Nazione  fi  fé,  fi  può  dire,  dipèndente  dall'altra  ;  cefsò  cer- 
tamente l'arbitrio  fulle  monete,  né  potè  quello  fofterlerfi  fenza 
propria  ruina  :  imperciocché  dovendo  ftare  nel  cambio  alla  legge 
delle  flraniere,,  altrettanto  pregiudizio  deve  la  Nazione  ritrarne  , 
quanto  più  dalla  comune  allontanali  la  proporzione  ch'efTa  ha  af- 
fegnata  a'  metalli  .  La  ragione  è  tanto  manifella  a  mio  credere  , 
che  nulla  più. 

Il  cc- 

I   Cod.  Jurtin.  L.  2.  de  Vet.  Nummii  potajl}^'        2  Lib.   X. 

5  Jo.  Gothofriiìì  Dijfert.  de  mutatiorie  &  augm.  monetcV  aur^x  &c. 


DELLA    Moneta;  41 

Il  celebre  Gemìnìano  Mon(a?im't^  che  lafcìò  un'operetta  a  pen- 
na per  l'illruzion  delle  Zecche  rìe'  tempi  fuoi ,  porta  nel  Gap.  XV 
i  cangiamenii  de'  prezzi  accaduti  in  Francia  {ono  Francefco  I.  dal 
1519  fino  al  1540  per  efemplari  de'  difordini  che  nafcono  in  quc- 
fìo  propofito.  Di  tatto,  avendo  quel  Re  valutato  lo  Scudo  d'  oro 
a  40  foldi  Tornefi  ,  fi  vide  in  breviffimo  tempo  il  Regno  privo 
d'oro,  perchè  gli  avea  dato  minor  prezzo  di  quello  doveva.  Per- 
lochè  fu  obbligato  nel  15^2  a  farlo  aicendere  a  foldi  45.  Ma  fic- 
come  dapprima  con  foldi 40  buon  cambio  faceafi  dell'argento  nel- 
lo Scudo  d'oro;  cosi  avanzandoli  a  foldi  45  valutavafi  di  più  di 
quello  che  fi  doveva  ,  onde  tornava  in  vantaggio  de'  mercatanti  il 
far  baracto  allora  dell'oro  con  l'argento;  e  quindi  all'improvvifo 
gran  copia  d'oro  in  Francia  fu  trafportata,  lafciandola  priva  affat- 
to di  argento  :  il  perchè  dovetre  egli  finalmente  alzar  di  nuovo 
le  monete  d'oro  in  ragione  di  foldi  41. 

Sotto  il  miniflero  à\  M.Colberp  nelle  Pezze  da  quattro  s*errò  tal- 
mente,  che  ragguagliate  con  lo  Scudo  ,  aveano  un  quinto  di  di- 
fcapito  \  perlochè  avvantaggiati  i  mercatanti  avrebbero  in  breve 
di  nuovo  la  Francia  tut,ra  privata  di  Scudi  ,  fé  non  fi  foffc  dato 
folleciramente  il  riparo'. 

Nell'anno  1^52  anche  la  Spagna  regolò  con  fimile  fproporzione 
il  prezzo  delle  monete  d'argento,  a  fegno  che  di  quefie  ne  reftò 
quafi  fpoglia.  Quindj  i  Cavalieri  di  Malta  del  Priorado  di  Cafti- 
glia  e  Leon  nel  pagare  in  quell'anno  le  loro  contribuzioni,  fecero 
alla  Religione  ricorio,  perchè  gli  abiiitaffe  a  pagare  o  col  t^eglion 
(rame)  con  difcapito  di  50  per  100,  o  con  la  Piata  (argento)  col 
premio  di  50  per  100:  imperciocché  fc  avefTèro  dovuto  pagare  in 
argento,  fiante  il  gran  pregio  a  cui  era  innalzata  quella  moneta  , 
avrebbero  incontrato  un  irreparabile  pregiudizio.  E  di  fatto  fi  de- 
cretò, come  fcrive  il  Comendator  dui  Po:^:^o  neli'Ifioria  di  quella 
Religione  Lib.  IV.  pag.  207)  che  pagar  dovelTero  inVeglion  col  di- 
favvantaggio  di  50  per  100. 

Io  non  poiTo  penfar  mai  a  quefii  difordini  di  fproporzione,  fen- 
za  girar  lo  fguardo  a  due  ftupendi  efempj  ne' giorni  noflri  accaduti 
in  Italia.  Nell'ultima  guerra  con  la  Spagna  da  Carlo  VI  avuta  , 
conioffì  in  Milano  pel  Re  di  Sardegna ,  che  vi  teneva  prefidio,  de- 
gli Scudi  d'argento,  e  delle  altre  minori  monete  .  L'argento  era 
buono,  il  pefo  conveniente  ,  ma  il  prezzo  ,  che  vi  fi  aveva  alTc- 
gnato  era  inferiore  all'argento  medefimo:  coficchè  in  un  momca^ 
to  fparì  l'immenfa  copia  di  monete  coniate,  ed  al  prefente  è  quafi 
impoflibile  rinvenirne  pur  una  .   Anch^   in  Napoli  fuccede  tutto 

F  giorno 

j  Vedi  l^elon.  Effay  polir,  fur  te  commerce  Gap.  XI.   p.  159- 
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giorno  lo  fteflb  per  riguardo  alle  dobble  di  Spagna.  Nella  fine  dei 
Secolo  fcorfo  fi  re£,^o]arono  i  prezzi  dello  Zecchino  di  Venezia,  e 
della  dobbla^  quefta  valutandofi  Carlini  45,  e  quello  25.  Non  so, 
fé  allora  la  proporzione  [oH'c  legittima:  certo  so,  che  in  progrelTo 
di  tempo  ì  Zecchini  montarono  a  Carlini  2^,  indi  a  zój^  ed. an- 
che a  27;  e  la  dobbla  fi  rnantenne  fempre  a  Carlini  45  ,  in  tera-' 
pò  che  doveva  pel  debiro  ragguaglio  vaiutarfi  Carlini  47  grana  7, 
Può  immaginare  ognuno  i'  effetto  di  queffo  perduto  equilibrio  . 
Tornò  conto  a  tutti  gettar  in  Napoli  Zecchini,  ed  eflr^iier  dobble 
le  qìuli  pofcia  dopo  molto  giro  disfatte  in  Venezia  ,  e  tramutate 
in  altrettanti  Zecchini,  ritornavano  in  Napoli  pel  trafporto  di  quel- 
le altre  dobble,  che  di  Spagna  in  copia  grande  n'andavano  difcen- 
dendo.  In  fomma  in  niun  Paefe  d'Italia  tanto  numero  di  xlf^bble 
viene,  che  in  Napoli  ;  e  niun  Paefe  al  contrario  n'è  co^jì  fpoglio, 
Quefta  poca  avvertenza  fuUa  proporzion  de'  metalli  ,  quanto  cr^j^ 
diamo  noi  coffar  pofTli  a  quel  Regno  ?  Perdono  que'  Popoli  tutto 
ciò,  che  gli  altri  guadagnano  ,  cioè  2  Carlini  e  grana  7  per  dob- 
bla^ perchè  dovendo  correre  a  Carlini  47 -7,  la  vendono  a  Carlini 
45.  Supponghiamo,  che  vi  fi  faccia  un  giro  di  fole  looooo  dobble 
in  un  anno:  il  difcapiro  de' Napoletani  nel  lolo  cambio  delle  mo- 
nete afcende  a  Ducati  27000  di  Regno  ,  cioè  a  dire  un  d  per  loo, 
che  forma  in  numero  Zecchini    12000  incirca. 

Qiaefto  male  fuccede  in  q tv:' luoghi ,  dove  non  sa  trovarfì  ripie- 
go e  compenfo.  Anche  in  Francia  nei  ló^o  hnio  Luigi  XIII  fa- 
rebbe accaduto  Io  PiciTo,  fé  il  Popolo  non  lì  lofie  accorto  p;r  letn- 
po.  Imperciocché  ordinando  il  prezzo  di  lire  io  p?l  Luigi  d'oro, 
e  di  lire  3  pel  Luigi  d'arg-juto  ,  avrebbe  in  oiùmenii  impoverita 
la  Francia  di  tutte  le  fue  monete  in  grazia  della  villa  di  valore  , 
a  cui  e.^li  le  aveva  affegnaie.  Q_uindi  il  Popolo  accrebbe  quefto  a 
fegno,  che  nel  ÌÓ4S  il  Luigi  d'oro  era  a  lire  iz,  e  quel  d'argen- 
to a  lire  ^},  Ma  perchè  il  Popolo  non  ha  fempre  regolate  mifu- 
re ,  oltrcpalTando  ordinariamente  i  giudi  confini,  il  prezzo  corren- 
te era  maggiore  aflai  del  dovere.  V^eramente  voleva  la  Corte,  con 
ordinazione  ai  ao  Marzo  1^552,  refiituir  dette  monete  full' antico 
piede  :  ma  vedendo  tutto  dì  crefcer  nuovi  difoidini,  finalmente 
nel  iósó  fu  (labilito,  che  ilLuigi  d'oro  dovelTe  correre  aiireii, 
e  a  lire  3  quel  d'argento.  ProvulTi  di  nuovo  Luigi  XIF.  nel  i6ó'^ 
ai  7  Dicembre  a  diminuirle  in  prezzo  fecondo  la  prima  ordinazio- 
ne \  ma  ai  16  dello  ftelTo  mele  rivogò  la  diminuzione  :  anzi  x\tì 
ì68,ó  ai  27  Luglio,  i  Luigi  d'oro  s'innalzarono  dal,la  Corte  a  li- 
re 1170  indi  nel,  1^89  a  lire  11  e  foldi  12^  finché  nello  ftefì'p  ^n- 
no  fi  rinovò  il  conio  e  la  fabbrica  delle  monete. 

In 
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In  Ferrara  pure  prendendofi  efempio  dagli  altri  nella  dimìnuzia- 
ne  del  prezzo  ,   lo  iìciJo  effetto   ne  nacque  .    Imperciocché  allora 
quando  fu  fatta  la  legge  nell'anno  1059  ',  per  fupplica  del  Car- 
dinal Imperiali  Legato,  da  Aie/fandro  l^II.  Papa  intorno  a  tale  di- 
minuzione, riducendofi  il  valore  del  Giulio  a  io  Baiocchi  Papali, 
in  tempo  che  prima  fi  valutava  11  Bolognini,  per  la  qual  cofa  fu 
ridotto  il  Popolo  a  dar  ^:5  once  di  pane  per  4  Baiocchi  ,  quando 
prima  ne  dava  30  p^^r  4  Bolognini^  la  Città  in  breve  reftò  fpoglia 
d'oro  e  d'argento,  avendovi  i  forelHeri  in   vece  introdotto  il  ra- 
me, ch'è  il  maffimo  de^  pregiudizi  :  onde  oltre  la  carefiia    in  cor- 
io  periodo  dì  tempo  ne  fcntì  un  danno  di  3  millioni  .  finché  riel 
r<574  a  rialzò  la  moneta,  e  cominciò  a  refpirar  quella  Piazza .  An- 
zi è  dà  notarfi,  che  in  Venezia  ancora  nell'anno  1470  (come  no- 
ia la  Cronica,  che  porta  il  nome  del  Longo  ,  ma  ch'è  fcritta  da 
Domenico  Miilipievo  ^  ficcome  rilevò  il  Signor  Cavaliere  Procura- 
tor  di  San  Marco  Marco  'Pofcarini^  apprellò  cui  ita  efia Cronica  al 
num.LL  de'  Codici  pag.  53:5)  allorché  per  pubblico  Decreto  fi  fo- 
prelTero  i  grojjl  ^  ch'erano  in  ufo,  comprandoli  tutti  a  minor  prez- 
zo di  quel  che  correvano,  tale  danno  ebbe   lo  Stato  e  la  Città  ,. 
che  fuperò  la  perdita  di  N-wgroponte:  'E  fa  jìlma  (  fono  parole  del 
Cronilla)  che  la  Terra  ,  e  tutto  lo  Stado  abbi  danno  un  milio?ì  d^ 
oro  ,  che  importa  pili  ,    che  la  perdita  di  Negropontc  dalla  reputa- 
V^on  in  fuor  a . 

Per  far  ritorno  intanto  al  noftro  propofito ,  Tultimo  efempio  di 
Napoli  ci  fa  avvertiti,  che  ficcome  la  minorazione  del  prezzo  nel- 
le proprie  monete  pregiudizio  porta  allo  Stato  per  lo  fpoglio  d'ef- 
fe, così  per  l'aumento  di  prezzo  nelle  altrui  ,  ugual  pregiudizi» 
nella  Nazione  ne  viene.  Chiara  è  la  confeguenza  ,  Allorché  uno 
Stato  pregia  le  proprie  monete  meno  di  quel  che  porta  la  propor- 
zione comune  de'  metalli ,  viene  per  necelTuà  ad  accrefcere  il  va- 
lore delle  (Vraniere,  le  quali  nello  Stato  introdotte,  afiorbonocon 
pregiudizio  dello  Stato  medefìmo  tutte  le  di  lui  domeftiche  e  par- 
ticolari monete.  Noto  è  l'efpediente  degli  Olandefi  nelle  guerre 
co  i  tre  Filippi  Re  di  Spagna  :  allorché  contrafacendo  il  Veglione 
d'i  quella  Corona,  talmente  s'avvantaggiarono  fuila  fproporzionè 
in  cui  erano  i  metalli  in  quel  Regno,  che  in  breve  tempo  vi  af- 
portarono  tutte  le  dobble,  e  tutte  le  pezze  da  otto  ;  coficchè  più 
fanguinofa  fu  per  gli  Spagnuoli  la  guerra  delle  monete,  che  quel- 
la delle  armi.  In  Catalogna  la  lìeffa  guerra  fecero  i  Francefi ,  quan- 
do per  quaranta  anni  la  governarono,  introducendovi  monete  vili 
di  rame  per  ifpogliarla  di  quelle  d'oro  e  d'argento  :   il  che  cosi 

F     2  bene 
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bene  accadette,  che  ritornata  fotto  la  Spagna,  lunga  ferie  d'anni 
vi  volle  per  riparare  gli  eftremi  danni  perquefta  fola  via  cagionati . 

In  Firenze  incorno  al  \6$:^  fra.  li  quattrini  baffi,  chiamati  wm, 
s'introdulTéro  i  Se/mi  ài  Modena  ,  valutati  al  prezzo  de'  fuddetti 
quattrini.  Si  prevalfero  i  Modenefi  di  quefta  benigna  ammifìTione  , 
e  tanti  ve  ne  trafporiarono,  che  in  Firenze  non  altra  moneta  baf- 
fa  vedevafi,  che  Se  fini.  Fecero  pofcia  quefto  bel  cambio.  In  Mo- 
dena la  dobbla  valeva  lire  25  di  6q  Senni  per  lira;  e  in  Firenze 
lire  20  di  do  quattrini  per  lira  :  ma  ficcome  quivi  per  quattrini 
correvano  Seììni  ;  così  i  Modenefi  nel  trafporto  delle  dobble  da  Mo- 
dena in  Firenze,  guadagnavano  lire  5  Fiorentine  per  ogni  dobbla 
che  rifuha  ad  un  25  per  100  d'utile.  S'accorfero  finalmente  i  Fio- 
rentini del  gran  difordine  ,  ma  dopo  un  danno  confiderabile  ,  e 
dando  bando  aiSefini,  credettero  di  ripararlo:  ma  queftoanzi  creb- 
be, perchè  la  povera  Gente,  la  quale  carica  fi  ritrovava  di  cotc- 
fli  Sefini  banditi,  reftò  in  un  punto  fpoglia  d'ogni  moneta  onde 
procacciarfi  il  vitto  giornaliero;  perlochè  molto  afflitto  per  vario 
tempo  reftò  quello  Stato. 

Appunto  il  bando  delle  forefliere  monete  viene  in  generale  con- 
fiderato  per  unico  efpediente  a'difordini  che  l'alterazione,  e  la  dl- 
verfnà  de'  prezzi  delie  monete  ftefl'e  produce  :  ma  quefto  veramen- 
te è  poco  efficace  .  Chi  può  impedire  T  eftrazione  delle  proprie 
fuori  dello  Stato?  Non  c'è  Provincia  confinante,  in  cui  non  fieno 
promifcue  le  monete  di  diverfo  Dominio;  ofjde  fé  a  minor  pregio 
del  giufto  faranno  confideratc  le  proprie  in  una  delle  due  Provin- 
cie ;  in  quefta  al  certo  faranno  introdotte  le  foraftiere  a  fpoglio 
delle  nazionali.  I  mercatanti,  i  viaggiatori,  e  i  cambifti  mille  vie 
troveranno  per  far  Io  fieffo.  Se  poi  faranno  confideratedi  più,  gli 
Orefici  foraftieri,  e  nazionali  ancora,  infinuando  e  fpargendo  ma- 
nifatture d'oro  e  d'argento,  vi  troveranno  il  lor  conto,  facendo- 
le pagare  tanto  d'  averne  confiderabile  lucro  .  Che  diremo  delle 
merci  forefliere  che  s'introducono?  Crediamo  noi  ,  che  i  merca- 
tanti firanieri  vorranno  (  per  cambio  o  per  trafporto  che  fia  )  va- 
Juiar  la  moneta  all'altezza  affegnata  in  quello  Stato?  Ed  ecco  una 
fonte  di  fomrao  danno  per  la  Nazione,  la  quale  tanto  più  difca- 
pita  al  di  fuori,  quanto  meno  fono  pregiate  le  monete  ,  eh'  ella 
polTede,  ed  alle  quali  è  in  debito  di  dar  corfo  dentro  i  proprj  con- 
fini. (Quindi  è  ,  che  il  Signor  Lavo  '  ^  calcolando  fui  difcapito  , 
che  ha  la  Francia  (eh' è  il  Regno  più  incoftante  di  tutti)  con  le 
Piazze  firaniere  ,  ftante  la  proibizione  di  trafportar  monete  fuori 
di  Stato,  e  d' introdurne  dell'edere,  nel  triplice  commercio  cogli 

Olan- 

1  Confiderations  fur  le  commerce^  & fur  V  argent .  K  la  Haye  1720^4.0.  pag.45. 
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Olandefi  ed  Inglefi  nella  Scozia,  ritrova  il  cafo,  in  cui  i  Francefi 
efifendo  altrui  debicori  di  Lire  17000  ne  debbano  pagare  38721  e 
così  perderne  21721,  cioè  quafi  un  125  per  100. 
.  Ohredichè  il  Pubblico  fuori  del  difcapifo,  che  ha  nel  difcapito 
della  Nazione,  ha  quel  particolare  di  veder  infiuttuofa  ed  oziofa 
la  Zecca  •-,  ed  ha  quello  ancor  più  coofiderabile  d'  efTere  pagato 
nelle  contribuzioni  ,  e  ne'  tributi  colla  ftelTa  moneta  ,  che  vuol 
dire,  con  meno  di  quello  che  fi  dovrebbe.  Ne'  difordini  del  com- 
mercio prefente  vedremo  in  più  larga  vifta  quefti  difcapiti. 

§.    XVIII. 

De   I    DANNI    ACCADUTI    ALLE    NAZIONI    PER   l' ALTERAZIONE 

DI  Lega  nella  Moneta  . 

Mali  confiderabili  invero  alle  N.'zioni  produce  \^ nhera7:^one  d't 
prezx?  «^^lls  monete  :  ma  convien  confeftare  non  edèr  .quelli  in 
verun  conto  paragonabili  con  quelli,  a'qnali  vanno  elTe  foggette, 
allorché  le  monete  peggioran  di  Le^^a  .  Vederfi  in  un  momento 
minorar  l'intrinfeco  valor  de'  meKilli  d'un  5  ,  io  ,  e  forfè  15  o 
20  per  100,  e  diminuirli  le  rendite  in  ragguaglio  d'una  moneta, 
che  perde  la  fìima  al  di  fuori ,  e  fa  tutte  le  fpezie  sbalzar  di  pre- 
gio al  di  dentro  i  fon  piaghe  tali  per  la  N.ìzione,  che  in  vano  lì 
cerca  antidoto  per  rifanarle.  Eppure  l'effetto  è  fjcuro  .  Allorché 
il  Popolo  s'accorge 'del  pregiudizio  nelle  monete,  alza  di  prezzo 
le  fpezie  tutte  ^  coficchè  quello  che  dapprima  fi  comprava  per  20 
monete,  ne  varrà  22  ed  anche  23.  Ora  in  quella  penuria  di  cofe 
fi  trovano  i  Particolari,  allorché  le  loro  rendite  o  cenfi  fon  mi- 
norati d'un  tanto  per  100:  e  perché  il  Popolo  non  fi  contenta  d* 
un  giudo  ragguaglio,  accrefcendo  il  pregio  delle  cofe  al  di  là  del 
dovere,  in  breve  tempo  lo  Stato  fi  troverà  in  una  penofiffima  ca- 
reftia;  ed  a  ragione  (dirò  anch'io  con  Bernardo  DanjariT^ati  ^  )  per- 
chè^ fecondochè  non  da  matto  il  Cnrafuila  ettmologi'zr!:^va  ^  'vendo  ^ 
'Vuoi  dir ,  'venga ,  e  do  ;  le  cofe  in  vendita  fi  danno ,  perchè  ti  ven- 
ga quel  tanto  metallo  /olito  e  creduto  ejfierne  la  moneta^  e  non  tan- 
ti fegni  0  fogni ,  0  pe7i7:^i  di  monete  :  fé  in  cento  nove  pe7^  oggi 
è  quel  mede/imo  ariento  ,  che  foleva  ejfere  in  cento  ,  non  bifogna 
^gli  pagare  con  centonove  quel  che  fi  pagava  per  cento  ?  E  fé  io 
ne  avrò  dal  Pubblico  cento  in  vece  di  cento  nove^  e  fé  al  con- 
trario agli  altri  ne  dovrò  pagar  centonove  ,  io  certamente  fra  il 
dare  e  l'avere,  doppio  difcapito  incontrerò,  cioè  di  18  per  100 • 
11  qual  difcapito  tane' oltre  andrà,  che  finalmente  lo  Stato  dovrà 

incon-- 
I  Lezione  fopra  le  monete.  Sta  con  lo  Scisma  d'Inghilterra  p.ag.  107.  fi- 
renze  1638.  4°. 
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incontrare  mina.  Dicemmo,  che  a  qiiefti  danni  fi  aggiunge  il  dif- 
pregio  che  acquiflano  le  adulterate  monete  al  di  fuori,  e  con  ra- 
gione, imperciocché  egli  è  malTimo  nell'acquifto  delle  merci  ftra- 
niere,  il  quale  nei  giro  delle  mercanzie,  facendofi  fempre maggio- 
re, dovrà  finalmetiEe  la  Nazione  rimaner  anche  priva  dei  commer- 
cio, che  è  la  vita  de'  Popoli.  Né  è  da  credere,  che  ciò  folamen- 
te  accada  allorché  a  proprio  pefo  commerciafi  ,  cioè  allorché  II 
compra;  perché  egli  è  non  indifferente  anche  allorché  fi  vende  . 
Imperciocché  quella  merce,  che  fi  dà  nello  Stato  in  ragione  per 
efempio  di  20 monete  per  libbra,  non  farà  mai  da  i  foreflieri  mer- 
catanti valutata  a  20  delle  lor  proprie  monete  confiderate  molto 
migliori  di  quelle:  e  perchè  il  ragguaglio  refta  in  arbitrio  de' con- 
traenti,  il  cambio  farà  fempre  a  carico  di  quella  Nazione  ,  le  di 
cui  monete  hanno  perduto  di  credito.  E  queOa  è  una  delle  ragio- 
ni, per  cui  molte  manifatture  e  molte  merci  ancora  in  Paefi  lon- 
tani a  mercato  miglior  fi  ritrovano  di  quel  che  fono  nel  proprio 
dove  nafcono,  e  dove  vengono  fatte.  In  fomma  non  ci  é  miale  in 
ragion  d]  commercio  ,  a  cui  non  fia  fottopofia  la  Nazione  nella 
Lega  delle  monete  pregiudicata,  e  per  quello  viene  efTa  dal  Badi- 
no col   nome  di  pe/Ze  monetaria  appeiiata. 

Se  non  a  tutti ,  a  buona  parte  certamente  di  quefii  mali  dovette 
prima  di  tutti  foccombere  la  Repubblica  di  Roma  ,  allorché  per 
la  poca  cautela  di  L'tv'to  Drufo  Tribuno  della  Plebe  nel  66^  U.  G. 
fu  nell'argento  coniato  un'ottava  pane  di  rame  introdotta  '.  Al- 
lora veramente  ficcome  era  interefìe  de' Padri  il  pregiudizio  della 
Plebe,  la  quale  concitata  dal  Tribuno  Caio\,  che  voleva  imitare  il 
fuo  An tecelTor e  T/'/'mo  conira  i  Grandi  nel  fofienere,  anzi  nel  vo- 
ler rinovare  la  Legge  Licinia  ;  così  opponendo  elfi  Drufo  a  Caio  , 
come  avean  fatto  di  Ottavio  comTa.Tihcrio  ,  lo  indulfero  a  fabbri- 
car alla  Plebe  nuovi  malanni,  onde  fempre  più  refialTe  mortifica- 
ta e  impotente  coll'alterazion  della  Lega  delle  monete  «  Ma  poi- 
ché re'lò  fedato  il  tumulto,  ed  in  grazia  di  nuove  guerre  più  che 
per  politica  rimafero  i  Grandi  non  folamente  in  podefib  de'  loro 
Beni ,  ma  col  vantaggio  ancora  di  nuovi  acquifti  ;  fu  con  editto 
del  Senato,  allorché  trovò  conto  nel  refpiro  del  popolo  ,  tagliata 
ed  abolita  la  Legge  di  Drufo,  al  riferire  di  Cicerone  nelle  Leggi. 

Il  perchè  confiderando  aver  la  Repubblica  alterata  la  Lega  del- 
le monete  folamente  allora,  che  neceffità  fu  di  danneggiare  la  Ple- 
be, io  non  poffo  ammettere  l'opinione  di  Zonara  ^  ,  che  fino  a* 
tempi  d^ì  Annibale  avellerò  adulterato  i Romani  l'argento  coli' ille- 
gittima 

I   iiinio  Lio.  XXXIII.   Sefl.  i^.  OStavam  partem  aris  argento  mijcuit . 
a  AnnaUs  Lib.  Vili,  in  Bizantina.  Tom.X.  pag.  314.  3c«Ax&i  c^poa^t^oti . 
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gittima  tnefcolanza.  Vero  è  bensì,  che  Antonio  nel  fuo  Triumvi- 
raro  nel  danaro  d'argento  infrodufi'e  dei-ferro  'ó  perlochè  ficcome 
non  poco  vantaggio  al  Tuo  particolare  peculio  ne  venne,  così  non 
avendo  potino  accader  ciò  (entza  particolar  danno  della  Nazione  , 
non  può  quefto  faao  dalla  ferie  degli  altri  reftar  efclufo.. 

Appunto  il  Triumvirato  di  An(omo  ^  che  dic:de  fpinta  alla  mina 
totale  della  Repubblica,  fervi  di  efempio  agli  lrr>peradori ,  perchè 
neir  adulterazione  delle  monete  cercaficro  il  propiio  vantaggio  fen- 
:za  riflelTo  al  difcapito,  che  il  Popolo  ne  fentiva .  Vien  da.Suetofih 
notato  =^  edere  (laro  CaligoU  forfè  il  più  trafporcato  di  tutti  per  le 
ricchezze^  e  àà  Plinio  abbiamo  3  aver  lui  con  perfida  induftriafal- 
fificate  le  raonete  d'oro,  introducendovi  dell'  orpimento^  Cofa  ^ 
che  da  niun  altro  fu  tentata  dappoi. 

11  vantaggio,  che  cotsfti  Principi  ritraevano  era  confiderabile:: 
imperciocché  proibendo  le  antiche  e  leali  monete,  tutti  erano  in 
debito  di  adoperare  le  nuove  ,  le  quali  acquiftavano  col  baratto  .<, 
Onde  dando  eglino  monete  di  baffa  lega  per  monete  d'oro  e  d'ar- 
gento fine,  ne  aveano  per  una  volta  tanto  un  eforbitante  vantag- 
gio. Nulla  curavano  elTi  del  danno  pubblico,  e  molto  meno  del- 
le pelfime  confeguenze  ,  che  indi  venir  dovevano  ^  nulla  altro 
avendo  in  villa,  che  il  prefente  loro  guadagno. 

S'accorfe  bene  /Jureliano  di  quelli  cattivi  effetti,  allorché  i  Mo- 
netar), imparando  da' Principi  la  maniera  di  pregiudicar  le  mone- 
le,  fi  prefero  fatale  arbitrio  fopra  di  effe  +.  E  molto  più  allora  fi 
accorfe  ,  che  fcoperta  di  quelli  l'infedeltà,  prefero  elfi  l'armi  con- 
tro di  lui,  ed  oftinata  guerra  gli  fecero. 

La  cattiva  lega  de' panari  Imperiali  é  parente  a  chi  vi  fi  ha  per 
qualche  tempo  fermato  fopra .  L'oro,  e  l'argento,  portano  in  fron- 
te i  pregiudizi  fucceffivamente  nella  Zecca  Imperiale  contratti^  ne 
alcuno  è,  che  non  fappia  minutamente  conofcerli  .  Le  monete  d' 
argento  cominciate  a  deterioraifi  per  ferie  particolarmente  dal  tem- 
po di  Settimio  Severo  in  poi,  fi  precipitarono,  per  così  dire,  dopo 
Gallieno  ;  coficché  ,  rarilfime  fono  quelle  ,  che  poffano  appellarli 
d'argentò.  Pure  affermar  non  dobbiamo  aver  tutti  gì'  Imperadori 
in  quella  alterazione  contribuito  ugualmente:  che  anzi  è  rimarca- 
bile una  Legge  di  Cofiantino  regifirata  nel  Codice  5  ,   con  cui  dà 

facol- 

I  Plinio  Lib.  XXXIII.  Se61.  XLVI.  Mifcnìt  denario  Triumvir  Antonius 
ferrufn.   "     2   In  Caligola  Gap.  XLII. 

3  Se6ì:.  XXII.   Lib.  XXXIII.  Caium  Principem  avidiffimum  auri . 

4  Sex.  Aurei.  ViElor.  in.  Aureliano.  5  Lib.  X.  Tit.  LXXI.  De  ponde^ 

rator.&c.  L.  I.  Aurum fi  quis  vd  folidos  voluerit  y  vel  materiam  appende" 

fc  aqua  lance ,  &  libramentìs  parìbus  fufcìpiatur . 
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hcohk  a  chi  al  Fifco  porterà  oro  di  dare  ugualmente  foldi  conia- 
li,  che  oro  non  coniato  ad  egual  pefo:  dal  che  la  finezza  del  da- 
naro d'oro  a  que'  tempi  potrebbe  arguirfi.  Più  fopra  ,  altra  Leg- 
ge regiftrafi  di  Teodofio  tVale}ìti?7Ìano  per  l'efattezza  del  pefo  ne' 
danari  sì  d'argento  che  d'oro.  Ma  più  di  tutto  è  confiderabile  il 
decteto  di  Carlo  Calvo  ,  fegnato  l'anno  DCCCLXV.  Indiai.  XII, 
VILKal.  Jul'tas  ',  in  cui  proibifce  ogni  lucro  a' Principi  nella  fab- 
brica delle  monete,  flabilindo  non  doverli  coniar  danari  mefcolati' 
con  altra  lega,  o  meno  pefanti  del  folito  .  Sono  quefìe  le  parole 
di  lui  :  Ut  hi  in  quorum  fot  e  [late  deinceps  moneta  perni  anferint  , 
omnt  gratta ,  &  cuptditnte ,  feu  LUCRO  poftpofito  ,  fideles  moneta- 
rios  eligant  ^  ftcut  Dei^  &  nojìram  gratiam  volunt  habere^  &  ipft 
monetarii  jurent  ^  quod  ipfum  minijìerium  quantum  fcierint  ^  &  po- 
tuerìnt  fideliter  faciant^  &  MIXTUM  DENARIUM,  &  minusquam 
debenf  PEN.^ANTEM  nonmonetent^  ncc  monetari  confenttam . 

Nulla  però  di  valore  hanno  avuto  appredb  i  Francefi  né  gli 
efempj  ottimi  degU  antichi,  né  le  coflituzioni  di  Carlo  Calvo .  Im- 
perciocché (in  fono  Filippo  I.  che  vuol  dire  negli  anni  loóoin  cir- 
ca vien  ne'  danari  notato  un  terzo  di  lega  più  inferiore  del  foli- 
to ^,  la  qua]  lega  era  ancora  crefciuta  di  più  fotto  Luigi  il  Santo 
nel  1227  in  circa. 

Ad  imitazione  di  quelli,  Alfon/oKc  di  Caniglia  in  cotefto  tor- 
no di  tempo,  cioè  nel  1252,  in  vece  de  i  Papioni  buona  e  reale 
moneta,  introdud'e  i  Borgalejì ^  moneta  inferiore,  e  di  pcfììma  le- 
ga 3.  L'effetto  che  ne  derivò  fu  appunto  quale  doveva  edere  .  S* 
alzarono  torto  i  prezzi  di  tutte  le  fpezie,  e  ne  venne  anguria  gran- 
difllma  e  careflia.  Credette  egli  di  dar  riparo,  ordinando  l'abbaf- 
famento  del  prezzo  in  tutte  le  cofe  :  ma  non  volendofi  dar  quefte 
a  tanto  difcapito  da'  proprietarj,  crebbe  a  più  alto  fegno  la  penu- 
ria: finché  forti tui togli  il  figliuolo,  bandì  quelli  per  primo  i  Bor- 
gale  fi  ^  e  rinovò  l'antica  muneta.  _^ 

Ciò  che  accadde  in  Cartiglia  contro  di  AlfonfoX.  vide  la  Fran- 
cia rinovellarfi  fotto  Filippo  il  Bello  .  Negli  anni  1294  ,  e  fulfe- 
guenti  depravò  querto  Re  la  moneta  ^  :  il  Popolo  fi  lagnò  e  s'af- 
flirte  per  careftia.  Per  limediarvi  diminuì  ed  abbafsò  egli  il  valo- 
re delle  rterte  monete  :  ma  le  angurtie  fi  fecero  ancor  maggiori 
minorandofi  tanto  più  la  copia  de'  venditori,  quanto  meno  veni- 
va apprezzata  quella  moneta,  perloché  il  Popolo  fi  refe  inquieto, 

e  per 

I   Baluzio  Tom.  IL  pag.  174.  178.  Gap.  XIIL 
•   2   Vedi   Melon.   Effays  Politique  fur  le  commerce.   Amrt.  17:^5.  12.  pag.  154. 
Le  Blaiic  &c.         ^   P.  Joannis  Mariana.  De  Repe  pasin.  274. 

4  Melon.  Gap.  XIL  ^    t  ^         /-i 
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e  per  fino  giunfe  alle  minacele.  Per  acquietare  li  tumulto  il  Re 
nel  mele  di  Maggio  del  1295  fece  quefta  protetta  *  :  que  le  Roy 
étant  à  Paris  ayant  aucimement  affoibly  les  Monoyes  en  poids  ,  Ò* 
Loy  efperam  eneo?  les  affoìblir  pour  fubvemr  a  fes  affaires  :  &  con- 
7101  ffam  ètre  e  barge  en  confc'tence  du  dommage  qu'H  avoit  faìt ,  & 
feroit  porter  a  fa  Republtque  pour  ratjon  de  cet  affotblilfement  ;  le 
Roy  s*  oblige  par  eh  arte  authentique  au  Peuple  de  fon  Royaume ,  que 
fes  affaires  paffées ,  il  remettra  la  Money  e  en  bon  ordre  &  valeur  a 
fes  propres  couts^  Ù"  depens  .  Ma  benché  egli  conofcefTe  il  danno 
arrecato  per  mezzo  di  tale  peggioramento  ,  e  benché  prometteffe 
di  rifar  la  moneta  a  proprie  Tue  fpefe,  convien  dire  ch'egli  diftrat- 
to  con  la  guerra  degl'Inglefi,  non  abbia  avuto  agio  di  mantener 
la  promelìa.  Imperciocché  nel  129^  Bonifacio  Vili  Papa  acremen- 
te ammonillo  si  per  l'efazioni  del  Clero,  come  per  T  affare  delle 
monete,  foftenendo  con  ragione  moneta  depravatone  fubditis ^  at- 
que  extraneis  injuriam  fieri  ^ .  Reflando  finalmente  fermo  il  difor- 
dine,  il  Popolo  fi  ammulinò  contro  il  Re  ,  facrificando  primo  di 
tutti  Barbetta^  che  ne  fu  creduto  l'autore  '. 

In  quefto  fatto  è  da  ofiervarfi ,  che  il  Villani  "*■  attribuifce  la  col- 
pa di  cotefl;o  peggioramento  in  Francia  a  Mobiccio  e  M^yc/Wo  con- 
tadini Fiorentini ,  defcrivendoquel  difordine  con  quelle  parole:  Lo 
Re  di  Francia  per  mal  conftglio  di  Mubiccio ,  e  Mufciato  noftri  con- 
tadini Fiorentini  fi  fece  peggiorare  e  falfificare  la  fua  moneta^  onde 
traeva  grande  entrata ,  perche  le  nuove  peggiorando  di  tempo  in  tem- 
po ,  ficchi  le  reco  alla  valuta  del  ter^o  ;  onde  molto  ne  fu  abbomi- 
nato  e  maledetto  per  tutti  i  Cri/ìiani  ;  e  molti  mercatanti  ,  e  pre- 
fi  atori  di  noftro  paefe  cIj  erano  con  la  loro  moneta  in  Fr atleta  ,  ne 
rimafero  diferti.  In  altro  luogo  poi  ci  dà  notizia  in  quali  mone- 
te, con  qual  Lega,  e  con  quanto  guadagno  facefle  cotefto  Re  una 
novità  così  (ìrana,  e  cosi  ruinofa  per  tutto  il  fuo  Regno  .    Lo  Re 

di  Francia  (  die'  e'  5  ) per  fenire  fua  guerra  fi  fece  falfificare  le 

fue  monete ,  e  la  buona  moneta  del  Tome  fé  Groffo ,  ch^  era  a  \i  on- 
ce e  me^zx^  di  fine  tanto  il  fece  peggiorare  ,  che  qua  fi  tornò  a  me- 
tade  n  e  così  la  moneta  pie  dola  ^  e  così  quella  dell'oro  ,  che  di  23I 
C aratti  la  reca  a  meno  di  20  ,  facendola  correre  per  piì/.  affai ,  che 
7ìon  V alev ano  ^  onde  il  Re  avanzava  ogni  dì  libbre  fei  milla  de*  Pa- 
rigini ;  ma  guafìh^  e  deferto  il  paefe  ^  che  la  fua  moneta  non  tornh 
alla  valuta  del  terzo* 

Comunque  fia  ,   oerto  è  ,  che  Filippo  IV.  fu  riprovato  da  tut- 
to il  Mondo  per  averli  cosi  mal  configliato  coli' interefle  della 

G  Nazio- 

1  Boifard.  pag.  <57.     2  Papirii  Majfnm  Annal.  Lutetta  1577. 4. anno  i?9^. 
3  Mclon.* ibidem  Gap.  XII.        4  Storia  &c,  .p.327.        5  pag.^sz. 
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Nazione  ,  che  finalmente  era  tutto  Tuo  ,  e  per  aver  così  mal  e- 
feaipio  agli  altri  Principi  fomminiftrato  .  E  di  fatto  non  mancò 
chi  prontamente  gli  andafTe  dietro  .  Siccome  poi  doveva  quefto 
primieramente  accadere  ne' Principi  e  Vefcovi  della  Francia,  così 
difìefa  quefta  pefte  nel  Regno  ,  i  confinanti  erano  i  primi  efpofii 
a  fentirne  gli  effetti.  Per  vero  dire  Ugoue  da  C abili oneVticovo  di 
Liegi  imitò  in  quello  ftelTo  torno  di  tempo  l'efempio  del  Re  di 
Francia,  e  vii  moneta  fé  battere.  Il  Popolo  di  Liegi  non  fu  meno 
fenfibile  di  quel  di  Francia,  a  fegno  tale,  che  il  Cspitolo  prima 
minacciò  con  una  lettera  regiflrata  in  quelle  del  Morsene  '  di  pri- 
varlo della  Sacra  officiaiura,  perchè  (diceano  qKi)  mdam^  &  def 

peBam  monetam Uii/ilì ,  CT  conjueta  moneta  penitm  derelt^la 

contra  morem^  &  confuccndinem  .. cudì^  O'  fabrìcarì  feciliis  tn 

damnum  noftrum  hrep arabile  ,  &  grave  fcandalum  omnium  fubdi- 
forum  njejiroYum  ;  e  poi  accufandolo  a  Papa  Bonifacio  Vili  lu  le- 
vato da  quella  Sede  nell'anno  1299. 

IVla  niente  fervirono  le  fcomuniche,  le  pene,  e  l'eflerminio  de* 
Popoli  a  raffrenare  l'avidità  de' Miniftri,  fulla  kd^  de' quali  i  Prin- 
cipi, e  gli  Stati  rìpofanoi  imperciocché  appunto  dopo  cotefti  tem- 
pi, in  cui  doveva  anzi  efting!'';rfì  quefto  incendio,  crebbe  egli,  e 
per  ogni  parte  fenza  riparo  li  ertele  .  Prima  pertanto  di  ritornare 
alle  vicende  della  Francia,  rammentar  dobbiamo  la  nuova  fabbri* 
ca  di  monete  fatta  in  Caftiglia  da  Alfonfo  XI.  dopo  gl'i  anni  igir. 
Furono  queftc  chiamate  Pavere^  e  Coronnd^  ed  erano  piìi  inferio- 
ri delle  ordinarie  ^.  Nil  far  quefto  non  trafcurò  quel  Re  il  rifleffo 
del  Popolo^  che  anzi  credette  di  toglier  ad  elfo  ogni  danno,  con- 
iervando  fempre  il  Marco  comprendente  125  Maraved'mi  .  Ma 
nientedimeno  è  fucceduta  la  careftia  ,  e  lo  Stato  andò  mancando 
di  forze.  Lo  fteffo  accadde  colà  fotto  Enrico  IL  nel  13Ó8  in  cir- 
ca, nei  qual  tempo  fé  i  Regali  ,  e  i  Crociati  :  ma  finalmente  fu 
Enrico  obbligato  a  ricompenfare  il  mai  fatto  coll'abbaffargli  di  va- 
lore di  due  terze  parti, 

Ma  per  ritornare  di  nuovo  in  Francia  feguendo  le  pedate  di  Fi- 
Uppo  il  Bello ^  il  pur  BelloCarlo  Re  nel  1^21  adulterò,  e  minorò 
di  valor  le  monete,  talché  Papa  Giovanni  XXII.  gli  fcagliò  cen- 
tra la  coftitutìone  de  crimine  fal/i  ^ . 

E'  oOervabiie  la  maniera,  con  cui  quelh  Corte  s'avvantaggiava. 
nel  cangiamento  delle  monete  .   Q^uando  fé  ne   batteva  di  nuove 
peggiori  delle  vecchie,  a  Signori  di  condizione  non  tornava  invc- 
lìun  vantaggio  barattar  le  buone  nelle  cattive;  onde  disfandolc  af- 
fatto, 

I  Veterum  Scriptorum ,  &  Monumentar um  &c,  Parìftis  1724.  fol.  Tom.  I. 
pag.  2403.  2  Mariana  Gap.  Vili.  pag.  274. 

3  Ma(fonj  Lib.  III.  pag.  410. 
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fatto,  fi  fervivano  d'effe  per  far  varellami  e  manifatture.  Ma  per- 
chè con  quefto  efpediente  veniva  in  qualche  parte  a  Hìinorarfi  il 
lucro  della  Zecca ,  Filippo  il  Bello ,  Luigi  X.  e  Carlo  il  Bello  con 
ordinazioni  1310.  1515.  15  Gennaro,  e  1322. 11  Marzo,  proibirono 
agli  Orefici  di  lavorare  per  tanto  tempo  in  private  argenterìe,  ed  in 
manifatture  d'oro,  odi  lavorarne  quella  tanta  quantità,  e  nulla  più  '. 
La  fteffa  ordinazione  fé  Filippo  FL  di  t^alois  3125  di  Marzo  nel 
1322,  perchè  la  flelTa  maffima  ebbe  di  ritrar  profiuo  nell'adulte- 
razione delle  monete.  Così  di  quefto  fcrive  WVtlUni  all'anno  1:^37 
(p.  740)  Filippo  di  Vailoì'i  fece  fare  nuove  monete  cC  oro  ^  chef  chia* 
mavano  Scudi  ^  peggiorando  la  Lega  della  buona  moneta  Z'^per  100  ; 

^  le  monete  d' argento  all'  A'uvena/Jte  (  in  proporzione ) E  poi 

fece  un  altra  moneta  d"  oro ,  che  chiamava  Leoni ,  e  poi  un  altra  , 
che  chiamava  Padiglioni  peggiorando  ciaj'cufi^  e  di  Lega ,  e  di  cor- 
fo;  permodochè  dove  il  noflro  Fiorino^  eh' è  ferma ^  e  leal  moneta^ 
e  di  fine  oro  valeva  alla  buona  moneta  eh'  era  prima  in  Francia  /oi- 
di dieci  di  Parigini,  tnnan'zj  fojfe  gli  anni  1339  vai  fé  in  Francia 
foldi  24  di  Parigini  y  e  il  quarto  pih  Torneft  piccoli ...  .E  poi  l'anno 
1340  fece  un  altra  moneta  d' oro  chiamata  Agnolli  ,  e  peggiorolla 
tanto ^  e  così  quella  delP argento ,  e  piccoli,  che  il  noflro  Fiorino  d' 
oro  valfc  a  quella  moneta  foldi  30  di  Parigini  .  Anche  il  Ma/foni 
nel  Libro  IV.  degli  Annali  (p.  429.  )  notò,  che  folto  coteftoRe  fi 
depravò  tafmente  la^  moneta,  che  il  Fiorino  dai  dieci  foldi  arrivò 
finalmente  ai  foldi  trenta:  in  tanto  difcredito  andarono  quelle  mo- 
nete per  rapporto  alle  forefìiere.  Filippo  lleflò  dopo  gli  anni  1350 
3  più  alto  legno  portò  ancora  il  peggioramento  di  queftc. 

Ma  non  poflìamo  noi  meglio  rilevare  i  danni  nati  alla  Francia 
per  mezzo  di  quefte  regolazioni  ,  che  per  bocca  degli  fteflì  fuoi 
Principi.  Ecco  come  fi  Ipiega  il   Succefiore  di  Filippo  ,   cioè  Gio- 

(uannt  Re,  in  un  Decreto  de'  28  Dicembre  1355  "^ Pour  ce 

'que  la  clameur  de  nos  Peuples  il  ejì  venu  a  nòtre  connoiffance  quils 

•ont  été  greveT^,  &  travailleT:^  plus  que  nous  ne  vuolfjftons ....  pour 

la  grande  compajfton  ,   &  pitie  que  nous  avons  des  griefs  qu'ils  ont 

fouffert leurs  avons  promis ,  &  accordò Que  nous ,  &  nos 

^ucceffews  Roys  feront  d' oresnnvant  perpetuellemtnt  bonne  Monoye^ 
ex  fiable  en  nòtre  Royaume  (^c.  La  qual  promefla  non  fu  pofcia 
mantenuta,  perchè  i  di  lui  Succelìori  continuarono  a  peggiorarle; 
finché  Carlo  VII.  in  Delfino  fece  un'  ordinazione  di  riftorar  tutte 
le  correnti  monete,  rapportata  ò^lÌ  P.  Daniello  nella  Storia  di  Fran- 
cia ;  nella  qual  ordinazione  oltre  gli  altri  motivi*  addotti  de  i  di- 
fcapiti  di  quel  Popolo  fi  ha,  che  l^oro^  e  V  argento  veniva  detrat* 

G     a  io  dal 

1  Boifar4'  pag.  74.         2  Idem  pag.  67. 
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to  dal  Regno,  Lodovico  XI.  le  riftorò  ancora  di  più  a  proprie  fpe- 
fe,  non  avendo  ritrovato  in  effe,  che  il  nome,  e  l'immagine  del- 
le monete. 

Prima  di  Filippo  VI.  Pietro  IV.  di  Aragona  crudele  guerra  fé  con 
il  Re  di  Maiorica,  perchè  avendo quefti  battuto  monete  inferiori, 
lutto  il  di  lui  Reame  riraafe  appeftato'.  Anzi  è  da  notarfi  ,  che 
avendo  poi  que'Re  di  Aragona  apparato  ad  alterare  la  Zecca,  da 
Innocen7:iolll.  con  una  fcoramunica  furono  talmente  puniti  ,  che 
nella  loro  coronazione  dovevano  giurare  di  lafciar  la  moneta  nel- 
la pofitura,  in  cui  l'aveano  ritrovata. 

La  coftanza  di  cotefti  mali  s'  è  fatta  in  ogni  luogo  conofcere  , 
ove  ne'  metalli  arbitrariamente  fi  pofe  mano.  E  per  ifcorrere  dal- 
la Spagna,  e  dalla  Francia  nella  Germania,  balli  l'efempio  di  Fc*- 
derigoIII.  Imperadore  negli  anni  1442  incirca  rapportato  dàìV^n- 
fiTjo  ^.  Fabbricò  all'improvvifo  l'Auguflo  Federigo  mofìetam  vi' 
lem^  &  defpeóiam,  per  fervirmi  delle  parole  del  Cronografo  dall' 
ylnfi^io  citato  .  E  perchè  Imperiale  editto  emanò  per  i'  Impero  , 
che  quella  moneta  dovefìe  abbracciarli,  i  Principi  tutti  di  Germa- 
nia, cioè  il  Duca  di  Baviera,  il  Duca  d' Aulirla,  l'Arcivefcovo  di 
Salisburgo  ,  ed  altri  fi  credettero  in  necelfità  di  Farne  di  fimili  . 
Ma  di  giorno  in  giorno  peggiorando  appreffo  i  Germani  ,  ed  ap- 
preso i  foreftieri  ancora  di  credito  quelle  monete,  il  Popolo  oltrs 
d'aver  richiamati  i  GrolTi  Boemi,  e  le  antiche  monete,  negò  ad 
effe  il  folito  corfo.  Contuttociò  non  li  potè  evitare  il  difordine  , 
perchè  tutta  Lamagna  elTendo  infetta,  non  poteva  àt\  tutto  efcla- 
derfi  la  nuova  univerfale  moneta:  anzi  in  grazia  di  quella  innal- 
zandoli il  prezzo  di  tutte  le  fpezie  ,  devette  foccombere  al  defìi- 
no  comune,  e  da  penuria  lungo  tempo  reftar  afflitta.  Finalmente 
da  i  danni  del  fuo  Popolo  commoffo  l'Arcivefcovo  di  Salisburgo, 
fé  a  proprie  fpefe  di  fine  argento  coniar  purgata  moneta,  fei  Ioidi 
della  quale  valevano  un  Fiorino  di  Ungheria^  e  con  quella  fanò  i 
difordini  introdottifi  per  mezzo  della  cattiva.  A  fuafimiglianza  lo 
Ueflb  fecero  gli  altri  Principi  ,  e  T  acerba  piaga  rimarginarono  . 
Anche  la  Polonia  fofFrì  i  difordini  della  moneta  .  Imperocché  il 
Re  Caftmivo  per  pagar  la  Milizia  creditrice  di  molto  per  la  Guer- 
ra avuta  con  gli  Svezzefi ,  fé  batter  moneta  di  Lega  inferiore  5  e 
quella  fi  fparfe,  e  fi  moltiplicò  per  lo  (Iato.  Ma  toftochè  s'accor- 
fero,  che  l'oro  crebbe  di  prezzo,  e  che  1' Unghero  dai  fei  Fiori- 
ni crebbe  a'  dieci,  ed  anco  a  dodici,  tale  fconvoglimento  ne  na- 
cque, che  ben  potè  guerra  interna  appellarfi.   Le  lurbolenze,  e  i 

malanni 

1  Bodin.  de  Republtca .  Lib.  VI.  cap.  5. 

z  Germania  Sacra  Tom.  II.  p.  494.  ♦ 
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malanni  dalla  Polonia  in  tal  occafione  fofFertì  ,'  fon  narrati  dagl* 
ìftorici  di  cotefta  Nazione. 

Abbiamo  noi  olTervato  di  fopra  impegnati  i  Pontefici  nel  pro- 
curare ne'  Regni  altrui  la  coftanza  della  buona  Lega  della  mone- 
ta ;j  veggiamo  ora  un  poco  anche  Roma  macchiata  della  ftefla  pe- 
ce. Il  fatto  è  riferito  da  Teodonco  di  Niem,  e  confermato  dall'A- 
bace  Fioravante  '.  Nell'anno  dunque  1409  dice  detto  Autore,  ma 
volle  dire  1410 ,  oppure  1413  ,  il  Senatore  di  Roma  a  nome  di  Gio- 
vanni XXI IL  Papa  alterò  io  moneta  ,  che  prima  era  di  buon  ar- 
gento ,  nec  vendirores  viBualium  eamdem  volebant  accìpere  ;  quin- 
di, vedendo  inforgere  carelHa  e  pubblica  mormorazione,  la  ritrat- 
,t^,  e  la  reftituì  alla  primiera  fua  qualità.  Può  efl'cre,  che  nelle  vi- 
cende della  Chiefa  in  que' tempi  in  tre  parti  da  tre  Pontefici  lacera- 
ta, folle  quello  arbitrio  tutto  del  Senarore  ^ma  quefto  a  noi  poco 
importa,  noltro  iftituto  efTendo  d'accennarne  foltanto  gli  effetti. 

Ma  noi  a  fovverchia  lunghezza  produrremmo  queQo Paragrafo, 
fé  di.  tempo  in  tempo  annoverar  volelfimo  tutti  i  mali  ,  che  alla 
parte  maggiore  delle  Nazioni  per  cagione  di  quefta  peftifera  alte- 
razione accadeit.ero.  Pure  non  pollo  trattenermi  di  dire,  come  fra 
ì  danni,  che  Enrico  Vili. 'Kq  d'Inghilterra  a  quel  Regno  recò,  an- 
noverar anche  volle  li  depravazione  della  moneta  d'argento,  a  fe- 
gno  che  quella  che  aveva  1'  undeciuia  parte  foltanto  di  balTa  le- 
ga, fu  ridotu  averne  la  feda  parte  ^  e  con  quefta  cambiò  le  vec- 
chie monete,  che  a  tutta  forza  a  sé  richiamò.  Eduardo  poi  mi- 
norò per  metà  il  prezzo  d'elTe,  ed  Ifabdla  di  nuovo  ad  altra  me- 
tà di  pregio  le  ftabili  i  fin  tanto  che  con  nuova  moneta  ,  e  con 
forma  nuova  fi  procurò  l'equilibrio  di  quella  Zecca  2. 

Ma  non  fi  creda,  che  in  Inghilterra  fienfi  minorati  i  difordini 
della  moneta  prima  del  corrente  Secolo  ^  imperciocché  fu  al  folo 
Nevoton  riferbato  il  ritrovamento  del  dovuto  equilibrio  in  cotefto 
Regno. 

Neil'  antecedente  Paragrafo  veduto  abbiamo  un  difordine  non 
Jeggero  di  Napoli  ,  per  ciò  che  fpetta  ^W  alter/izjorìe  del  preT^T^o 
^elle  monete.  Ora  ragion  vuole  l'olTervìamo  ancora  maggiore  per 
riguardo  all'  alter a7:jone  della  lega.  Nel  Regno  di  Carlo II ^^  efTen- 
do Viceré  in  Napoli  il  Marche  fé  del  Carpio^  fi  peggiorò  la  Mone- 
la .  (fuetto  fu  un  danno  confiderabile  ;  pure  non  fu  tale  ,  che  il 
Conte  di  Santo  Stefano  Succefìbre  del  Carpio  nel  \6%g  non  pen- 
(falTe  recarne  un  maggiore  ^  e  fu  d'  innalzar  di  pregio  l'adulterata 
moneta  ^  coficchè  ficcome  il  vecchio  e  buon  Bucatone  valeva  gra- 
na 

1  Antiquh.  Romanor.  Pontìf.  denar-  Rom^  ^7^^'  P^Sv  ^^^* 

2  Marian^  pa§in.  275. 
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na  joo,  volle  che  il  nuovo  fi  rpendefie  per  no  ;  lo  fteflb  pregio 
dandoci,  a  ragguaglio  sì  alle  P nf acche ^  che  a'  Carlini^  ed  a'  Tari. 
Ma  poche  ojcre  i  mali  cortiuni  regnar  vide  quello,  che  le  mone- 
te dalla  Città,  e  dal  Regno  fuggivano,  fé  batterne  delle  altre  an- 
cor di  lega  peggiore  ;  e  le  monete  fparirono  più  che  mai  .•  Ora 
chi  potià  idearfi  qual  rimedio  il  Conte  vi  apportale  ?  Neil'  anno 
lógi  peggiorò  di  nuovo  quella  moneta  d'un  20  per  100;  coficchè 
per  la  prima  riduzione  il  Ducatone,  ch'era  dxTrappefi  31  ed  aci- 
ni 15,  calò  a  Trappcfi  28  ed  acini  15  ^  e  per  l'  ultima  difcefe  a 
Tr^ppefi  24  ed  acini  127.  Così  l'ultimo  Ducato,,  ch'è  pureilpré- 
lente,  corre  urainNapoli  per  grana  100;  il  più  vecchio  della  prima 
riduzione  grana  120  \  e  finalmente  1'  antico  Ducato  ,  che  pefava 
once  I  Trappcfi  1  ed  acini  15,  fi  valutava  \n  ragione  di  grana  1320 
Il  fatto  di  quefte  monete,  che  fomma  ruina  portò  a  quel  Regno, 
a  tutta  l'Italia  fu  noto,  ed  è  riferito  con  tutte  le  fue  circoftanze 
dà\S\g.XyoiiotCarlo'Antonio Broglia  in  dotta  e  copiofa  fua Opera '. 

Fra  tanti  danni  a  cotefto  Regno  accaduti  negherebbe  il  per  al- 
tro accreditato  Sig.  Meton  ^  q'uelìo  delia  perdita  delle  monete  , 
avendo  egli-  fui  propofito  deirordinaziofie  di  Carlo  J^II.  \X  Delfino 
afierito,  niun  pregiudizio  ricever  la  Nazione  nell'efirazione  delle 
monete^  perche  andando  le  proprie  ne' Paefi  {orejìierì ^  quelle  de'  fo- 
re/iteri  vengono  nello  Stato  ^  li  difcorfo  farebbe  in  fai^i  ragionevo- 
le, fé  ad  egual  baratto  {i  faceffe  queflo  commercio  :  ma  lìccomc 
il  difcredito  delle  adulterate  monete  fa  follevar  di  prezzo  le  cofe 
tutte,  così  anche  le  monete  fìraniere,  che  fono  in  luogo  di  merci 
s  alzano  talmente,  che  non  può  hx{\  cambio  fra  d'ef[e  fenza  di- 
fcapito  pofitivo  di  quelle;  onde  eftraendofi  le  proprie  ,  ed  intro- 
ducendofi  le  foreftiere  ,,  vede  ognuno  ,  che  quefie  non  effendo  a 
giufto  ragguaglio  con  quelle,  entrano  a  carico  della  fuddettaNa-^ 
zione.  Una  volta^  poi ^  che  gli  Orefici,  i  Cambifii,  e  i  Mercatan- 
ti con  tale  eftrazione  ne  hanno  avuto  lucro,  ritornano  la  feconda 
fiata, ^e  poi  altra,  ed  altra  allo  ftelTò  cambio,  finché  col  perpetuo 
giro  di  quefte  monete,  loStatoavrà  prima  quel  difcapito  che  por- 
tala fproporzione  in  cui  egli  ha  pofti  i  metalli  ;  e  por  quell'altro, 
cVò  del  difpregio  celle  proprie  monete,  dall'  induftria  altrui  in 
Coteflo  baratto  prodotto  .  E  quefìa  è  T  attrci'zione  [tmpatica  che 
han  le  monete  d'  una  con  quelle  d' un'altra  Nazione  ,  non  inte- 
fa  dal  Signor  Melon. 

Q^Liel  che  s'è  detto  dell'effrazione  delle  monete  s'' inrende  detta 
anche  delcommercio  sì  Attivo  ,  che  pafiivo  ,  e  del  Can?bio  nel 
Banco  ,  ftante  proibizione  di  eftraer  monete  dallo  Stato  ;.  perchè 
in  ogni  uno  di  quefti  cafi  il  danno  delle  Nazioni  è  parente. 

'  Quella 
i  Trattato  de' Tributi  &c.  Napoli  1743.  8.  pag.  208.        2  Cap.XIL 
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Quef^A  verità  fu  pur  troppo  nota  in  rutti  que'  Iuoghfi>  dove  al,- 
terazione  arbitraria  fulle  monete  fi  kce ,  z  nun  è  moico  ,  che  ia 
Italia  nel  Ducato  di  Modena  ne  abbiamo  vediuo  gli  effeui..!/ Du- 
ca Rinaldo  di  gloriofa  men>oria,  fu  da'Minu'lri  indotto  ^'ilì' adulte- 
razione  delle  monete  di  un  20  per  100:  ma  r,on  sì  tofio  fu  eregui- 
to  il  progeiio  ,  che  tardo  pentimento  ne  nacque  .  .1  prezzi  alzati 
di  tLKte  le  fpezie  produfle  careftia  ael  p.^efe  ,  e  il  difpregio  delie 
monete  al  di  fuori  confiderabiie  d.uino  pirtorì  a  quella  Nazione, 

Difficik  farebbe  uno  ad  uno  annoverare  i  mali  tutti  ,  a'  quali 
quello  Stato  andò  fottopoQo;  quefti  al  certo  furono  tanto  grandi, 
che  il  Regnante  SerenilTimo  Sig.  Duca  per  ripararli  dovette  rino- 
var  la  mor<eta,  e  del  proprio  fuo  erario  tanto  argento  introdurvi,, 
quanto  baftante  fod'e  a  ridurla  fui  buon  piede  antico  ,  ed  in  pro- 
porzione degli  altri  Stati  circonvicini  .  Quanti  danni  finalmente 
negli  anni  17 14  171 5  iji6  non  incontrò  la  Francia  per  fallimenti 
di  mercatanti,  e  per  interni  difcapiti  ,  allorché  le  note  frequenti 
alterazioni  fi  fecero;  né  prima  del  17 18  refpirò  un  poco  coU'infti- 
luzionc  del  Banco,  il  quale  ottimi  principi  ebbe;  benché  poi  non 
leggero  abufo  fé  n'abbia  fatto.  Le  ferite  ch'ebbe  Roma  in  quefto 
affare  non  fono  ancora  rimarginate  ,  anzi  tutto  dì  fi  fanno  mag- 
giori, finché  alla  j&nc  irreparabili  diverranno;  quando  non  fi  penfi 
ad  un  ficuro  rimedio;  oppure  quando  le  falfe  voci  degli  adulatori 
ccffino  con  •vendute  penne  di  far  credere  tutto  il  contrario. 

Ma  non  fono  già  Ioli  i  mali  ,  che  cadono  fuHa  Nazione  nella 
arbitraria  alter a^joìic  delle  mo?ìete  fia  nel  prezzo,  fia  nella  lega  , 
quelli  che  affliggono  i  Principi  dominanti  ;  imperciocché  (  come 
accennammo  )  efìì  pure  ne  ritraggono  de'  rimarcabili  nelle  rifcof- 
fioni  de' loro  tributi.  Ponghiamo  il  cafo  in  termini.  Il  Ducatone 
di  Napoli  facciamo  che  pefi  un'  oncia  di  Napoli  ,  cioè  Caratti 
i^OiV  ^i  Venezia.  Quello  dividefi  in  Grana  (altra  balìa  moneta) 
100:  onde  con  100  grana  ha  il  Popolo  v.  g.  caratti  no  di  argento 
fine.  Si  peggiora  la  moneta  di  un  20  per  100;  ecco  che  il  Popolo 
con  grana  100  non  ha  più  argento  fine  che  caratti  88  .  Tutte  le 
vecchie  monete  fi  barattano  nelle  nuove:  e  il  Principe  ha  di  van- 
taggio in  quefto  baratto  per  ogni  Ducato  caratti  22  di  fine  argento. 
Il  baratto  fia  fatto  ,  né  corra  piìi  per  lo  Stato  ,  che  monete  del 
nuovo  conio.  Paga  ora  il  Popolo  i  fuoi  tributi,  e  gli  paga  con  la 
moneta  corrente.  Il  Principe,  dimando  io,  cofa  ritrae  ?  Ritrae  le 
fue  rendite  col  difcapito  certamente  d'un  20  per  100,  cioè  in  ogni 
Ducato  che  rifcuoterà,  ritroverà  22  caratti  di  fine  argento  di  me- 
no. Dunque  fé  per  una  fol  volta  fa  il  guadagno  di  20  per  loo  5 
perde  negli  anni  fucceffivi  20  per  .100  di  rendita:  onde  io  millio- 
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ni  di  rendita  avrà,  è  vero,  tutto  il  contante  fuo,  ma  di  valor  ìn- 
trinfeco  non  ne  ritroverà  certamente  che  millioni  8.  Che  farà  a^ 
dunque  per  riparar  il  difordine  ?  Aggraverà  di  nuovi  pefi  lo  Sta- 
to? Sarà  quefto  accrcfcer  piaghe  alle  piaghe  ,  e  dar  la  morte  ad 
un  corpo  moribondo,  perchè  non  abbia  a  riforger  mai  piii.  Peg- 
giorerà di  nuovo  le  monete?  I  danni  delie  fue  rendite  fi  faranno 
fempre  maggiori.  Infelice  pertanto  quello  Stato,  in  cui  comincia 
la  catena  di  quefti  difordini^  e  allora  ancor  più  infelice  ,  quando 
non  vengono  riparati  in  quella  forma  di  cui  fi  fervirono  i  Prin- 
cipi di  Germania,  qualche  Re  di  Francia  ,  il  Regno  d'Inghilter- 
ra, e  il  Regnante  Sig.  Duca  di  Modena. 

E  non  avremo  noi  da  ammirare  ,  e  da  fommamente  lodare  la 
Sereniffima  Repubblica  di  Venezia  col  Sig.  Dottor  C^rlo  AntoTi'io 
Broggia  ,  la  quale  nel  comune  contagio  delle  monete  mantenne 
fempre  del  fuo  Zecchino ,  e  della  fua  G'mjì'ma  la  buona  lega  ,  al- 
tro non  facendo  (come  va  fatto),  che  tratto  tratto  ,  fecondando 
la  comun  proporzione  de'  metalli  ,  innalzare  col  rame  e  coli'  ar- 
gento il  prezzo  d'ed'e  monete  ,  il  che  tenne  lo  Stato  fempre  in 
perfetto  equilibrio,  e  fervir  U  fé  di  fjcuro  efempio  di  probità  e  di 
avvedutezza  a  tutte  le  altre  Nazioni? 

§.    XIX. 

Seconda   Osservazio^ne. 

Di  quanto  abbiamo  detto  fin  ora  è  facile  il  Corollario,  allorché 
fi  rifletta  alla  propofizione,  che  ci  ha  fomminifirato  opportuno  ar-. 
gomento  per  ragionare.  Ed  in  vero,  ficcon)e  dicemmo  ,  non  po^ 
terft  da  ninna  Na^^on  commerciattte  altera'zione-  arbitraria  far  fo' 
pra  le  monete  fen^a  propria  ruifja  {  propofizione  nata  da  antece- 
denti premeffe);  ed  avendo  in  feguito  fatto  vedere,  come  a  mina 
irreparabile  que'  Popoli  tutti  andaron  foggetti ,  i  quali  arbitraria- 
mente, e  indipendentemente  dalla  comune  proporzion  de' metalli 
fia  nel  prezzo,  fìa  nella  lega,  alterarono  la  moneta;  perchè  non  ri- 
trovandofi  in  equilibrio  col  rimanente  delle  Nazioni,  quanto  que- 
lle guadagnarono  nei  commercio  ,  altrettanto  elfi  in  cento  varie 
guife  difcapitarono  :  legittima  certamente  deve  efiere  la  deduzio- 
ne ,  che  il  gius  comune  delle  monete  ftia  apprefib  la  focietà  in- 
tera dtfgli  uomini  ,  che  formano  una  fola  univerfale  Repubblica. 
^  Ottima  però  ,  e  legai  cofa  que*  Principati  fatt' hanno  ,  i  quali 
configliati  per  l'utile  della  Nazione,  con  la  comune  proporzion 
■de'  metalli  ,  ninna  arbitraria  alterazione  fecero  fulle  proprie  mo- 
nete ;  perlochè  felici  fi  chiamarono  i  loro  Stati,  ed  elTi  agli  altri 
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Popoli  tutti  efempìo  divennero  di  coftanza:  qual  giufta  lode  a  Ve- 
nezia più  che  ad  altri  fi  deve. 

Le  quali  cofe  efTendo  così  ^  chi  mai  commenderà  l'opinione  del 
Sig.  Melar? ,  fottcHente  niun  pregiudizio  ritrarne  la  Nazione  neir 
alterazione  delle  monete  ^  perchè  la  Francia  a  quep;  ora  farebbe  efau^ 
fla?  1  gran  difordini  accaduti  in  quel  Regno  fcopsrti  abbiamo  di 
fopra;  e  da  que'foli  conofcer  fi  può,  quanto  erronea  fia  queft'opì- 
nione.  Ma  perchè  la  Francia  in  tanti  fucceflìvi  pregiudizi  non  reftò 
priva  di  foldo?  Perchè  la  quantità  d'oro  e  d'argento,  che  di  tempo 
in  tempo  dall'Indie  Occidentali  ed  Orientali  è  colà  arrivata,  l'ha  fo- 
ftenuta  in  maniera,  che  il  male  non  è  giunto  a  quel  fegno,  acni 
farebbe  fenza  dubbio  alcun  pervenuto.  Per  altro  avremmo  veduto 
molto  più  durevol  dominio  foflcnere  in  quel  Regno  le  monete  di 
carta,  alle  quali  dovettero  i  Francefi  dar  di  piglio  ,  con  tutti  co- 
tefti  efterni  tefori  pervenuti  in  quel  Regno:  Che  fé  forme  raffi  cal- 
colo de  i  metalli ,  che  quivi  fi  ritrovavano  prima  de  i  viaggi  dell' 
Indie,  e  di  quelli  che  in  copia  fomma  vi  vennero  dappoi,  aggiunr 
ta  ancora  quell'altra  quantità,  che  di  monete  ftraniere  per  tanto 
tempo  vi  colò  in  grazia  dell'  attivo  commercio  ,  che  quell'indù^ 
ftriofo  Paefe  mantiene^  e  fé  da  un'altra  parte  vi  fi  porrà  la  perdi- 
ta d'effi  metalli  confumati  dal  tempo,  dalle  varie  manifatture  ,  e 
da  i  naturali  esborfi  fatti  fuori  del  Regno,  e  quindi  fi  farà  il  con- 
fronto della*  fumma  de'  metalli,  che  vi  dovrebbe  efl'ere,  con  quel- 
la che  realmente  ora  ritrovafi  ^  certamente  di  molti  millioni  queir 
la  Nazione  per  fola  ragione  di  fproporzione  ,  e  d'arbitrio  fi  tror 
vera  creditrice.  E'  incredibile  la  ferie  de'  danni,  che  da  quefta fo- 
la fonte  derivai  e  molto  più  incredibile  fembia,  che  le  colte  ,  C 
commercianti  Nazioni  non  fi  formino  feria  ragion  di  Stato  su  que- 
llo punto,  e  doruìigliofe  e  trafcurate  fi  veggano  l'oro  e  l'argento 
rrafportar  fuori  del  proprio  dominio  a  particolar  profitto  di  pochi 
foreftieri ,  e  nazionali  Cambiavalute. 

Quando  abbonda  l'oro  e  l'argento  in  un  Regno,  ricchi  fono  i 
Popoli,  e  ricco  per  confeguenza  è  il  Monarca ^  né  mai  s'è  veduto 
a  una  mifera  Nazione  comandare  un  Re  ricco.  Imperciocché  fic- 
come  allorché  le  Genti  di  cotefii  metalli  fi  trovano  doviziofe  , 
danno  parte  di  quefti  ai  Sovrani ,  cuftodi  della  loro  robba  e  della 
lor  vita;  così  quando  quefl:i  fparifcono,  al  fuo Sovrano,  non  altro 
avendo  ,  dat  nudus  incoia  palmas  :  all'  onor  delle  quali  non  fon 
più.  Atleti  che  afpirino,  né  uomo  alcuno  fi  truova  ,  che  per  cfl'^ 
fbltanto  il  nome  dia  alla  milizia. 

Io  so,  che  molti  non  ben  intendono  col  Sig.  Mé-Zo»  fopracitatOf 
/'  atiraTJone  ftmpatka  delle  monete  ,  fembrando  loro  itnpolTjbiie  « 
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che  di  queftè  col  folo  commercio  pofìa  fpogliarfi  uno  Stato.  Anzi 
so,  che  in  Roma  allorché  fi  penfava  ai  fonimi  difordini  ,  che  in 
propofito  di  monete  nafcer  di  giorno  in  giorno  vedevanfi  ,  e  che 
ora  in  grazia  dell'apprefiato  rimedio  fono  refi  n\oko  maggiori,  s'è 
fatio  queflo  difcorfo;  Roma  ha  il  commercio  pajjivo  uguale  aW  at- 
tivo ,  e  preffo  poco  tanto  da  un  canto  vende ,  (guanto  compra  dnW al- 
tro-: dunque  le  monete  per  quefìn  ragione  /armino  in  R.oma  fempre 
in  bilancio.  Al  contrario  s  e jìr avranno  da  Ro-ma  delle  ìnonete  ;  m$ 
necejfarìamente  nji  s  introàurrAnno  delle  altre  :  dunque  Roma  fé  fcar- 
feggierà  d' una  fpeT^e  abbonderà  d'  un  altra  di  foldo  ,  e  non  potrà 
giammai  rejìar  fewz^a.  Ma  rilpo/ido  io:  Roma  di  prefente  non  hi 
altro  .che  rame  e  carta  ,  che  in  forma  di  viglietti  fi  porti  attor- 
no; dunque  il  difcorfo  fu  fallo. 

E  per  vero  dire  due  forca  di  comn^crcio  fi  fanno  in  oggi.  E'  il 
primo  di  dinari  con  r(jbba,  o  di  robba  con  dinari^  è  il  lecondodi 
binari  con  dinari.  L'oro  e  l'argento  confiderati  fon  come  mercan- 
zìe, e  non  fi  dice  più  barattar  o  cambiar  Zecchini  eDobble,  ma 
comprar  Dobble  e  Zecchini.  A  me  preme  per  mio  particojar  pror 
fitto  mandar  .una,  o  aura  fp.zie  di  moneta  in  qualche  paeie;  eia 
ricerco.  Chi  me  la  dà,  conoicendo  la  premura  mia,  e  forfè  il  mio 
guadagno  fé  ne  approffitta  ;  e  mi  chiama  a  contratto.  E'  vano  al- 
lora mofirar  la  Grida ^  o  Tariffa:  a  quella  piìj  non  s'abbada;  non 
può  obbligarfi  alcuno  a  fpogliarfi  di  quella  tal  forta  di  dinari  \  e 
quello  a  cui  premono,  poco  importa  il  contrattare  a  una  porzio- 
ne del  fuo  guadagno.  Dunque  a  me  converrà  dar  un  quarto,  mez- 
2:0,  ed  anche  tre  quarti,  uno,  ed  uno  e  mezzo  per  cento;  e  allo- 
ra fatta  avrò  la  compreda  delle  monete.  Così  dicefi  dar  agio. 

II  che  pofio.  Niun  cerca  fenza  profitto:  e  fé  in  un  paefe  d'una 
tal  moneta  fi  forma  incerta;  certamente  in  quello  è  valiitata  meno 
che  in  altri.  E  perchè  varie  fono  le  fpezie  di  monete  conerai  par- 
te d'oro  e  parte  d'argento  ;  così  l'incetta  andrà  a  gradi  .  Si  cer- 
cherà prima  per  efempio  le  Dobble  di  Spagna,  e  fi  cambieranno 
con  de  i  Zecchini;  s'efirarranno  indi  quelli,  e  fi  getterà  Ongari  fé 
tra  quefti  fi  troverà  fproporzione.  Si  baratteranno  poi  gli  Ongari 
con  gli  Scudi,  quefti  con  gli  Filippi;  e  da  i  Filippi  s'andrà  a' Du- 
cati d'argento,  o  ad  altra  moneta  ,  da  cui  follecitamente  al  vile 
rame  farafli  paffaggip.  Ecco  X nttrn'zione  delle  monete. 

L'argento  è  Ja  mifura  dell'oro,  e  il  r'ame  è  la  mifura  dell'uno 
e  dell'altro.  In  ogni  paefe  fon  fermi  e  flabiliti  i  fuoi  prezzi .  Con 
tanto  pefo  di  rame,  v.  g.  80  Marche  fi  compra  una  d'argento  ,  e 
con  tante  Marche  d'argento,  v.  g.  15,  fé  ne  acquifta  una  d'  oro, 
la  ^uale  palerà  Marche  1200  di  rame  ;  fieno  quefte  per  iporefi  le 
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proporzioni  di  Venezia:  ma  fé  a  Genova  o  altrove  Taro  all'argento 
farà  come  i  a  15I  ;  cioè  per  una  Marca  d'oro  fé  vi  vorranno 
157  Marche  d'argento,  i  mercatanti  di  cotefli  luoghi  tutta  l'oro 
cftrarranno  di  qui  in  barattod^argento,  avanzando  elTi  mezza  Mar- 
ca d'argento  per  ogni  15,  che  vuol  dire  Marche  gf  per  100^  cosi 
avuto  qui  l'oro  foltanto  a  Marche  15  ,  e_  venduto  altrove  a  '15^  , 
formeranno  un  lucro  ficuro  e  continuato  in  quefto  folo  baratto,  il 
quale  cadrà  a  carico  della  Città  ridotta  piena  d'argento.  Reftanda 
ora  quefla  metallo,  il  quale  per  confeguenza  avrà  anche  col  rame 
minor  proporzione  che  altrove,  non  cefferanno  i  mercatanti  cam- 
biai fieno  foreftieri,  fieno  nazionali  su  quefto  pure  i  loro  profitti; 
ed  a  forza  di  baratti  col  rame,  di  cui  ogni  Paefe  naturalmente,  ab- 
bonda più  in  proporzione  che  d'argento,  vi  caveranno  quefto  ar- 
gento, e  refterà  in  fua  vece  il  folo  rame  foftituito  :  e  le  fortune 
di  pochi  s'innalzeranno  fuUe  ruine  di  un'intera  Nazione. 

Né  giova  il  dire,  che  i  metalli  fon  monetati,  in  grazia  di  cui 
Una  fpezie  di  moneta  poiTa  avanzare,  o  eifere  avanzata  di  prezzo. 
Le  monete  non  fon  più  che  metalli,  e  fin  tanto  che  durerà  la  ma- 
niera di  colarle  e  di  fonderle,  tramutandole  o  in  verghe,  o  inva- 
fellami,  o  in  altrettante  monete  di  conio  divcrfo,  faranno  fempre 
foggette  ai  danni  dell' intrinfeca  fproporzione. 

Con  che  vuolfì  avvertire,  che  alle  volte  non  folamente  Toro  è 
In  isbilanci(5  coli' argento,  e  quefto  col  rame  per  rapporto  ad  altri 
Paefi;  ma  ancora  l'oro  e  l'argento  fono  in  isbilancio  con  sé  me- 
defirni .  Mi  fpiego.  Molte  fon  le  fpezie  di  monete  d'  oro  e  d'  ar- 
gento, e  a  tutte  fi  danno  i  prezzi  .  Quindi  può  fuccedere  ,  che 
non  folamente  l'oro  non  fia  ben  ragguagliaro  con  l'argento;  ma 
altresì,  che  una  fpezie  di  moneta  d'oro  abbia  con  quelle  d'argen- 
to una  tal  proporzione,  e  che  un'altra  ne  abbia  un'altra  ;  e  così 
tanta  varietà  di  proporzioni  trovarfi  ,  quanti  fono  i  generi  delle 
monete;  per  mezzo  di  cui  ancora  più  facilmente,  e  più  dì  nafco- 
fto  quello  Stato  refterà  privo  di  foldo,  in  cui  la  fproporzione  ri- 
troveraflì  maggiore^ 

Hanno  alcuni^J[^^tematici  fatto  credere,  che  le  monete  fien  co- 
me l'acqua,  la  quale  dopo  tanto  correre,  e  raggirarfi,  finalmente 
ti  fuo  equilibrio  ritrova:  la  cofa  però  é  totalmente' diverfa ,  e  par- 
ticolarmente in  Italia.  E  quefta  Provincia  piena  di  porti  ,  di  fiu- 
mi, e  di  commercio  sì  interno  che  efterno.  E'  confinante  con  fa- 
Germania,  con  la  Francia,  con  la  Turchia;  e  in  parte  a'Spagnuo- 
IÌ5  in  parte  a'Tedefchi  è  foggetra  :  quindi  molti  Dominj  fi  trova- 
no, moltinìme  monete  fi  battono;  e  copia  grande  di  foreftiere  an- 
<:ora  deve  introdurfi,  alle  quali  per  neceftìtà  conviene  dar  corfo, 
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allorché  fono  a  tutta  Italia  comuni.  Una  Città  per  ragion  dì  com- 
mercio è  all'altra  legata^  ma  niuna  ragione  è  però,  per  cui  non 
lì  pofìTa  andare  a  commerciare  altrove,  quando  torni  in  vantaggio: 
giacché  i  Porti,  e  gli  Emporj  polTono  foddisfar  ugualmente  i  Po- 
poli fratterrani  .  Quindi  un  Paefe  ,  che  vende  più  di  qgello  che 
compra,  valutando  le  monete  meno  di  quello  che  vagliono  ,  per- 
de a  dirittura  il  commercio. 

Ponghiamo  il  cafo  in  termini .  Genova  e  Venezia  fono  gli  Em- 
porj d'Italia;  e  l'uno  e  l'altro  di  merci  è  abbondante  e  d'effetti. 
La  Lombardia,  e  il  Piemonte  fanno  commercio  con  Genova,  e  da 
cotefto  Porto,  fete,  olj,  fali ,  drappi,  droghe,  legni,  piombi,  ca- 
valli,  e  per  fino  limoni,  e  marmi  ritraggono.  Copia  grande  d'ar- 
gento e  d'oro  quede  Provincie  mandan  colà:  ma  finghiamo,  che 
i  Genovefi  abballar  vogliano  il  prezzo  delle   monete   di  Milano^ , 
di  Piemonte,  ed  anche  le  altre  all'uno  e  all'altro  Paefe  comuni^ 
oppure  non  vogliano  alzarlo  al  livello  di  quello  con  cui  vengono 
altrove  ragguagliate,  coficchè  quefte  Provincie  commercianti  ab- 
biano un  difcapito  di  5,  io  ovvero  20  per  100;  chi  farà  ora  quei 
Milanefe  o  Piemontefe,  il  quale  non  cangi  via,  e  non  venga  piut- 
tofio  a  V^enezia ,  ove  difcapito  fulle  fue  monete  non  trova?  Eccc> 
dove  va  a  finire  la  fproporzione  ,   cioè  a  dire  ,    nella   perdita  del 
commercio:  e  intanto  quefto  fuccede,  perchè  Genova  non  ha  con 
eotefie  Nazioni  palTivo  commercio,  onde  rifarcirle  vendendo  ,   di 
quel  danno,  ch'effe  comperando  incontrano.'  E'  vero  che  Genova 
commercio  paffivo  ha  con  Medina,  con  la  Francia,  Spagna,  Tur- 
chia e  Inghilterra;  ma  fé  non  avrà  a  chi  vendere,  non  potrà  nem- 
meno comprare  »  Al  contrario  ,   fé   Genova  compraffe  dalla  Lom- 
bardia, e  dal  Piemonte  più  di  quello  che  vende,  ben  volentieri  i 
Lombardi,  e  i  Piernontefi  accorderebbero  a'  Genovefi  comprando^ 
da  efii ,  la  legge  della  minorazione  del  prezzo  fulie  monete,  pur- 
ché vendendo  poi  effì  le  lor  merci  a' Genovefi  fuddetti,  avellerò- 
quelli  ad  aflbggettarfi  alla  loro.  Quindi  comprando  più  Genova^, 
che  vendendo,  cioè  dando  più  monete  ad  al tD  orezzo  ,  che  rice- 
vendone a  prezzo  baffo,  farebbe  un  commercxdp  più  pefantedel 
mondo,  in  cui  non  potrebbe  affolutamente  raantenervifi .  E  fé  fi- 
nalmente Genova  con  le  fuddette  Provincie   equilibrato  commer- 
cio faceffe,  ftarebbe  effa  in  parità  di  monete:  ma  minore  effendo- 
il  prezzo  di  quefte  colà,  perderebbe  fempre  nel  commercio  dell,e. 
fteffe  monete,   non  mancandovi  certamente  chi  eliraendo  una,  e 
poi  altra  fpezie  d'effe  per  approfittarfene,  ove  le  trovafìe  valer  di 
più,  la  rendeffe  finalmente  ricca  foltanto  di  rame. 

Dunque  Qualunque  Paefe  d' Italia  che  minor  pre^^  affegni  alle 
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i'no7iete  di  quel  che  fi  deve ,  fé  dentro  Italia  [ìeffa  ha  commercio  pìu 
attivo  che  pajftvo ,  perde  il  commercio  /ìe/fo  :  fé  lo  ha  pili  pajftvo  che 
attivo ,  immenff  difcapiti  incontra  :  e  fé  finalmente  ha  /'  uno  niente 
maggiore  dell^  altro  ^  non  perderà  nel  commercio  di  mercan'zje  ,  ma 
perderà  nel  commercio  delle  monete^  per  cui  fi  ridurrà  a  tale  ,  che 
re  fiera  privo  affatto  d' oro  e  d'  argento . 

In  quefti  tre  (lati  di  commercio  giova  pure  confiderare  il  Pae- 
fc  ,  allorché  in  rapporto  agli  altri  di  pregio  aumenti  le  monete 
fuddctte  ,  e  per  primo  oITervar  dobbiamo  qual  effetto  in  Genova 
fuccederebbe ,  fé  tal  mutazione  fi  dafie .  Ha  quefta  ,  come  dicem- 
mo, con  ritalia  fteffi  commercio  più  attivo  chepalfivo,  riceven- 
do effa  le  fpszie  da'forefiieri ,  ed  introducendole,  e  fpargendole  da 
per  tutto.  S'aumenta  per  tanto  il  prezzo  delle  monete,  fieno  Dob- 
ble,  od  Ongari  ,  fieno  Zecchini,  Filippi,  o  Scudi,  ninna  altera- 
zione facendo  delle  fue  proprie  .  1  Popoli  fratterrani  vedono  frut- 
tarfi  di  più  del  folito  e  del  corrente  le  comuni  monete  ,  coficchè 
avvantaggiati  di  un  5,  io,  ovvero  20  per  ico  ,  miglior  mercato 
trovano  farfi  colà  che  altrove^  perlochè  fuccede,  che  tutti  procu- 
rino la  via  di  Genova,  onde  ritrovare  i  prodotti  ,  de'  quali  man- 
cano: ed  ecco  Genova  fatta  il  maggior  Emporio  d'Italia:  fupponendo 
già  l'avvertenza  di  ftare  in  bilancio  con  quefti  prezzi  cogli  Stra- 
nieri, perete  altrimenti  difcapiterebbe  al  di  fuori  tutto  il  vantag- 
gio, che  farebbe  per.  incontrare  al  didentro.  Macofa  fuccede  poi? 
fuccede,  che  le  vengono  ellratte le  proprie  :  impercioccliò ,  feque- 
fte  ftaranno  fui  primo  piede,  cioè  le  la  proporzione  tra  il  rame  e 
l'argento,  e  tra  quefto  e  l'oro  farà  minore  d'un,  5  10,  ovvero  15 
per  100  di  quella,  a  cui  fono  accrefciutc  le  altre,  buon  conto  tor- 
nerà agl'Italiani  barattar  in  quelle  di  Genova  le  comuni  monerer 
pel  vantaggio  di  quefta  tal  proporzione.  Al  contrario  fé  innalzerà 
Genova  anche  le  proprie,  coficchè  la  Genovina  con  tutte  le  fue 
divifioni  ,  e  il  fuo  Zecchino  maggior  prezzo  acquifti  del  folito  d' 
un  5,  IO,  ovvero  20  per  100,  ftando  ferme  le  gabelle,  le  tanfe, 
in  una  parola,  le  rendite  pubbliche  fui  primo  piede,  e  pagandoli  poi 
quefte  con  le  Nazionali  monete,  vede  ognuno,  che  le  fuddetie  ren- 
dite pubbliche  minoreranno  d'un  $,  10  ovvero  20  per  cento  all' 
anno:  perchè  feperefempio  quel  tale  Dazio  inaportava  prima  1 00000 
lire,  lo  pagheranno  in  tante  Genovine  ,  e  in  tanti  Zecchini  ,  de' 
quali,  perchè  accrefci'uti  di  prezzo,  minor  fomma  vi  vorrà  per  far 
le  lire  fuddette,  e  per  confeguenza  il  Pubblico  difcapiterà  tutto  l* 
aumento,  cioè  un  5,  10  ovvero  20  per  100  .  Di  più  i  Popoli  ufi 
da  quel  tal  prodotto,  che  quel  terreno  produce,  cioè  olj,  limoni, 
frumenti,  animali  ec  a  ricevere  quel  tal  numero  di  monete  d'oro 
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(Targcnto,.  vedendofi  fra  le  rmni  minore  la  fumaid  di   quefte  ,   a 
alzeranno  il  prezzo  de'  prodotti  medefiaii,  oppure  troveranno  via 
dì  contrabandare ,  e  quindi  ridurre  la  Città  in  carefìia.  E  veraci/ 
effi  pure  con  quel  numeco  di  monete,  per  efempio,  con  unoZec- 
ehino,  per  cui  faranno  obbligati  a  dare  uno  ftaio  e  una  quarta  di 
frumento,  quando  prima  ne  davano  un  folo  ,  'compreranno  quel- 
la tal  robba  ,  che  prima  a  quel  prezzo  non  avrebbero  avuta:  ma; 
quefto  appunto  farà  il  maggior  motivo,  per  cui  fuori  di  Stato  an- 
dranno i  prodotti»  Imperciocché  vedendo  che  altrove  d'unofiaio, 
e  una  quarta  di   frumento  pofibno  avere  un  Zecchino  e  un  quarto 
con  cui  in  Genova  molta  robba  aver  po(]^r)no  di  più  di  prima,  cor- 
reranno tutti  per  avere  quello  profitto  a  fronte  d'ogni  cautela,  C 
refterà  tanto  piìj  la  Città  priva  di  commeftibiii ,  riducendofi  final- 
mente ad  una  fatai  careflia.  Né  è  da  credere  ,    che  ciò  non  polla' 
fxiccedere,  perché  fé  lo  Zecchino  e  la  Genovina  valeranno  di  più  ^ 
tante  Parpagiole^  o  tanti  foldi  vi  vorranno  anche   di  più  per  for- 
mare uno  Zecchino  o  una  Genovina  y  e  per  confeguenza  i  Popoli 
vendendo  i  commeftibiii,  e  vendendoli  per  monete  dì  rame,  ver- 
ranno ad  aver  con  quefte  il  fuo  equivalente  di  prima.  Poiché  chi' 
ei  aiììcura,  che  i  compratori  vogliano  dar  piuttofto  monete  di  ra- 
me che  d'argento  e  d'oro?  Io  credo,  che  il  rame  feguirà  ildefti- 
no  degli  altri  metalli,  e  che  andrà  dove  con  minor  fueima  di  mo- 
fiete  potrà  ottenere  loro  e  l'argento  ,    ad  alto,  prezzo  crefciuto  in^ 
Genova  5  equindi  eftraendofiil  rame,  ed  introducendofi  oro  ed  argen- 
to, accaderanno  quegli  fconcertt  di  careftia,  di  cui  abbiamo  difcorfo.^ 

E  per  andar  dietro  alla  noftra  ipotefi  ,  fingafi  ora,,  che  Genova,, 
commercio  avendo  con  l'Italia  pTiftivo  più  che  attivo  ,  innalzi  il 
prezzo  à^t^t  monete  Nobili  :  tutti  ne  vedono  la-  confeguenza  c- 
Qtiàndo  vende,  per  novanta  Zecchini  darà  robba  del  valore  di  cen- 
to v  e  comprando  dall' Italia  avrà  con  loo  Zecchini  robba  del  va- 
lor di  go.  E  perchè  compra  dall'Italia  afi^ai  più  di  quello  cheven-- 
da,  farà  un  commercio,  da  cui  non  potrà- certamente  derivarne  al-- 
tro  che  difcapiti  e  inconvenienti . 

Se  poi  nell'altezza  di  quefti  prezzi  il  commercio  di  Genova  fta- 
rà  equilibrato,  bilanciandofi  egualmente  le  vendite  con  gli  acqui- 
ci, danni  non  avrà  dal  mercantile  commercio^  benché  gli  aumen- 
ti di  prezzo,  invitando  le  Nazioni  a  comperare  affai  più  ,  che  a 
vendere,  Genova  dovrebbe  durare  poco  in  quefto  traffico  equili- 
brato. Ma  comunque  fia ,  reftando  fesnpre  i  contratti  delle  mone- 
te, quegl'ifteftì  incomodi  incontrerà,  de' quali  abbiamo  tatto  parola 
ael  primo  cafo,  cioè  difcapito  di  pubbliche  rendite,  e  carellia.    -^ 

DiinquQ  Qtjalufjque  Paefe  d'Ifalia^  in  cui  saumefjtino  di  njalore  lei- 
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■jncnete  nobili ,  avendo  commercio  con  V  Italia  [ìejfa  pajfìvo  più  che 
Zittivo ,  diverrà  il  commercio  a  fuo  particolar  carico  e  danno  :  e  fé  lo 
avrà  più  attivo  che  pajjivo  ,  oppure  fé  Jiarà  in  equilibrio  ,  rejìera 
priva  delle  nac^onali  monete  ,  oppure  vedrà  minorarfi  le  pubbliche 
rendite  in  ragione  di  /quello  aumento  ,  e  nello  jtejfo  tempo  .incontrerà 
careftia^  eh' è  la  fonte  di  tutti  i  mali, 

lo  so,  che  quelli  difordini  non  fogliono  vederfi  fé  non  allora^, 
che  giunti  fono  aireftremo  ,  elTendo  qiiefìo  delle  monete  ,xin  mal 
cronico,  che  a  gradi  e  lentamente  iì  va  facendo  ptima  pericolofo, 
«  pofcia  incurabile.  E  per  vero  dire,  tutto  in  un  colpo  non  può 
fpogliarfi  una  Nazione  -intera  de'correnti  metalli,  né  poftono nep- 
pure vederfi  le  vie  onde  queflo  fpoglio  deriva  ,  tanto  fono  recon- 
dite e  inoOervate.  Un  fatto  è  però,  che  i  difordini  accadi^no  i  e  noi 
veduto  ne  abbiamogli  effettifempre  perniciofi  a  tutti  gli  Stati  ,  ove 
alterazione  incauta  fopra  le  monete  fi  fece,  nel  Paragrafo  XVII. 

Che  giova  il  dire,  ricco  e  grande  Stato  in  Italia  poffeggo  ^  capa- 
ce  fenxa  bi fogno  di  forejiieri  di  dar  con  fumo  a  tutti  i  prodotti  ^  che 
nella  Caph  ale  pervengano  ^  onde  non  f^ffrire  il  danno  della  mia  qualun- 
que fi  afi  proporzione  ,  dovendo  lo  Stato  intero  far  ali  a  Legge  ch'io  formo  ? 

Prima  di  tutto,  qual  è  quello  Stato  o  quella  Capitale  commer- 
ciante ,  nella  quale  in  Italia  non  eftcnda  oltre  i  proprj  confini  il 
commercio?  Ma  finghiamo  che  quefla  trovar  fi  polla  .  Pongafi  a- 
dunque,  chg  quivi  le  monete  fieno  a  prezzo  più  ballo  che  altro- 
ve: viene  lo  Stato  a.  provvcderfi  di  lane,  legni  per  colori,  piom- 
bi, cere,  olj,  droghe,  zuccari,  ed  altro  ^  e  viene  obbligato  a  da- 
re le  monete  d'oro  e  d'argento  a  minor  prèzzo  di  quel  che  cor- 
rono ne' Piìcfi  circonvicini .  Cofaindi  ne  nafce  ?  Sia  pur  quefto  Sta- 
to confinante  con  altri  Stati  ^  ed  abbia  di  più  con  tutti  quefti  uri 
reale  commercio  ,  e  queflo  più  attivo  che  pafiTivo  .  In  grazia  di 
quello  è  obbiigara  la  Nazione  a  ricevere  le  communi  monete  ad 
alto  prezzo^  per  efempio,  i  Zecchini  di  Firenze  a  lire  22  ,  quel 
di  V^enezia  a  22-10,  il  Filippo  a  11 -5,  e  cosìdifcorrendo,  ingra- 
zia delle  quali  monete  vende  panni  di  lana  e  di  feta,  e  mille  al- 
tre cofe,  d'indufiria:  onde  010  ed  argento  viene  nello  Stato  ,  e  lo 
Stato  fi  fa  capace  di  formare  co' Tuoi  tributi  il  Pubblico  patrimonio. 

l\1a  perchè  nel  cafo  propoflo,  cotefia  Nazione  è  in  neceflìià  di 
vendere  robba  per  monete  di  alto  prezzo^  così  negli  acquifti  che 
farà  nella  Capitale,  dove,  come  abbiamo  fuppofìo,  le  monete  fo- 
no a  prezzo  minore,  ne  avràdifcapito  :  perchè  quelle  fteffe  mone- 
te che  avrà  avuto  dagli  efteri  Stati,  portate  nella  Capitale  ,  noa 
avranno  più  quel  prezzo,  a  cui  efii  avute  i'  hanno  5  dandofi  per 
efempio  i  Zecchini  Veneti  a  lire  %i^  que'  di  Firenze  32.1-5,  il  Fi- 
lippo 
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lippa  a  II,  e  così  in  feguiro  .  Q_iiindi  detta  Nazione  ad  uno  de 
i  due  partiti  converrà  che  s' appigli.  O  alzerà  il  valore  delle  rob- 
be  che  venderà  a'  Foreftierì,  e  quelli  non  le  vorranno  più  ^  per- 
lochè  allo  Stato  mancherà  il  commercio  e  i  danari  ,  oppure  cef- 
feranno  i  Sudditi  di  comprare  i  prodotti  nella  Capitale,  facendoli 
per  indiretta  via  capitar  d'altronde^  e  cosi  celì'erà  nella  Capitale 
Suddetta  il  commercio. 

Quindi  due  cofe  potrebbero  darfi,  ma  tutte  due  ugualmente  fa- 
tali.  Primo  ,  che  fi  ottenefTe  d'impedire  cotefta  forte  di  contra- 
bandi ;  e  allora  mancando  allo  Stato  il  com.mercio  efterno  per  la 
ragione  fuddetta  ,  e  non  volendo  ,  né  potendo  elfo  continuare  i 
provvedimenti  alla  Capitale,  in  un  fol  colpo  e  quefta,  e  lo  Stato 
iftefìfo  fi  pregiudicheranno  nel  commercio,  e  perderanno  con  efTo 
il  corfo  delle  monete,  che  forma  la  ficurezza  de' Popoli,  e  l'ani- 
ma del  Principato. 

Potrebbe  anche  darfi  ,  che  per  continuare  la  vendita  de' prodot- 
ti accordaffero  i  Mercatanti  della  Capitale  tale  agio  fulle  monete, 
onde  ragguagliare  il  prezzo,  a  cui  altrove  fono  alTegna'te  ^  e  con 
quefto  efpediente  lo  Staro  il  fuo  traffico  continuerà  con  gli  eter- 
ni. Ma  quelli  Mercatanti  della  Capitale,  che  avranno  le  monete 
a  maggior  prezzo  di  quel  che  corrono  quivi  ,  vorranno  poi  elTi 
darle  a  minore?  Non  è  da  fperarlo .  Dunque  due  forta  di  valuta 
vi  faranno  in  una  fola  Città  per  le  monete  ,  altra  «in  mano  de' 
Mercatanti,  ed  altra  nel  popolo  e  ne'  privati.  Ma  perchè  i  Mer- 
catanti ftelìì  vivendo  quivi  emantenendovifi ,  obbligati  fono  a  non 
indifferenti  difpendj;  in  vece  di  dar  monete  d'oro  e  d'  argento  a 
minor  prezzo  di  quello  a  cui  elfi  avute  T  hanno  ,  fpargeranno  il 
rame,  e  le  altre  balTe  nazionali  monete,  alle  quali  altrove  è  vi-c- 
tato  il  corfo,  riferbandofi  quelle  d'oro  e  d'argento  per  gli  acqui- 
ci di  prodotti  ftranieri:  Ed  ecco  che  ritorniaruo  da  capo .  Per  im- 
pedire l'eftrazioni  delle  monete  viene  in  vida  a  primo  colpo  un 
efpediente,  a  cui  molti  Principi  s'appigliarono:  E  quefto  è  la  proi- 
bizione d'eftrarre  monete  fuori  del  proprio  Stato. 

Mi  fovviene  d'aver  letto  in  qualche  viaggiatore,  che  alcuni  Po- 
poli confinanti  alP^*^^  nell'Indie  Orientali  accortili  dello  fpoglio,- 
che  i  Portoghefi  facevano  d'oro  e  d'argento,  tale  divieto  facefle- 
ro.  E  per  vero  dire,  è  egli  proprio  e  proporzionato  alla  fituazio- 
ne  ed  al  talento  di  quelle  Genti  ^  le  quali  pochi  Porti  avendo  , 
onde  trattare  co'  furedieri,  e  di  più  poco  bifogno  avendo  di  com- 
merciare con  efiì  ,  poflbno  facilmente  ,  e  fenza  difcapito  alcuno 
efeguirlo.  Ma  come  poi  andrà  la  bifogna  fra  gli  Europei,  e  par- 
ticolarmente fra  gl'Italiani? 

/  Vede 
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Vede  una  Città,  qualunque  fiafi,  minacciarli,  per  cfcmpio,  la 
diferzione  de'  più  pregiati  metalli  ,  e  ne  proibifce  la  fpedizione  . 
Voglio,  che  quefta  pofTa  ofTervarfi  ;  benché  potrei  dir  con  fermez- 
za efler  quenoimpoffibile,  ftante  riiiduftria  de' Monetarj  traffican- 
ti, e  la  quantità  de' commodi  che  fomminiftra  uno  Stato  circon- 
dato per  ogni  dove  da  foreftiere  Nazioni  :  pure  accordiamo  che 
ciò  fi  faccia.  Sia  tal  Città  e  tale  Srato  con  moire  confinanti  Na- 
zioni talmente  legato  e  congiunto  5  coficchè  con  perpetuo  giro 
nell'edere  Piazze  per  conto  de'  fuoi  mercatanti  e  fi  compri  ,  e  fi 
venda.  La  robba  che  fi  compra  convien  pagarla  ,  e  quella  che  fi 
vende  vien  pagata  a  danaro  contante.  Ma  dalla  Capitale  non  efce 
foldo:  dunque  dovrà  valerli  di  lettere  di  Cambio,  e  cader  la  Na- 
zione in  mano  de'Cambifti:  ed  ecco  il  rimedio  peggior  del  male. 

A  chi  è  ignota  mai  l'indole  del  Cambio,  e'I  profitto  de'  Cam- 
bini fui  danaro  altrui  ?  Il  perpetuo  giro  eh'  elfi  fanno  porta  nelle 
lor  mani  il  foldo  intero  delle  Nazioni ,  e  col  folo  capitale  del  loro 
credito  e  della  fede  loro,  vivono  es'arricchifcono  a  fpalle  d'altri. 
Non  può  negarfi  però,  che  la  diltanza  de'  luoghi  ,  la  quale  fpefe 
di  trafporti  e  pericoli  ancora  produr  potrebbe  ,  rende  ragionevole 
qualche  profitto  a  quelli  ,  che  con  un  folo  pezzo  di  carta  mi  af- 
folvonoe  dell'une,  e  degli  altri.  Ma  finghiamo,  che  ogni  eftra- 
zione  di  foldo  vietata  fia:  gli  Stati  vicini  faranno  alla  condizione 
de'  lontani, 'ed  io  dovrò  con  la  lettera  di  Cambio  foffrir  quel  dan- 
no, che  non  mi  dare'bbe  il  trafporto.  E  fé  quello  trafporto  ingra- 
zia della  bafìfezza  del  prezzo,  che  qui  s'alTegna  alle  monete  ,  mi 
dalfe  un  difcapito  di  4  ovvero  5  per  100  ;  quando  mi  fi  aggiunga 
anche  il  pefo  del  Cambio,  a  tale  carico  mi  verrà  il  traffico  ,  che 
non  ballando  gli  utili  a  coprirmi  da  i  rifchi,  da  i  danni,  dagli  ag- 
gravi, che  apporta  il  Negozio,  mi  tornerà  più  in  vantaggio  didi- 
feccarlo  affatto,  e  far  del  mio  danaro  affai  più  ficureinveftite.  (^uell' 
è  il  difcorfo,  ch'ogni  mercatante  farà  tra  sé. 

E  molto  più  lo  farà  allora,  che  avendo  neceffità  di  paffare  per 
la  mano  de'Cimbilìi  ,  dovrà  accordar  loro  quella  condizione  ,  la 
quale  quanto  ad  efli  farà  di  profitto  e  di  lucro,  altrettanto  per  lui 
farà  di  pefo  e  di  danno . 

Le  quali  cofe  ftando  così,  ecco  in  mano  di  pochi  Cambifti  le 
foftanze  e'I  danaro  di  un'intera  Nazione,  ed  eccola  in  breve  pe- 
riodo di  tempo  fenza  danari  e  fenza  commercio. 

E  qui  necelTaria  cofa  è  l'avvertire  ,  che  nella  proibizione  della 
eftrazione  delle  monete  fta  inclufa  anche  quella  dell'introduzione. 
Imperciocché  facendofi  il  Cambio  col  dare^  e  /2i;^r^,  ilCambifta, 
che  farà  coniare  altrove  per  conto  de' fuoi  mercatanti  Timportan- 

'   ^  I  te  fol- 
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re  foldo ,  per  efempio  di  lire  looo  di  Banco;  o  fi  ftabilirà  debito- 
re al  Tuo  Corrifpondenre  dell'  equivalente  esborfato  ,  oppure  con 
queflo  otterrà,  che  il  Corrifpondente  fuo  lo  rimbortì  di  altrettan- 
ta fumma  ch'egli  avrà  contato  .  Se  dunque  i  Foreftieri  avranno 
credito  co'  noftri  Cambiai ,  e  debitoco'noftri  mercatanii,  per  mez- 
zo anch' efìi  del  cambio  faranno,  che  dalla  mano  de'Cambifli  fud- 
detti  vengano  pure  ad  elTere  i  mercatanti  pagati. 

E  perchè  i  Canibifti  rutti  utile  hanno  si  nel  far  pagar  altrove, 
che  nel  pagar  elTì  le  cedole  loro  ,  doppio  vantaggio  avranno  pur 
eHì ,  e  doppio  difcapito  per  confequenza  avrà  l'intera  Nazione. 

Ridotto  a  quefto  termine  il  traffico,  vede  ognuno  a  qual  condi- 
zione farebbe  coteilo  Pacfe;  e  vede  altresì  come  la  copia  delle  mo- 
nete minorandofi  da  un  canto  nel  palTaggio  de'  Cambilii  ,  e  non 
aumentandofi  dall'altro  con  nuove  inrroduzìoni  ;  quando  non  ac- 
cadeiTero  quelle,  a  fuo  maggior  difavvantaggio  in  grazia  della  fpro- 
porzione  che  abbiamo  fuppofto  elTer  quivi  (come  pur  troppo  ac- 
caderebbe }  in  breve  tempo  cotefio  Paefe  fi  ridurrebbe  fenza  dina- 
ri, fenza  commercio,  e  con  un  cambio  ridotto  tutto  a  fuo  parti- 
colar  carico  e  pefo. 

Gli  arcani  di  quefto cambio  fono  nafcofi  tanto,  che  pofTono  chia- 
marfi  miflerj;  pure  bafta  a  noi  l'aver  dirnoftrato  1'  utile  de'  Cam- 
bifti  nel  difcapito  delle  intere  Nazioni.  11  qual  fatto  ijdi  verità  Ro- 
ma or  prova  più  d'ogni  altra  Città,  perchè  ridotta  priva  delle  buo- 
ne monete,  e  foltanto  abbondante  di  quelle  di  nuova  fiampa  pre- 
giudicate di  Lega  e  di  pefo,  e  per  quefto  da  ogni  Nazion  rifiutate. 

Certamente  che  l'efempio  di  Roma  render  deve  avvertite  le  Na- 
zioni affai  piìj  di  qualunque  Teoria.  Imperciocché  in  una  Città  , 
die  può  dirfi  ancora  Emporio  del  Mondo,  in  cui  tanta  Gente  fo- 
reftiera  s'annida,  e  tanto  foldo  di  Benefiziati,  della  Dataria,  e  d' 
altri  fonti  vi  s'introduce,  non  ritrovarfi  prcfentemente  fi  può  dire 
né  un  Zecchino  né  ViX\o Scudo  ,  è.fpettacolo  agli  occhi  miei  così 
grande,  ch'io  non  polTo  immaginarmi  dì  più  .  Il  precipizio  però 
di  quefto  gran  male  è  colà  arrivato  dal  rimedio  apprettato;  il  qua- 
le fu  di  peggiorare  la  Lega  delle  monete  per  avvantaggiare  il  Pub- 
blico erario,  e  per  dar  a  Roma  copia  maggior  di  dinari  .  Vedete 
ora  quanto  erronea  foffe  quella  opinione;  e  molto  più  erronea  in 
una  Città,  donde  Bonifazio  Vili.  comroFilippo  ///^J/o  Re  di  Fran- 
cia, contro  Ugone  Vefcovo  di  Liegi;  e  Giovanni  Papa  XXII.  con- 
tro Cm-lo  Fulcro  Re  di  Francia  ;  e  Innocenzo  III.  contro  i  Re  di 
Maiorica  fulminarono  fcomuniche  e  fofpenfioni  per  aver  que' Prin- 
cipi alterato  la  Lega  delle  monete  loro  .  Che  direbbero  elfi  ora  , 
fé  alzar  il  capo  per  mirar  Roma  potefiero? 

E4 


D  E  L  L  A     M  O  N  E  T  A  .  6y 

Ed  ecco  come  la  ferie  delle  neceffarie  olTervazioni ,  e  l'efempio 
dì  Roma  ci  hanno  condotti  ad  olTervare  il  quadro  del  prefente  no- 
fìro  commercio,  in  tal  guifa  che  forfè  ne' varj  tratti  del  noftro ra- 
gionamento di  moire  Città  d'Italia  fi  vedrà  l'indole  e  la  pittura. 

Ma  io  voglio  far  ancora  un'olfervazione  intorno  all'  ultimo  da 
noi  propofto  cafo  della  minorazione  del  prezzo  delle  monete  flra- 
niere.  Supporto  pertanto  un  Paefe  in  cui  le  foreltiere  monete  fien 
valutate  a  meno  di  quel  che  corrono  altrove;  due  irreparabili  dan- 
ni, penfo  io,  che  verranno.  Sarà  il  primo  rallontanamentò^dTeffe 
monete,  niun  uomo  effendo  nel  mondo,  che  all'eroismo  di  com- 
merciare piuttofto  in  un  Paefe,  che  in  un  altro  facrificar  voglia  il 
proprio  intereffe.  E  il  danno  fecondo  farà,  che  fé  mai  di  coterte 
sfortunate  monete  fé  ne  trovaffe  qualche  porzione,  fuggiranno  t{- 
fe,  e  faranno  dagli  Orefici,  e  da' Cambiavalute  con  qualche  agio 
acquiftate;  e  tanto  pili  facilmente  le  fpezie  dell'oro,  e  dell'argen- 
to nel  Paefe  fteffo  fi  perderanno.  Dalla  qual  perdita  de'metalline 
verrà  l'ozio  alla  propria  Zecca  ,  quando  però  cotefto  Paefe  pro- 
prie e  ricche  miniere  d'oro  e  d'  argento  non  pofTcdeire  ;  e  qneft* 
ozio  di  Zecca,  in  grazia  di  culle  proprie  monete,  ch'efcono  fem- 
pre,  non  potranno  aumentarfi,  produrrà  la  perdita  anche  di  que- 
fle,  e  fi  ridurrà  allo  fiato  di  Roma.  In  un  Paefe  privo  di  minie- 
re, in  cui  tutto  fi  faccia  per  mezzo  di  moneta  che  v'  entra  ,  e 
ch'efce;  perchè quefia  non  fi  perda,  ma  anzi  fi  aumenti  a  pubbli- 
co e  privato  vantaggilo,  grande  induflria  e  nel  commercio,  e  nel- 
le monete  ftelTe  adoprar  conviene;  perchè  ficcome  tutti  ne  fento- 
no  il  danno;  così  non  a  tutti  è  conceduto  di  prevederlo,  e  di  dar- 
ne riparo.  Da  moltifiìmi  anni  afflitto  il  Regno  d'Inghilterra  fi  ri- 
trovava alla  fine  del  Secolo  palTato  per  la  moneta  refa  dal  tempo, 
e  dalla  perfidia  di  gente  malvagia  fommamente  fcarfa  e  mancan- 
te; ma  quella  provvida  Repubblica  nel  maggior  calore  di  atrocif- 
fìma  e  difpendiofa  guerra,  non  per  altra  via  alla  Nazione  provvi- 
de ,  che  col  richiamare  alla  Regia  Zecca  le  monete  tutte  ,  cori- 
cambiandole  con  altrettante  di  giufio  pefo;  il  che  da  quel  Pubbli- 
co non  potè  efeguirfi,  fenza  una  volontaria  perdita  di  più  millio- 
ni  di  Lire  Sterline  .  Lo  ftefTo  efempio  diede  a  Principi  il  Signor 
Duca  di  Modena  prefentemente  Regnante,  il  quale,  come  dicem- 
mo, per  riparare  il  difcapito  de'fnoi  Popoli  nelle  monete  di  baffa 
lega  dal  Duca  Rinaldo  coniate,  non  poche  migliaia  d'  once  d'  ar- 
gento dal  proprio  fuo  particolare  teforo  fé  alla  Ducale  Zecca  che 
fi  portalTe,  e  a  pubblico  vantaggio  nella  fabbrica  di  nuove  buone 
monete  s'impiegane.  Anche  in  Venezia  fiefi'a  non  s'ebbe  ad  invi- 
diare gli  eferopj  altrui.  Nel  principio  di  quefio  Secolo  innondato 
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era  lo  Stato  di  Traeri  Tedefchi  ;  e  per  eflirparli  non  altro  efpe- 
diente  fu  più  efficace,  che  il  chiamarli  alla  Zecca  a  numero^  e  ?ìoji 
a  pefo^  onde  nulla  nella  privazione  di  edì  aveffe  a  perdere  la  Na- 
zione, il  Decreto  emanò  ai  i6  Maggio  1726.  Rinìarcabili  efemp; 
fon  quefii,  e  non  mai  abbaftanza  lodati.  Le  monete  alle  Nazioni, 
fon  come  il  fangue  nel  corpo  umano.  Sia  tutta  infetta  la  maffadel 
fangue^  fé  violente,  indifcreto  Medico  vuol  farne  tal  emiffioneda 
toglierlo  tutto  in  una  fol  volta  dalle  vene  dell'ammalato,  chi  non 
vede  a  qual  infelice  deftino  ei  fia  miferamente  condotto?  Un  poco 
alla  volta  convien  migliorarlo,  talmente  che  retrazione  del  cat- 
tivo (ia  fempre  in  proporzione  del  nuovo  più  fano  umore,  che  per 
3a  folita  e  più  ficura  via  s'introduce. 

Oltre  di  che  moire  volte  fuccede,  che  da' Principi  s'inveifca  con- 
tro gli  effetti,  e  non  s'abbadi  alle  caufe;  tolte  di  mezzo  le  quali, 
non  farebbero  nati  gli  effetti.  Quel  genere  di  moneta  che  incon- 
tra la  mala  forte  d'elTer  apprezzata  a  meno  di  quel  che  (ì  deve  , 
cade  per  confeguenza  fotro  le  forbici  di  quegf  indunriolì ,  che  con 
lo  fcarfo  della  moneta  ftelTa  vogliono  rifarcirfi  del  danno  che  fen- 
tono  nel  concambiarla  al  baffo  prezzo  che  fi  deflina  .  (Quindi  na- 
fcono  leggi  contro  le  monete  fcarfe  e  fìoron'z^te  ;  e  quelle  irremif- 
lìbilmente,  a  fronte  d'ogni  cautela,  fen  fuggono  :  né  fu  Monarca 
al  mondo  ,  come  ofTervammo  ,  che  giammai  fìa  giunto  ad  impe- 
dirne la  nafcofta  eftrazione.  Partite  k  monete  nobili  \  viene  fofti- 
tuita  per  confeguenza  la  baffa  e  vile  moneta,  da  cui  facilmente  a' 
viglictti  di  carta  fi  paffa;  e  quindi  nuove  leggi  fi  veggono  contro 
di  quefìo  abufo:  fenza  avvederfi ,  che  tanto  il  corfo della  vile  mo- 
neta, che  la  perdita  e  lo  [ìoroyTzjimemo  della  più  nobile,  nati  fo- 
no dalla  prima  caufa  di  fproporzione,  cioè  del  prezzo  minore  del 
giudo  a  quefta  innav vedutamente  affegnato.  In  Venezia  fi  conob- 
bero fempre,  più  che  altrove,  le  caufe  de' fopra  efpofti  difordini, 
e  in  feguito  delle  Leggi  ,  che  volevano  il  Ducato  d'  argento  a 
L.  <5-4,  e  il  Zecchino  a  L.  17,  allorché  s'accorfe  quefto  avvedu- 
to Governo  dello  fcarfo  delle  monete,  della  fuga  d'effe,  e  dell'al- 
zamento della  moneta  baffa,  andò  tofio  alla  radice  di  tutto,  ea'd 
d'Aprile  del  1718  il  prezzo  delle  monete  tutte  s'alzò,  e  fi  ftabilì 
il  Zecchino  a  L.  22-  5  ,  e  il  Ducato  d'  argento  a  L.  7-  io  .  Altre 
fempre  fante,  e  fempre  faggie  Regolazioni  n'andarono  in  feguito. 
La  fomma  avvertenza  adunque  deve  confiftere  nella  Proporzion  de' 
Metalli,  che  dipende  dal  confenfo  delle  Nazioni  ;  e  quefia  Propor- 
zione convien  che  fi  cangi  in  ragguaglio  alla  quantità  o  fcarfezza 
de' metalli  fìefiì,  da' quali  le  monete  vengon  formate.  Equeflo  da 
noi  fi  dice,  perchè  fempre  più  fi  conofca  ,  che  un  Paefe  folo  in- 

.  dipen- 
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dipendentemente  dalle  altre  Nazioni  non  può  ftabilir  Leggi  da  sé, 
fopra  merci  tanto  preziofe,  quanto  fono  i  metalli. 

La  qual  cofa ,  fé  così  è,  non  dubito  certamente  ,  che  il  Leggi- 
tore avveduto  non  fia  per  accordare  tutte  le  confeguenze  noftre  su 
addotte,  le  quali  poflbno  ridurfi  a  due  Capi.  l.Non  alterar  il  pre:^ 
:^o  delle  monete ,  perchè  ft  perde  e  il  commercto ,  e  le  ftejfe  monete . 
il.  Non  alterar  la  Lega  delle  monete^  perchè  ft  perde  il  commercio^ 
le  monete  ed  il  credito. 

Ma  fé  non  fi  trovaflein  Italia  una  propor-zion  comune  de' metal- 
li ?  Qiieflo  è  il  punto  che  rclla  da  efaminarfi. 

§.     XX. 

Delle  comuni  Monete  in  molte  Citta  d'Italia. 

Sin  ora  a  luce  di  mezzo  giorno  veduto  abbiamo  la  neceflltà  di 
iiniformarfi  alla  comune  proporzione  de'  metalli  ,  cioè  di  non  ar- 
bitrare né  fui  valore  ,  né  fulla  Lega  delle  monete  ,  perché  noa 
abbiano  a  valere  più  o  meno  in  un  Paefc,  che  in  un  altro.  Que- 
fta  maffima  generale,  e  prima  nella  Teoria  monetaria  deve  appli- 
carfi  al  noftro  prefente  commercio  per  ritrarne  alcun  profitto  ,  fé 
cafo  fofi'e,  efaminando  con  precifione,  e  con  verità  qual  fiaquefta 
proporzione  comune^  oppure  fé  veramente  ella  vi  fia.  Nella  qual 
cofa  per  dir  fentenza  io  chiaramente  dimoftrerò«o»e^fr  in  Italia  pro- 
porzione certa  tra  metalli  ;  ma  ejfer  quefti  in  ogni  Clajfe  di  monete 
differentemente  apprezxpti  ;  il  che  fi  ftabilirà  da  noi  pei  maflìmo 
de'  pregiudizi,  e  de'difcapiti  nel  commercio  delle  Nazioni. 

E  per  primo  oflerviamo  le  valute  con  le  quali  le  comuni  mo- 
nete hanno  corfo  in  varie  Città  d'Italia. 

Col  nome  di  monete  comuni  io  chiamo  le  feguenti  : 

d'Oro. 

Zecchino  di  Venezia,  Gigliati  Tior  e  mini . 

Dobbla  di  Spagna.  Zecchini  Romani. 

Dette  delle  Colonne .  Detti  Genoveft . 

Dette  di  Portogallo.  Ongari  Br agoni. 

Dette  di  Francia  vecchi^.  Ongari  Cremi/ùtXj' 

Dette  di  Francia  nuove .  0?igari  di  prima  forte . 

Dette  d' Italia.  Ongari  di  feconda  forte* 


d'Ar- 
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d'  Argento 

Filippo  di  Milano,  Scudo  di  Roma, 

Giù  fi  in  a  di  f^encT^a ,  G  e  novi  n  a . 

Scudo  di  Venezia,  Ducato  Veneto. 

Quelle  fon  quelle  monete,  le  quali  hanno  corfo  univerfale  in 
tutte  le  Piazze  d'Italia  ,  e  che  non  polTono  da  niuno  rifiutarfi  . 
Altre  monete  vi  fono,  che  vanno  in  giro  sì  d'oro  ,  come  d'  ar- 
gento, sì  di  buona,  come  di  balTa  Lega  ^  ma  per  non  efier  tanto 
univerfali,  e  per  non  apportar  confufione  alla  materia,  reftano  da 
noi  trafcurate.  Le  Città  poi  d'Italia  fulle  quali  ofTervazione  fare- 
mo, fon  quelle: 


Venezia  * 

Firenze , 

Genova . 

Roma. 

Torino . 

Bologna . 

Napoli . 

Milano. 

Modena. 
Lucca . 

In  ogni  una  di  quelle  Città  corrono  le  monete  fuddette  5  ma 
perchè  ognuna  d'ede  ha  la  propria  Zecca,  nella  quale  bade  mone- 
te di  rame,  e  d'argento  fi  battono,  colle  quali  i  prezzi  fi  afiegna- 
no  delle  fuddette  comuni  monete;  così  avvertir  dobbiirao  il  Leg- 
gitore, che  quando  vedrà,  per  efempio,  che  in  Venezia  fi  valuta 
il  Zecchino  a  lire  22,  e  in  Milano  a  lire  i^;  s'intende  in  Vene- 
zia lira  di  20  foldi  Venezjani,  e  in  Milano  lira  di  20  /oidi  Mila- 
nefi  ;  e  così  in  feguito. 

La  prima  noftra  Tavola  porrà  fotto  l'occhio  le  valute  di  ogni 
Città  a  cadauna  moneta;  la  quale  preghiamo  il  Leggitore  efami- 
nare  con  diligenza  e  con  attenzione  per  I'  intelligenza  maggiore 
delle  cofe,  che  noi  diremo  in  apprclTo . 

§.    XXL 

Riflessioni  generali  sopra  dette  valute. 

Prima  di  tutto  è  da  faperfi  elTer  tali  valute  di  corfo  comune  ^ 
ma  differenti  poi  efier  quelle  d'arbitrio  .  Dicemmo  noi  comprarfi! 
le  monete  ;  onde  quale  fi  paga  più ,  quale  meno  ,.  fecondo  le  in- 
chiefie  e'I  bifogno. 

In  Venezia,  per  efempio,  il  Zecchino  corre  a  lire  22;  ma  alle 
volte  fi  dà  a  lire  22-2,  ed  anche  22-4.  Così  in  Firenze  corre  la 
Dobbla  di  Spagna  a  Pauli  34]-,  pure  fida  anche  a  Paoli  347.  Segue 
Io  ftefibin  tutti  i  luoghi.  Quindi  per  evitar  confufione  ci  abbiamo 
alle  comuni  valute  appigliato  ,  ommettendo  affatto  le  arbitrarie. 

«In  quc- 
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In-queftc  valute  pertanto  avrà  il  Leggitore  ofTervato  Tincoftan- 
te  fortuna  delle  monete  aventi  ora  più  ,  ed  ora  meno  di  pregio 
fecondo  i  luoghi,  ove  fon  trafportate.  In  Venezia  il Zerc/^/wo  Ve- 
neziano vale  lire  22,  il  Gigliato  lire  21-15,  q'-iel  di  Roma,  e  di 
Genova  lire  21  -  5  . 

In  Roma  al  contrario  il  Zecchino  Veneto,  il  Romano,  e  ilGi- 
gliato  vaglion  lo  ftelTo,  cioè  Scudi  2,  Baiocchi  5. 

In  Torino  tanto  vale  il  Zecchino  di  Venezia,  che  \\  Gigliato^ 
e  il  Zecchino  di  Genova  ,  minor  prezzo  poi  affegnandofi  a  quel 
di  Roma. 

In  Milano  il  Zecchino  di  Venezia,  e  il  Gigliato  camminan  del 
pari  ^  quel  di  Roma  vai  meno,  e  meno  ancora  quello  di  Genova. 

Modena  dà  ugual  prezzo  al  Zecchino  Veneto,  che  al  Gigliato  ; 
ma  quel  di  Genova  pregia  più,  che  quello  di  Roma. 

Firenze  ragguaglia  il  Gigliato  al  Zecchino  Veneto  ,  e'I  Zecchiti 
<3i  Genova  a  quel  di  Roma. 

Al  contrario.  Venezia  dà  ugual  prezzo  alle  Dobble  di  Spagna  , 
che  a  quelle  di  Francia  vecchie^  unendo  poi  quelle  di  Francia  nuo- 
ve a  quelle  d'Italia  a  prezzo  inferiore. 

Roma  valuta  Io  (leffo  tanto  le  Dobble  di  Spagna  che  quelle  di 
Francia  nuove  o  vecchie  che  fieno,  minor  prezzo  aifegnando  fol- 
tanto  a  qu^le  d'Italia. 

Milano  ila  con  R'ama  ^  e  Torino  alle  Dobble  tutte  di  qual  for- 
te effer  fi  vogliano  il  valor  medefimo  aflegna. 

Firenze  fta  fuUa  regola  di  Milano,  non  facendo  torto  con  mi- 
nor prezzo  alle  Dobble  nuove  di  Francia. 

Modena  con. Firenze  s'accorda. 

Veggiamo  ora  fulle  monete  d'argento  qual  forte  accada.  Vene- 
zia valuta  lo  Scudo  Romano  lire  12.  Il  Veneto  lire  12-8  .  Il  Fi- 
lippo lire  II.  lì  Ducato  d'argento  lire  8,  e  la  Genovina  lire  14-10. 
Così  per  ugguagliare  un  Zecchino  vi  vuole  uno  Scudo  e  ~\-  di  Ro- 
ma ^  Scudo  Veneto  i,  e  lire  9- 12  ;  Filippi  2  ,  Ducati  d'argento 
2j,  e  Genovina   i  7  in  circa. 

In  Roma  il  Filippo  è  allo  fìeflb  prezzo  dello  Scudo  Romano  5 
onde  per  ragguagliare  il  Zecchino  di  Roma  (  valutato  in  Venezia 
l'oidi  15  meno  di  due  Filippi)  vi  vogliono  Filippi  2,  Bajocchi  5, 
come  pure  Scudi  2,  Bajocchi  5. 

In  Milano  fono  al  prefente  le  monete  d'argento  alterate;  onde 
fìccome  prima  W  Zecchino  valeva  più  di  zFilippi^  ora  vai  meno, 
computandofi  per  Filippi  due,  un  Zecchino  e  foldi  quindici  di  più 
di  quella  moneta .  E'  ben  vero  ,  che  lo  Scudo  Veneto  vale  come 
i^  Romano,  e  che  a  far  un  Zecchino  vi  vuole  Scudo  I7;  vuol  di- 
re, che 


72         dell'Origine^  e  Commercio 

re,  che  in  Milano  per  rapporto  ^\  Zecchino  lo  Scudo  Romano  va- 
le più  che  in  Venezia,  e  il  Veneto  meno. 

Torino  dà  al  Zecchino  maggior  prezzo  di  Filippi  2,  foldi  3  \  e 
lo  dà  poi  minore  allo  Scudo  ^  volendovi  Scudi  i/^^j  a  fare  un  Zec- 
chilo ;  cioè  quafi  Scudi  2 . 

In  Modena  corrono  le  monete  d'argento  fuUa  regola  di  Milano 
per  rapporto  all'oro;  fé  non  che  il  Ducato  d'  argento  V^cnero  va- 
le meno  che  in  Venezia;  volendovi  per  un  Zecchino  Ducati  z]}-. 

Firenze  valuta  lo  Scudo  al  prezzo  medefìmo  del  Filippo^  e  così 
Scudi  2  formano  un  Zecchino  ed  un  Gigli ato . 

Le  quali  cofe  dando  così,  chi  mai  farà  che  non  vegga  F  inco- 
llanza  di  quelle  valute,  e  per  confeguente  i  difcapiti  del  prefentc 
commercio  in  Italia?  Chi  mai  non  vede  la  ragione  delle  incette 
delle  monete,  fé  quelle  in  altro  Paefe  trafportate,  profitto  e  lucro, 
non  mediocre  al  Mercatante   producono? 

A  i  Milanefi  ha  tornato  in  vantaggio  gettar  in  Roma  F/7//'f  /  per 
aver  in  ifcambio  altrettanti  Scudi  :  e  i  Veneziani  ben  volentieri 
gittarono  colà  i  Gigliati  eftraendovi  per  ogni  Gigliato  Filippi  2  , 
Baiocchi  5 .  E  perchè  in  Roma  la  Dobbla  di  Spagna  vale  Scudi  3 
e  Baiocchi  55,  e  il  Gigliato  Scudi  2-5;  onde  per  ogni  Dùbbia  vi 
vogliono  Gigliati  i,  Scudi  I7;  cosi  a' Veneziani  tornò  in  vantag- 
gio portar  a  Roma  leDo/'^/é'di  Spagna,  chequi  vagliono lire  37- io, 
per  barattarle  in  tanti  Gigliati  e  Scudi ^  perchè  qui  un  Gigliato  , 
e  Scudo  17  danno  lire  39  15.  Quindi  i  mercatanti  di  Roma  cari- 
chi di  Dubbie^  vedendo  che  a  Bologna  valevano  effe  Baiocchi  5 
di  più  per  cadauna;  cioè  Scudi  3-<5o,  fi  fpogliarono  d'effe,  e  ric- 
chi fi  fecero  di  Baiocchi. 

In  Venezia  tra  le  monete  d' argento  è  di  Filippi  la  maggior  co- 
pia; e  fra  gli  ori  ritrovafi  efferc  gli  Ongari  .  Calarono  quefti  giù 
dagli  Svizzeri  e  dal  Tirolo,  e  giunti  a  Milano  paffarono  in  Vene- 
zia, parte  in  cambio  di  merci,  e  parte  ancora  in  cambio  di  Deb- 
bis .  Imperciocché  valendo  qui  la  Dobbla  di  Spagna  lire  37-10,  e 
V Ongavo  21-5,  con  Dobble  85  fi  hanno  Ongari  150;  ma  a  Mila- 
no ove  la  Dobbla  valeva  lire  25-3,  e  VOngaro  14,  k Dobble  85 
davano  Ongari  152  e  quafi  -3  . 

In  quefia  guifa  fi  fpiegano  a  mio  parere  tutti  i  fenomeni  delle 
monete  ,  e  così  di  qualunque  Città  il  giro  e  lo  sbilancio  d'effe 
monete  fi  può  diffinguere.  Quelli  fenomeni  però  fon  cosi  Urani , 
e  così  facili  a  rDutarfi  ad  ogni  cangiamento  di  circoftanze  ,  che 
non  poffono  ridurfi  a  calcolo  di  forta  alcuna  .  Da  picciole  altera- 
zioni, prodigiofi  effetti  ne  nafcono ,  da'qualijla  magica  catena  dt 
mali  fi  forma  ,   Né   v'  è  diffanza  che  falvi  ,  avvicinando  il  conv 
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rnercio  ogni  più  rimota  Nazione.  Chi  direbbe  ,  che  la  fcarfezza 
dell'argento  dell'  Indie  Orientali  in  grazia  di  cui  è  colà  un  terzo 
di  più  valurato  che  in  Europa,  altera  le  proporzioni  de'  metalli  e 
forma  uno  de'  principali  elementi  della  confufionc  d'Italia  ?  Che 
diremo  ora  delle  mutazioni,  che  qua  e  là  frequentemente  accado- 
no a  folo  oggetto  d'interelTe  ,  e  di  lucro  ?  Non  hanno  quefte  da 
fconvogliere  in  un  momento  il  fiflema  intero  delle  monete  ?  Sì 
certamente,  fé  vero  è  che  i'Italia  fia  un  Palmo  di  terra  a  confron- 
to di  tutto  il  Mondo,  che  vuoi  dir  fin  dove  fi  fparge  la  forza  e 
poter  de'  metalli . 

Se  dunque  in  Italia  tale  e  tanto  grande  è  Io  sbilancio  delle  mo- 
nete, qua!  regola  o  qual  mifura  dovrà  adoprarfi  per  diftinramente 
coflofcere  quale  di  coteftc  Città  fia  più  equilibrata  dell'altre  ,  o 
quanto  grande  fia  fra  quefte  la  fproporzione? 

Sin  ora  ch'io  fappia  non  v'è  flato  alcuno  che  ardifife  alzar  il  Si- 
pario a  quefto  mifteriofo  Teatro,  per  cui  varie  Commedie  furono 
fcritte  su' Li  bri,  ed  in  cui  non  poche  Tragedie  rapprcfentarfi  fur 
vifte.  Ma  io  non  voglio  abbandonare  la  pre(ente  Diflèrtazione,  fé 
prima  non  efpongo,  come  in  uno  Specchio,  la  mifura  delle  fpro- 
porzioni  di  cadauna  Città  in  ogni  genere  di  moneta;  dimoftrando 
qual  moneta  paghili  più  ,  quale  meno;  onde  ne  viene  l'immenfa  ferie 
de  i  fin  ora  accennati  dilordini .  La  qual  cofa  quando  avròdimoftra- 
ta ,  potrà  facilmente  o^ni  Città  regolarli  accrefcendo  o  minorando  alle 
monete  ftelTe  quel  valore,  e  quel  prezzo  in  cui  riirovanfi  sbilanciate. 

E  perchè  ogni  moneta  ha  il  luo  particolar  pefo  ,  e  la  fua  Lega 
particolare,  trattar  prima  di  tutto  dobbiamo  su  quello;  e  poi  quan- 
do le  avremo  a  fine  oro,  e  a  fine  argento  ridotte  tutte  ,  confron- 
tando un  pefo  con  l'altro,  a  luce  di  mezzo  giorno  la  fproporzio- 
ne (uddetta  in  ogni  Città  ,  e  su  qualunque  delle  comuni  efpofte 
monete  diftintamente  vedremo.  Ora  fembrando  a  me  miglior  co- 
fa  far  ufo  de'  p^fi  di  Venezia,  daremo  in  primo  luogo  per  meglio 
intenderci  la  fpiegazione  di  quefti. 

§.     XX  IL 

Pesi  dell'Oro,  e  dell'Argento  in  Venezia. 

Il  minimo  de'pefi,  de'quali  in  Venezia  ci  ferviamo  nell'argen- 
to e  nell'oro,  è  il  Grano  ^  e  il  maflimo  è  la  Mnrca.  QuartroGr/:- 
ni  formano  un  Caratto  ;  Careni  cenquarantaquattro  danno  un'  Ori' 
eia;  e  d'Once  otto  è  comporta  una  Marca;  coficchè  h  Marca  ii$z 
Caratti  comprende.  Quefto  pefo  di  Marca  di  Venezia  corrifponde 
in  Bologna  ad  Once  yi  j  in  Ferrara  Once  8  come  qui  5  in  Genova 
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Oììce  87^  in  Napoli  Once  :8|;  in  Firenze  Once  8  e  danari  io  ^  m 
Ginevra  Once  8,  e  così  difcorreudo. 

Con  qiìefti  caratteri  fi  diftingue,  e  fi  conofce  in  Venezia  laLe- 
ga  ancora  delle  monete.  L'oro  e  l'argento  puro,  che  nulla  ha  di 
cftranea  materia  in  sé,  oro,  e  argento  fine  fi  chiama,  Qiiando  poi 
nella  pafta ,  di  cui  fi  formano  Je  monete  qualche  peggior  materia 
vi  s'introduce  (cioè  nell'oro  dell'argento  e  del  rame  ,  e  nell'ar- 
gento del  rame  )  ufo  fi  fa  per  diftinguere  il  detto  mefcolamento 
del  numero  àt  Carattt  componenti  la  Marca.  Onde  fé  la  tal  mo* 
lieta  avrà  50  Caratai  di  Lega  per  ogni  Marca  ^  diraffi  quejìa  moììs- 
ta  ha  d't  peggio  par at fi  <,o  per  Marca;  così  s  e  ^\C aratti  100.200. 
:^oo.  400.  Se  poi  il  Peggio^  cioè  l'inferiore  metallo  fupererà  il  le- 
gittimo, coficchè  per  Marca  vi  faranno  per  efempio  Caratti  800, 
ovvero  looo  dì  peggior  Lega,  fi  dirà,  che  la  tale  moneta  tie^^^dì 
fine  argento  Caratti  352,,  ovvero  Caratti  i^i.  .    n-> 

In  altri  Paefi  ,  e  particolarmente  di  là  da'  monti  altro  metodo 
fi  coflurtja.  L'oro  è  divifo  in  Caratti  2.4,  onde  l'oro  di  Zi^C aratti 
è  oro  fine .  Ogni  Caratto  è  divifo  in  metà,  quarto  ,  ottavo  ,  deci- 
mofello  ,  e  trenraduefiuio  \  coficchè  ogni  baratto  in  32  porzioni 
eguali  fi  parte.  Ora  quando  fi  dice  che  l'oro  è  a  20  Caratti^  s'in- 
tende, che  .quell'oro  ha  in  sé  -^  parti  di  Lega,  cioè  -i,  che  cor- 
rifponde  ^.  Caratti  i<58  per  Marca  Veneziana  .  Così  fi  parla  s'è  a 
Caratti  21.  22.  23,  con  le  Tue  refpettive  lezioni.        * 

Minore  poi  divifione  è  quella  dell'argentò  .  11  di  lui  pefo  è  in 
12  parti  divifo  :  le  quali  parti  il  nome  portano  di  danari  .  Ogni 
danaro  è  in  24  grani  difìinto  ,  ed  ogni  grano  fi  pane  in  metà  , 
quarto,  ottavo  ec.  La  Lega  di  quefto  prende  nome  da  talipefi;  co- 
ficché  quando  dicefi,  che  l'aigento  è  a  11  danari  e  12  grani,  vuolfi 
dire  ch'egli  ha  perduto  per  la  mefcolanza  del  rame  di  fua  bontà 
12  grani,  cioè  avrà  di  Lega  ,V  di  pefo:  perchè  ficcome  12  dana- 
ri di  24  grani  l'uno  fanno  grani  288,  così  grani  12  formeranno  2^- di 
quefto  tutto,  che  corrifponde  al  pefo  noftro  in  ragione  di  caratti 
48  peggio  per  Marca,  Si  dica  lo  fiefTo  s'è  il  derro  argento  à  dana- 
ri IO,  oppure  g  ec.  con  le  fezioni  corrifpondenti . 

La  con)pofizione  di  quefio  metodo  refa  ancora  maggiore  e  più 
complicata  affai  nell'ufo,  che  prefentemente  fifa,  rende  alquanto 
di  confuGone^  e  molto  più  a  quelli  che  lontani  fono  da  quefia  ma- 
niera di  ragguagli;  il  perchè  riufcirà  a  noi  per  l'intelligenza  della 
materia  affai  più  facile  e  più  fpedito  il  femplice  ,  e  nientemeno 
datto  metodo.'  di  Venezia,  fui  quale  la  Lega  delle  più  comuni  mo- 
nete farà  legnata. 

§  XXIIL 
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§.  xxiir. 

Peso,  Lega,  e  Proporzione  d'ogni  Moneta 
NELLE  Citta  d' Italia. 

Ora  per  andar  al  midollo  della  materia,  convien  di  nuovo  ripe^^ 
fere  ciò  che  tante  volte  ripetuto  abbiamo  di  fopra;  che  le  mone- 
te non  fono  altro  che  metalli,  i  quali  devon  conr]dera;;ri  nellaclaf- 
fe  delle  altre  mercanzie  tutte,  giacché  la  facilità  di  fonderli  e  di 
gettarli  o  in  vafellami  dagli  Orefici,  o  in  altrettante  monete  delle 
Zecche  d'Italia,  ha  fatto  conofcer  il  valor  intrinfeco  di  cadauna 
rnonera,  purgandola  affatto  dall'impuro  che  feco  porta  .  Se  però 
Ja  milfura,  la  quale  lega,  ed  inganna  l'  occhio  del  Popolo  ,  può 
da'  Mercatanti  ,  da'  Cambifti  ,  e  da  altri  tanto  agiatamente  co- 
nofcerfì  ,  e  fé  nel  prezzo  alla  moneta  afiegnato  non  fi  prefcinde 
da  quefta  ,  cioè  fé  non  fi  dà  il  dovuto  ragguaglio,  coficchè  una 
moneta  purgata  dalla  fua  Lega  venga  a  valurarfi  né  più  né  meno 
d' un'^altra  ugualmente  purgata;  non  farà  alcuno  che  non  m'accor- 
di e  (fere  il  valore  fuddetto  malamente  proporzionato. 

Il  che  pofto  ,  penfo  di  fir  così.  Purgherò  col  calcolo  dalla  fua 
mìfiura  ognuna  delle  efpofie  monete,  e  poi  vedremo  quante  d'efie 
abbifognino  per  fare  una  Marca  d'oro  fine  ;  e  dirò  per  efempio  : 
fé  la  bobbi  a*  à\  Spagna  pefa  tanti  C^r/7///,  e  fé  ha  ^tx  Marca  tanti 
Carattì  di  Peggio^  cioè  d'inferior  Lega  ;  detta  Dobbla  avrà  in  sé 
tanti  Caratti  ci' oro  fine  ;  e  per  confeguenza  tante  Dobble  vi  vor- 
ranno per  comporre  una  Marca^  àoh C aratti  ii^z  d'oro  fine.  Co- 
sì pure  farò  d'ogni  altra  vmoneta  ;  e  ridotte  poi  tutte  al  certo  pefo 
della  Marca  ^  ofìérvando  i  prezzi  coi  quali  in  cadauna  Città  vengo- 
no Q^Q  valutate,  vedrò  qual  differenza  corra  tra  una  Marca  e  l'al- 
tra; cioè  fé  dato  quel  prezzo  fi  paghi  più  o  meno  una  M/7rc^  d'oro 
fine  di  un'altra  Marca  pur  di  fine  oro:  il  che  ci  farà  conofcere  ii 
grado  della  fproporzione. 

Per   far   la  qual  cofa  ,   io  chiamerò  la  Marca  =  M  ,  il  Peggio 
:=  P  ;    il  Pefo  della  Moneta  :=  U  ;   e'i  numero   delle    Monete  , 
che    han   da  formare   la    Marca  di    metallo   fino  z:z  x  .    Dunque 
M  M 

:rr  X,  Tale  farà  il  numero  delle  monete  che  dovranno 

M~PxU 

entrare  per  formar  una  Marca  d'oro  fine  ^  coficchè  colate  effe  e 
purgate  dalla  Lega  che  tengono,  abbiano  a  reflare  d'oro  fine  Ca- 
ratti II 52  né  più  né  meno.  E  per  primo  offerviamo  quanti  Zec- 
chini Veneziani  vi  vorranno  a  fare  ii  detto  pefo  della  Marca  .   IL 
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Zecchino  i>d2iC  trattilo—  ed  èdorofine,  niiin  mifcugliofeco  por- 
tando .  Divifi  pertanto  Caratti  1152  per  16  V:%  danno  Zecchini 
ò8j.  Con  tanti  Zecchini  fi  farà  la  Marca  fuddetta . 

Veggiamo  ora  le  Dobble  dì  Spagna  vecchie.  Pefa  la  DobblaQdi' 
ratti  r^:^,  ed  ha  di  peggio  "ptv  Marc  a  Caratti  lod.  Le  poderiori  han- 
no 108.  moltiplicata  pertanto  la  Marca  o  fia  il  numero  ii52Ìn  fé 
fleffo,  mi  darà  1327104.  Il  qual  numerodivifo  per  gW  Caratti  11  $z 
meno  il  Peggio  della  moneta  ,  cioè  106  (che  refteranno  Caratti 
104<5)  moltiplicato  per  3:^.  Pefo  della  moneta  fuddetta  (che  faran- 
no Caratti  34518)^  farà  il  Quoziente  38  ,— ;  numero  ricercato  del- 
le Dobble^  che  occorrono  per  far  una  Marca  d'oro  fine. 

Se  pertanto  fonderò  io  quefto  numero  di  Dobble  382-,  refleraii- 
no  Caratti  1152  d'oro  fine,  uguale  a  quello  de  i  Zecchini. 

Il  che  podo,  io  dico  così:  Venezia  qual  valore  dà  al  fuo  Zec^ 
chino?  Lire  iz  cioè  foldi  440.  E  fé  con  Zecchini  687,  formafi  la 
Marca ^  quanti  foldi  fi  pagherà  la  detta  M.rrc^  d'oro  fine  compran- 
dola da  i  Zecchini  ?  Soldi  certamente  300^0. 

E  fé  Do-bble  vecchie  di  Spagna  385-^  vi  vogliono  p^r  forma- 
re lo  ftefiTo  fteffillimo  pefo  cf  oro  fine  ;  pagando  la  Dobbla  allo 
ilabilìto  prezzo  di  lire  37-  io,  quanti  foldi  mi  coderà  detto  pefo 
di  Marca  d'oro  fine  ,  comprandolo  in  Dubbie  ?  Soldi  28837.  6. 
Ma  fé  l'oro  firve  formato  da  i  Zecchini  coda  foldi  -  -  30030- 
cd    ugualmente  ,   formato   da  Dobble   coda   foldi     -'    .   28837- <^. 

avrò  di  differenza foldi     -         1 192  -  6; 

Dunque  quello  deffo  oro  comprato  in  Dobbk  mi  code- 
rà meno,  che  (e  il  compradr  in  Zecchini  foldi   iigz-6^ 

Ma  non  voglio  tiranneggiar  l'attenzione  de'  miei  Leggitori ,  ob- 
bligandoli a  feguitarmi  nella  lunga  ferie  d'operazioni  ,  che  fi  ri^ 
cerca,  per  la  riduzione  d'ogni  moneta  allo  ?ìqKo  pefo  ài  Marca  fia 
d'oro  o  d'argento  fine  ,  e  per  l' efame  delle  fproporzioni  d'  ogni 
Città.  Troppo  lunga  e  fadidiofa  cofa  farebbe.  Quindi  in  dueTa^ 
vole  farà  tutto  didintamente   notato. 

Nella  prima  accennata  dì  fopra  da  il  valore  delle  monete  afìTegnato 
In  ogn'una  delle  fopradette  Città.  Nella  feconda  poi  farà  tutto  il  redo. 

In  queda  dunque  danno  nella  prima  colonna  fegnafe  le  monete 
sì  d'oro  come  d'argento:  nella  feconda  colonna  ritroverafìì  il  Pe- 
fo di  cadauna  d'  ede  :  nella  terza  il  Peggio  ,  o  fia  la  Lega:  nella 
quarta  fi  vedrà  quante  monete  di  cadauna  clafie  v'abbifogninoper 
formare  una  Marca  d'oro  o  d'argento  fine:  nella  quinta  da  efpref- 
fo  il  numero  de' foldi,  co' quali  in  Venezia  fi  paga  la  Marca  d'oro 
o  d'argento  fine,  dato  il  prezzo  a  cui  corrono  qui  effe  monete  : 
Jielia  feda  poi  farà  la  differenza  de'  prezzi  della  Marca  tra  le  Mar- 
che 


DELLA   Moneta,  77 

che  d'ogni  genere  di  moneta  d'oro,  e  la  Marca  di  Zecchini  i  e 
tra  le  Marche  delle  monete  d'argento,  e  quella  de  i  Filippi.  Nel- 
le altre  colonne  finalmente  delle  Città  d'Italia  faranvi  i  prezzi  del- 
le fuddette  Marche  con  le  lue  differenze,  indicanti  fempre  la  l'pro- 
porzione  ,  con  cui  alle  n:ìonete  in  cadauna  d'elTe  Città  affegnato 
è  il  prezzo  e'I  valore.  Le  quali  operazioni  tutte  fon  fatte  col  me- 
todo fopra  indicato  ,  allorché  dimoftrammo  la  (proporzione  tra 
la  Marca  formata  dalle  Dohble  di  Spagna,  e  quella  del  Zecchino, 
11  che  vuolfi  avvertire,  perchè  fia  in  arbitrio  d'ognuno  il  rinova- 
re  le  operazioni  fuddette  ,  e  il  verificarle  in  ognuna  delle  ftabiìi- 
te  Città  ,  onde  venga  ad  otteneifi  quell'equilibrio  ,  eh' è  tanto 
neceffario  per  la  ficurczza  del  commercio,  e  per  la  ricchezza  del- 
le Nazioni . 

Refta  ancora  da  notarfi  in  quefta  Tavola  efìer  diverfa  la  Lega  del- 
le Dobble  dette  àtWt  Colonne:  ma  perchè  ritrovato  abbiamo  la  più 
comune  efl'er  quella  dì  Carati't  124  per  Marca  ^  a  quefta  piì^i  che 
ad  altra  ci  abbiamo  conformato.  Lo  fieffo  accade  in  qiielledi  Fran- 
cia dette  Nuove ^  in  quelle  di  Spagna,  e  lo  fteflò  t\€Gì'jltan  di  Fi- 
renze; ritrovandofene  di  quelli,  che  hanno  ò.i\Caratfiz  ^^x  Mar- 
ca fino  agli  8;  ma  quelli  ultimi  fono  i  più  univerfali.  Gran  con- 
tefe  per  verità  fon  corfe,  e  corrono  tute'  ora  intorno  alla  Lega  di 
cotefii  G/^//.7/-/;  pretendendo  i  Signori  Fiorentini  efier  edl  alla  bon- 
tà dì  Caratici  24  \  cioè  alla  Lega  dello  Zecchino  di  Venezia  .  Ve- 
ramente ne' Saggi  fafti  in  Torino  nell'anno  1751  ,  apparifcono  a 
Caraiti  23.-2:5.  di  fine,  che  in  Venezia  {ì  direbbe  Peggio  Caratti 
2.  per  Marca.  Pure  dubbiamqui  avvertire,  che  il  prefente Giglia- 
to ,  nulla  ha  che  fare  coli'  antico  Fiorino  cC  oro  ;  il  quale  vera- 
mente era  alla  bontà  dello  Zecchino.  Q.uefì:a  cofi  notò  pureC/j«- 
dio  Boiffm  Cancelliere  del  Monte  di  Firenze  nel  pafiato  Secolo  , 
ingenuamente  due  volte  confefiando,  che  io  Zecchino  Gigliato  ,  e 
un  poco  inferiore  nella  bontà  tì^/ Caratti  23.-  12.  dì  fine  '  \  che  fono 
in  Venezia  Peggio  per  Marca  Caratti  24.  Il  Sig.  Cavalier  Vittori 
àtTicura,  che  il  Gran  Duca  CofimoWV  nel  1712.  migliorò  cotefta 
moneta;  ma  non  fi  sa,  né  come,  né  quanto  ^  .  Q^iiindi  attenen- 
doci ad  una  media  proporzionale  fra  i  Gigliati  Vecclii ,  e  nuovi, 
ed  appoggiati  ai  Saggi  della  Zecca  di  Venezia  gli  abbiamo  pofti  al 
peggio  di  8  per  Marca,  cioè  al  fine  di  Caratti  23.-20.  Gli  Ongarì 
poi,  giacché  fotto  quefio  nome  comprefi  fono  tutti  i  Ducati  d'oro, 
che  fi  flampano  nella  Germania  e  in  Olanda  ,  di  molte  fpezìe  fé 
ne  ritrovano:  quindi  noi  gli  abbiamo  in  due  clafii  divifi.  La  pri- 
ma 

1  De  Monetìs  ItalU .  Pars  IV.  pag.  79.  e  91. 

2  Fiorino  d'  Oro  illuftrato  pag.  245. 
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ma  è  dì  Carati i  22  per  Marca,  e  di  Caratti  26  la  feconda  :  final- 
mente a  detta  incoiìanza  foggetti  furono  anche  i  Zecchini  Roma- 
ni, efTendovene  de'  vecchi  che  hanno  di  Peggio  da  ì  Caratti  2  fino 
ai  IO,  ma  di  quelli  ve  n' è  poco  numero.  I  nuovi  poi  hanno  Ca- 
ratti 26  di  Peggio  per  Marca,  Anche  i  Zecchini  di  Genova  fono 
di  varie  forti  ,  perchè  efattezza  di  purgar  i  metalli  non  è  colà  ; 
pure  poiiono  rtabijirfi  ai  Peggio  à\  Caratti  1%'^  come  per  la  ftelTa 
ragione  V Ongaro  CremwitTi  al  Peggio  di  Caratti  14. 

E  quefto  è  quanto  reftava  da  notarfi  per  l'intelligenza  della  T/t- 
n)ola  noftra,  nella  quale  ,  come  in  uno  fpecchio  a  mio  parere  fi 
vede  lo  riaro  ,  in  cui  prefentemente  rirruvafi  il  commercio  delle 
monete  in  Italia,  e  la  ragione  legittima  e  vera  delle  diferzioni  e 
delle  perdite  d'efì'e  monete.  Anzi  fi  vede  di  più,  cioè  il  facile  ri- 
medio a  tutti  i  detti  dilordini  ;  baftando  per  ritrovare  l'equilibrio 
nel  valore  delle  monete,  il  dividere  là  Diferen^ji  col  numero  del- 
le monete  componenti  la  Marca,  e  il  qm7:rente  di  queda  divifio- 
ne  dimofìrerà  quanto  s'abbia  ad  accrefcere,  o  a  fminuire  il  valo- 
re di  cadauna  moneta.  Bada  foltanto  che  fi  rifletta  dimoftrarfi  nel- 
la Tavola  nofìra  il  valore  intero  d'ogni  moneta  ,  non  computata 
la  Regalia  della  Zecca.  Il  che  s'è  fatto  avvertentemente ,  perchè 
non  è  quella  in  ogni  Città  uniforme  .  Pure  faper  conviene  ,  che 
in  Venezia  è  per  riguardo  all'oro  per  ogni  Marca  Zecchini  ì~  , 
dando  elTa  Zecca  foltanto  Zecchini  6j\  per  Marca.  Li  qual  Rega- 
lia-è  di  foldi  num.495.  E  perchè  in  ogni  Cihà  può  nelle  proprie 
monete  la  fua  Regalia  computarli,  equilibrandole  con  le  foreftie- 
re  :  cosi  da  ogni  fumma  di  differenza  deve  la  fumma  di  detta  Re- 
galia fottrarfi.  Di  più-  altro  dibattimento  fuol  farli  all'oro  foreilie- 
ro  ,  e  fi  chiama  Agro  ,  che  predo  poco  fi  computa  a  Caratti  2 
per  Marca,  cioè  foldi  48  ,  ì  quali  uniti  a'  495  danno  fokii  543. • 
Dunque  fé  la  differenza  tra  la  Marca  di  Dobhle,  e  quella  de'Zt-c- 
chini  è  di  foldi  ,..-..-  iigz-ó 
detratti  foldi       -        .        -        -        =        »        -        -•        543- 

refierà  la  differenza  di  foldl  -  -  ••  -  -  549- <^ 
ir  che  efattamente  notar  fi  deve;  perchè  molte  monete^  nella  Ta- 
vola, giufta  il  valor  vero,  avranno  la  differenza  di  meno  ;  come 
per  efempio,  ne'  Gigliati  in  Venezia  com.putati  a L.  21-15.  quan- 
do, aggiunta  alla  fumma  della  Marca  de' Zecchini  quella  della  Re- 
galia, òqW  Agro  vedefi  apertamente  valutarfi  detta  Moneta  de' Gi- 
gliati anzi  di  più  di  quello  che  fi  dovrebbe  .  Q^uefla  operazione" 
può  facilmente  farfi  da  chi  che  fia. 

Di  più  vuolfi  da  noi  avvertire,  che  cotefie  fproporzioni  a  folo 
oggetto  dimoftrate  fono  di  far  vedere  come  una  moneia  fia  bilan- 

'     ciata 
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ciata  con  l'altra  della  fìeffa  fpecie,  cioè  oro  con  oro,  ed  argento 
con  argento.  Che  fé  Ja  proporzione  di  una  coll'ahra  fpecie,  cioè 
dell'oro  coli' argento  avelTimo  avuto  in  vifta  ,  più  larga  materia 
avremmo  noi  avuto  per  ragionare.  Ma  ficcome  ad  altra  Diflerta- 
zione  queflo  folo  argomento  riferbato  abbiamo  ^  così  di  prefentc 
non  altro  ci  occorre,  fé  non  che  di  ripetere,  che  le  Monete  non 
fon  altro  che  metalli,  e  i  metalli  non  altro  che  merci  ridotte  a 
traffico.  E  fìccome  il  prezzo  di  ogn* altra  merce  vicn  regolato  in 
Italia  su  i  prezzi  di  quelle  Nazioni  nelle  quali  giungono  efìTe  di 
prima  mano;  così  deve  afiblutamente  anche  il  prezzo  de' metalli 
prender  norma  da  que'  Popoli  fortunati  ,  ì  quali  fono  i  primi  ad 
averli,  ed  a  ragguagliarli  in  proporzione  della  fcarfezza  o  abbon- 
danza d'eflì.  Il  perchè  non  fempre  una  fola  e  ferma  proporzione 
fra  loro ,  come  dicemmo ,  fi  trova ,  né  può  trovarfi  .  Ma  di  ciò 
fi  parlerà  altrove. 

%    XXIV. 
Terza  Osservazione. 

Io  certamente  non  faprei  come  meglio  dar  a  quefta  prima Dif- 
fertazione  il  confine,  quanto  col  Jafciar  campo  a'rr»iei  Leggitori  d' 
andar  più  avanti  di  quanto  ho  fcrirto  con  le  loro  rifleffioni  ,  po- 
tendo efli  n^le  loro  refpeitive  Città  dar  efame  alla  noftra  Teoria, 
e  procurar  poi  con  quefta  quell'  equilibrio  che  portano  le  circo- 
flanze  del  tempo,  e  del  luogo. 

Balli  a  noi  folamente  aver  dimoflrato  elTere  il  prezzo  de' metal- 
li, e  delle  monete  opera  della  comun  convenzione  degli  uomini; 
per  cui  ruina  e  difcapito  imnienfo  ogni  Città  commerciante  incon- 
trar deve,  allorché  nell'affegnar  prezzo  alle  fuddette  monete  arbi- 
trariamente dall' univerfal  convenzione  diftaccafi  :  come  è  a  tante 
Nazioni  avvenuto,  per  le  quali  il  noflro  prefente  commercio  fom- 
mamente  refia  pregiudicato,  effendo  a  tutta  Italia  comune  la  fpro- 
porzion  del  prezzo  fuUe  dette  monete;  onde  le  Città  logorandoli 
a  poco  a  poco  reftano  finalmente  col  folo  rame  a  pubblico  e  pri-* 
vaio  carico  e  pefo.  Dalchè  ne  venne,  che  efaminandonoi  i  prez- 
zi d'ogni  Città  con  la  Lega  e  col  pefo  d'ogni  moneta,  inquanto 
confida  detta  fproporzione  in  ognuna  d'  e{ÌQ  monete  oflervammo. 

E  qui  due  vantaggi  potrebbero  ricavarfi  :  il  primo  è  la  fpiega- 
zìone  più  dimoftrata  de  i  fenomeni  delle  monete;  oflTervando  nel- 
la noiìr Si,  Tavola  la  ragion  vera,  per  cui  in  una  più  che  in  un'al- 
tra Città  regni  piuttofto  quello  ,  che  quel  genere  di  moneta  ;  il 
che  s'ottiene,  quando  fi  rifletta  qua!  moneLa  fi  valuta  più  e  qual 
,     .  meno  5 
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meno;  conchìudendo  con  ficiirezza,  che  quella  che  ha  più  valore 
fr ferma,  e  quella  che  n'ha  meno,  fen  fugge.  Così  accadde  altro- 
ve delle  Dobble  di  Portogallo,  le  quali  fono  (late  le  prime  ad  ab- 
bandonar la  Città,  indi  quelle  d'Italia,  poi  quelle  di  Francia  vec- 
chie, in  feguito  quelle  di  Spagna;  e  per  fine  quelle  dette  delle  Co- 
lonne. Vero  è  ,  che  il  Giglinto  fi  pregia  ancora  di  più  di  quello 
che  merita;  ma  (ìccome  qnefta  moneta  in  grazia  della  fua  antichi- 
tà, e  più  deil'induftria  de'  Fiorentini  neli'  occultare  la  Lega  che 
v'introducono,  è  ftaia  ed  è  la  più  fortunata  d'ogni  altra,  così  rir 
trovandoli  delleCittà  nelle  quali  è  apprezzato  ancor  di  più  che  ia 
Venezia,  malamente  pareggiandola  al  Zecchino,  corre  velocemen- 
te colà,  non  fermandofi  qui  che  di  paflaggio  o  di  volo. 

Così  di  qualunque  Città  difcorrer  fi  può,  efaminandone  a  fondo 
le  ragioni  ed  i  danni,  i  quali,  fenza  confronto  fono  maggiori  che 
in  Venezia,  dove  ftudio  particolare  fi  fé  fempre  in  quefta  materia 
riguardata  come  la  Pupilla  del  Principato;  e  dove  non  giungeran- 
no mai  que'diloidini  a'quali  le  altre  Città  inavvedutamente  a  lor 
gran  danno  fono  andate  foggette. 

Ora  il  fecondo  bene,  che  può  ricavarfi ,  fi  è,  come  dicemmo  , 
il  rimedio  facile  ugualmente  e  ficuro,  che  ne  rifulta.  Perchè  non 
s'eftragga  la  moneta  della  Città,  bilogna  impedire  il  guadagno  a 
quelli  che  la  eftraggono;  perchè  iufino  che  detto  guadagno  fi  tro- 
verà, ogni  altra  diligenza  farà  vana  e  fuperilua  :  e  perchè  queflo 
guadagno  confille  nel  p?tgar  meno  un  pefo  d'oro  o  d'argento  del- 
la tal  moneta,  che  d'altra;  allorché  ogni  pefo  d'oro  o  d'argento 
nella  Città  farà  talmente  valutato,  che  ni  un  utile  disfando  o  traf- 
portando  altrove  la  detta  moneta  ne  rifuki  ,  non  fi  ritroverà  al 
certo  perfona  che  foido  impieghi  in  quefia  forta  di  traffico  .  La 
qual  cofa  tanto  facilmente  s'efeguifce,  che  nulla  più. 

Equi  feriamente  fopra  i  beni,  che  in  feguito  dell'allontanamen- 
to de  i  mali  provengono,  convien  riflettere.  Alzando  con  quefiia 
Teoria  il  prezzo  di  alcune  monete,  ed  in  altre  abbaflandolo ,  que- 
fte  vi  concorreranno  tutte;  il  commercio  arenato  fi  riaprirà,  e  fa- 
cilità troveranno  i  Mercatanti  di  vendere  ,  e  di  aver  ìbldo  delle 
merci  vendute  dal  proprio  e  dagli  efteri  Stati,  fenza  far  altro  vile 
contratto  fopra  il  danaro,  che  noi  comporta;  e  faranno  finalmen- 
te dapersè  banditi  gli  agi  e  fopr'agi ,  né  fi  commercierà  più  a  com- 
prar monete  a  fpoglio  della  Nazione. 

Due  cofe  però  potrebbero  opporfi  ;  ma  leggermente  intenderà 
la  materia  chi  le  opporrà.  E  per  primo  potrebbe  dirfi,  che  non  ri-, 
trovando  i  Mercatanti  profitto  nel  fondere  le  forefl:iere  monete  per 
far  Je  Nazionali,  infruttuofa  relterebbe  la  Zecca:  jnnoltre,  che  f& 
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DISSERTAZIONE  SECONDA. 

Della  Zecca  di  Ravenna  sotto  Odoacre  « 

CHIUNQUE  per  alcun  poco  fulle  vicende  della  Romana 
Potenza  avrà  fatto  maturo  riflefTo  ,  olTervando  prima 
come  da  una'ad  altra  forma  di  Governo  Roma  fia  facilmen- 
te pattata  ^  e  come  poi  tali  e  tante  barbare  Nazioni  talmen- 
te in  ogni  lato  dei  Romano  terreno  abbiano  penetrato,  che 
fconvolto  ogni  ordine  ed  ogni  coftume,  nuovo  e  tanto  di- 
verfo  afpctto  prendefìe  cadauna  delle  Provincie  ai  Romani 
Augufìi  foggette,  che  in  poco  fpazio  di  tempo  qual  fumo 
il  nome  fteflb,  non  che  l'Impero  de'  Romani,  fi  dileguò  5 
avrà  certamen^te  per  prima  e  principale  cagione  di  quefte 
glandi  metamorfjri  confiderato  la  vanità  di  Coftantmo ,  det- 
to H  Grande ^  di  allontanarfi  dal  centro  dell'Impero  per  farli 
Autore  della  novella  Roma,  da  lui  chìsLimLtàCo/iannrJopoli  ; 
dove  trasferì  la  fua  Sede,  e  dove  fu  obbligato  per  la  fom- 
ma  diftanz^  de' luoghi,  nuovo  fidema  inftituir  di  Governo, 
con  le  quattro  Provincie  Pretoriane;  e  dove  finalmente  man- 
cato Lui,  e  mu€  le  ftragi  nell'Imperiale  Famiglia,  Tettaro- 
no i  due  Imperadori  Cojiaw^^p  e  Coftante  ^  ne'  quali  la  Gran 
Monarchia  in  due  parti,  cioè  in  Orientale  ed  Occidentale, 
fi  squarciò,  e  fi  diftinfe.  Due  Imperadori,  due  Senati,  due 
Corti,  e  due  Miniflerj;  la  quafi  fovrana  autorità  della  Mi- 
lizia, e  l'ambizione  de' Grandi,  partorirono  ben  predo  ri- 
bellioni, difcordie,  guerre  interne  ed  efterne  ,  e  finalmen- 
te la  rovina  dell'uno  e  dell'altro  Impero  .  Vero  è  bensì  , 
che  gli  Editti  tutti  ,  e  le  Leggi  d'amendue  gì'  Imperadori 
portarono  il  nome;  come  pure  è  veriffimo,  che  tutta  l'at- 
tenzione ed  avvertenza  fi  din^dìrava  ,  perchè  non  due,  ma 
im  folo  Impero  fi  riputafie;  ma  quefio  r.ppunto  aiutò  la  per- 
dita dell'Italia;  perchè  molti  Barbari  irritati,  e  nemici  dell' 
Imperadore  di  Cofiautinopoli  vennero  qui  a  fcaricarfi  e  ad 
annidarfi,  come  accadette  fotto  Romolo  ,  detto  ^uguflolo  , 
allorché  Odoacre  con  immenfo  mifcuglio  di  gente  barbara 
dalla  Pannonia  piombò  in  Italia  ,  e  rendendofi  Padrone  d* 
efia,  depofe  l' Imperadore,  e  approprioffi  il  titolo  di  Re. 

Ecco 
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Era       Ecco  in  Italia  non  più  l'Imperadore,  ma  il  Re,  ed  ecco 
VoL-  QQY^  nuova  Gente  introdotto  un  nuovo  Governo,  ed  un  no- 
GARE   y^jIq  coflnme .  Cofa  noia  è,  che  Odoacre  tanto  feppe  farli 
^J^^^  temere,  che  da  Zenone  Iraperadore   ebbe  per  fino  il  titolo 
di  PatrÌT^o^  e  che  per  ben  fedici  anni  pacificamente  regnò. 
11  perchè  credibile  fembra,  ch'egli  in  quefta  parte  d'Impe- 
ro, oprando  da  Sovrano  e  da  Re,  que' vantaggi. e  que'dirit- 
ti  fi  procurafie,  che  al  Sovrano  ed  al  Re  erano  confacenti. 
Noi  ben  volontieri  lafciamo  ad  altri   la  ricerca  di  tutto  il. 
refto,  badandoci  folianto  di  efaminare   ciocché  fpetcar  può 
alla, Provincia  delle  Monete,   e  delle  Zecche  d'Italia,   le 
quali  avendo   fin  allora  portato  il  nome  dell' Imperadore  , 
cangiarono  anch' eife  coftume  mutandofi  con  quello  del  lor 
novello  Signore, 

Odoacre  adunque  formò  fua  fede  in  Ravenna,  Città  elet- 
ta per  propria  refidenza  da  Onorio  da  ValentinianoIILt  da» 
gli  altri  Imperndori  fino  ad  Augufiolo  ,  per  efier  effa  Città 
più  a  portata  di  ogni  altra  per  la  comunicazione  neceffaria 
con  la  Corte  di  Coftantinopoli  .  Che  quivi  pofcia  quello 
barbaro  Re  fra  i  Regj  diritti  s'afTuinefie  quello  di  batter  an- 
che monete  in  fuo  nome  ,  egli  è  incerto  appreflò  gli  Eru- 
diti tutti.  Nientedimeno  probabile  cofa  è,  ch'ei  ciò  facef- 
fe  ,  ritrovandofi  anche  prima  di  lui  monete  coniate  nella 
Zecca  di  Ravenna;  la  quale  pafsò  allora  anch'  effa  dal  do- 
minio deir  Imperadore  a  quello  del  nuovo  Re.  Precopio  un- 
zi  lo  chiamaT/V^;'7;70  ^:  e  benché G/"ortì'^/;o  ^  Re  delleGenti 
lo  dica,  pure  non  lafcia  di  fcrivere  ch'ei  refe  fchìavo  il  Se- 
nato di  Roma,  e  tutta  quefia  parte  occidentale  della  Repub- 
blica 3  .  Tutto  qneflo  può  farci  conghietturare  ch'ei  non 
lafciafìfe  oziofa  cotefìa  Zecca.  E  molto  più  ,  fapendofi  che 
in  cotefti  tempi  l'ufurpo  della  moneta  era  tra  i  primi  che 
facevano  i  Tiranni  e  i  Ribelli,  e  da  cui  non  s'aftenne  nep- 
pure Sfilicopie ,  narrandoci  Filoflorgio  ^  aver  lui  nella  fua  ri- 
bellione coniato  vofA.iT[JLcc  moneta,  col  proprio  impronto. 

Se  tali  fuiono^i  principi  della  Regia  Zecca  di  Ravenna  fot- 
to  odoacre,  convien  dire,  che  poco  tempo  durafie  nell'efer- 
cizio  fotto  di  lui.  Impcrc'iocchhTeodorico  Amalo  Re  de' Go- 
ti, feppe  nella  Corte  Imperiale  cosi  ben  cokivarfi  l'anima 
di  Zenone  Imperadore  ,  che  oltre  di  aver  ottenuto  il  Con- 

foiato , 

1  T>e  Bello  Goth.   lib.  i.  cap.  i.   Tirannus. 

2  De  Reo.  Getic.  cap.  4<5.  Rex  Genttum.         J  ibid.  cap.  47. 
4  Lib.  XII.  cap.j.  num.  2.  V.  Vucang.  D'iffert.  LXIIL 
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tutta  Italia  è  nell' accennata  fproporzione,  niun  male  avvenire  fc 
fi  fegue  la  forte  degli  altri. 

Rifponclo  al  primo.  Se  v'è  in  un  Pacfe  moneta  ,  che  fi  valuti 
meno  di  quel  che  vale,  viene  efTa  da'  Canibiavalute  acquiftata,  e 
con  loro  guadagno  nella  nazionale  Zecca  disfatta  .  Pongali  da  un 
canto  il  metallo  che  fi  fonde  ,  e  che  monetato  col  proprio  conio 
fé  n'efce^  e  dall'altro  quella  quanrirà  che  dovrebbe  introdu;fi  ,  e 
non  s'introduce,  in  grazia  della  bafi'ezza  del  prezzo,  aggiunta  quel- 
la che  fugge,  e  poi  fi  vegga,  fé  non  deve  giungere  un  tempo,  in 
cui  la  fpezie  intera  di  cotefta  moneta  abbia  a  perderfi,  e  per  con- 
feguenza  redar  infruttuofa  la  Zecca  .  Dicemmo  più  fopra  la  cate- 
na de'  pregiudizi  che  ne  viene  in  feguito  ,  e  dimoftrammo  niun 
male  edere  alle  Nazioni  più  fatale  di  que(!o.  Perchè  meglio  s'in- 
tenda quella  rifpofta,  porghiamo  il  cafo  in  termini  più  precifi.  Of- 
ferviamo  ciocché  accaderebbe  nel  giro  delle  perfeguitate  monete; 
dato  il  cafo,  che  in  un  Paefe  fuflTero  a  minor  prezzo  pofledi  quel 
che  portafle  il  loro  intrinfeco.  Immaginiamoci  adunque  fparfe  in 
ogni  genere  di  Perfone  cotefie  monete  nel  nafcere  della  Legger  e 
immaginiamoci,  che  cotefie  fieno  Nobili,  e  foreftiere  .  Cola  cre- 
diamo noi  che  ne  nafcerebbe?  Le  Perfone  ricche  ,  e  i  Mercatan- 
ti, i  quali  hanno  in  altre  Piazze  corrifpondenti  ,  e  poiTono  foffri-, 
re  per  qualche  tempo  infruttuofo  il  loro  danaro  ;  piuttofto  ,  che 
perdere  nelle  ^monete  che  polTeggono,  ritroveranno  modo  di  man- 
darle altrove  ,  ove  a  Uiaggior  prezzo  faran  valutate  ^  e  per  que- 
llo capo  la  Città  fi  fpoglierà  di  monete.  Oltre  i  Ricchi,  e  i  Mer- 
catanti ci  fono  nelle  Città  le  Perfone  di  mediocre,  ed  infima  con- 
dizione :,  alle  quali  manca  c\^oi  modo  onde  non  perdere  nelle  mo- 
nete fuddette  col  farle  partirei  e  quefte  s'appiglieranno  al  partito 
dei  Cambiavalute  ,  i  quali  dando  loro  qualche  picciolo  vantaggio 
oltre  la  Grida,  s'approfitteranno  full' impotenza  d'efie,  e  portando- 
le alla  Zecca  ridotie  in  verghe  guadagneranno  tutto  il  di  più  che 
importerà  la  fproporzione  del  prezzo  .  Vero  è  ,  che  nella  Zecca 
vanno  le  parte  ^  ma  que.lìe  parte  fon  formate  col  danno  del  Popo- 
lo ;  e  con  r  utile  de'  Cambiavalute  ,  che  fono  genti  perfeguitate 
dalle  Leggi  d'ogni  ben  regolata  Nazione.  Frattanto  le  monete  de' 
Ricchi  fen  partono  ^  e  frattanto  quella  rtelfa  ragione  per  cui  erte 
pirtono  ,  opererà  perpetuamente  perch'elle  non  ritornino  più  ;  a 
per  confeguenza  a  que'  forefiìeri  i  quali  con  quefte  pagavano  le 
merci,  un  nuovo  impedimento  s'aggiungerà  di  far  nuovi  acquiftì, 
onde  le  Fiere,  i  traffichi,  e '1  Commercio  ftclfo  refieià  fommamen- 
te  trafitto.  Che  fé  poi  fra  le  monete  bandite  vi  fi  includerteroper 
difavventura  anche  quelle,  che  fervono  alle  manifatture  d'oro,  o 
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Sz  dell"  Origine  j  e  Commercio 

d'argento;  un  nuovo  incomodo,  e  un  maggior  male  ne  fuccede- 
rebbe;  cioè  la  difficoltà  de'  lavori,  l'arenamento  di  un'arte  tanto 
necefiaria,  e  tani' utile,  com'è  quella  degli  Orefici  5  o  per  lo  me- 
no raccrefcìmenro  del  prezzo  nelle  palle  lavorate;  eh' è  quanto  a 
dire  un  allentamento  alle  ricorrenze  ,  ed  un  oftacolo  agli  acquifli 
de'  Foreftieri  o 

Al  contrario  fupponghiate  in  grazia  delT equilibrio  del  prezzo, 
perpetuo  flulTo  di  monete  nobili  d'ogni  forta  nel  voflroFaefe.  Ec- 
co la  materia  pronta  alle  nazionali  monete,  fé  fi  vuole  disfar  mo- 
nete per  far  monete.  Che  importa  fé  tre  o  quattro  Cambiavalute 
non  avranno  l'eforbitante guadagno  di  prima,  col  pregiudizio  dell' 
intera  Nazione?  Cento  Particolari,  e '1  Pubblico  ftelTo  batterà  mo- 
nete pei  bifogni  del  proprio  commercio  :  così  non  fi  fpoglierà  la 
Nazione,  e  perpetuo  travaglio  daraffi  alle  Zecche,  alle  quali  non 
mancheranno  le  palle  e  verghe  di  prima  mano. 

Che  fé  poi  non  folamente  per  l'acquifto  di  merci  nfcifle  la  pro- 
pria moneta,  ma  folle  ridotta  a  traffico,  e  viziofafoffe  la  fua  eftra- 
zione;  non  è  difficile  il  ripiego  ,  alzandola  a  qualche  prezzo  mi- 
gliore non  lontano  dalla  proporzione  dell'altre  tutte. 

E  qui  vuoili  fupporre,  che  le  Zecche  ben  regolate  non  abbiano 
in  mira  altro  guadagno  ,  che  quello  della  Regalia  ;  perchè  altri- 
menti difperato  ogni  equilibrio  farebbe  ,  allorché  quelte  le  prime 
foffero  a  mercanteggiare  fulla  fproporzion  de' metalli^,  eh' è  quan- 
to a.  dire  fiìl  pregiudizio  del  commercio  ,  cioè  fulla  ruina  delia 
Nazione  e  del  Principato. 

Per  rifponder  pofcia  al  fecondo  obbietto  ,  fé  obbietto  chiamar 
fi  può' un'efpreflione  d'inerzia,  balia  un  forrifo.  Chi  vide  mai  ri- 
mediare a'  proprj  malanni  con  la  fola  confolazione  di  vederli  co- 
muni ad  altrui?  Che  importa  al  faggio  Medico  di  Venezia  gli  am- 
malati dì  Roma  o  di  Modena?  Ei  dà  a'  fuoi  il  rimedio  ,  e  quan- 
do quefto  fia  ficuro,  mala  cofa  è  il  rifiutarlo  :  gli  altri  penferan- 
no  a  sé  fteffi  ;  anzi  vedendo  l'antidoto  non  iftaranno  molto  a  fer- 
virfene,  e  cosi  tutta  Italia  da  quelli  tremendi  malori  guarita,  po- 
trà dar  forfè  alTaJcre  Nazioni  le  Leggi. 

Remerebbe  ora  da  difcorrere  fulle  monete  parziali  d'ogni  Città, 
cioè  di  quelle  minute  d'argento,  le  quali  fervono  per  la  Nazione  ,  e 
pel  Popolo,  e  con  le  quali  fi  barattano  le  comuni  d'oro  e  d'argento. 

Nel  Paragrafo  X  VII.  di  quella  DifTertazione  veduto  abbiam  nel- 
la Francia  i  mali  fommi  accaduti  fotio  M..Colbert  per  la  fpropor- 
zione  delle  Pt^:^'^^  da  quattro  con  lo  Scudo  ;  le  quali  Pe^T^  aven- 
do in  sé  minor  intrinfeco  di  quel  che  portava  lo  Scudo,  tornava 
conto  barattar  quelle  con  quello  ,  e  così  di  Scudi  fi  vide  priva  la 
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Francia .  Anche  in  Torino  prefentemente  accade  lo  HqKo  ,  &  la 
lira  di  Torino  una  bella  moneta  d'argento,  che  pefa  Caratti  27  , 
ed  ha  di  Lega  Carattt  qó  per  Marca:  vale  foldi  venti:  evvi  innol- 
ire  il  Dacinque  moneta  del  valore  di  foldi  cinque  ,  e  quella  pefa 
Cavatti  23,  e  tiene  per  ogni  Marca  di  fine  Caratti  288  ;  coficchè 
il  Dac'mque  ha  in  sé  d'argento  fine  Caratti  57  ,  e  la  lira  Caratti 
247:  (Quindi  dandofi  0^2^x1x0 Dacinque  per  ogni  lira,  fi  danno C^- 
vatti  d'argento  23  per  avcrncCaratti  247.  Tornando  però  in  van- 
taggio de' Mercatanti  quello  baratto,  è  giunto  quello  tant' oltre  » 
ehe  Torino  è  fpoglio  di  lire,  e  pieno  zeppo  di  Dacinque  .  Ma  di 
quelle  parziah'  monete,  ficcome  quelle  che  non  padano  di  molto 
ì  confini  dello  Stato  ,  quando  da  indifciplinaia  fproporzione  non 
fieno  trafportate  in  Paefe  altrui^  il  qual  male,  convren  confidera- 
re  come  effetto,  e  non  come  caufa^  provvegga  ognuno  per  sé  fui 
piede  propofto  delle  comuni  ^ 

In  fegno  di  grata  riconofcenza  verfo  df  quelli,  che  in  buongra- 
do prefero  le  mie  fatiche  ,   le  quali  altro  oggetto  certamente  non 
hanno,  che  il  Pubblico  bene,  aggiungerò  qui   due  altri  riflelTi  in 
propofito  delle  Zecche,  che  voleflero  prender  nuovo  fiflema  nella 
battitura  delle  proprie  monete^  come  fembra  ,   che  vogliano  fare 
prefentemente  tre  delle  Principali  Città  d'Italia,  dove  le  miepro- 
pofizioni ,  e  le  mie  ricerche  rìon  appaflìonata  accoglienza  incontra- 
rono .    Dirò 'pertanto  , che  in  un   Regolamento  di  Zecca  due  cofe 
principalmente  debbono  averfi  in  villa;  fenza  le  quali,  non  potrà 
mai  Qh\àn)2iX^\  Regol amento .  La  prima  è  la  Propor7:jone  eflernaj  e 
la  feconda  \à  Proporzione  interna.   Proporzione  ellerna  diremo  quel- 
la, che  riguarda  Tuniverfal  proporzione  de' metalli  :    Proporzione 
interna  è  quell'altra,  che  riguarda  le  monete  proprie.  ElTendonoi 
in  Italia  oflervar  dobbiamo  quale  fia  la  più  ragionata  ,    e  più  co- 
mune ,    o  fia  Media  Proporzione  ,    che  fra'  metalli  nobili  corra  > 
onde  le   monete  da  coniarfi  non  s^  allontanino  da  quella  ,   e  non 
nafcano  i  mali  de' quali  abbiamo  parlato.  L'argomento  delle  Pro- 
porzioni è  riferbato  al  fecondo  Tomo  di  quell'opera;  pure  io  dirò 
qui  ,    che  la  Proporzione  media  ragionevole  Italica  è  ,   che  l'oro 
fila  all'argento  come  Ila  i.  a   15,6"-    Anni  fon  molti   dacché  due 
Filippi  equivalgono  al  pefo  d'uno  Zecchino  d'  oro  fine  ;    ma  pre- 
fentemente forpaffandofi  da  per  tutto  lo  Icario,  di  quattro,  o  fei  Ca- 
ratti per  ogni  Filippo,  fi  vien  a  conofcere,  che  in  due  Filippi  di 
giudo  pefo  c'è  più  argento  di  quel  che    bifogna  per  com.prare  il 
pefo   fuddetto  dall'oro  .    E  di    fatto  ridotte  a    calcolo  le  fuddette 
monete  uno  Zecchino  d'oro  fine,  contro  due  Filippi  di  giufi:ope-> 
io,  forma  la  proporzione  di  i-a-.is^r,  cioè  più  del  dovere  .   A 
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coteRa  Proporzione  adunque  convlen  primamente  abbadare;  e  far 
in  modo,  che  le  proprie  moneie  d'oro,  o  d'argento  ,  non  fi  al- 
lonranin  da  e(Ta. 

Siccome  poi  dalle  monete  grandi  fi  formano  le  fezìonì  per  co- 
modo de' conteggi,  e  del  Popolo^  così  nella  formazione  di  quefte, 
ferma  convien  tenere  la  Proporzione  interna  ;  onde  non  fia  diffe- 
renza alcuna  fra  il  tutto  e  le  fue  parti  ,  e  fra  le  parti  e  le  loro 
frazioni. 

Su  quefti  due  Poli  il  Mondo  monetario  s'appoggia;  e  chi  que- 
fli,  o  non  conofce,  o  non  cura,  reitera  fempre  ne'  fuoi  pregiudi- 
zi fepolto. 

Per  compir  finalmente  le  offervazioni  intorno  alle  contraddizio- 
ni dei  valori  correnti  nelle  Città  d'Italia,  fopra  le  Monete  comu- 
ni ;' aggiungerò  una  Terza  Tavola,  in  cui  i  valori  ,  o  prezzi  fa- 
ranno talmente  equilibrati  ,  che  ninna  moneta  farà  avvantaggiata 
fopra  dell'altre;  e  così  la  differenza  delle  Proporzioni  farà  folamen- 
te  fra  una  Città  ,  e  l'altra;  e  non  (come  fconciatamente  appari- 
sce) fra  una  moneta  e  l'altra  in  una  fteffa  Città;  il  eh'  è  fommo 
danno.  Il  che  fatto  fi  rileverà  più  facilmente  qual  Città  s'dCcolìL 
più  alla  Proporzione  di  r  a  15^6  7  e  qual  meno  ,  ch'è  il  punto 
Hiadìmo  da  oifervarfi. 

E  qui  terminando  k  noflre  ricerche,  avrà,  fine  la  noltra  prima 
Diirertazione» 
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folate,  e'I  comando  Generale  dell' armi,  fi  fé  dar  l'incarico 
della  conquida  d'Italia  ,  e  quel  eh'  è  più  il  governo  e  do- 
minio d'cifa.  Venne  adunque  pel  Friuli,  ed  occupando  Ve- 
rona, arrivò  finalmente  a  Ravenna,  dove  togliendofi  d'in-  Anno 
nanzi  l'inimico  Odoacre^  fi  refe  d'Italia  tutta  ,  indi  della  493' 
Gallia,  e  di  molta  parte  della  Spagna  pacifico  Signore  e  So- 
vrano col  titolo,  e  con  le  infegne  di  Re  '. 

§.  II. 

Delle  Monete  di  Teodorico  e  de  i  Re  Goti. 

Che  Teodorico  riniaflo  folo  coniar  faceffe  monete  in  Ra- 
venna, egli  è  cofa  certa  apprcffo  gli  Scrittori  informati  dei- 
Je  antiche  cofe .  Anzi  medaglie  ancora  in  onore  di  lui  bat- 
tute dal  Senato  col  S.C.  fi  videro  ,  e  fi  pubblicarono;  ed 
io  pure  ne  ho  veduto  una  in  mezzan  bronzo  apprefib  ilSig. 
Abate  Arigonì .  Nel  Mufeo  del  Sig.  Apoftolo  Zeno ^  (la  cui 
morte  mi  convien  ora  piangere  con  quelle  lagrime  che  fon 
dovute  ad  un  Amico  cordiale  ,  e  ad  un  Letterato  ugual- 
mente illuftre,  che  one(to)  una  fpezie  di  moneta  quadrata 
fi  ritrovava,  data  in  luce  dal  Sig.  Muratori  ^  ,  di  metallo 
con  lettere  rimefTe  d'argento  ,  che  da  una  parte  leggevafi 
D.  N.  THEODORICI;  e  daii'altro  in  mezzo  d'  una  coro- 
na d'alloro  l'iniziale*  di  Teodorico^  T.  E  perchè  nel  contor- 
no ftava  fcritto  CATVLINUS.  V.C.  ET.  L..  P.  F.  V.  fup- 
pone  il  iuódQUoSig.  Muratori  appartener  effa  d.Cn(ulino  no- 
minato dà.  Apolli?!  are  Sidonio  intorno  a  cotefti  tempi;  fatto 
forfè,  fecondo  lui.  Prefetto  della  Città.  Comunque  fia  di 
ciò,  io  non  ardirei  di  riporta  nel  numero  delle  monete,  ma 
pìuttofto  de'Donarj,  Telìere,  o  de' Sigilli,  o  de'  Pcfi.  Im- 
perciocché Teodorico  regnò  aW  ufauTj}  ds  Romani  ,  come 
fcrive  Agnello  ^  ;  ed  anche  in  propofito  della  moneta  ,  co- 
mandò egli  ,  che  s'  avelTe  da  conservare  la  itelfa  forma  di 
prima  '^  :  né  monete  Romane  fi  videro  mai  di  figura  qua- 
drata. Ben  è  vero,  che  nella  novella  CV.  di  Giujiiniano  , 
in  cui  fi  proibifce  a'Confoli  di  fpargere  al  Popolo  danari  d* 
oro  e  d'argento,  fi  nomina  come  ad  eiri  permelTa  una  mo- 
neta chiamata  Terpa^covov,  da'Doiti  interpretata  per  mone- 

M  ta  Qiia- 

1  Procop,  lib.  L  cap.  r.  Gìornand.  cnp.  48- 

2  Antiqua,  hai  Meàii  Mvi  DifTert.  XXVIL 

3  Lib.  Fontifìc.  Parsi,  cap.  III.         4  Lib.  VIL  Epitl  y^.  Pondwf 
quinetiam  wnjìituturn  dcnariis  pr.ccÀpimus  fervari  &c. 


pa  D  E  L  l'  I  N  S  T  I  T  U  Z  l  O  N  E\ 

ta  Quadrata;  ma  cotefte  erano  di  metallo,  e  picciole  ;  né 
Catui'mo  fu  mai  dell'ordine Confolare.  Per  intendere  adun- 
que cofa  fia  quefta  che  porta  il  nome  di  moneta  ,  convicn 
ricorrere  agli  Antiquari,  dove  trattan  de'  peli.  Il  Remefw^ 
lo  Spon  ^  il  Monìfaucon  ^  ed  altri  portano  appunto  de'  pefi  , 
o  Saggi  (Exagium)  di  forma  quadrata:  anzi  appreil'o  ilpri- 
njo  '  ve  n'èuno,  che  da  una  parte  ha  SALVO.  D.  N.IVL10. 
ISJEPOTE.  RP.  AVG.  N.e  dall'altra  AVDAX.  V.C.  PRAE- 
FECTUS.  VRB.  FECIT.  la  qual  leggenda  molto  ben  cor- 
rifponde  alla  noftra.  Di  più  il  Reinejìo  fteflb,  con  l'autori- 
tà à'Armman  Marcellino  ^  dimoftra  che  particolar  officio  era 
del  Prefetto  di  Roma  pondera  per  regiones  unìverfas  inftitue- 
re  cum  avìditati  multorum  ex  libidine  trutifjas  componendi 
occurvi  nequìret . 

Per  fapere  pertanto  di  qual  forra  foflero  le  , monete  di  T^o- 
dorico^  bifogna  leggere  il  di  lui  Decreto  intorno  alla  Zecca 
efillente  tra.  le  Varie  di  Cajfiodoro  "■  ^  dove  dice,  che  mone- 
tee  àebet  tmegritas  qudtri ,  ubi  &  Vultus  nojìer  imprimitur  , 
&  genernlis  ntditas  innjenitur .  Così  pure  altrove  3  accenna 
m  figura  ì/ultus  nofiri  metallis  u/ualibus  imprimatur .  Cofic- 
chè  niun  dubbio  reda  ,  onde  abbia  a  dirfi  aver  Teodorico 
nelle  proprie  monete  fatta  imprimere  \à  propria  effigie,  co- 
me facevano  gì'  Imperadori . 

Imitò  Teodorico  di  fatto  la  grandezza,  e  Io  fplendorede' 
Romani  Augufti.  Dagli  Scrittori  di  cotefii  tempi,  e  molto 
più  Ò2àV  Anonimo  l^aleftano  m^olte  cofe  illuftri  e  gloriofe  di 
Jui  ricaviamo;  tra  le  quali  non  vuolfi  ornmettere  le  fabbri- 
che e  i  Palagi  ch'eì  fé  in  ogni  Città  cofpicua  d'Italia^  non 
che  in  Roma,  in  Verona  ,  e  in  Pavia  ,  allo  fcrivere  dell' 
Autore  dcWà Storia  Mi/cella^ .  Le  quali  fabbriche,  convien 
dire,  che  folfero  molto  fodamente  coftrutte,  fé  vero  è,  che 
dì  quella  di  Pavia,  dopo  tante  diftruzioni  ed  eccidj,  ne  ri- 
maneff'ero  tuttavia  le  reliquie  prefTo  il  Moniftero  di  S.  Cri- 
ftoforo,  fino  a'  tempi  di  Stefano  Breventano  5  .  Che  fé  in 
tutte  le  altre  parti  imitò  ,  come  fé  in  quefta  ,  gli  antichi 
Romani,  bifognerà  dire,  che  non  folo  in  Ravenna,  ma  in 
Milano,  in  Aquileia  ed  altrove,  facelfe  egli  coniar  monete 
eoi  proprio  impronto  .•  Ma  di  ciò^  nulla  abbiamo  di  certo. 

Dirò 

r  Clafs.  III.  num.73'.         2  Ili b.  VII.  Epift.  32. 
3   Var.  Lib.  VI.  Formula  6.         4  Lib.   XV.  per  fingula  quicque  ce- 
lebriora  loca'  Regia  [ibi  habitacula   confiruxit . 

5  Storia  deirantichità  di  Pavia  ec.  In  Pavia   1750.  4,   p.  3.  fogl. 
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Dirò  bensì,  che  quello  impronto  nelle  monete  di  Teoderi- 
co  mi  fa  con  ragione  conofcere,  non  averfi  peranco  ben  c- 
faminate  quelle  de'  di  lui  SuccefTori  ^  benché  non  abbiano 
mancato  <;elebri  Scrittori  che  ne  parlalTero.  Le  più  comuni 
monete  de'  Goti ,  e  più  famigliari  fon  quelle  ,  che  da  .una 
parte  han  la  tefla  dell' Imperadore,  con  la  leggenda  intor- 
no per  efempio  D.  N.  IVSTINIANUS.  P.  F.  AVG.  e  dair 
altra  in  mezzo  a  corona  di  alloro  il  nome  dei  Re  de' Goti 
come  D.  N.  ATHALAPJCUS.  REX  .  Monete  di  tale  fìrut- 
tura  con  la  tcfta  dell' imperadore   ve  ne  fono  di   Teodato  , 
di  Vmge  ,   e  di  Badmlla  ,  o  Tottla  ,  che  dir  vogliamo.  Il 
V.Petavio^  il  DiiCange^  ed  altri  col    Muratori  ,   per  ifpie- 
gare  quelle  monete,  a  un  pafTo  di  Procopio  ricorrettero,  ia 
cui  leggendo,  che  a  niuno  fuorché  dli' Imperadore  era  per- 
mclTo  di  flampar  monete  d'oro  col  proprio  impronto  ;   dif- 
fero  apertamente  ,  che  i  Goti  ,  riconofccndo  gì   Imperadori 
come  fupremi  Signori  dell'Italia,  vollero  nelle  proprie  mo- 
nete dimoftrar  loro  quello  fegno  di  dipendenza,  io  al  con- 
trario olTervo  ,    che  Procopìo  '   ninna  menzione    fé  in  quel 
pafTo  de'  Goti:  auream  njero   [Motietnm)  72c^ne  ipft  [Perfa- 
rum  Regi) ^  ncque  aiti  cuipiam  Barbarorum  Regi  ,  quamvis 
auri  Domino  ^  'uultu  proprio  [ignare  licet  .   Non  dice  già  né 
che  la  Iteffa  proibizione  folle  per  ]e  monete  d'argento,  né 
che  i  Re  barbari  ,  don  tutta  la  proibizione  non  ufafìTero  il 
proprio  impronto  anche  su  quelle  d'oro.  1  Re  Franchi  per 
efempio  niuno  fcrupolo  d'  ella  fi  fecero  ;    e  lo  llcflo  fecero 
varj  altri  Principi.   Ma  cofa    fi  parla  mai  di  contralegni  di 
dipendenza?    Noto  è  ,    che  Teodato  fucceduto  ad  Atalarko 
nel   Regno  pel  tradimento  fatto  contro  di  Amaiajunta  Ma- 
dre del  detto  Atalarico^  diede  pretelto  a  Giujiiniano  di  co- 
minciare la  Guerra  Gotica  fotto  la  condotta  del  celebre  Be-  ^^^^ 
'lifario^  apportando  allìcalia,  dopo  la  fopprelTione  de' Con-     534- 
foli  continuati  fin  a  quell'anno,  tutti  que'  mali  ,    che  fon 
compagni  d'una  Guerra  atroce  e  anirnofa.  Noto  egli  è  al- 
:tresi,  come  i  Goti  annoiati  della  pufillanimità  di  Teod^to^ 
s'elellero  per  Re  Vttfse  ;  al  quale,  vinto  che  fu  da  Belifa- 
■  rio  ^  quando  meno  i  Greci  fé  rafpettavano,  fu  foflituiroRe 
lldebaldo  ,   ed  indi  poco  dopo  Baduilla  ,   altramente  detto 
Bndiula  di  Giordano^  ma  comunemente  appellato  To?/7/7,  il 
qual  era  Prefetto    di   Trevigi  ,    Nipote    del   Re   lldebaldo; 
dopo  di  cui  fi  chiufc  con  Teia  Re  la  ferie  de'  Goti  in  Ita- 

M    2  lia. 

1  D:  Bell.  Coth.  Lib.IIL  cap.  33. 
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lia.  Le  quali  cofe  porte  da  un  canto,  e  dall'altro  oflervan- 
do  le  monete  di  Teodafo^  di  l/iùge ^  e  dì  Tonila,  con  i  ce- 
lebrati fegni  di  dipendenza,  chi  mai  potrà  perfuaderfi  che 
tali  fegni  da  cotetii  Re  fatti  fofTero  verfo  il  lor  più  crude* 
le  nemico  qual  era  l'iniperadore?  Fu  Teodato  il  primo  a 
fofFrir  l'armi  de'  Greci;  ed  egli  tra  i  patti  di  pace  inutil- 
mente per  altro  propoli  ,  efibì  di  cedere  la  Sicilia  ;  di  non 
condannar  a  morte  alcun  Sacerdote  ;  né  alcun  Senatore  ;  e 
che  negli  Spettacoli^  né' Giuochi  Circenft  ^  o  altrove  fi  accia- 
marebbe  prima  all'  Imperadore  Giujiiniano ,  ed  indi  a  Teoda- 
ro  ;  e  che  ninna  Statua  fi  al-zercbbe  a  Lui  ,  fé  non  che  in 
compagnia  d'  altra  aW  Imperadore  ,  che  jìarebbe  anche  fem- 
pre  alla  dritta.  Sin  c\\A?rocopio  '.  Dunque  tutte  quefte  co- 
fe fi  facevano  da'  Goti  indipendentemente  dall'lmperadore. 
Che  fé  in  quelle  acclamazioni  fatte  dal  Popolo  Romano 
niuna  menzion  fi  faceva  dell' Imperadore  ,  come  mai  cre- 
deremo, che  nelle  monete  nella  Regia  Zecca  coniate,  e  co- 
niate in  tempo  di  guerra,  fi  faceife  da' Re  Goti  una  diftin- 
zione  sì  grande  al  nome  e  alla  Perfona  dell' Irnperadore  fud- 
detto?  Porta  il  Banduri  ^  due  monete  di  Totila^  e  ài\Teia 
con  la  terta  di  AnaftafwD.  N.  ANASTASIVS.  P.  A.ilqua^ 
le  morì  ventitré  anni  prima  che  Totila  cominciaffe  a  re- 
gnare,  ed  anni  34  prima  di  Teia  .  Q_uefte  s'iriiendono  an- 
cora meno  da  chi  sa  chcTotila  coniò  nelle  monete  la  pro- 
pria effigie,  fenza  aver  bifogno  di  richiamar  Anaftafio  da* 
campi  Elifi. 

Ma  chi  avrà  dubbio  mai  di  affermare,  che  i  Re  Goti  fen- 
za nota  alcuna  dell'  Imperadore  monete  coniallero  col  pro- 
prio impronto  sì  in  rame,  che  in  oro,  e  in  argento,  dopo 
che  per  ben  due  o  tre  volte  chiarifiìmam.ente  ciò  conferma- 
to abbiamo  più  fopra  con  la  flelfa  voce  di  Teodorico  ?  Né 
cofa  rara  è  coiefta,  avendo  tutti  i  Principi  fatto  lo  fìelTo  . 
Così  i  Franchi,  e  così  fecero  gli  ftefli  Vandali  in  Africa  in 
cotefli  tempi  ;  e  moneta  d'  llderico  Re  d'  elTi  intorno  agli 
anni  529  vien  dal  DuCange^  e  dal  Banduri  portata  ,  che 
da  lina  parte  ha  la  tefta  à' llderico  coronata  con  diadema, 
e  intorno  D.  N.  HILDERIK.  REX;  e  dal  rovefcio  una  FU 
gura  muliebre  in  piedi  con  una  fpica  di  frumento  in  ma- 
no, e  con  la  leggenda  FELIX.  Y^hKTago.  Moneta  d'oro 
pure  dì  Artavasdo  ^  che  comandava  il  Tema  nelDCCXLI, 

e  che 

1  De  Beli.  Goth.  Lib.  L  cap.  6.  pag.  252. 

2  D.  Anjtlmi  Banduri  &c.  Nnìnismata .  Lutet.  Parif  Tom.  II.  p.  61 2, 


DELLE  Zecche  d'Italia.        pj 

e  che  contraftò  per  fino  l'Impero  ^.CoftamìnCoprofìtmo ^  fu 
accennata  dal  Sig.  Marchefe  Maffei  %  e  poi  pubblicata  dal  Ba- 
ron  Giufeppe  Bimard^  nella  quale  (la  da  una  parte  l'effigie  di 
Colìanwìo  edintorno  DNo  CONSTANTINV;  e  dall'altra 
l'effii^ie  di'  Art av ascio  veftito  ed  ornato  con  le  infegne  irn- 
periaii  ,  con  la  leggenda  DNo  ARTAVASDO  .  Era  da  i 
Re  Goti  commeffo  l'impiego  delia  Zecca  al  Conte  delle  fa- 
crc  largizioni  {Comes  facrarumlargìdonum)  come  abbiamo 
da  Caffiodoro  3,  e  che  quelli  monete  facelTe  si  di  bronzo  , 
<:he  d'argento  e  d'oro  indubitata  cofa  è.  Imperciocché  ol- 
tre il  leggerfi  nell'accennata  formula,  che  il  Conte  fa  im- 
primere ne'  metalli  ufuali  l'effigie  del  Re  ^  comanda  altrove 
Teodorico  +,  che  l'oro  nelle  monete //^z  puro  ^  che  l'argento 
fia  bianco  ,  e  che  il  metallo  non  fia  punto  contaminato  ; 
perchè,  die' egli,  debet  integritas  qudsri ^  ubi  & Vl^LTVS no- 
per  imprimitur  ,  &  generalis  uttlttas  ifìvenitur  .  Eppure  fé 
vi  fu  Re,  il  quale  doveffe  moftrare  anche  nelle  monete  fe- 
gni  di  dipendenza  verfo  l'Imperadore,  egli  fu  al  certo  T^o- 
dorico,  lì  quale  con  la  Corte  Imperiale  feppe  mantener  cau- 
tamente una  perfetta  corrifpondenza  .  Di  fatto  nelle  Leggi 
Burgundiche  ^  fra  le  monete  d'oro,  che  lì  proibifcono,  (ì 
nominano  particolarmente  quelle  de'Goti,  coniate  a'  tempi 
ài  Atnlarico:  Ecco  le  precife  parole  ;  De  monetis  Solidorum 
prdscipimus  cujìodire  ,  ut  oynne  Aurum  quodcumque  penfave- 
rit ,  accipiatur  ;  prdster  quatuor  tantum  monetas ,  Valentinin- 
ni  ,  Genaveu[ìs  ,  CT  Goth'ium  qui  a  tempore  Alarici  Regis 
adderati  funt  ^  &  Ardaricanos .  Di  cotefte  monete  d'oro  de* 
Goti  ve  n'era  e  fé  ne  ritrovava  particolarmente  in  Ifpagna 
una  gran  quantità  ,  per  telìimonianza  del  P.  Mariana  ^  ed 
Olao  Magno  afficura  d'averne  anch' egli  veduto  ,  e  d'  aver 
di  più  contemplato  in  efle  i  fegni ^  e  l'effigie  ^^/ Goti  Re  7. 
Moneta  d'oro  di  Teodato  noi  pure  porteremo  più  fotto. 
Dunque  potrebbe  conchiudcrfi  non  effer  della  Regia  Zecca 
quelle  monete  d'  argento  che  in  vece  della  figura  del  Re 
portano  quella  dell'lmperadore  e  fon  sì  belle  a  vederfi .  Ma 
due,  e  forle  tre  altre  fpezie  di  monete  Gotiche  ci  reflano 
da  efaminare ,  EMa  prima  una  dìTotila  in  bronzo,  che  dal 
diritto  ha  la  tefta  dei  Re,  e  intorno  il  di  lui  nome  D.  N. 

BA- 

I   Gali,  jfntiquìt.  SeleB.   p.  ITI.  2  Saggi  dì  dtfs.    di  Cortona 

Tom.  III.  p.i5"5.  Tav.  n.  XIL         3  Lib.  Vl.^f  orw«/^  6. 

4  Lib.  VII.   Formula   32.  5   Corpus  Juris  Germanici  Scc   HeineC" 

cii  p.406.  ,       6  De  pcnderibus  &  me77furis  p.  120. 

7  Lib.  VI,  e.  XVI.  Moneta  attrcte . . ,  Signa  faciesque  contemplante^* 
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BADVELLA.REX. ,  e  nel  rovefcio  in  campo  Ja  flefìTa  leg- 
genda, Aiira  dello  fteffo  fi  trova,  che  nel  diritto  ha  la  ài 
lui  tefta,  ma  nel  rovefcio  una  figura  armata  ,  con  la  leg- 
genda FLVREAZ.  ZEJVIPER.  Finalmente  ve  n'è  una  ter- 
za, che  nel  rovefcio  in  campo  ha  rinfcrizione  come  nella 
prima,  ma  nel  diritto  la  di  lui,  o  la  teda  della  Città  co- 
ronata, e  intorno  FELIX.  TICINUS.  E  fé  a  quefte  io  ag- 
giungeflì  quella  con  la  tefta  dxGiuftiniano ^  così  ben  conia- 
ta, e  chiedefTi  a  miei  leggitori,  dopo  quanto  abbiamo  det- 
to di  fopra  ,  quale  di  quefte  doverfi  più  legittimamente  d' 
ogni  altra  attribuire  alla  regia  Zecca  ^^'•'Goti^  io  certamen- 
te non  crederei,  che  niun^altra  mi  .jilTe  indicata,  fé  non 
che  la  feconda,  che  ha  la  tefta  di  lui,  e  nel  rovefcio  quel- 
la bella  leggenda  del  FlureaT^  T^emper  .  Se  quefta  adunque 
fenzi  contefa  farà  per  opra  delia  Gotica  Zecca  riconofciu- 
ta  ;  in  cui  in  vece  dell' o,  e  del  5,  fta  Vu  e'i  :^;  non  po- 
trà mai  ad  eflà  accoppiarfi  l'altra  così  didìmile  ,  e  così  op- 
porta  con  la  teda  di  Giudiano.  Ma  per  far  più  chiaramen- 
te conofcere  Ja  diverfità  delle  Zecche  nella  differenza  de' 
conj,  e  della  Scrittura,  veggafi  la  non  più  veduta  Moneta 
X^y_  d'oro  di  Teodato ^  ch'io  confervo  nel  mio  Mufeo  .  Prima 
ÌII.N.I.  però  di  leggere  quefta  Moneta ,  fappiafi,  che  in  quelle  d'ar- 
gento e  di  ^Tov\zo  Teodafo  s'intitola  così  D.  N!  THEODA- 
HATVS  REX  .  Ora  nella  noftra  fempliceniente ,  con  carat- 
teri barbari,  e  non  Romani  fi  fcrive  DEODATUS  ,  fenz' 
altro  .  Ognun  sa  che  i  Romani  al  0  greco  foftituivano  il 
TH  j  e  noto  è,  che  di  Greci  riempiute  Roma,  e  Ravenna 
per  ragion  dt^l  Governo,  il  linguaggio  ,  e  le  forme  greche 
più  che  mai  jncoiefti  tempi  fiorirono.  Pofte  pertanto  a  con- 
fronto cotefte  fcritture,  chi  diramai  efler  effe  da  una  fteffa 
Zecca  fortite;  o  non  piuccofto  riconofcerà  la  mia  per  fattu- 
ra alTolutamente  Gotica  ,  e  l'altra  per  fattura  Romana  ,  e 
d'una  Zecca,  che  fi  cercherà?  Dall'altra  parte  la  fuddetta 
nofira  Moneta  ha  la  Teda^  ed  intorno  CÒNSTANTINO- 
POLIS  ^  come  le  due  Monete  del  Ba?ìduri  '  alcritte  a  Tre- 
veri ,  e  ad  Aquileia  \  e  come  hanno  pure  le  monete  d'  oro 
di  Francia  ,  le  quali  invece  di  CONSTANTINOPOLIS  , 
portano  il  COMOB  ,  ma  era  la  figla  di  coteda  Città.  E 
quedo  fi  faceva  da'  Principi  per  indicare  il  Saggio  della  mo- 
neta, o  fia  Soldo  d'oro^  onde  niuno  dubirafie  ,  che  i  foldi 
di  Co  danti  nopoli,  de'  quali  grande  abbondanza  era  ,  e  co' 

quali 
l  Byfantin.  Tom.  XXIII. 
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quali  leLeggi,  e  i  Contratti  fi  ftipulavano,  follerò  miglia- 
ri ,  o  differenti,  di  quelli  ch'elfi  coniavano  ;  e  perciò  non 
s'arrelìalTe  il  lorcorfo,  e  non  s'akeralìero  le  formule  delle 
Pubbliche,  e  delle  private  Scritture. 

Di  più  Zecche  pertanto  converrà  dire  elTere  cotefie  mo- 
nete.  Quelle  con  la  tefta  del  Re,  o  con  la  barbara  fcrittu- 
ra  della  Zecca  Regia;  quelle  col  nome  delle  Città  FcltsTi- 
cimis ^  o  Ravenna^  delle  ftelTe  Città:,  e  quelle  finalmente d* 
argento  colla  tefia,  e  nome  delT  Imperadore  ,  di  Zecca  in- 
certa. Per  rilevare  cotelìa  incerta  Zecca  ,  confeffar  bifogna 
che  il  Senato  Romano  conialTe  anch'egli  moneta.  Portò  pri- 
mo di  tutti  il  Me'T^nbaYba  la  moneta  di  Teodorico  con  la 
leggenda  D.  N.  THÉODORICV'S.  REX;  nel  mezzo  V.  e 
dall'altra  la  tefia  di  Roma  galeata  ,  e  intorno  INVICTA. 
ROMA.  Ve  n'è  un'altra  dello  fielTo  Re  col  S.  C.  (Se^ia- 
tus  Con/ulto)'^  e  dell'impronto  fiefTo  ,  colla  fieflà  leggenda 
ve  ne  fono  di  At^larico^  di  TeodiJto^  e  àWttige .  Anzi  una 
di  Atalarico  fi  vede  ,  che  nel  rovefcio  porta  la  figura  del 
Re  armata,  paludata,  e  clipeata,  che  con  la  dritta  s'appog- 
gia all'afta,  e  con  lafinifira  allo  feudo,  con  la  nota S.  C.  X.- 
Anche  di  Teodato  ve  n'è  un'altra  particolare;  e  quefla  ha 
dal  diritto  la  di  lui  tefia  con  lo  ftemma  di  perle,  e  intor- 
no D.N.  THEODAHATVS.  REX  ;  nel  rovefcio  poi  v'è 
una  Vittoria  su  rofiro'  di  nave  ,  avente  nella  mano  dritta 
una  corona  di  alloro,  e  nella  finiftra  una  Palma  ;  intorno- 
VICTORIA.  PRINCIPVM;  in  campo  S.C.  né  credo  polla 
efitarfi,  che  la  nota  S.  G.  indichi  apertamente  la  Zecca  del 
Senato  ;  imperciocché  oltre  quanto  è  fiato  da  molti  Anti- 
quari ofiervato,  può  nuovamente  confermarfi  con  le  meda- 
glie di  O(to?ie .  Di  quefio  Imperadore  non  fé  ne  ritrova  al- 
cuna di  bronzo,  trattene  quelle  coniate  in  Grecia  e  in  E- 
gitto;  ma  tutte  o  d'oro  ,  o  d'argento  .  Sino  a  Nerone  gì' 
Imperadori  tutti  fi  chiamarono  Ce/ari  ,  perchè  della  fami- 
glia di  Gitilw  Ce/are .  Succedette  G^/^/?;  ed  egli  perchè  ere- 
de d\  Livia  della  famiglia  de'Cefari,  pretefe  pure  il  cogno- 
me ó'i  Ce/are.  Ottone  adunque  fuo  fuccefibre  nulla  aveache' 
fare  co'Cefari;  e  nientedin)eno  volle  nelle  monete  d'oro  e 
d'argento  chiamarfi  CAESAR  .  II  perchè  mi  fa  credere  , 
che  intanto  monete  di  metallo  non  fi  trovino  dì  Ottone^  in 
quanto  che  il  Senato  non  volendolo  riconofcere  per  Ce/are 
gli  negafie  l'impronto  di  quella  moneta  ch'era  nella  di  lui 
poteflà.  E  di  fatto  l^itellio,  che  venne  dopo,  allo  feri  vere 

di  Ta- 
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di  Tacito^  rifiutò  il  tìtolo,  e  di  lui  medaglie  sì  d'oro  e  d* 
argento  ,  che  di  metallo  fi  trovano  ,   fenza  il  cognome  di 
Ce/are,  Fu  dappoi  prefo  quefto  unitamente  a  quello  d' Au- 
guro come  titolo  di  dignità.    Per  alTicurarci  meglio   della 
Zecca  del  Senato   qualche   maggior  riflefTione  convien    qui 
fare  .  Molte  Colonie  Romane  ebbero  il  gius  della  Zecca; 
e  nelle  medaglie  da  elle  coniate  vi  indicarono  l'autorità  dei 
Decurioni,  ond' erano  decretate;  con  le  note  feguenti  D.  D. 
Decreto  Decurionum  ,  EX.  D.  D.  Ex  Decreto  Decurionum  ; 
oppure  D.  D.  P.  P.  Decuriones  Pofuere  .    Se  però  le  private 
Comunità  dell'Impero  aveano  tal  privilegio;  qual  meravi- 
glia è  che  \o  avelie  anco  ,  o  fé  lo  confervalTe  il  Senato  di 
Roma?  E  fé  nelle  medaglie  d'efiè  Colonie  le  note  D.  D.  , 
o  EX.  D.  D.  dimoftrano  l'autorità  de' Decurioni  ,  cioè  del 
Senato  Colonico,  con  cui  furon  coniate;  chi  negherà  mai , 
che  il  S.C.  o  r  EX.  S.C.  nelle  medaglie  di  Roma,  non  ab- 
bia a  (ìgnificare  quella  del  Senato  Romano  ?    chi  vede  una 
medaglia  di  Nerone  con  quefta  leggenda  C.C.  I.  B.  EX.  CON- 
SENSV.  D.  legge  torto    Colonia  Campefìria  Jiìltn  Babba  oc 
Confenfu  DQcurioììum  ;  e  giura,  ^he  la  medaglia  fi  coniò  in 
Bnhha  per  decreto  dei  Decurioni;  e  vedendone  poi  una  ad 
^Auguflo COVI  la  leggenda  DIVVS.AVGVSTVS.  PATER.  S.C. 
e  nel  Rovefcio  CONSENSV.  SENAT.  ET.  E.  Q,  ORDl- 
NIS.  P.  Q,.  R.  dirà  che   quella  non  è  coniata  per  autorità 
del  Senato?  Chi  nega  ciò,  negherà  anche  ,  che  il  Senato 
decretaffe  le  deificazioni,  oConlacrazioni  perchè  fullc  me- 
daglie per  efempio  à^  Augujìo  ^  e  di  Livia  confacraii,  c'è  la 
leggenda  S.  P.  Q.R.  ;   e  negherà  ,   che  il  Senato  decretalTe 
pure  i  titoli  d'onore  agi'  Imperadori  ,  perchè  per  efempio 
nelle  medaglie  ^xTrniano  ^  e  à' Antonino  fi  legge  S.  P.  Q.  R. 
OPTIMO.  PRINCIPI,  in  quelle  di  Galba,  S.  P.Q.R.  OB. 
CIVES.  SERVATOS.  e  negherà  per  fino,  che  il  cafo  det- 
to nelle  ifcrizioni,  indichi  ildedicante,  o  l'Autore  d'effe. 
Ma  donde  fi  sa,  che  gì' Imperadori  toglieffero  al  Senato 
Romano  il  diritto  della  moneta  ?   Qual   è  quello  Scrittore 
antico  che  ne  faccia  cenno?  il  non  vederfi  in  tutte  le  me- 
daglie la  nota  del  Senatusconfuko,  non  può  fervire  di  pruo- 
va.  Imperciocché  tal  nota  manca  anche  in  tutte  le  confo- 
lari,  nel  tempo  della  Repubblica;  trattone  alcune  ,  conia- 
te per  decreto  particolare.  GÌ' Imperadori  refi  Padroni  del- 
la Repubblica   coli'  aver   in  sé   radunate   le  Potenze  degli 
Eferciti,  della  Tribunizia  Poteftà,  delConfolaro  e  del  Pon- 
tificato 
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tificato  Maflìmo,  dirponevano  delle  Magiftrature,  e  conia- 
van  moneta ,  in  tutti  i  metalli  ;  ma  che  poi  togliefTero  al 
Senato  ogni  libertà  di  coniarne ,  ninno  degli  antichi  ci  la- 
fciò  fcritto.  ScriiTe  bensì  Dione  ^  che  aCefare  j^  dedicarono 
le  Monete  *  coli' improntarvi  la  di  lui  Effigie,  ma  ciò  non 
vuol  dir  già,  che  il  Senato  fé  ne  privafie  .  Anzi  narrando 
egli  il  Senatusconfulto  fatto  in  tempo  dell' abfenza  d'  Au- 
gufto  per  la  Guerra  Germanica  ;  fcrive  che  fi  decretarono  i 
Ventumviri  dell'  ordine  Equeftre  ,  de'  quali  fi  ftabilirono 
Tre  per  la  Giudicatura  Criminale  ,  Quattro  per  le  Strade 
Urbane,  Dieci  per  la  Giudicatura  di  quelle  caufe,  che  fpet- 
tavano  ai  Centumviri,  e  Tre  che  Prefiedejfero  alla  Zecca^ : 
Quindi  nelle  medaglie  d'  Augufto  ,  e  di  Nerone  fi  nomina 
talvolta  r  Ordine  Equeftre  .  GÌ'  Imperadori  fufteguenti  in 
proporzione  delle  loro  paffioni  trattarono  il  Senato;  e  fé  ve 
ne  furono  di  Tiranni,  non  ne  mancarono  di  Manfueti  ,  e 
di  Padri.  Antonino^  Traiano^  Adriano^  e  tanti  altri  bene- 
meriti furono  del  Senato;  né  è  credibile,  eh'  egli  fotto  di 
quefti  reftade  privo  di  quel  diritto,  ch'era  a  tutte  le  Colo- 
nie comune.  Narra  Vopifco  la  grandezza  a  cui  giunfe  il  Se- 
nato particolarmente  a'  tempi  di  Tacito  Imperadore  creato 
l'anno  CCLXXV;  e  fcrive  di  più,  che  appena  creato  nel- 
la fua  prima*azione  di^  ringraziamento  al  Popolo,  e  al  Sena- 
to, proibì  fotto  pene  clellaTelta,  e  de'  beni,  il  mefcolare, 
sì  pubblicamente  che  privatamente  tanto  /'  argento  jìcIP  oro , 
che  nel  bron-zo  il  piombo.  Per  sé  certamente  tal  legge  non 
avrebbe  fatto,  fé  la  Zecca  foffe  ftata  foltanto  Imperiale. 

Il  perché  io  non  faprei  mai  ritrovar  la  ragione  per  cui 
fé  al  Senato  s'  accorda  la  moneta  di  bronzo  ,  gli  fi  fia  da* 
Moderni  Scrittori  barbaramente  poi  levata  quella  d'  argen- 
to, e  d'oro.  Non  ardirei  io  di  dire  già  che  tutte  le  mone- 
te in  cote  (li  metalli  coniate,  folTero  del  Senato,  che  trop- 
po erronea  cofa  farebbe  ;  ma  non  avrei  nemmeno  cuore  al 
contrario  di  negare,  che  ad  elfo  folTe  aperta  la  Zecca  ogni 
qual  volta  moneta  d'oro  o  d'argento  egli  decretava,  che  fi 
coniafte.  V  è  moneta  à' Augufto  in  cotefti  metalli  ,  che  nei 
Cippo  della  ftatua  di  Marte  ha  tal  leggenda  S.  P.  Q.  R.  Va- 
tum  Solvit  prò  Reditu  Caefaris .  Come  fi  negherà  mai,  che 
chi  fciolfe  il  Voto  ,  non  abbia  coniato  anche  la  moneta? 
InNerva,  e  \nTraiano  abbiamo S.  P.Q,  R.  OPTIMO  PRIN- 
CIPI. Nella  Confacrazione  di  Claudio  decretata  del  Senato 

N  ci  fta 

I   Lab.  XLIV.  x^V  £f  rà  voyLicyLatr».  htX'^po^^'^f  »^    2,  Lib.  LIIII.  xj*    W 


p^  DEL  h     1  krS  T  I  T  U  2;  i  O  N  € 

CI  Ila  EX..S.  C. ,  come  nelle  Medaglie  di  iVi?ro//^  con  Agrtp- 
pha  :  (iiz  più  chiaramt;nte  in  quelle  ài  Mc-ircia^a,  e  di  Fau- 
ftitìa  Ssmore  così-;EX.  SENATVS-CONSVLTO.  NelF an- 
no di  Roma  DCCX  fi  decretò  dal  Popolo  una  Statua  Eque- 
iìa?e  ad  A  ugufto  ;<  e  nella. Mudagli  a  che  tale  (latua  rappre- 
fenta  fi  legge  PoP/Ji  IVSSV,  in  Nsyv'fiyC'kPyovidemtaSe' 
n^tusy  e  in  Caligola  S.  P.  Q.R.  P.P.  Bofuere.  Di  più  fé  del 
Senato  fono  quelle  Medaglie  che  in  bronzo  portano  il  no- 
me d'eda;  perchè  del  Senato  non  faranno  pure  quell' altre 
d'argento,  o  d'oro,  che  le  (lef!e  leggende,  e  gli  rtelTi  ro- 
vefci  hanno  di  cot^eflc?  Medaglia  in  Bronzo  di  Traiano  ha 
efprefìfa-  la  BafilicaUIpia, 'elaJeggendaBASlUCA.  VLPIA, 
StP;Q...R/GPTlMO  PRINCIPI;  e  in  argento  con  lo  ftef- 
fo  rovefcio  c'è  la  leggenda  BASlLlCA.  VLPIA..  Lo  ftelTo 
ofTerv'afi  dell'  altre  con  le  leggende   Forum  Troiani  ,   Reft, 
Ital.y  Via  Traia^iaScc.  Innoltre,  i  Voti ,  le  liberalità,  i  Ti- 
toli d'onore,  e  d'adulazione  comuni  a  tutti  i  metalli  ,  inr 
legnano  abbadanza,  chi  ne  abbia  ordinato  la  battitura.  Ma 
il  più '  forte  argomento    in  favore  di  tale  propofizione  può 
certamente  ricavarfi  dalle  Meidaglie  ó'  Alùi^ohlio^i  Impera- 
dore  contro  Seffimio  Severo  y  che  poi  le  fconfifìe.  Ognun  sa 
quanto  Alhi?io  folfe  dal  Senato  amato,  e  quanto  odiato  Se- 
vero.  Ora  Medaglia  d'argento  fi  ritrova  con  la' tefta  d'eflb 
Albino  ,   che  nel  rovefcio  in  Corona  d'alloro  e'  è  tal  leg- 
genda S.V.QjK.OKCS.Ob  CivesServatos,  Chi  coniò  tal 
moneta  fé  non  il  Senato  di  Roma?  Vedete  la  Lettera  diJ^^- 
vero  al  Senato,  riportata  da  Capitormo-^  ed  oiTervate,  quan- 
to amaramente  egli  abbia  fofferto  gli  onori  ,  che  il  Senato 
flelTo  fece  al  fuo  Competitore  ,   e  Ribello  .  Bafta  pertanto 
queda  fola  medaglia    per  pruova  ,   che  al  Senato  di  Roma 
non  folTe  chiù  fa  la  Zecca  dell'oro,  e  dell'argento  nel  tem- 
po degl'I mperadori  di  Roma, 

Per  difcendere  ora,  ed  avvicinarfi  un  poco  di  più.  ài  tem- 
pi de'  Goti  ^  ofTervo  in  primo  luogo  le  Medaglie  in  tutti 
tre  i  met.alli:  coniate  a  Coft amino  il  Gr afide  con  la  leggen- 
da S.P.Q.R.  OPTIMG.  PRINCIPI.  Ma  quella  tal  Marca 
non  la  ho  veduta  io  dopo  di  lui.  Dopo  di  lui  frequentif- 
iìme  fono  le  Medaglie  con  la  nota  MONETA  AVG.  op- 
pur  AVGG.  ET.  CAESS.  y  ma  fotto  Caftan':^  lo  Strada 
ne  ha  anche  lina  in  cui  fi  legge  MONETA.  N.  VRBIS. 
R'OMAE.  M;a  comunque  fia  di  quella  moneta  la  figura  di> 
Roma  con  la  leggenda  VRBS.  ROMA,  fegue  quafi  tutti  gì' 
Imperadorj  fin  &  Zenone  ^^^  dt  Nipote  ;  e- che  tal, nota  provi 
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la  l^ètca  di  cotefta  Città,  cioè;  dèi  Senato ,'Ti' 'rileva  dalle 
Médriglie  in  tutti  i' metalli  cornai^  sl. Pri/co  Affalo  ;  allor^ 
che -regnando  Onorio^  per  opera  ,  o  {)£r  violenza  di  Alari- 
co^ fu  dal  Popolo,  e  Senato  di  Ronu  (alio  fcrivere.  di  Zo- 
finìo  ,  e  di  So:?xry2e/io  }  dal  grado  di  Prefetto  ,  innalzato  a 
■quello  d'Imperadore  .  Imperciocché  in  eH'e  Medaglie  oltre 
la  Figura  di  Roma  Calcata  ec.  c'è  la  leggenda  IN  VICTA. 
ROMA.  AETERNA.  .  :r 

Se  però  Monete  de'Goti  ritrovanfi  tielle  <^uali  è  la  figu- 
-ra.  di  Roma  galeata,  con  la  leggenda  IN VICTA.  ROMA; 
e  colla  notai'del  S.C, Sefinfusco^Ju/fo ;  in  tempo,  che  ilSe- 
"iiato  con  la- venuta  del  Re  s'era  per  confenfo  dell' Inìpera- 
'^ore  Zenone  innalzato  a  gradi  di  maggior  libertà;  chi  non 
dirà  ch'effe  coniate  foffero  per  opera  del  Senato  medefi'mo; 
che  vuol  dire  nella  Zecca  della  Città?  Ora  cotefta  incontra- 
flabile  Zecca  del  Senato  mi  fa  fofpettare,  che  fue  pure  fie- 
no quelle  monete  d'argento  ,   che  portano  la  teda  e '1  no- 
me dell' Impsradore  ,  11  Senato  fu  da  Zenone  faccomandato 
in  primo  luogo  a  Teorìor'tCo  ^  al  dir  di  Giordano  ',  Senntum 
Topulufnque  et  commendans  Romaìium  :  e  non  folo  da  Teo- 
dorico  .^  ma  da'  di  lui  fuccefTbri' ancora  fu  quelCorpo  riTpet- 
tato ,  cotnejapprefeiUanre  la  Romana  Repubblica  .  Molte  let- 
tere efiflono  di  cotefji  Re  al  Senato,  dalle  quali  il  loro  ri- 
guardo trafpira.  Equsfìo  Senato  riconolcendo  da  un  canto 
rimperador  de'  Romani,  come  fnpremo  Signore,  e  dall'al- 
•  tro  il  Re  de'  Goti  ,   come  Padrone  dell' Italia  e  di  Roma  ;. 
molto  ficilmente  poteva  nelle  correnti  monete  m(;ilrar  i  ti- 
toli ch'egli  aveva  verfo  d'  amendue   cotedi  Sovrani  con  la 
menzione  dell' un  e  dell'altro  ;  a  ognun  de'  quali  era  con- 
veniente l'efprefTione  del  D.  N.  Donùnus  Nofier  ^    che  dall' 
una  ,  e  dall'  altra  parte  fi  legge  .    A  chi  qualche  riflefìTione 
fece  fuUe  monete,    non  parrà  certamente   nuovo  il  vedere 
unitamente  all'Iniperadore  un  altro  nome  coniato.  Sino  da' 
tempi  d' Augufto  monete  abbiamo,  nelle  quali  oltre  i  nomi 
de'  Triumviri,  de'  Quadrumviri,  de'  Flamini  ,  de'  Confoli 
&c.  e'  è  per  fino  la   Teda  d'  Agrippa  con  la   leggenda  M, 
AGRIPPA.  Nelle  Colonie -ci  fono  i  Decemviri  ,   e  parti- 
colarmente in  quella  d'Utica  con  la  teda    di  Tiberio  e'  è 
il  nome  del  Proconfole ,  e  del  Qiueftore  Provinciale  Q.l^i- 
ino  Mar/o  Proa^ì^fule^  Nerone  Cijejave^  Qua^iùi/'e  ■PVo'vificialiì .. 
Niuna  meraviglia  adunque  farà,  le  la  Città  di  Roma,  utii- 
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tamcnte  allaTefta  dell'Imperadore  vi  pofe  il  nome  del  Re. 
In  Roma  pertanto  oltre  la  Zecca  Regia  ,  che  vi  poteva  ef- 
fere,  c'era  anco  la  Zecca  del  Senato,  che  fin  dagli  antichi 
tempi  fé  la  conferve,  come  abbiamo  offervato. 

Dicemmo  più  fopra  ritrovarfi  monete  di  Tot'tla  con  la 
Pavia.^q^^  di  Pavia,  FELIX.  TICINVS.  Ora  vuolfi  avvertire  , 
che  Pavia  Città  fort'tjfima  ,  allo  fcrivere  di  Procopio  '  ,  fu 
foftituita  a  Ravenna,  da  che  i  Goti  furono  fcacciau  da' Gre- 
ci, che  arrivarono  fino  a  Verona.  Quivi  dunque  fi  fìabilì- 
rono  con  la  Real Corte  gli  ufficj  tutti,  e  tra  quelli  la  Zec- 
ca. E  con  ragione  cotefta  Città  fotto  Votila  fi  chiama  feli-- 
ce  ^  perchè  capo  del  Regno  ,  e  perchè  fotto  di  lui  in  foli 
undici  anni  di  Regno  fi  viddero  i  Goti  di  nuovo  Padroni  d' 
Italia^  benché  per  pochifiimo  tempo,  avendo  il  di  lui  fuc- 
celTore  Teia  ceduto  al  dettino  dell'armi  ,  rinunziando  all' 
^NNO  Impcradore  ogni  ragione  ed  ogni  diritto  fopra  le  Provincie 

553'  <i' Italia^  le  quali  per  altro  non  ritornarono  lotto  a'  Greci, 
fé  non  dopo  che  Narfete  cacciò  via  anco  i  novelli  ofpiti 
Alemanni  e  Franchi,  i  quali  fotto  la  condotta  di  Butelino 
o  Biicelimo^  e  Leutari  portando  per  ogni  dove  la  dcfolazio- 
ne  eì  terrore,  lafciarono  per  tutta  Italia  afiai  infelici  me- 
morie del  loro  barbaro  ed  inumano  coftume  .  Dopo  il  qual 
fatio,  nel  tempo  appunto  che  cominf^iavano  a  rimarginarli 

5^8.  le  piaghe  d'Italia  ,  nuovo  diluvio  di  '^?.x\i2iX\Lnngobardio'Lon' 
^o^^r^/ appellati,  condotti  ad.  Alboino  loro  Re,  venne  per  la 
parte  del  Friuli,  ed  in  gran  parte  quella  bella  Provincia  occupò . 

i     III. 

Zecche   de' Longobardi. 

Un' occhiata  al  nuovo  fiflema  introdotto  da  cotefli  Popo- 
li,  ci  faccia  ilrada  ad  intendere,  fé  mai  fia  polTibile,  la  ra- 
gione e  '1  numero  delle  loro  Zecche.  Noi  veggiamo  al  go- 
verno delle  Città  conquilìare  podi  dal  Re  Alboino  Soggetti 
liguardevoli  col  nome  di  Duchi  .  Nel  latino  Dus  volle  ,  e 
volea  in  que' tempi  (ì'gM^c^r  Capitano  o  Condottiere  d' arma- 
ti ;  e  di  fatto  i  Longobardi ,  Gente  beilicofa  e  fempre  fot- 
to l'armi,  erano  in  più  partite  divifi  ,  ognuna  delle  quali 
era  comandata  dal  fuo  Duce  o  Duca  .  Prele  pertanto  le  Cit- 
tà, fu  a  cadauna  d'effe  desinato  un  Duca  ,  il  quale  la  go- 
vernaife  tanto  nel  militare,  che  nel  politico  .  Q_uale  auto- 
rità , 
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rità,  e  qual  ifpezione  foffe  di  cotefti  Duchi  fotto  Alboino^ 
e  fotro  il  di  lui  SuccelìoreC/É'/a,  noi  noi  lappiamo.  Stette- 
ro efiì  fotto  quefti  due  Re  fempre  con  T  anni,  alla  mano  , 
perchè  non  tutta  Italia  foggiogò  ad  un  tratto  quella  Nazio- 
ne. Ritrovò  in  niolte  Città  non  leggera  dìfefa  .  Padova  , 
Monfelice,  Cremona,  Genova  ,  Sufa  con  ^li  altri  luoghi 
forti  del  Piemonte  i  oltre  Roma,  Ravenna,  Napoli,  equel- 
ja  Provincia  tutta  le  quali  confervaronfi  alTlmpcradore  .  Lo 
fìeflò  può  dirfi  per  riguardo  alla  reliltenza  anche  di  Spole- 
ti ,  e  di  Benevento.  Un  poco  alla  volta  cedettero  quafi  tut- 
ti^ reftando  per  l'Impero  Ravenna,  Roma,  Napoli  ,  e  §U 
altri  luoghi  maritimi . 

Morto  Clefo  i  Duchi  non  elefTero  ilSucceiTore,  governan- 
dofi  efTì  il  Regno  a  guifa  di  Repubblica  per  lo  (pazio  inte-      J^f^ 
ro  d'anni  dieci  .    Quinci  ,  s'io  non  m'ing-inno  ,  in  primo    ^ 
]uogo  l'autorità  di  quefti  Duchi  tiafpira.  Imperciocché P/zo- 
lo  Diacono  '   Ieri  ve  ,    che  utjus^uisque  Dux  Juam  Civitatem 
obt'tfìebnt  ;   che  vuol  dire  ,    che  ognun  d'elfi    governava  la 
propria  Città  indipendentemcnre  da  ogni  altro,  a  foggia  di 
Sovrano.  In  qual  numero  poi  ellì  foflero,  lo  ne(ToP/7o/o  ci 
infegna  ,  cioè  irentafei  :  ma  quale  il  nome  d'effi  ,    e  quali 
le  Città    ch(?  llgnoreggiavano   ci  tenne  afcofo  ,   non  nomi- 
nando cht  Pnvia,  Mitnno^  Bergamo^  Brcfc't  a  ^Trento  ^  eCi- 
'vìdnl  citfl  Friuli  ;  alle  quali  Città  ,   dice  che  comandavano 
2.  ab  ano  ^  Jììboino^  Vali  ari  ^  Alacht  ,  Evif?o  ^   e  Gi/nlfo  .    Gli 
altri  trenta  ignoti   fono,  benché  Bernardino  Cario  ^  s'imma- 
gini, che  dopo  Clefo  ^  da  lui  chiamato  Droy6,  Duchi  folTero 
anche  in  Novara,  Vercelli^  Conio,  Verona^  Mantova^  Lodi , 
Modena,  Reggio,  Ftcen':>^a,  Parma,  Piacenza ^  Pavia,  Tor- 
tona ^  Aique  e  Brejcello  fui  Po  .    11  che  di  molte  di  quefte 
Città  è  veridìmo:  come  al  contrario  falfo  è  ciò  cbs  Stefano 
Breventano  3  ci  iafciò  fcritto,  che  fra  i  patti  della  Città  di 
Pavia,  allorché  s'afloggettò  ad  Alboino  ,   vi  folTe  quello  di 
non  elTer  foggetta  a  niun  altro  Magiflrato  fuorché  al  Re. 

Quefti  Duchi  paiono  tutti  dello  fteftb  grado,  e  dell'auto- 
rità ftefta  nelle  refpettive  loro  Città-  Né  credo  d'ingannar- 
mi, perché  l'imprefe  ch'eflì  fecero  in  quefto  decennio  sì  di 
qua,  che  di  là  dall'Alpi,  tali  appunto  ce  li  dimoftrano.  E 
iiccome  unitamente  provvedevano  a  tutto  ciò,  che  all'intero 

Regno 

1  t>e  Gejì.  Langobard.  lib.  I.  cap.  32. 

2  Jfloria  ili  Miìano.  In  Venezia    1554.  fol.  Parte  L  p.  9-- 

3  Storia  dell'  antichità  ce.  di  Pavia  pag.  51. 
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Regno  fpettar  poteva  ;  così  unitamente,  e  iconcordemente 
ancora  convennero  di  crearfi  di  nuovo  un  Capo  col  titolo 
di  Re .  Toccò  la  forte  ióAiftari;  ed  ofTervabile  è  rafìegna- 
menco  ch'eill  gli  fecero  pel  Regio  fuo  manrenimento,  cioè 
la  metà  delle  loro  rendite  S  le  quali  confiftevano  in  un  tri- 
buto pofto  a'  Popoli  foggetti  ,  della  terza  pane  di  tutti  i 
-frutti  delle  terre  del  Regno  Longobardico  ,  La  qual  terza 
par-r@'  farà  forfè  fiata  in  foldo  contante..  Ad  Atttari  giuraro- 
no fedeltà;  e  ficcome  l'elezione  del  Re  dipendeva  da  i  Du. 
chi,  cosi  l'elezione  di  quefti  s'afpettava  al  Re  folamenie;; 
ffando  a  lui ,  o  il  privare  del  Ducato  i  Duchi  ribelli,  o  il 
folìituirne  di  nuovi  a  quelli  che  andavan  morendo.  Quefto 
Governo  adunque  eramifio  di  Monarchia,  e  di  Oligarchia  j  e 
perciò  corrifpondenteal  Governo  Germanico  de' noftri  giorni . 
Le  quali  cofe  fìando  così,  queflion  nafce  fra' Letterati ,  fé 
tutti  cotefti  Duci  ugualmente,  oppur  iohanto  parte  di  elTì , 
facoltà'  a vefife  di'  batter  moneta.  Se  crediamo  al  Bre'ventano 
fullodato,  per  molti  e  molti  anni  s'uso  /pendere  la  fola  mo- 
Tieta  Pa^efo  ^ ;  delle  quali  monete  ,  una  ei'  dice  di  averne 
veduto  d'argento,  avente  da  una  parte  la  Croce  con  attor- 
no il  nome  del  Re,  e  dall'altra  il  nome  della  Città  di  Pa- 
via. Il  ^\2,.  Muratori  al  contrario  diflingue  i  Duchi  Maggio' 
ri  da  i  Duchi  minori  ;  e  riponendo  fia  i  primi  1  foli  due  di 
Spoleti  e  é\  Benevento  ^  lafcia  nel  numero  de'  fecondi  tutti 
gli  altri  Duchi  del  Regno  ^  .  QjLiindi  ne  viene  per  confe- 
guenza,  che  i  Duchi  minori  ad  una  fola  Città  comandaC- 
fero;  e  che  i  Maggiori  in  compagnia  di  moltiffimi  altri  di- 
ritti godeflero  anche  quello  della  moneta  .  Benché  monete 
di  Spoleti  non  fi  vjddero  ancora  di  tempi  così  ri  moti  .  Io 
però  crederò  fempre  difficile  la  dimolìrazione  dita'  fiflema. 
Imperciocché  nella  Longobardica  Storia  tale  uniformità  di 
Governo  vegg'io  ,  che  mal  s'accorda  con  quefta  diftinzio- 
ne,  di  Maggiori  Duchi  e  Minori.  Dicemmo  che  tutti  co- 
tefti Duchi  dipendevano  dall'arbitrio  del  Re;  e  di  fattone' 
Ducati  tanto  del  Friuli  ,-  di  Verona  ,  Trento  ,  Bergamo 
e  di  Turino,  che  di  Benevento  e  di  Spoleti  ,  fi  defiinaro- 
no,  quando  occorrette,  nuovi  Duchi  da  iRe  di  quella  Na- 
zioncs,  efercitanti  da  per  tutto  ugualmente  la  Regia  lor  po- 
reflà.  Altro  è  il  dire,  che  ficcome  i  Duchi  aveano  la  facol- 
tà, di  dilatare  i  proprj  confini  nel  Paefe  nemico  ,   così  che 

quelli 

r  Paul.  Diac.  Lib.  I.  cap  .  XVI.         2  Ivi,  pag.  51. 

3  Antiq.  Med.  ^vi .  Torn.I.  p.  167. 


DEiLE  Zecche   d^It.alia*       105 

quelli  di  Benevento  e  di  Spole  ti  fi  fecero  più  potenti  degli 
altri  col  progrefTo  del  tempo,  perchè  più  campo  ebbero  di 
conquiftar  le  terre  Romane,   in  grazia  della  lor  fituazione; 
ed  altro,  che  quefti  godeireio.maggioii  privilegi  ed  autori- 
tà più  grande  degli  altri  .  Vero  è  ,  chs  Ariolfo  Duca  di  Spo- 
leti  mollerò  una  fpezie  d'indipendenza,  non  volendo  fotto- 
fcfiver  la  pace  fatta  tra  Royyjnno  Elarco  di  Ravenna  ,    e  S. 
Gregorio  Magno  per  nome  deli'Imperadore  M/z?/r/:^/o,  e  Agi- 
lolfo  Re  de' Longobardi  ^  fé  non  a  condizione,  che  i  Roma- 
ni non  infeftafTero  y^r/^^ i/o  Duca  di  Benevento  fuo  confinan. 
te  e  Collegato  ':  ma  altresì  vero  è,  ehe  durante  quella  pa- 
ce, i  Pifani  ancora  indipendentemente  dal  Re  s'apparecchia- 
vano di  andar  in  corfo  con  le  Gvilere,  allorché  S.Gregorio 
ad  elfi  mandò  perfona  per  conciliarli  ^  .  Anche  Paolo  Dìa- 
C07Ì0  racconta  3,  che  Romano  Patrizio  andò  in  IJìria  (deve 
leggerfi  in  Aujìria)  per  far  guerra  a  Gifolfo  Duca  del  Friu-  . 
li.  Q^jefto  vuol  dire,  che  avendo  tutti  feparatamente  la  fa- 
coltà di  muover  l'armi  fopra  i  vicini  ,  potevano  anche  fe- 
paratamente elTer  moleftati  ,  ed  indotti  a  trattati  di  pace  . 
Langralfo  al  contrario  Duca    di   Verona  ebbe   forza   di  far 
fronte  allo  ftelTo  Re  ^  così  Gaìdolfo  Duca  di  Bergamo,  cosi 
Alacfjì  Duca  di   Trento  ,    e  così  tant'  altri  .  Duchi  minori 
eran  cotefti  ^  e  Duchi  di  una  fola  Città?   In  quefti  tempi 
erano  di  già  inftituii  i  Conti  ;  e  perpetuamente  dagli  Scrit- 
tori tutti,  coiiìinciando  da  San  Gregorio  in  poi,  è  flato  det- 
to^ che  i  Conti  comandavano  alle  Città  ,   e  i  Duchi  alle 
intere  Provincie.  Si  tatis  homo  potens  hoc  fecerit  quem  Co- 
mes [inComitatii  fuo)  dijìringere  non  potcfi  ,  Tunc  dicet Duci 
fuo  ;  &  Dux  illum  dt/ìringat  fecundum  Legem .  Si  legge  an- 
co ne'  Capitolari  di   Dagoberto  Re    nell'  anno  DCXXX  ^  . 
Nelle  Leggi  Longobardiche  molti  paffi  corrifpondenti  fi  tro- 
vano ,   che  lunga  e  fuperflua  cofa  farebbe  il  portarli  qui  : 
anzi  lo  fteiTo  Sig.  Mwr^/pr/  con  la  folita  fua  ingenuità  e  dot- 
trina, quella  verità  nella  Differtazione  de'  Marchef  ,  e  de' 
Conti  patentemente  conferma,. 

Che  poi,. oltre  Benevento  e  Spoleti ,  altre  Città  d'Italia 
pubblica  Zecca  avefl'ero,  non  difìimulò  il  fuddetto  Sig.  M«-  Mila- 
ratori  fte(To  nella  Difiertazione  delle  Monete.  In  fatti  Pavia  ^  ^ 
come  Metropoli  del  Regno  Longobardico  aveva  la  Regia  v/^^" 

r-y  VA» 

Zeccai 

iyS.,:Q;f€^^.r.  Epìjì.   Lib.  IX.  epift.  98. 

2  Ibid.  lib.  XIII.  epift.  35.  ^d  Fifanos  .atftem  ...  dromones  eorum 
jnm  parati  <('^c.         3   Lib.  IL  cap.  4. 

4  Baiuz.  Qapitid.  Reg.  Francor.  Tom.  I.  num.  11. 
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Zecca;  e  così  pure  per  la  ragione  fteffa  Milano  ,  da  che  i 
due  Fratelli  Berf arido  e  Godeberto  fi  divifero  il  Regno,  di- 
morando l'uno  in  Milano,  e  l'altro  in  Pavia.  E  quefto  è 
il  motivo  per  cui  nel  Concilio  tenuto  in  Milano  nell'anno 
DCLXXIX.  fi  fcrive/V;  hac  magna  Regia  Urbe  '.  Le  mone- 
te che  abbiamo  di  quefta  Città  degl'  Imperadori  pofteriori 
ci  confermano  in  tal  opinione  .  Nò  qui  vorrei  che  taluno 
andaiTe  poi  tanto  innanzi,  che  s'accordafTe  con  quanto fcrif- 
fero  Antonio  Cajiiglione  ,  e'I  Galvano  ^  riferiti  dal  Dottor 
Giovanni  de' Sifoni  ^  ,  dicendo  ,  che  Sant'Ambrogio  Arci- 
vefcovo  di  Milano  da  Teodofw  Imperadore  il  privilegio  ot- 
tenne della  moneta.  Troppo  moflruofo  in  que' eroici  tempi 
per  r  Ecclefiaflica  difciplina  farebbe  flato  un  Vefcovo  me- 
fcolato  in  affari  politici,  vantar  titolo  d'autorità  Principe- 
fca,  con  un  fimile  privilegio.  Di  fatto  Sant' Ambrogianell* 
Orazione  funebre  ch'ei  fé  :iTeodofw  da  lui  molto  amato  ^^ 
dice  bene  ch'ei  allontano  gli  errori  facrileghi ^  chiufe  iTem- 
pj  ^  dijìrujfe  i  Simulacri  ;  ma  non  già  che  lo  abbia  decorar- 
lo con  una  facoltà  cosi  diftinta;  la  quale  certamente  dove- 
va porre  nella  ferie  degli  alcri  beneficj  a  lui  fritti  da  quel 
celebre  Augufto.  Ma  quefte  ormai  fono  foie;  reftando  fol- 
tanto  per  la  verità,  che  dopo  gl'Imperadori,  fi  reiìituì  fol- 
to a' Longobardi  nella  Città  di  Milano  la  Zeccc  .  Oltre  a 
ciò  abbiamo  anco  i  Documenti  ,  da'  (^uali  rilevafi  il  corfo 
delle  monete  Milanefi  ne' Secoli  de' Longobardi  .  E  perchè 
noi  ci  fiamo  propofti  di  provare  nel  tempo  fteflb  efiftentc 
anco  la  Zecca  òS.Genova^  cofa  non  mai  penfata  da  chi  che 
ila  5  addurrò  qui  una  Carta  fcritta  nell'  anno  DCCXCVL 
eftratta  da  me  dall' autentica  efiftente  nell'Archivio  de' Mona- 
ci di  S.  Ambrogio  di  Milano;  e  in  quella  fi  vede,  che  allora 
non  folo  efiflevano  monete  di  Genova  ,  e  di  Milano  ;  ma 
di  più  ch'erano  di  valore  uniforme.  Il  documento  è  quefto. 
„  Regnantes  Dom.  Noftro  Veri  Excell.  Carolo  &  Pippi- 
,,  no  Regibus  in  Etalia  Anno  Regni  eorum  Vigefim^o  ter- 
„  tio  &  Sextodecimo  0£laba  decima  diae  Menfe  Junii  Ind. 
„  Quarta  Feliciter.  Conftat  me  Johannes  de  VicoSolomno 
„  fil.  qd.  Aretheo  qui  fuitNotarius  accepifie  ficut  &  in  pre* 
„  fenti  accepi  ad  te  Erminald  argento  dinarius  Nonagen- 
„  ta  Legidimus  bonus  &  promitto  ut  Ego  Johannes  vel 
„  heredibus  meis  ad  anno  Cercoli  reddamus  tibi  Erminald 

„  dibus 

1  Labbè  Condì.  Tom.  VI.  ad  hunc  annum , 

2  De  antìquis  &  modernìs  in  Infubria  moneti s  pag.  3, 

3  S.  Amhrof,  Opra  Lib.  V.  Orat, 
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„  aut  ad  tuìs  heretes  argento  à'marius  Nonagenta  legidimm 
„  bonus  Medklanenfes  aut  Genenfes  &  valore  eoriun  peilbl- 
5,  vamus  Vobis  in  Vindimia .. ..  proximc  veniente  vino  bo- 
„  no  ad  nienfura  iuxta  ad  pieno  urnas  Tres  &  fi  nubis  in 
„  antea  indutia  dare  volueretes  fimiiiterque  perfolvamus  vo- 
„  bis  per  fingolis  annis  lautre  in  vino  qualiter  fuperius  le- 
5,  gitur  cautiones  usque  ad  diesabfolutione  &  de  quale  anno 
5,  in  ipfo   Vico  per   lempeftas  fato   non  fuerit   perfolvamus 

5,  Vobis Vino  quando  in  ipfo  Vico  fato  fuerit  puro..., 

„  ipfas  tres  Urnas  Scc. 
„  Aóìum  Mediolani . 

Più  fopra  veduto  abbiamo  nelle  Leggi  Burgundiche  no- 
iiììnarfi  anche  ì  Soldi  d'oro  di  Genova  ;  e  quefto  bafta  per 
la  conferma  di  tale  Zecca . 

Di  Lucca  pofcia,  e  di  P//^z  prove  ficure  abbiamo  nellaci-  Lucca 
tata  Dilìerrazione  XXVll.  fl^É"/ w^:^:^o^^w/'C)  ' .  Quivi  fin  dall'      e 
anno  DCCXLVl  documento  fi  legge  ,  in  cui  nominali  fo-  Pisa 
no  ami  foltdi  boni  Lucani  numero  centum  .  Neil' Archivio  di 
detta   Cina  ,    vi    ita   un  Contratto  di  Gualperto   Duca:  del 
DCCXXXVI.  e  in  cotefìo  pure  della  moneta  Lucana   fi  fa 
menzione  .    Anzi  colà  monete  fi  confervano   in  oro  d'AL 
STUL/o,  Re,  e  di  Defi devio ,  col-FLAVIA  LVCA  .  E  per- 
che  le  monéte  Lucanie  o  di  Lucca  fono  fempre  fiate   negli 
antichi  tempi  uniformi  a  quelle  diPifa,  avendofi  da'Docu^ 
menti  dati  alla  luce  dal  V.ValJeccfyt  ^,  dall' Abate  Gr^//fl'/ 3 , 
e  da  altri    ancora  frequente  menzione   denariorum  Pijana  , 
'vel  Lucenps  monetcs  (fopra  di  che  ragioneremo  noi  altrove  ) 
devefi  fermamente  flabiiire  ,   edere  fiata  la  Zecca  di  Pifa  , 
coetanea,  o  poco  difcofta  almeno  di  tempo  da  quella  di  Lucca, 

E  per  non  abbandonare  la  fcorta  dell'antiche  carte,  non  Trevi- 
cade  dubbio  neppur  su  la  Zecca  di  Trevigi  ,  da  che  il  Si-  ot 
gnor  Marc  he  fé  Maffei  pubblicò  •♦,  il  bel  documento  dell'an- 
no DCCLXXllL  Regnante  D.  N,  Defiderio  &  Alachis  Fi- 
lium  ejus  Viris  Excellentijjìmis  Regibus .  A^oTarbifi  ;  in  cui 
Aebune  Calegario  ,  confegna  e  vende  a  Lopulo  Maeftro  di 
Zecca  o  Zecchiere  ,   alcuni  ftabili  pofti  in   vicinanza  della 

Zecca  medefima  .    Tradedi  tibi  Lopulo  Monetario juxta 

Monira  Publica.  E  di  fatto  Zecca  continuò  in  Trevigi  an- 
che ne'  tempi  fufleguenti,  come  vedremo. 

O  Quindi 

1  Muratori  Med.  sAevi .  Difs.  L  p.  20.  Anno  782. 

2  De  Vet.   Ptfnn.   Urb.  coìijìit.  &c. 

3  Epijìolfl  dePandetiis&c.         4  Verona  illu/irata,  num.  VII. 
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Vero--  duindì  il  Tuddetto  Sig.  Marchefe  Majfeiy  la  di  cui  auto* 
^^  rìtà  è  per  me  rifpettabiliflìma,  con  fomina  ragione  alTerifcc, 
che  7ìon  è  da  dubitare  ^  che  in  Verona  pure  Città  cofpicua 
ed  iiluftre,  pubblica  moneta  non  fi  battelTe.  Di  monete  Ve- 
roneO  gran  ufo  fi  trova  nelX,  e  nel  XI  Secolo,  e  noi  più 
fotto  i)c  vedremo  una  battuta  quivi  a' tempi  d'uno  de'pri- 
jmi  ppfoni,  Coficchè  ni  un  dubbia  io  ho  di  credere,  chean- 
'che  fotto  a' Longobardi  pubblica  Zecca  vi  fi  trovalTe. 

Che  le  oltre  i  DuQ.\n  Maggiori  di  Benevento  e  Spoleti  , 
i  Minori  Duchi  pure  di  Lucca,  di  Pifa,  di  Milano,  di  Ge- 
nova, di  Trevigi ,  e  di  Verona  con  Pavia  Capitale  del  Re- 
gno, Zecca  godevano  he' tempi  de' Longobardi ,  qual  ragio- 
ine  iiarà  mai  di  non  credere  che  Zecca  avellerò  anche  gli  al- 
tri di  Trento,  di  Torino,  di  Brefcia,  di  Bergamo,  di   Bo- 
logna, di  Coaio,  di  Cortona,  di  Mantova,  di  Modena,  di 
Novara ,  di  Parma ^  di  Padova,  e  d-' ogni  altro  Ducato  d'Ita- 
lia? Io  so  che  nella  Francia  in  tale  torno  di  tempo  tutte  le 
Città  Capo  di  Provincia  ,   nelle  quali  i   Duchi  avevano  la 
refidenzfi ,  Pubblica'  Zecca  fefì [lèva ..Lo^oi'/Vo  P/^  nell'anno 
DCCCXXVo  mandò  i  Meiflì  in  giro  per  la  regolazióne  delle 
monete  3  e  gli  mandò  in  fei  Provincie  di  ver  fé  '.  Il  Boefard  -  ven- 
lif^tte  antiche  Zecche  yiomiìna  ih  tutto  quel  Regno ^  t^XLe 
Blanc  3  ne  conta-  trenta  nel  tempo  delja  prima 'llirpe  ,  e  no- 
vàntaquattro  nel  tempo  della  feconda,   comprefe  poche  d' 
Italia  e  di  Germania  ^ ,  Eppure  l'antico  fiftema  po.liticodel- 
la  Francia  era  affatto  unifò'rme  a  quello  de'  Longobardi.  E 
qui  per  fortificar  quelìa  mia   conghiettura  ,   mi  cade  in  ac- 
concio lii  avvertire,  ciò  che  non  leggero  equivoco  produr 
potrebbe;  ed  è  quella  comune  formula,  che  in  varj  Editti 
intorno  alle  monete  s'incontra,  cioè  che  di  effe  non  potelTe 
,effer  là  fabbrica,  che  hel  folo  PaUgìo.  Vólumus  (dice  Car- 
lo Magno  )j//  ?iullo  alio  loco  moneta  fit  nifi  hi  Palacio  no- 
(irò  5;  ed  altrove  in  altro  Editto  fi  comanda  ut  in  nullo  lo- 
pò  moneta  perèutiatur^  nifi  ad  Curtem  ;  &  illi  denarii  Pala- 
tini mercentur^  &  per  omnia  currant  ^  ,  Qui  non  s'  otdina 
già  che  monete  non  [\  battano  che  nel  Palagio  del  Re,  op- 
pure in  quelle  Città  foltanto,  o  in  que' luoghi,  ove  Reale 
^^' — ^   abitaci, >ùe  fi  ritrovava.  Così   taluno  credette  .   Palagio  ,   e 
(^orte  era  lo  liello;  e  Corte  diceafi  ne'  mezzani  tèmpi  quel- 
^^-i  la  fab- 

I  Balu7.  C/3r/>/W..ToTO.  I,  p.  638.     2  Traitè  dts Monnoyes&c.-^.^i. 

3  Traitè   Uijicriqu::  des  Monnoyes &C.   Amfterd.  1692.  4.   p.  85. 

4  ^yi.V^^'K^p  ^  ^  Capitul.  Jieg.  Frane. Tom.  1.  anno  805.  L.  xvrir. 
^  ibid.  anno    '09.-  L  vii. 
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la  fabbrica,  in  cut  i  Placiti  fi  facevano  ,   e  fi  amminiflrava^ 
giuflizia  .    Pubblico  Pc^Iagio  era  quefto  ,   e  Palagio  era  del 
Duca.  Q^Lìindi  i  Re  lo  chiamavano  col  titolo  di  nojiro :  si: 
quis  in  Palatio  ?toJìro  mille  fiate  nelle  Leggi  de'  Longobar- 
di s'incontra;  né  vuol  dir  altro,  che  il  Palagio  del   Duci. 
Si  qtiìs  infra  CurtemDucis  aliquid  involaverit^  quia  Domus 
Ducis  Domus  pubblica  eft  y  fi  legge  altrove  ' .  E  quefta  è  la 
ragione  perchè   Lodovico.  Pio  y  dopo  di  aver  anch' egli  co- 
mandato la  fabbrica  delle  monete  nel  folo  Palagio  Pubbli- 
co,  varie  cofe  ordina  illis  Comitibm^  in  quorum  Mirji/lsriis 
moneta  percutitur  ^ .  E  C^r/o  C^/i^o- pure  dopo  l'ordinazione 
iDedefima  vuole,  che  babeat  unusquisque  Cortes  in  cujusCo- 
mitatu  Monetam  effe  jujfimusy  Vtcecomitem  fuum  ,  qui  cum 
duobus  al'iis  hominibus\,  a  tale  ofHzìo  prefieda  ^ .   I  Conti  e 
I  Marchefi  nel  nono  Secolo  occuparono  i  pofti  de  i  Duchi;, 
e  all'intero  Ducato  effendeano  il  dominio.-  Ciò  accadde foc- 
to  gllmpcradori  Francefiv  e  forfè  per  la  ragione,  che  i  Du- 
chi fra  loro  non  potevano  effere  fé   noq  che   di  quelle  tali 
principali  famiglie  del  Regno,  àoè  Huoff  ^  Tro-^^ji^  ^   Saga- 
nay  Àtlingua  y  Aennton^  e  Agilolfinga  ;  l'ultima  delle  quali 
era  anzi  la  più  diftinta,.  fembrando,  che  ad  efia  foltanro  af- 
pertar  fi  doveffe  il  comando,  come  da  i  Capitolari  di  Daf^o- 
berto  Re  nelTanno  DCXXX  patentemente  s'appara .  Il  per- 
chè, non  elTendo  poi 'in  efle  tanto  numero  di  Soggetti,  che' 
rutti  i  podi  Ducali  in  così  grande  giunta  di  Stati  e  di  Re- 
gni coprir  potelTero,  ragionevole  egli  è  il   perfuaderfi ,  che- 
i  Marchefi  ed   i  Comi  per  la^  fcarlezza  di  eflTi  a  i  Governi 
delle  Provincie  promoffi  folTero. 

Ora  fé  tutti  i  Duchi  Governatori  delle  Provincie  erano  ia^ 
dignità  fra  loro  uguali  ^  fé  in  ogni  Città  Ducale  era  UCor- 
re,  o  Palagio  Pubblico  ^  e  fé  ne' Pubblici  Palagi  era  la  Zec- 
ca ;    non  credo  fuor  di  luogo  il  conchiudere  ,.  che  moneta 
forfè  in'  ognuna  delle  Città  Ducali  fi  {tampaffe  fotio  il  do- 
minio de'  Longobardi.   Ma  fé  in   ogni  Città  Ducale  era  1<^, 
Zecca  (taluno  forle  dirà),  come  por  ne'  Secoli,  poOeriori,,y^' 
fé  molti  Vefcovi  o Comunità  vollero  coniai  monera,  abbi-/ 
fognò    loro   Decreti  particolari  degl'Imperadori  ?  Padova  ,. 
Vicenza,  Bergamo,  Bologna,  Ferrara,  Reggio,  iModena  ,, 
Cremona  ce.  ebbero  dagì' Imperadori  il  diritto  della  mone- 
ta, allorché  in  parte  a'  V^elcovi  eran  foggettC;,   e  in  parte 

0*2.  libere 

■ .'     ....■> 

T  Corpus  J uris  Germanici  &c-  WintccWl^dxBàìùarioh.  ckui.  p.  270.. 
z.  Baliiz,.  "^omA,  num.xviii.     3  ibid..  Tom.  II.  p.  179- 
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libere  a  guifa  di  Repubblica  fi  governavano.  Se  in  cotefle 
Città  fofTe  ftata  antccedenrenience  la  Zecca  ,  fuperfluo  il 
nuovo  decreto  farebbe  Oato. 

Leggera  oppofizione  farà  Tempre  quefta  a  chi  rifletterà  ful- 
Je  vicende  d'Italia  particolarmente  dà  Ciarlo  Magno  fino  alla 
Pace  di  Coftanza  fotto  Federico  L  Le  incurfioni  degli  Un- 
gheri  da  una  parte,  de' Saraceni  dall'altra,  le  guerre  inter- 
ne, l'ignoranza  de'  Popoli,  la  facilità  del  partito  ,    e'I  ge- 
nio vario  degl'lmperadori  ,  e  de  i  Re  fecero  cangiar  di  af- 
petto  le  cofe  tutte.  In  progrelTo  di  quefta  Diileriazione  ve- 
dremo noi  effere  fiati  i  Vefcovi  i  più  fortunati,  avendo  gU 
Imperadori  appoggiato  ad  efii  la  direzione,  e  per  fino  il  do- 
minio delle  Città  mcdefime.  Innalzati  pertanto  al  grado  de' 
Conti ,  o  lìa  de'  Duchi ,  tentarono  di  ricuperare  il  politico 
fiftema  in  fante  rivoluzioni  interrotto^  e  in  canfeguenza  di 
quedo  v'andò  anche  il  diritto  della  moneta;  ottenendo  tut- 
to ciò  un  poco  alla  volta  con  replicati  Diplomi  .  Le  Città 
pure  camminarono  per  la  fteda  via,  allorché  fi  refero  in  li- 
bertà. Quindi  tanto  lunge  è,  che  i  Vefcovi  fieno  (tati  i  pri- 
mi ad  infiituire  le  Zecche,  ch'io  anzi  porto  opinione,  che 
intanto  alcuni  d'  cfTì    tal  privilegio  otteneffcro  ,   in  quanto 
che  ritrovarono  iConti,  e  i  Duchi  antichi  loro^predecefibrL 
averlo  ne'  tempi  addietro  goduto  .    N.on  nego  io  già  ritro- 
varfi  in  molte  Città,  particolarmente  della  Romagna,  pref- 
fo  a' Vefcovi  il  gius  della  Zecca,  che  ne' tempi  antichi  non 
c'era:  ma  la  maggior  parte  di  quefii  l'ebbero  dappoi,  ed  a 
fimiglianza  degli  altri.  Né  vorrei,  che  in  querto  numero  fi 
mettelfe  Aquileia  eTriefte.  Il  Patriarca  di  Aquileia  prefe  il 
poflo  del  Duca  del  Friuli,  e'^lV^efcovo  di  Triefle  quello  del 
Marchefe  dellìflria .  Ma  di  ciò  parleremo  con  altro  incontro . 

Reità  di  dar  qualche  maggior  pruova  a  quefio  noRro  ra- 
gionamento. Ninna  cofii  è  piij  certa  della  Zecca  di  Raven- 
na ne'  tempi  antichi.  Noi  l'abbiam  ceduta  fatto  gì' Impe- 
radori,  indi  folto  Odoacre  e  i  Re  Goti,  e  finalmente  fi  sa 
aver  effa  continuato  ne'  tempi  degli  Efarchi .  Con  la  venu- 
ta di  Pippino  Re  s'  interruppe  il  Siftema  di  quella  Città  , 
paffata  al  Dominio  de'  Pontefici,  turbata  alcuna  volta  dagli 
Arcivefcovi,  ed  indi  ritornata  agi  Imperadori,  da'quali  pafsò 
di  nuovo  a'  propri  Prelati.  Cotefti  Prelati  adunque  prefero 
dagli  Augufti  le  invefiiture  di  tutti  i  diritti  fpettanti  a  quel 
GovertMj;  e  fra  quefi:i  rirrovafi  anche  \\  cudeiidde  monetds  jus 
nd  MLXUl  àa.  Arrigo IFy  come  vedremo  più  abballo.  Ora 
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chi  dirà  mai ,  che  il  privilegio  ottenuto  da  cotefto  Arcive- 
fcovo,  provi  non  elTere  (tata  Zecca  in  R.i^/cnua  prima  di  al- 
lora? Corefìa  è  fìata  rinovazione,  non  inftituzione,  di  Zec- 
ca. Lo  ftefifo  accadwtte  a  Lucca,  la  quale  monete  coniò,  co- 
me dicemmo  ,  nel  Secolo  Vili,  eppure  nelTiinno  MCCCLXIX 
dopo  le  note  vicende  di  quella  Città  ,  Diploma  fi  trova  di 
Carlo  IV,  in  cui  tali  efprelTioni  lì  leggono,  che  certamente 
fenza  gli  antecedenti  lumi  ,  fi  direbbe  ,  efferfi  fohanto  in 
quell'anno  inftituita  la  Zecca  in  cotefta  Città  ',  damus  ^ 
largimur  ^  &  co?icedtmus  au6iortt^tsm  ^  facuh^uem  ,  O"  potè- 
Jìntem  plemjjimam  monstas  auvi^  ^rpeufi  ,  (T  cujuslihet  al- 
terius  metalli  prò  honore  ,  utiUtnre  ^  &  bono  jìatu  Civitatts 
cjusdem ,  cudendi ,  fnbricandi ,  faciendt ,  monefandi  &c.  De- 
creti  pure  per  la  fteiTa  facoltà  della  Zecca  ,  vedremo  darli 
alle  Città  di  Genova  ,  di  Siena,  e  di  Pila  ;  ma  nel  tempo 
(lelTo  ofTervaremo ,  come  abbiatn  veduto  di  Genova ,  aver  que- 
fte  Città  molto  prima  di  tali  Decreti  fatto  ufo  della  propria 
moneta.  Qjùndi  io  tre  tenrvpi  diiìinguerei  per  le  Zecche  d*" 
Italia.  Il  primo  da  Odonrre  fino  a  Carlo  Masino  ,  e  dirci  , 
che  in  tal  periodo  di  tempo  tutte  le  Città  Ducali  avellerà 
la  Zecca  per  inftituzione  de'  Longobardi:  il  fecondo  dd.C ar- 
to Magno  fino  alla  Pace  à'xCojìarìi^a  ^  e  direi  che  in  tal  tem- 
po molte  Città  fé  T  abbiano  confervata,  e  molte  altre  che 
l'aveanodimelTa  l'abbiano  ricuperata,  o  in  grazia  della  acqui- 
ftata  libertà,  o  per  ifpeziofo  privilegio  Imperiale  :  il  terzo 
tempo  poi  dalla  Pace  di  Colìan^a  fino  al  Secolo  XVII,  cre- 
derei efìfcr  tale,  che  ninna  teoria  fervir  polla  per  intendere 
la  ragion  delle  Zecche  in  quefto  frattempo  erette  ;  efiendo 
ciò  accaduto  ad  arbitrio  fohanto  de'Principi.  Prima  peròdi 
palTare  a  quelle  Città  ,  nelle  quali  dopo  i^  tempo  di  Carla 
Magno  non  interrotta  continuò  la  Zeccai  fìaci  permelTo  di 
particolarmente  ragionare  intorno  a  due  delle  più  illuftri 
Zecche  d"*  Italia,  cioè  ^xVenczja  ^  e  di  Roma;  ognuna  à^ì- 
le  quali  merita  bene  un  maturo  riflello. 

§.    IV. 
Della  Zecca  di  Venezia. 

Segretario  àt^ì^t  Teodorico  in  Ravenna  {wCaJfiodoro{Q 
Cnjfiodorio)  Soggetto  illufire  per  le  fue  virtù,  e  pegli  onori 
a'quali  èafcefo,  eda' quali  facilmente  pafsò al  Monachismo» 

Q.uefti 

I  Codcx  Diplom.  hai,  Tom,  IL  pa^.  222^. 
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Qiiefti  effendo  Prefetto  del  Pretorio  fcriiTe  la  già  nota  lette- 
ra XXIV  del  libro'  XII  ^i  Tribuni  de  i  Maritimi^  pel  traf- 
porto  del  vino  e  dell'olio  da  Pok  in  Ravenna;  e  in  qoerti 
lettera  (embrò  ad  alcuno  di  ritrovar  indizio,  onde  arguire, 
che  fin  d'allora  in  Venezia  picciola  moneta  per  ufo  del  Po- 
polo fi  fàceflc  .  Giovaleggere  in  pnmcj  luogo  le  di  lui  flelTe 
parole  ;;  In Salinis  autem{  dic'egli  )  exercendis  tota  contentio  eft . 
Fra  aratris  ^  prò  falcibus  cilirìdros  voluitts .  Inde  Vobis  fruóius 
amn'ts  ennjcituf  quando  in  ipfts  ,  &  quce  non  facitts  poffide- 
tis.  Moneta  illic  quod ammodo  percutitur  viclualis  .  Arti  ve- 
firae  omnis  f.iMus  nddi^ius  ejì  .  Potejì  aurum-  aliquis  quaere- 
ve  ;  nemo  ejt  ^  qui  Jalem  non  defideret  tnvenire  ;  merito  quaU' 
do  ifti  debetur  om?2Ìs  cibus  y  qut  potejì  e[fe gratijfimus .  Froin- 
de  naves  &c.  II  figurato  parlare  di  Cajftodoro  in  dubbio  ci 
lafcia,.  fé  veramente  debbafi  ifitender  quivi  di  metallo  mo- 
netato, oppur  d'altro  .  Imperciocché  ei  prima  dice,  che 
tutto  lo  ftudio  de'  Veneziani  è  nel  far  del  f ale  ;  e  che  per 
ciò  ogniì  frutto  'vt  nafce  quand' cllìpoiTeggono  tutto  per  mez- 
zo del  fale  (tefi'o.  Che  però  quivi  moneta  per  così  dire  njit- 
tu  ari  a  fi  batte  ;  foggiungendo  pofcia  ,  che  fi  puh  da  taluno 
ricercar  l' oro  ;  ma  nofi  nSelfer  alcuno  ^  che  non  defideri  il  fa- 
le.  Quindi  è,  che  molti  dotti/flirni  Francefi  ,  e  Italiani  anco- 
ra ftabilirono  ,-  aver  avuto  inf quello  padb  C/t^oì^ofo  inten- 
zione di  celebrare  foltanto  il  fale;  di  cui  gran  commercio  i 
Veneziani  allora;  facendo,  (hva  ad  efiì  in  luogo  di  moneta. 
Porrebbe-  cfTere',  che  tal  interpretazione  folfe  legittima  : 
ma  nientedimeno  a  me  non  fembra  tanto  incredibile;  ,  che 
in  que'  tea)pi  per  ufo  del  Popolo  fi  battelTe  in  Venezia  ap- 
punto una  'vìttuaria  moneta.  Erano  di  già  fcorfc  tre  gene- 
razioni 5  dacché,  quefte  Ifolette  s'erano  di  ricchi  abitatori 
riempiute.  Le  i:ruzioni  d'Attila^  dì  Odoacre\f  e  di  Teodori' 
co  flelTò,  e  i  mali  crudeli,  che  gl'Italiani  tutti  fofFrironoia 
quella  barbara  foggia  di  guerra,  hanno  fiUto  fuggir  dal  Friu- 
li', dal  Trivigiano  5  dal  Padovano,  e  d'altronde  ,  per  rico- 
vrarfi  alla  marina,  e  tra  l'Ifole,  quelle  Perlone  ,  le  quali 
aveano  più  robba  a  perdere,  e  più  comodo  a  fcappar  altro- 
ve, e  mantenervifi ,  fenza  prender  partito  alcuno..  E  allora 
fu  che  i  luoghi  maritimi  e  paludofi  ebbero  origine  ,  e  con 
Rivoalto,  cMalamoccofi  popolò  Grado,  e  forfè  anche  Fer- 
rara. Quei  pertanto,  che  in  quelle  Ifole  di  Venezia  fi  rifu- 
giarono, non  è  da  credere,  che  fofìéro  foli .  Di  pefcatori ,  e  di 
Éibbncaton  di  fale  abitate  erano  effe  dapprima;  tièquelle  con- 

.    corfe 
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corie  Perfone  chiamate  Nobili  da  Cnjjlodoro  {Plen<s  Nobili- 
bus)  in  poco  tratto  di  tempo  avrebbero  potuto  apprendere 
l'arte  della  pefca,  del  fale  ,  e  del  fabbricar  le  barche  arte 
a  viaggiare  ne' fiumi,  a  fcoirere  l'Adriatico,  e  che  a'ceai- 
pì  à'xCajftodoro  erano  in  numero  molìiHime.,  anzi  inniune- 
rabiii  (mnumerofa  Nnvigia)  .    Q^uantità  di  Barche  avevano 
adunque:  quindi  molto  Popolo  convien  iupp)rre.  La  forma 
d^Wriby.nafo  c'indica  un  Governo  di  già  in  fiftema^  e  g^aa 
commercio  querta   popolazione   doveva   avere  al   di  fuori  ^ 
Carne,  vino,  olio,  legna,  frumento,  e  robba  da  veftirli  , 
né  nafcevano  quivi,  né  fi  facevano.   Q^uale  (pefa  crediamo 
noi,  che  ci   volefìe  pel  folo  provvedimento  di  legni  per  la 
fabbrica  delle  Barche  ,  e  per  tutto  ciò  ,  che  in  effe  v'  oc- 
corre. Col  lolo  fale  queflo  commercio  li  manteneva?  E  noa 
vogliamo  creder  noi ,  che  fondachi  e  botteghe  vi  fi  trovaf- 
fero  pei   minuti  giornalieri  biiogni  del  Popolo  ?  E  qual  mo- 
neta avranno  efìi  ufata?  Sale  e  pefce  ?  Qjiefto  è  ridicolo  * 
Tutte  le  Popolazioni  quando  per  sé  governaronfi,  una  pro- 
pria moneta  ufarono  ^    onde  l'interno  popolare  commercio 
li  mantenefìe.  Chi  di  rame,  chi  di  ferro,  chi  di  cuoio  fec' 
iifo:  ma  una  comune  mifura  delle  cofe,  fi  nota  in  tutte  - 
E  che  dunque  proibifce  il  credere,   che  anche  il  Governo 
niaritimo  avelie  allora  la  fua  nioneta  \    lafciando  anche  da 
un  canto  la  geroglifica  efpreffione  di  Cnjfiodoro? 

Sta  per  dir  vero  contro  tale  opinione  la  fentenza  di  molti 
accreditati  Scrittori,  i  quali  l'epoca  della  Zecca  Veneziana 
pongono  ne'  rempi  affai  pofteriori.  Marin  S anudo  è  di  pa- 
rere ',  che  Berengario  Imperadore  conceielfe  il  privilegio 
di  batter  moneta  a  Pietro  P  arti  cip 'T^Jo  Doge  non  prima  del 
IX. Secolo.  E  di  fatto  fotto  il  Ritratto  di  lui  pofteriormen- 
te  dipinto  (la  queft'lfcrizione,  dal  Sanudo  ftelfo  riportata, 

Multa  Berengarius  nubi  privilegia  fecit , 
Atque  Monetam  ami  cudere  po[fe  dedif, 

leffero  altri  : 

Is  quoque  Monetam  cudere  pojfe  dedit . 

Quello  Doge  adunque  (fon  parole  del  Sanudo)  ebbe  da  Be- 
rengario hnpf^rndore  Privilegio  di  batter  etiam  moneta  doro , 
come  quella  d'argento,    Quefta  opinione  del  Sanudo  viene 

auto- 
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autorizzata  dal  Sig.  Muratori  nella  Didertazione  XXVII  », 
^  dal  Sig.  Cavalier  Vittori  nel  (uo Fiorino  d'oro  *  col  nome 
di  Francefco  Sanf ovino  Sqùììoxq  del  1580,  e  forfè  il  più  ac- 
curato di  tutti  ne'  fatti  della  Repubblica;  indotti  forfè  dal- 
le feguenti  parole,  all'anno  PCCCCXXXIX.  fotro  Pietro 
Participa7:io  3,  Dicono  alcuni  (feri ve  egli),  e  lo  afferma  an- 
che il  Breve  t  ch'egli  ebbe  P  autorità  di  batter  rrioneta  da  Be- 
rengario .  La  qual  cofa  quanto  fia  vera  l"* abbiamo  dimofìrata 
di  {opra  ajfai  chiaramente  in  ptu.  luoghi.  Con  tutto  quejìoft 
legge  il  fuo  Breve  in  quejt a  maniera:  Multa  Bere?igarius(!Tc. 
Ballò  quefto  a  far  credere,  elTere  flato  in  opinione  il  San- 
fovino,  che  Berengario  a  Venezia  concedere  il  diritto  del- 
la Moneta  ;  non  curandofi  di  ofTervare  que' luoghi ^  dovedif- 
fe  d'aver  dimuftraro,  quanto  tale  cofa  fi  a  vera.  Ora  lo  ve- 
dremo noi  nel  Libro  XI  *.  £  chiara  cofa  <?,  (die' egli)  che 
allovchc  Rialto  fu  edificato^  i  Veneti  cominciarono  a  fpende- 
re  MONETA  PROPRIA,  ma  Jolametite  di  rame:  ficcome 


fi  -         . 

fé  fi  amente  falfo  ,   che  Rodolfo  Imperadore  de  (fé  hcen-^jt   la 

prima  volta  alla  Repubblica  di  coniar  monete  .  Perciocchl' 
per  le  parole  del  rnedefimo  Rodolfo  ft  comprendi, ,  che  i  Prim 
cipi  Veneti  antichi  la  coniavano  fen'z^' altro  ^  di  maniera  che 
non  concede^  come  dicono  gli  Scrittori  ,'  ma  conferma  l'ufo 
di  batter  moneta  fatto  ab  antiquo  da  t  noflri  Dogi  .  Et  le 
parole  del  Privilegio  fuo  fotto  la  data  dell'  anno  DCCCCXXIV 
alli  29  di  Febbraio  di  Pavia  dicono  in  quejìa  forma.  „  Si- 
„  mulque  eis  Nummi  Monetam  concedimus  ,  fecundum 
„  quod  eorum  Provincise  Duces  a  prifcis  temporibus  conr 
„  fueto  more  habuerunt.  " 

Tale  è  il  fentiniento  del  Sanfovino  .  Q_uindi  veggiamo 
noi  due  privilegi  vant.arfi  ^  uno  di  Berengario ^  e  1'  altro  di 
Rodolfo.  Di  queft' ultimo  Re  fcrive  anche  il  Dandolo  nelT 
anno  fuiìeguente  le  fìelTe  cofe ,  cioè  ^i  In  eodem  Privilegio 
declaravit  Ducem  Veneticorum  potejiatem  habere  fabricandi 
monetam  ;  quia  ei  confìitit  ANTIQ.VOS  DVCES  hoc  con- 
tinuatis  temporibus  perfeciffe  .  Rodolfo  adunque  ,  fecondo 
quelli,  non  fece  altro  che  confelTare  il  privilegio  della  Zecca 

a' Dogi 

I  Antìq.  Ital.  Tom.  IL  p.  <^55.         2  Pag.  9. 

3  Vetìtz'ia  ec.   In  Venezia   1Ó65.  4.  pag.  548.         4  Ivi  p.  486. 

5  Qhronic.  Reu  Ital.  Script.  Tom.  XII.  pag.  2Co. 
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a'  Dogi  di  Venezia:  ma  che  lo  ftefìb  faceffe  sinché  Btrefìga^ 
rio  ci  afficura  l'Anonimo,  efillente  nella  Bibliotheca  Eften- 
fe,  citato  dal  Sig.  Muratori  ' ,  ove  dice,  che  cotefto  Re  r«r 
dendi  monetam  auri ,  &  argenti  ,    ut  fub  imperio  Graecorum 
hnbuerunt^  potefìatem  dedit .  Qt.iindi  Renieri  Budelio  all'an- 
no DCCCCXV  ^  fcriiTe,  che  allora  fi  cominciò  in  Venezia 
la  moneta  d'oro  e  d'  argento  .    Ma  giacché  fiamo  in  varietà 
di  opinioni  ,   rallegriamoci  un    poco  anche  con   la  Crona- 
ca di  Donato  Contarini  efiftente  nella  Biblioteca  Fofcarinia- 
na  ,    e  citata  particolarmente  dal  S anudo  ;  dove  leggefi  in- 
rocentiffimamente  porta  T  epoca  della  Zecca   Veneziana  nel 
MCCLXXXV  per  autorità  d'im  Papa  Meff andrò ^  che  non 
fi  trova;  e  non  fu  mai  in  cotefìi  tempi.  Ecco  le   ftelTe  pa- 
role: Nel  di6lo  tempo  ave  el  foradtclo  Doxe  (Giovanni  Dan- 
dolo) autorità  di  P.  P.  Alexandro  de  poder  bater  monede  d' 
oro ,  Cy  d' argento ,  &  rame  ;  e  fo  principia  a  ftampar  mexj 
Ducati  d' oro ,  &  Ducati ,  Ù'  altre  monede  d'  ar-^^nto  ,  e  de 
rame^  che  tengono  argento  ;  e  fo  faEio  i  primi  OJfi-:^ali  a  far 
far  Ducati  (nel  1285.)  ^•'  Zuanne  Bondimier  ,  e  S/   Matio 
de Rainaldo ^  e  per  eH  fo  bon  operar  fo  confcrmado  quelo  ?ìel 
i28<5.   Da  querta   fé  non  altro    abbiamo  i    primi  MagiQrati 
per  la  fabbrica  del  Ducato  d'oro  o  (ìa  Zecchino. 

Vengo  ora  ai  citar j  privilegi  di  Berengario  e  di  Rodolfo, 
A  Pietro  ParticipaTiio  Doge  fu  dato  il  primo,  allo  fcrivere 
del  Sanudo  ;  e  il  fecondo  fu  da  Rodolfo  dato  nel  DCCCCXXIV 
ai  XIX  di  Febbraio  in  Pavia,  al  dire  del  San/ovino  .  Falfo 
tutto.  Berefjgario  I.  mancò  nel  924  di  morte  violente  in  Ve- 
rona 3;  e  Pietro  Participa^jo  fu  Doge  quindici  anni  dopo, 
cioè  nel  9:^9.  Se  poi  ,  com'altri  han  fritto,  tal  privilegio  a 
Berengario  IL  fi  prolungale  negli  anni  950;  non  vi  farebbe 
nominato  Pietro  Participa-zjo ^  già  morto  nel  942  :  ma  Pie- 
tro Candiano  III.  Tanto  lunge  è  poi,  che  P.odolfo  faceffe  il 
fecondo  nell'anno,  e  giorno  fegnato,  ftando  in  Pavia,  quan- 
to vero  è  ,  che  in  quel  tempo  appunto  gli  Ungheri  ,  per 
opera  di  Berengario  ,  erano  all'afledio  della  (iella  Città  di 
Pavia;  e  che  Rodolfo  fi  ritrovava  tuttavia  lontano  d'Italia, 
in  Borgogna.  Ben  è  vero  ,  che  ogni  obbietio  fi  fugge  ,  fé 
fi  prende  l'epoca  afi'egnata  ààì  Dandolo  a  queflo  Privilegio, 
cioè  nell'anno  IV.  del  Regno  di  Rodolfo^  che  vuol  dire  nel 
DCCCCXXV,  con  cui  perfettamente  s'accorda  l'Indizione 
XIII  fegnata  nel  Codice  Trivifaneo  ,   o  per  dir  meglio  in 

P  cotefto 

1  Antiqi'At.  Med.  TEvi  Tom.  IL  p.  646. 

2  De  Minetis  &c.  lib.  I.         3  Liutprand,  Hijìcr.  Lib.  II 
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cotefto  Privilegio  quivi  efiftcnte.  Anzi  è  da  avvertirli  rìtro- 
varfene  quivi  un  altro  à'UgoRe  in  data  del  DCCCCXXVI, 
che  ha  le  ftelTe  parole  ed  erpreflìoni  di  quel  di  Rodolfo, 

Comunque  (ìa  di  coteiìi  Ptivilegj,  io  fermamente  mi  per- 
fundc),  che  né  Berengario ^  X]h  Rodolfo y  nhUgo  fodero  al  ca- 
fo  di  dargli  al  Doge  di  Venezia  ;  primo  ,  perchè  non  ave- 
vano autorità  fuffijiente  per  firgli  ;  e  fecondo,  perchè  me- 
morie lìcure  abbiamo,  che  non  fole  nel  tempo  d'e(!ì,  ma 
ben  da  un  Secolo  prima  le  monete  di  Venezia  fodero  ia 
corfo.  Note  fono  le  confinazioni  fatte  tra  Carlo  Magno ^  e 
Niceforo  Imperadori  d'  Occidente  e  d'Oriente  fin  dall'anno 
DCCCIII;  e  cofa  nota  è,  che  in  quel  Concordato  Vene- 
zia fu  dichiarira  indipendente  dall'uno  e  dalTaltro  Impe- 
ro, Le  quali  confinazioni  ,  e  libertà  di  Venezia  furono  da' 
fulfeguenti  Imperadori  confermate,  e  riconofciute  fino  a  F^- 
dericol.  nel  MCLXXVII  '.  E  bea  vero,  che  i  Veneziani 
pofiedendo  de' luoghi  fratterra,  ed  avendo  il  commercio  lo- 
ro con  tutta  Italia  per  via  de'Fiumi,  bifogno  aveano  della 
permifiìoj/e  del  Padrone  d'efià  Italia  ^  e  di  quefta  in  repli- 
cati Privilegj  {\  fa  menzione.  A  Rodolfo^  a  Berengario  ^  e  ad 
altri  pure  ricorrettero  i  Veneziani  per  la  conferma  di  quefiì 
lor  Privilegi;  ma  ri";guardavano  quefì:i  le  immunità  che  go- 
devano nel  Regno  Italico,  Ma  cofa  mai  cotefli  Re  ,  e  Im- 
peradori aveano  da  far  eglino  intorno  al  diritto  della  mo- 
neta in  una  Città,  che  fin  da  Carlo  Magno  fu  libera,  e  in- 
dipendente dichiarita?  E  molto  più  allora  ,  che  collegata 
coU'Imperadore  di  Coftantinopoli  pegli^  affari  del  commer- 
cio di  Levante,  a  cui  a  tutto  potere  in  quel  tempo  i  Vene- 
ziani faggiamentc  attendevano  ,  erano  edi  piuttoflo  ai  Re 
d'Italia  contrari;  perlocchè  non  poche  vicende  patirono?- 

Veggiamo  ora  un  poco  ,  fé  v'era  mai  bifogno  in  Vene- 
zia deli'  altrui  Privilegio  per  la  moneta  ;  efiendo  IJata  que- 
fta  da  gran  tempo  in  commercio,  e  di  già  per  tutta  Italia 
comune.  II  Muratori'  in  primo  luogo  ci  dà  un  Documento 
del  MLIV.  ^,  da  cui  rileviamo,  che  i  Darrarit^enetici  cor- 
revano in  Ravenna  ed  in  Modena  .  Da  altro  Documento 
del  Sig.  Abate  Brunacci  ^  nel  MLIIl  erano  quefti  in  ufo 
nella  Città  di  Padova  :  nel  MXXIII  correvano  pure  inTre- 
vigi  ^  come  abbiamo  dalla  Convenzione  tra  Rambaldo  Con- 
te, ed 

1  Leibnitr.  Codex  Juris  Gènt'mm  fol.  d.  5.  Prodrom.   num.  IV. 

2  Diliert.  XXViII.   In  noie  Dui  &c.  Denariorum  Veneticorum . 

5  De  re  Nummaria  Patav.  p.  3.  In  Xpti  Noie  &c.  ^olidos  vfgin- 
fi  j  &  novera  de  Veneciarum  moneta . 
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te,  ed  Arhr?cioVtkos/o  di  quella  Città,  pubblicata  dal  Sig. 
Colerti  ',  Nell'anno  poi  DCCCCLXXll  non  folamente  in 
ufo  erano  in  Bergamo,  e  nel  Friuli;  ma  di  già  ragguaglia, 
li  gli  troviamo  co  i  danari  Milanefi  ;  come  impariamo  dal 
Documento  tra  il  Vefcovo  di  Bergamo,  q  Rodnldo  Patri.if- 
ca  di  Aquileia  dato  fuori  dal  P.  Rubeis  ^  ;  di  cui  per  attro 
noi  daremo  altrove  un  efemplare  più  afiai  correrro.  Anche 
ncli'OpLifculo  intitolato  Qunlttatis  contea av/i  ò\  Rtinrio  Ve- 
fcovo ài  Verona  3  fi  nominano  come  famiglari  le  lite  de' 
D'-^nan  Fenttici  alla  metà  del  X.  Secolo.  Ma  la  più  antica 
notizia  che  finora  della  moneta  Veneziana  fi  abbia  ,  è  fen- 
za  dubbio  neli'a  convenzione  fatta  ira. Lonario  Imperadore, 
e  Picrro  Trndoritco  Doge  nell'anno  DCCCXL  ,  cioè  quali 
un  Secolo  prima  d'Ugo  ,  di  RodJfo  ,  e  di  Bcrengfino  ;  in 
cui  cfptcfTa  menzion  fi  fa  di  lire  Genetiche,  Di  quefta  mol- 
ti ne  fecero  cenno;  e  prima  di  tutti  il  Dandolo  4;  ma  non 
s'è  veduta  peranco  intera  .  Noi  la  daremq  qui  tutta  ,  tor- 
nando efia  in  grande  onore  della  Repubblica  ;  ed  elTendo 
forfè  la  prima  Carta  in  cui  la  fuddetra  Repubblica  ,  come 
Potenza  afibluta  formi  patti  ,  e  fiabilifca  Leggi  ,  e  confini 
con  r  Imperador  d'Occidente.  Quefio  così  bel  Documento 
efifie  nel  Codice  Trevilaneo;  e  trovafi  anche  preflo  il  Sig. 
Marchefe  Maffei  ,  chp  me  ne  die  pure  un  efempiare  .  Ma 
con  tutto  quefl:o,  mancandofni  l'originale,  non  ho  potuto 
collazionarlo,  come  avrei  defiderato. 

Paóìum  Inter  fubditos  Lothnr'ti  Impcratoris ,  &  fubdìtos 
Tradonici  Duas  Vcnctir.rurìì . 

„  In  nomine  Domini  Nofiri  Jefn  Chrifti  Dei  aeterni.  An- 
5,  no  Incarnationis  D.  oéiingentefimo  ^uatragcfimo. 

„  HLotarius  divina  providentia  ordinante  Imperator  Augu- 
„  ftus,  anno  impcrii  eju<;  xxvi.  oé^avo  Kal.  Martias  Papias 
5,  civitatis  Palatio,  hoc  paéhim  fuggerente,  &  fupplicantc  Pe-^^^^^^^^^^ 
„  tro  gloriofiffimoTradunico,  Veneticorum  Duce  ,  inter  Ve- //«fMrfc^ 
„  neiicos,  &  Vicinos  eorum  conftituit ,  ac  defcribere  )^^i^ -> Ìlfe%J". 
,,  ut  ex  utraque  parte  de  obfervandis  hisco;7///V«/;o////^wi'  pàx»emhamm 
„  firma  interiilosperfeveret ,  V^icini  vero  veneticorum  Iunt,„«n,. 

P     2  „  ad 

I  Italia  Sacra  Tom.  V.  pag.  509.  . . .  pena  arpenti  dcnariis  bonis  Ve- 
neti s  libr.  C.  2  Monumenta  Ecclefue  Aquil.  &c.  Danarios  bonos 
Mcdiclanenfes  fclum  quinque ,  aut  de  Venecia  [cium  decem  . 

3  Spicilegium  Veter.  Alìquot.  Script.  &c.  à^  Achery\.  Tom.  L  P.  IL 
p.  360.  [ex  l'tpras  denariorum  Veneticorum  omni  habere  pnterat  anno. 

4  Chronicon  Lib.VIII.  cap.  4.  P.  XI.  pag.  lyd. 
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„  ad  quos  huius  paoli  ratio  pertinet  Hiftrienfes  ,   Foro  In- 
cenetefjet.-i")  Henfcs ,  Certefenfes ,  Tarvifanenfes  ,    Vicentenfes  ,  Mon- 
„  tefilicenfes,  Gavaienfes,  Comaclenfes,  Ravennenfes,  Ce- 
„  fenatenfes,  Ariminenfes,  Pifaurenfes,  Fanenfes,  Senogal- 
5,  lienfes,  Anconenfes,  Humanenfes,  Firmenfes,  &  Pinen- 
„  fes  ,   quibus  locis  vel  profetiti  tempore  confiituti  funt  , 
„  vel  in  futurum  conftitutifuerint,  maioresatque  minores, 
55  quos  conftituit  ipfe  Imperator,  cum  Petro  Duce  Veneti- 
„  corum,  &  cum  ipro  Populo  Veneticorum  ,  idefl:  cum  ha- 
„  bitantibusRivi  alci,  Caftri  olinoli ,  Amoriani ,  Madamau- 
5,  ci,  Albiols,  Clugige,Brunduli,  Foflìonum  ,  Laureti ,  Tor» 
„  celli  Arianorum  Civitatis  novse  fines ,  Buriani ,  Caprnlarum, 
5,  fines  Equiìi,  Caput /7r^///5,  &  cum  omnibus  locis  his  ha^ 
5,  bitantibus  tam  Epifcopis,  &  Sacerdotibus ,  quam  Primati- 
5,  bus,  feu  reliquo  populo  ,  &  cun61;a  generalitate  ad  Du- 
„  catum  VenecijE  pertinente,   hoc  paélum  obfervare  debe- 
„  rene  per  annosconftitutos  numero  quinque,  ut  nulla  ma- 
„  litia  ,  nec  liefio  inter  partes  perveniat.  Et  fi  aliquod  ma- 
„  lum  inter  partes  commiffum  fuerit  ,  fecundum  pa6ìi   hu- 
5,  ius  feriem  emendare,  Sciuftitiam  confervare  ad  invicem 
„  repromittunt,  &fi  incurfus  in  finibus  vefiris  Venetiarum 
,^  faàus  fuerit  ,  perfonam  ipfiun  ,   qua?  in  capite    fuerit  ad 
„  eamdem    malitiam    faciendam    intra  fexaginta    dies  parti 
5,  vedrà;  tradatur,  5c  omnia,  qus  fuerint  in  duplum  reftì- 
„  tuantur,  &  fi  ipfum  duplum  vobis  non  compofuerimus, 
5,  aut  fi  perfonam  ipfam  manibus  vellris  non  dederimusin- 
5,  fra  fexaginta  dics  prò  una  quaque    perfona  ,    qua;    ipfam 
5,  malitiam  perpetraveric  auri  folidos  quingentos  compona- 
5,  mus  —  Etvolumus,  ut  omnes  homines  vefiros,  pofiquam 
5,  pa6ìum  anterius  faótum  fuit  Ravenna; ,  qui  ad  Nos  confu-. 
3,  gium  fecerunt  ,    fi  eos  invenire  potuerimus  ,    ad  partetn 
5,  vefiram  reftituamus.  Similiter  repromittimus  Vobis  ,    ut 
5,  homines  Chriftianos,  de  poteftate,  vel  regno  dominatio». 
„  nìs  vefira;  fcientes  non  emamus,  nec  venundemus  ,    nec. 
5,  prò  quolibet  ingenio  transportemus  ,  ut  captivitatem  pa- 
5,  tianiur,  aut  eos  fuus  Dominus  perdat,  fed  ncque  aliqueni 
5,  Chrìftianum  aliqui  qualibet   occafione  trasponamus  ,    ad. 
„  hoc  ut  propterea  in  potevate  paganorum  deveniat,  &  (i 
5,  invenerimus  ,    quod  aliquis   cos  in  DucaLÌbus  nofìris  ad- 
„  duxerit  ,    modis  omnibus  ad  pattern  veftram  reddamus  ^ 
„  qui  ipfa  mancipia  Chrifiiana  adduxerit    venundanda  ,  &. 
„  omnia  quas  fecuni  adduxerit,  ipfe  ,  qui  eos  apprehende- 

.      5,  rit 
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,  rit  habeat  conceffa.  De  Captivis  vero  fi  inventi  fuerinc 
,  in  Ducatibus  noftris,  ipfas  pcrfonas  ,  quae  ipfos  capdvos 
,  transpoftierint  cum  omnibus  rebus  ,  &  familiis  ad  par- 
,  tcm  veftrarn  reddatnus,  &  fi  hoc  faótum  nonfuerìt,  tunc 
,  prabeat  Sacramentum  ludex  loci  illius,  ubi  ipfa  manci- 
5  pia  requiruncur,  cum  quinque  eleclis ,  quales  pars  veltra 
,  elegeric  quod  ea  mancipia  illuc  non  fuifient  lufcepta  , 
,  ncc  inde  transpofita  ,  &  hoc  fpondemus,  ut  quicuraque 
,  poft  rcnovationem  huiùs  pa6ti  ad  Nos  confugium  fecerit 
,  cum  rebus  eorum  parti  veftrs  reddatur,  fi  autem  aliqua 
,  fcamera,  auc  hoftis,  vel  quaiiscumque  perfona  per  fines 
,  noftros  contrarios  ad  veftram  la:fionem,  vel  ad  veftra  lo- 
,  ca  venire  tentaverit,  &  ad  veftram  pervenerit  notitiam , 
,  niox  fine  aliqua  tarditate  Vobis  nunciabimus,  ita  ut  per. 
,  Nos  nullam  L^fionem  habeatis.  Et  hoc  ftatuimus  utquod- 
,  cuaìque  mandatum  Dni  ImperatorisLoiharii  clariflimi,  Au- 
,  gufti  vel  Mifibrum  eius,  Vobis  nunciatum  fiierit  interutr^s- 
,  que  partes  ad  vefirum  folatium  Navalem  excrcitum  con- 
,  tra  generationeSvSclavonum ,  Inimicos  fcilicet  veftros,  ia 
,  quo  potuerimus  folatium  prefiare  debeimus  absque  ull^ 
,  occafione .  Spondemus  quoque  ut  nullum  Inimicorum  qui 
,  contra  Nos,  vefirasque  partes  funt,  vel  fuerint  nos  ,  qui 
,  modo  fumus  ,  vel  «qui  fueiint  adiutorium  ad  veftram  lae- 
,  fionem  faciendan)  prebere  debeamus  fub  quolibet  ingenip 
,  infi-a  hoc  Ipatium  paoli.  Sienim  furtum  inter  partes  fue- 
,  rit,  in  quatruplum  rcfiiruatur.  Si  fervi  ,  aut  ancilla^  in- 
,  fra  hoc  fpatium  inter  partes  confugerit ,  cum  omnibus  re- 
,  bus,  quas  deiulerint  fecum  reddantur,  &  Judex  ,  qui  ipfos 
,  fugitivos  reddiderit  prò  unoquoque  fingulos  auri  folidos 
,  recipiar,  fic  tamen  ut  fiamplius  requiritur  perSacramen- 
,  tum  idoneum  Dominis  illorum  faiis  faóìum  fit.  Si  vero 
,  Index  ipfos  fugitivos  (ufceperit,  &eos  reddere  negaveric, 
,  &  exinde  aliud  confugium  feccrint  ,  prò  uno  quoque  fu- 
gitivo  auri  folidos  feptuaginta  duo  componantur.  Et  hoc 
,  ftatuimus  de  fugitivis,  de  quibus  conftat,  ad  vosludices, 
vel  loca  ipfi  fugitivi  fugerint.  Q_uod  fi  dubium  fuerit  ^  & 
denegaverit  ludex,  vel  autor  loci  illius  ,  in  quo  liberi  , 
vel  fervi  requiruntur,  tunc  prebeant  Sacramentum  duode- 
•cim  eledis,  quod  ibi  nec  fufcepti  fuerint,  nec  illos  ha- 
beant,  nec  in  confcientia  eorum  fit  ,  nec  aliquas  eorum 
res  fecreto  habuerint.  Si  autem  hoc  dìftulerit  facere  poft 
primam,  &  fecundam  conteftationem  prefentia  perlufllo- 
nem  ludicis  fui  iiceat  etiam  pignorare  hominem  de  ipfo 

„  loco, 
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9,  loco,  ubi  Cciufarequiritur,  ita  tamen  ut  ipfum  pignuspofl: 
^,  fai'yiam  iufliriam  in  integro  reddatur.  Et  nullatenusliceat 
„  alicui  per  alia  locapignus  accipere ,  nifi  ubi  fugitivi ,  aut 
5,  caufa  requiriiur,  aut  pìgnoretur.  Et  fi  pignoratio  perve- 
9,  nerit,  &  pignus  fuum  recipiat,    lì  auteni  infra  fex   men- 
55  fes  propofiierit  ipie  Judex,  aut  alia  perfona ,  quod  pignus 
))  tulit,  iudicium  habere  ,  poft  transados   illos  Icx  rn^nìcs 
9)  in  duplum.  Index  illius  loci  om;u  niodo  ipfa  pignora  red- 
9,  dat ,  nam  fi  quis  de  alio  loco  pignus  toiicie  prefumpferit  , 
j9  aut  (ine  caula  lulerit,  vel  aliquern  pignore  pignorare  pre- 
9,  fumpferit  in  duplo,  quod  tulcrii  rcfiituat .   Si    vero  equi        | 
99  vel  equa?  ,    aut  armentum  ,   aut  alia  quadrupt'dia  fuerint        ' 
99  ablata,  aoc  fernetipfa  alienaverit  ,    modis  omnibus    parti 
9,  velìr«  reddantur^  quod  fi  poli  primam ,  &:  lecundam  con- 
„  tefiacfonem  minime  reddita  fuerint ,  rune  perveniat  ad  p:gno- 
99  ra  de  loco  ubi   hoc  requiritur9  usqucdum  pars  parti  fatis- 
„  faciat  ,    Er  poft    fatisfaèìionem    ipia    pignora  reddantur  , 
9,  Et  hoc  fiefit^  ut  fi   fugitivi  ,    feu  res  redditae   fuerint  8i 
99  perS'icrarnentum  fatisfaólio  adimpleta  fuerit  modis  omni- 
9,  bus  pars  parti,  five  reddendi ,  five  iurandi  fecuritatem  fa- 
9,  ciat ,  Si  quis  vero  infra  hoc  fpatium  pignorare  prefumpfe- 
9,  rit  excepta  memorata  capitula  caufam  perdati  ^quod  tu- 
99  lerit  reftiiuat.  Negocii  autem   intei   partes  liceat  dare  , 
9,  quod  inter  eosconvenerit9  vel^invenire  potuerint,  fineali- 
5,  qua  violentia,  aut  contrarietate  exceptis  ab  aliis,  ita  ut 
59  aequa  conditio  utrarumque  partium  negociatoribus  in  qui^ 
9,  bus  fuerint  confervetur  ,    De  Ripatico   vero  ,   &  tranfitu 
9,  fluminum  ftetit  ut  fécundum  antit^tiam  confuetudinem  de' 
9,  beamus  collere  per  porrus  nofiros ,  Scf^umina,  &  nullum 
9,  grav.imen,  vel  violentiam  faciamus  ,    &  fi  fa£lum  fueric 
9,  ad  nofiram   notitiam  pervenerit  ab    eis  faciamus   exindè 
9,  iuftitiam  lacere,  3c  homines  veftri  licen-tiam  habeant  per 
,9  terram  ambulanoi  ,    vel  flumina  transeundi  ,    ubi  volue- 
9,  rint,  fi-uiiitèr  &  homines  noftri  per   mare  .    Sed  &   hoc 
^,  convenit  ,  ut  fi  qua  la:fio  inter  partes  evenerit,  legatari! 
9,  inter  partes  non  deiineantur  ,   fed  fecuri    ad  propria  re- 
„  deant ,  Similitèr  Epiftolarii,   fi  detenti  fuerint  ,   relaxen- 
9,  tur,  8c  componantur  eis  Solid.  300.  Et  fi  (quod  abfiijoc- 
99  cifi  fuerint  componantur  parentibus  eorura  prò  ipfisSoli- 
9,  di  mille  9   &  ipfa  perfona  tradatur  in  manibus  iilorum  . 
9,  Si  quis  inter  partes  caufas  habuerit,  vadat  femel ,  &  bis 
99  c^m  epiftola  ludlcis  fui,  &fi  ci  minime  iuftitia  faótafue- 

9,  rit 
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5,  rit  infra  dies  quatuordecim:  Si  ipfe  homo,  unde  iuflfTtia 
„  requiritur  infra  Jocum  ipfum  fueric  infra  diesfcpEefn,  li- 
5,  centiam  habeac  pignorare  ludicem,  qui  in   ipfo  terrjporc 
„  ordinatus  fiierit,  infra  caufam  fuani,  quantum  ipfum  de- 
„  bitum  fuerit,  &  ipfum  pignus  falvum  f?c  usque  ad  fuper- 
„  nominaues  no6ì:es,  &  lì  ipfum  pignus  ante  ftererir,  com- 
„  ponantur  Solidi  Xll.  caufa  manence,  uc  in  antea  iterùm 
„  pignorati©  non  fiat,  ubi  potueric  in  fines  ubi  caufa  requi- 
,,  ritur.  Sic  tamen  ,  ut  ubi  ludicium  ambabus  parribus  re- 
„  nunciatum  fuerit  refidentes  duo  de  utraque  parte  de  loco, 
„  ubi  caufa  requiritur,  &  quod  ipfì  per  evangelia  determi- 
„  naverint,  pars  parti  fatisfaciat.  Addimus  etenim  ,  fi  quis 
„  homicidiaperpetraverit ,  (laniepa6ìo,  modis  omnibus  par- 
5,  tibus  ligaii  tradarur,  quanti  in  ipfo  homicidio  mixti  fue- 
9,  rint,  &  fi  diftulerint  eos  tradere  prò   unaquaque  perfona 
„  componat  auri  Sol.  :^oo.  fi  aliquis  in  filva  p'gnorationem    ccc, 
„  facere  voluerit,  fìc  fiat  fine  homicidio,  &  fi  (quodabfit) 
„  homicidiun)  fiòìum  fuerit  in  libero  homine  componat  prò 
5,  ipfo  Sol.  C.C.C.  &  prò  fervo  Solid.  L.  &  fi  plaga:  pera6t,£ 
„  fuerint  in  libero  homine  componat  in  Sol.  50.  &  prò  fer-  Soul. 
„  vo  Sol.  ^o.   Et  hoc  ftecii  ut  de  feminis,  ac  demulieribus  ^'^^' 
„  feupuellis,  vel  gregibusequoruni ,  vel  gregibus  porcorum 
„  indomicoruhi,  nulla  pignoratio  fieri  debeat  ^  &fi  qua  pars 
„  facere  prefumpferit  fcomponat  Sol.  L.  ^  &  ipfa  Pignoratio 
.,  falva  reflituatur.  Similiter  ftetir  ut  in  res  Sanóìorum  Ec- 
„  clefiarumque  Dei  nulla  Pignoratio  fieri  debeat  excepto  fi 
„  cum  Sacerdotibus  ipfarum  Ecclefiarum  caufas  habueric  , 
5,  &  antea  compellatio  fiat  femel,  aut  bis,  pofiea   fieri  de- 
„  beat  pignoratio  ,    nam  qualicer  facere  ptelumpferit  com- 
„  ponat  duplum.  Et  fi  nefciens  pignoraverit  prebeat  facra- 
„  mentum  ,   &  fit  follicitus  ut   iplum  pignus  falvum  refti- 
„  tuat.  Et  hoc  fietit  de  Caulationibus,  five  de  quibuslibeC 
„  commendationibus,  ut  fi  quis  aliquid  dederit  ad  negocian- 
„  dum  five  aliqua  pignora  pofuerit,  &  folidos  mutuaverit, 
„  ut  fecundum  legem ,  &  iuftitiam  incedat  in  ludicium  ,  & 
„  luflitiam  faciat  pars  parti  de  his,  &  fimilibus  caufis,  de 
,,  quibus  in  anteriori  pa6ìo  continetur.  Et  hoc  fietit,  ut  de 
„  Capulo  Rivoakenfes  ,  Amorianenies,  Mathamaucenfes  , 
„  Albiolenfes,  Torcellenfes,  Commajfenjes  izczx\\x\i^  2ì\ì\\0' 
5,  die  in  annos  30.  ubi  capulaverunt ,  habeant  licentiamca-  ComncUn- 
„  pulandi,  ficut  fupradiòìos  annos  fecundum  confuetudinem  ^"^'^^' 
5,  live  per  flutnina,  five  per  mare,  &  flumina  >  quai  aperta 

5^  habue- 
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„  habuerint  in  fine  Tarvifìana  ab  hodle  in  annos  triginta 
,,  reperiantur.  Equilenfes  vero  capillare  debeant  in  Ripa  S. 
5,  Zenonis  usque  ad  folTam  Mathamauci ,  &gentionis  fecim- 
5,  dum  confuetudinem  omnem  arborem  prò  regere  cum  car- 
ro, auc  ad  collum ,  auc  quantum  fibi  placuerit  ante  pofi- 
ta  caufa  gentionis ,   ubi  minime  prjEfumat  cum  nave  in- 
troire,  &  arbores  non  portantes  infra  ipfos  fines  defigna- 
„  tas  licentiam  habcat  quantum  libi  ad  collum  portare  po- 
*        5,  tueric,  lignamen  faciendum,  non  ad  peòtus  trahendiim  , 
,.  nec  amplius  per  nullum  capitulum  arbores  portantes  de- 
„  bere,  &  qui  amplius  arbores  portantes  debere  componac 
„  Sol.  C.  &  fi  aliier  introire  prefLimpferit  fuprafcriptje  fub- 
5,  iaceant  pens,  &  licentiam  habeanc  peculia  veftra  in  ipfos 
„  fines  pafcere,  pabulare  .  De   finibus  autem  Civitatis  No- 
„  VX  fìatuimus,  ut  ficut  a  tempore  Liutprandi  Regis  termi- 
5,  natio  fa6\a  eft  inter  Pauluiionem  Ducem ,  &  IVlarcellum 
5,  Magiftrum  militumica  permanere  debeat ,  fecundumquod 
„  Ayllulphus  ad  Vos  Civiiatinos  novos  largitus  efì .  Placuic 
„  autem  fuper  hxc  omnia  ,  ut  miffi  D.  Lotharii  Imperaio- 
„  ris  omni  tempore  parati  fint  iuftitias  facere,  ita  ut  unus- 
„  quisque  ex  utraque  parte  fuam  pleniter  recipiat  iuftitiam, 
„  &  ipfi  Miflì  a  parte  D.  Noftri  ,  quaque  fuerit   recipiat  , 
„  peculiarumque  veftrarum ,  &  partium  greg'cs   pafcere  de- 
piavi,  «  beat  cum  fecuritate ,  usque  in  terminum  ,   quem   pofuic 
piavim.  ^^  Paulutius  DuX'  cum  Civitatinis  novis,  ficut  in   paolo  le- 
5,  gìiur  de  piane  malore,  usqbe  \n  pla?jem  ficcam,  quod  eft 
„  rerminus,  vel  proprietas  veftra;  Caprifani  vero  in  Silva, 
„  ubi  capulaverunt  in  fines  foroiulianos,  femper  faciantred- 
„  ditum ,  ut  ea  capulent,  (ìcut  aniea  capulaverunt.  Et  fte- 
„  tic  utdeGradenfiCivitatefecundum  antiquam  confuetudi- 
„  nem  debeat  dare,  &  capulas  facere  ,   ubi   anrea  fecerunt 
Steiffet.     ^^  jj^  ^^g  foroiuliano,  ficut  aniiquitus  cejfi[[et .  Refcrvamus 
5,  in  eodem  paéìo  ,   ut  pars  parti  de  caufis  Ecclefiarum  & 
„  Monafteriorum  iuftitias  faciat.  Et  hoc  ftetit  de  Clugien- 
5,  fibus,  ut  revertantur  per  loca   fua  ad  habitandum  .    De 
„  Eunuchis  vero  ftatuimus,  ut  fi  quis  ab  bine  in  antea  fa- 
„  cere  prefumpferit  fecundum  infolitam  confuetudincm ,  ut 
5,  ipfam  poenani  fubftìneat  ipfe,  aut  fé  de  nobis  redimat  . 
„  Et  fi  hoc  negaverit  fé  fecilTe  cum  XII.  eleéVis   fé  incul- 
5,  pabilem  reddat,  fin  autem  poenam   fubftìneat  .    Volumus 
„  ut  prò  fex  mane.  fol.  ab  uno  homine  facramentum   reci- 
9,  piatur,  &  fi  plus  fuerit  usque  ad  XII.  roane,  duorum  hO' 

^  „  mìnum 
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„  minum  Juramcntum  fit  fatisfaóìum;  &  ita  usque  ad  XII. 
„  libras  Veneticcrum  femper  addendum  per  duodecim  eie- 
„  élos  luratores  perveniat,  ut  quantse  fint  libra,  tanti  fint 
„  &  lurarores.  Nam  fi  ultra  XII.  libras  qusftio  fuerit,  lu- 
„  ratores  ultra  duodecim  non  excedant,  ftatuimus  enim  de 
„  pignoribus  ,  qua  inter  partes  pofitse  fuerint  ,  ut  fi  qua 
„  contentio  de  bis  orla  fuerit,  illi  tribuatur  arbitrium  lu- 
„  randi,  qui  pignus  habuerit. 

Defunt  reliqua , 

Chi  non  conofce  in  quefto  Documento  due  Potenze  in- 
dipendenti fra  loro?  Ma  patti  co'  Principi  ,  e  confinazioni 
coir  Italia  ne  abbiamo  di  più  antiche  ancora^  e  fono  quelle 
fatte  da  Paulu-^io  primo  Doi^e  creato  nel  DCXCVII  ,  con 
L'tutprando  Re  de' Longobardi  fui  bel  principio  dell' VIIL 
Secolo  in  quefto  Docinienro,  e  ^^XD^tidolo  '  accennate ^  e 
confermate  poi  nel  DCCCCXCII.  da  Onone  IL  e  ///.  ne' 
loro  Patri  ,  e  Privilegi  ^  .  Ma  per  non  allontanarci  dalle 
monete  veduto  abbiamo,  che  dalla  parte  dell' Imperadore  (ì 
nominano  mancoft  {ut  prò  fex  mancofts  Solidh)  e  per  parte 
di  Venezia,  lire  Venerzìane  [&  ha  usque  ad  duodecim  librai 
Venettcorumy^d  DCCCXL.  Nell'anno  DCCCCLXXXIIL 
fi  confermarono  le  confinazioni  fuddette  fra  Ottone  IL  Im- 
peradore, e  Tribuno  Doge  di  Venezia;  e  fui  punto  de' Giu- 
dizi ,  che  corrifponde  all'ultimo  articolo  della  foprafcritta 
carta,  fi  pattuifce  nel  modo  feguente  .  VoIuìtjus  ut  prò  una 
libra  denartorum  njcl  uno  homìne  facramentum  fiat  ;  &  fi 
usque  ad  duodecim  libras  Fieneticorum  denariorum ,  duodecim 
eleóii  iuratores  addantur  ;  nam  fi  ultra  XII.  Libras  qu^Jìto 
faHa  fuerit ,  iuratores  ultra  XIL  non  accedant  ^ . 

E  di  fatto,  di  qual  altro  Secolo,  fé  non  del  principio  del 
IX.  o  dell'antecedente  è  quella   moneta  pubblicata  per  la 
prima  volta  da  Domenico  Pafqualigo  Patricio  e  Senatore  Ve-  '^^^j^' 
neto  •* ,  che  la  poffedeva,  ed  indi  dal  Sig.  Liruti^  prefib  cui  * 

ve  n'è  un'altra  quafi  fimile  affitto,  benché  di  conio  diffe- 
rente 5;  che  da  una  parte  all'intorno  ha  Chrifius  Imperap 
con  quefti  caratteri? 

Q.  Nei 

I  Chron.  Lib.  Vn.  P.  XXIV.  p.  130.         2  Jw  Lib.  IX.  P.  III.  p.  224. 

3  Piena  Efpofzione  de'  diritti  Imp  &c.  fopra  Comacchio  Appendice 
pag.  358.  num.  II.  4  Spiegazione  di  tre  antichiffime  Monete  Ve" 
neziane.  Rar^colta  d'Opufcoli^C-z^m"^  Tom.XXVHI.  pag.  595. 

5  Della  Moneta  ce.  Tav.VI.  nuni.  <5o, 
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Nel  campo  una  Croce  con  quattro  picciole  palle  ne'  fuoi 
quattro  angoli  ;   e  dall'altra  dentro  un  Tempietto  Venecia 

così  IFJNEEIA 

Q^uefta  Moneta  è  fomiglìantiffirna  ad  una  di  Berengario^ 
e  perciò  in  grazia  del  confronto  fu  anche  quefta  dal  Fafqua- 
Ugo  fuddetto  pubblicata,  come  pur  fece  WSxg.  Girolamo  Za- 
netti^ che  interamente  feguì  l'orme  del  Sig.  Paf^ualigo,  e 
del  Sig.  Liruti.  In  fatti  vi  ha  della  fimiglianza  sì  nella  cro- 
ce con  le  palle,  che  nel  Tempietto;  Tre  monete  à'xBereti- 
gario  mi  fon  capitate,  e  in  tutte  tre  patentemente  v'è  tal 
leggenda.  XPISTIANA.  RELIGIO;  e  non  INPAPIA.CI- 
VITATE;  come  fi  dice  ,  leggerfi  in  cotefta  del  Pa/quaii- 
go,  Diffi,  che  la  moneta  di  Venezia  è  o  del  iSettecenro,  o 
del  principio  dell'Ottocento.  Convien  provarlo  .  Notifi_in 
primo  luogo  la  forma  de'  caratteri  .   Il  C  fatto   così  |n  fi 

trova  nelle  monete  di  Carlo  Magno;  e  così  nel  Settecento, 
che  nell'Ottocento  s'accoftumava;  e  fta  anche  in  bella  ifcri- 
zione,  che  efifte  in   Pola  fulla  Porta  laterale  del  Duomo, 
che  comincia   Anno   Incarnazione  D?ii  DCCCLVII.  ec.  E' 
ben  vero,  che  quello C  fi  vede  anche  nelle  monete  di  Cor- 
rado Secondo.  L'A  in  quella  guifa  che  fta   nella  noftra,  fta 
pure  nelle  monete  di  Carlo  Magno  ,  e  1' V.  S.  M.  v'hanno 
dell'analogia  con  le  lettere  incife  nella  moneta  ^'Adriano 
Papa,  pubblicata  dal  Vignoli  '.  Ma  per  giudicare  del  tem- 
po di  quefta  noftra  moneta,  notifi  una  cofa  non  ancor  of- 
fervata,  ma  che  certamente  doveva  cadere  in  occhio  a  tut- 
ti. Porta  quefta  il  nome  di  G.Crifto  ^   e  non  di  S.  Marco; 
m  tempo  che  ninna  moneta  di   Venezia  fi  trova  fenza  que- 
fìo  fuo  Protettore.  Il  nome  del  Salvatore  G.Cri/h  fi  coniò 
in  molte  ,   come  ne'  Maf apani,  ne'  Zecchini  ,   e  in  altre  ; 
ma  il  S.  Marca  fi  vede  in  tutte  .  11  Salvatore  fu  il  Protet- 
tore primo  di  quefta  Città  ;   e  tale  ce  lo  dimoftra  anche  P 
ifcrizione  dello  Zecchino  SIT.  TIBI.  XPE.  DATVS.  Q.UEM. 
TV.  REGIS.  ISTE.  DVCATVS;  e  S.  Marco  ,  cioè  il  fuo 

Santo 

1  Antiquo)-.  Pontif,  Rom.  dcnarii  ,  pag.  i.  num.  i.  e  2. 
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Santo  Corpo  ,  fu  da  AlefTandria  trasferirò  in  Venezia  nel 
DCCCXXVII.  '  r  ultimo  giorno  di  Gennaio  ^  e  da  quel 
punto,  come  afferma  Bernardo  Gìuftiniano  ^,  fu  dichiarato 
Protettore  della  Repubblica;  e  col  di  Lui  nome  fi  coniaro- 
no le  monete.  Adunque  leggendofi  in  quella  il  nome  di  G. 
Cri/io^  e  non  di  S.  Marco ^  convien  dire,  ch'ella  fia  conia- 
ta prima  del  trafporto  del  di  Lui  corpo  in  Venezia  ,  cioè 
prima  del  DCCCXXVlll.  E  chi  sa  ,  che  non  (ìa  fiata 
quefia  forfè  la  prima  moneta  ,  che  fi  coniò  in  Rivonl- 
to^  allorché  fi  nabilì  quivi  la  Sede  Ducale  nel  DCCClXe 
che  al  Governo  qualche  nuova  forma  fi  diede  ?  Dietro  a 
quefta  fé  ne  va  un'altra  pubblicata  dal  Sig.  Livuti  ,  in  cui 
da  una  parte  fi  legge  S.  MARCUS  VENÉCIA  all'intorno 
e  nel  mezzo  la  figura  del  Santo  ;  e  dall'  altra  parte  una 
Croce  con  quattro  Palle  agli  Angoli;  come  nell'anteceden- 
te; ed  intorno  KNDNVS  IMPERA;  cioè  Krifius  Dominus  ^^ 
Imperata  e  quefta  è  de'  tempi  pofieriori .  Sta  ella  pure  nel-  j'^j  ' 
la  noftra  Tavola  .  Isj.  y. 

Dopo  le  quali  cofe ,  cade  da  sé  la  fuppofizione  di  quelli, 
che  credettero  ai  Privilegi  di  Berengario^  di  Rodolfo^  e  di 
Ugo,  Ora  rimane  di  far  difcorfo  intorno  alle  monete  di  Ve- 
nezia col  n^me  di  Lodovico  zLottario  Augufti  ;  credute  ora 
di  Vannes  di  Francia,  detta  anticamente  Venecia^  ora  della 
xtxxt^xt Venezia  d'Italia,  e  finalmente  anche  di  Cividal  del 
<  Friuli,  come  lepidam.ente  pensò  WVontanini  3.  lo  non  ren- 
derò conto  della  moneta  di  Lotario  ,  pubblicata  da  altri  ; 
perchè  non  la  ho  veduta  ;  volendo  qui  ragionare  foltanto 
di  ciò  ch'ebbi  io  in  poiTelTo,  o  che  maneggiai  con  le  mie  ^ 
fìefi'e  mani.  La  moneta  pertanto  col  nome  di  Ludovico  Im-  jjj' 
peradore,  ha  da  una  parte  nel  campo  VENECIAS;  e  dall'  n.  v'r. 
altra  parte  nel  mezzo  una  Croce;  ed  intorno  HLVDOV VI- 
XZVS  LMP.  e  quefia  con  quella  di  Lotario  dal  Le  Blanc^  e 
da  qualch' altro  Francefe  furono  non  folo  afcritte  a  Venezia, 
ma  eziandio  da  cfiè  faififiìmè  confeguenze  ne  furon  dedot- 
te.  Ora  il  Signor  Flaminio  Corner  ampliflìmo  Senatore  Ve- 
neto 4  ftampò  una  moneta  efiilente  nel  Mufeo  PafyualigOy 
la  quale  da  una  parte  ha  l'effigie  di  S.  Marco  nel  mezzo, 

Q,    2  ed  in- 

■'     I   Chronic.  AndYea  Dandul.  Lib.  VIIL  oap.  2.  P.  VL  p.  170. 

2   De  D.   Marco  Evangel.   Lib.  li.  atc/ue  ab   co  tempore  eum  in  Pa- 
tronum  peculiarem  ajfiimpjeriint .         3   De  S.  Petra  Urfcolo&c.  p.  82. 
4  Ecclefiie  Veneta^  Deca.  XIII.  P.  I.  p.y^. 
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ed  intorno  S.MARCVS.  VENECIAS  ;  e  dall'altra  ENRI- 
CVS  IMPEKator  ;  e  nel  centro  una  croce  con  le  qiiartro 
Palle  ,  come  in  quelle  fopra  dichiarate  del  Lhiifi  ,  e  del 
Fafqualigo.  Di  fimile  moneta  è  pure  in  pofìbllb  il Sig. Con- 
te Antomo  Savorgna7ìo^znzioxQ  anch' egli  amplidimo  dì  Ve- 
nezia; anzi  nel  fuo  copiofiffimo  Mufeo,  ne  ha  un'altra  (ì- 
rtiile  nel  conio  a  quella  ,  ma  nel  pefo  ,  e  nella  grandezza 
la  metà  d'  efla.  Noi  le  abbiamo  fatte  efattamente  delinea- 
Tav.  re  entrambe.  La  Grande  pefagrani  fedici  ;  e  la  picciolagra- 
■'^^^'  ni  otto.  Ornella  di  Lodovico  poi  grani  trentadue  crefcenti.. 
Vili  ^^  fullodaio  dottiffimo  Scrittore  e  benemerito  Raccoglito- 
*  re  delle  facre  memorie  di  Venezia  ,  è  di  parere  ,  col  Paf- 
qualigo  ,  che  la  fuddetta  moneta  appartenga  ad  Arrigo  11^. 
e  che  fia  fiata  coniata  in  onore  di  Lui  in  occafìone,  ch'ei 
fu  a  Venezia  nell'  anno  MXCIV.  Quefta  moneta  è  della 
ftefìfa  forma,  e  degli  fteflì  caratteri  comporta  di  quella  del 
Sig.  Liruti  col  Krijìus  Dominm  Imper^t  ^  e  S.  Marco  fta  in 
amendue  nella  (ìefìl'a  guifa  delineato^  onde  certamente  devo- 
no giudicarfi  della  medelìma  età;  Anche  il  pefo  ci  concor- 
re. Avendo  noi  dimoftrata  l'antichità  della  Veneta  Mone- 
ta ;  e  TinfuiTiftenza  de'  vantati  Privilegi  degl'ìmperadori, 
e  dei  Re  d'Italia,  in  favore  d'una  Città  divifa  fino  attem- 
pi di  Cnrlo  Magno  dal  Regno  Italico  ;  non  può  nafcere  al- 
tro penfiero  neirofìervarecotelle  monete,  fé  non  che  quel- 
lo, che  fieno  effe  ftate  coniate,  o  per  ragion  di  Commercio, 
o  per  venerazione  ,  che  la  Città  dimoftrar  volefle  verfo  T 
Imperador  de' Romani»  Che  il  nome  de' Dogi  nonfiacom- 
parfo  fulle  monete  prima  dell' undecimo  Secolo  ,  oltre  il 
provarli  con  le  due  monete  del  Krijìus  Imperata  e  deli^r/- 
lìus  Domimis  hnpernt  ;  c'è  anche  la  telìimonianza  del  D/?«- 
^o/oy  il  quale afficura  che  (9r/bOr/£'o/o  Vicedoge  nel  MXXXl  % 
fu  il  primo  a  porre  Julia  ymoneta  piccola  il  proprio  nome  . 
Quindi  giudico  io  che  per  l'interno  commercio  della  Cit- 
tà battelTero  i  Veneziani  la  lor  moneta  col  fole  nome  di 
S.' Marco  e  con  la  fola  protezione  di  Cr//^o  Signor  Noftro; 
,e  cotefìa  era  la  moneta  Urba?ia  .  Ma  perchè  avevano  eflì 
il  Commercio  di  Sorìa ,  e  d' Italia  ;  cosi  io  mi  perfuado  , 
che  monete  coniafìfero  anche  corrifpondenti  ed  ufuali  ai 
Paefi  ,  dove  trafficavano;  e  per  confeguenza,  ficcome  fi  sa, 
che  per  la  Sorìa  ,   e  Levante   coniavano   fin  dagli   antichi 

tempi 

r  Chronico7i.  Lìb.  IX.  Cap.  IV.  P.  II.    Hic    mo-netam,  pctrvam  fub 
ejus  nomine ....  Excudi  fecit . 
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tempi  \  BÌ7i^f7Ù  d'oro,  d'argento,  e  di  rame;  che  vuol  dir 
monete  della  forma,  e  del  conio  uniformi  a  quelli  checor- 
revan  colà  ;  cosi  flupor  non  reca  ,  il  vedere  monete  pure 
col  nome  dell' Imperador  d'Occidente,  deftinate  pel  corfo, 
e  pel  commercio  d' Italia  ;  dove  moneta  non  v'era,  che  di  tal 
-Nome  fregiata  non  foffe.  h  cotefta  era  la  Moneta  Commerctnle. 

11  coftume  medefimo  fi  ferbò  ne'  Diplomi.  Allorché  trat- 
tavafi  di  cofe  interne  ,  e  tra  Perfone  del  Veneto  diftretto 
tali  formule  fi  adoperavano-  //^  iVo/w/we  Domini  Noflri  [efu 
Chrijìi  menfc  Manto  Inditi.  XIL  Rivo  al  ti  ;  e  in  fine,  le  fo- 
Je  fottofcrizioni ,  fenz'ahra  nota,  che  quella  dell'anno,  co- 
me fi  legge  nel  Decreto  ^  Angelo  e  Gmjìiniano  Dogi  ,  del 
'DCCCIV,  riportato  dal  Dandolo  ^  ;  e  com«  in  mille  altre 
e  pubbliche,  e  private  memorie  fi  vede.  Al  contrario  ,  al- 
lorché trattavafi  co' Popoli  e  con  Paefi  dipendenti  dall' Im- 
perador  de' Romani,  o  dal  Re  d'Italia,  fegnavafi  l'epoca  dell' 
impero  e  del  Regno  d'effige  noi  fteflì  ftampato  abbiamola 
ratificazione  di  Pace  fra  Pietro  Candiano  Doge  di  Venezia, 
e  ì/i?iterio  Marchefe  dell' Iftria,  fcritta,  e  firmata  in  Vene- 
zia da  Andeperto  Luogotenente  deCìvitate  luftinopoU ^  nelT 
anno  DCCCCXXXII  :  la  quale  ha  quelle  formule  //;  No- 
mine Chrijìi^  Regnante  Domino NojÌYO  Ugone  San^ijjìmo  Rcge 
anno  Septimo ,  Lothariq  vero  Filio  ejus  in  Dei  nomine  Regnante 
anno  Secando --Die  XII.  Menfs  Martii  Indizione  Vi.  Aóìum 
Rivoalto  *;  così  gli  anni  d'Orro^^II.  Imperadore  fegnati  fo- 
no nel  Trattato  d'alleanza  fatto  fra  Pietro  Orjeolo  da  una, 
-c  S  igear  do  Conte  e  la  Città  di  Giujìinopoli  ,  o  C  apodi  [irta 
dall'altra  parte  ^"  ;  e  così  in  altre  occafioni  s'accoftumò.  Lo 
^t^o  itile  doveafi  ferbare  per  l'Oriente  ;  né  mancano  do- 
cumenti col  nome  deirimperadore  di  Cofiianrinopoli  legnati . 

Venezia  a  nuU'altro  attendeva,  che  al  Traffico  ed  al  Com- 
mercio; né  della  fuperfiizione  ne'  Titoli,  e  nelle  Formali- 
tà ,  fi  fé  quivi  cafo  veruno.  Nafce  quella  ordinariamente 
dall'ozio,  e  dalla  diffidenza:  ma  non  mai  dagli  oggetti  del 
vero  commercio,  dalla  coltivazione  delle  arti,  dall' utile  ve- 
ro, e  dalla  vera  ricchezza .  Epoichènel  tempo  d'^m^olV. 
i  Dogi  avevano  giàpofto  il  nome  loro  fulle  monete,  io  cre- 
do ,  che  le  nofl:re  poffano  afcriverfi  al  I.  o  al  li.  degli  Ar- 
vighi  ;  come  la  forma  delle  lettere  lo   perfuade  ;   e  come 

molto 

I    Lib.  Vili.  Gap.  L   P.XXVI.        2  Delle  Antichità  di  CapodIJlria . 
Nella  Raccolta  d' 0 puf  e  oli  &c.  ad  Calogerà.  Tom.  XXVIII.   p.  307, 
3  Ivi  p. 3C^5.  e  Dandolo,  Chronicon.  Lib.  Vili. 
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niolto  più  h  dimoftra  ,  quella  fìmile  col  Kriftus  Dom'mm 
Imperata  fenza  nome  di  Doge  ^  il  quale  non  doveva  man- 
care nelle  urbane  monete,  a'  tempi  del  IW,  Arrigo.  Tutto- 
ché poi  le  commerciali  raoti^te  avefTero  il  nome  dell'  Im- 
peradore  d'Occidente,  non  deve  dubitarfi,  eh' eiTe  non  fof- 
fero  rrconofciute,  non  folo  da'  Popoli,  ma  dagli  fteffi  Im- 
peradori  ancora  ,  come  monete  peculiari  ,  e  proprie  della 
Repubblica .  Ne'  Patti  ftabiliti  fra  Ottone  II.  e  Trtbmìo  Do- 
ge di  Venezia  *  l'Imperadore  confelTa  che  il  Ducato  Vene- 
ziano gli  promife  di  dare  L'tbras  fuorum  deuariorum  Quin- 
quagtnta  ,  nell'anno  XCXXXIIl.  L'aggettivo  di  fuorunì  , 
infolito  ne'  Diplomi,  indica  la  proprietà  de' danari;  la  qua- 
le non  apparirebbe  cosi  patente  fé  àVQÌi^Q  detto,  denariorum 
Venecia ,  oppure  Venetkorum . 

Ma  benché  antica  tanto  abbiamo  dimoftrataNoi  la  Zec- 
ca della  Repubblica;  io  non  diròigià  per  queflo,  che  dalla 
lettera  di  Cafftodoro  polla  ella  innalzarfi  fino  al  principio  del 
VI.  Secolo.  Dirò  bene  ,  che  non  potrò  fenza  allegria  leg- 
gere l'opinione  di  quelli,  che  dicòno  non  arpettarfiraqueli' 
Ifole  quella  lettera;  quaficchòTWi'««/fo(rero  altrove,  e  non 
unicamente  qui;  e  che queft' Ifole  non  fodero  comprefe  nel- 
le Venezie  dallo  ?(^{{o  Caffi  od  oro  defcritte,  come  comincian- 
ti  dal  Po,  e  terminanti  oltre  Grado,  il  qual  feno  di  mare 
chiama  egli /ow/o,  come  nel  DCCCCXXXI.  iw  Oceano  detto 
in  un  Diploma  di  Ugo  e  Lattario  Augulli,  con  cui  donano 
SiàOrfo  Patriarca  il  Dominio  di  Muggia  Ad  littus  mari  Oceani 
in  Comitatu  IJhienfe .  Diploma  inedito.  Dirò  bensì,  che  fé 
il  commercio  è  indizio  delia  Potenza  ;  e  fé  attributo  alla 
Potenza  necelTario  è  l'ufo  della  propria  moneta  sì  per  de- 
coro, che  per  equilibrio,  e  per  la  facilità  de' privati  vittuarj 
contratti;  converrà,  fé  non  a'  tempi  dìCafftodoro^  poco  do- 
po al  certo  confeffare  la  Zecca  nella  Città  di  Venezia  .  Io 
so  ,  che  l'epoche  del  commercio  de'  Veneziani  ordinaria- 
mente fi  ftabilifcono  nel  Mille,  o  poco  più  in  su:  ma  chi 
vorrà  internarfi  fodamente  in  quefto  interelfante  argomen- 
to ,  lo  vedrà  nell'  ottavo  fecolo  sì  in  Africa  ,  che  in  Afia 
fommamente  eftefo.  Anaftnfio  Bibliotecario  nei  DCCL  ^  fotto 
Zaccheria  Papa,  dicendo  che  queflo  Pontefice  ricuperò  col 

foldo 

1  Fieyha   Expofizìene  delle  Rag.  &.C.  /opra  Comacchio   p.  348. 

2  In  Vita  Zacherix  .  Rer.  Jtal.  Tom.  III.  p.  164.  eodem  tempore 
conti git  plures  Veneticorum  hanc  Roman am  adveniffe  in  Urbem  Nego- 
tiatons  ....  quos  &  in  Africam  ....  nitehantur  diduure . 
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fol'do  dalle  mani  > de'  Veneziani  mercatanti  alcuni  Schiavi 
ch'effi  aveano  comprato  in  Roma  per  trafportarli  in  Afri- 
ca, ci  fa  vedere  l'Africa  aperta  al  commercio  di  quefta  in- 
duftriofa  Nazione.  Che  poi  riePtempo  fteffo  paffaffero  fran- 
camente in  Afia,  e  negozj  facefiero  co'Perfiani  ,  e  con  gli 
altri  Paefi  d'  Oriente  ,  fi  prova  con  quanto  il  Monaco  di 
San  Gallo  ci  lafciò  fcritto  nella  Vita  di  Carlo  Maglio  intor- 
no agli  anni  DCCLXXVI  ;  cioè  dopo  la  prefa  diPavia^  ed 
è  quella  burla  ,  che  Cariò  fé  a'  fuoi  Cortigiani  ,  allorché 
gli  obbligò  in  tempo  di  pioggia  andar  alla  caccia  con  fui, 
perchè  nel  ruinarfi  che  fecero  di  quelle  fontuofe  Pelli  e 
lete  ,  che  avevano  comperate  poco  prima  da  VeneT^atii 
Mercatanti  provenienti  da  oltremare  ,  conofceflero  ,  che  di 
molto  miglior  ufo  era  la  di  lui  Pelliccia  di  Caftrato ,  ben- 
ché di  poco  valore,  che  non  lo  erano  quelle  loro  che  cofta- 
vano  tanto  '  .  Una  Popolazione  pertanto  ,  che  nel  Sette- 
cento sì  lontani,  e  sì  floridi  commerci  aveva,  non  avrà  ia 
Cafa  propria,  come  faceano  tutti,  ufato  propria  moneta? 

§.     V. 

Della  Zecca  Pontificia  di  Roma. 

NiUNA  coYa  efercitò  piìi  la  penna  degli  Antiquari ,  della 
Zecca  Pontificia  di  Roma;  vedendofi  monete  del  Nono  Se- 
colo col  nome  de'  Pontefici  da  una  parte  ,  e  con  quello 
degl'Imperadori  dall'altra  .  Somma  quiftione  pertanto  in- 
contriamo noi  in  quefto  argomento  ;  ma  la  neceffìtà  delle 
cofe  ,  e  dell'  inftiiuto  noftro  ci  obbliga  particolarmente  a 
farne  parola.  La  prima  moneta  che  di  Roma  fiafi  finor  ve- 
duta, dopo  il  dominio  degli  Stati  temporali  trasferito  a' Pon- 
tefici,  è  di  Adriano ^  rotta,  e  fupplita  àdXVignoli ^  e  ripub- 
blicata dal  Fioravanti  ,  e  da  altri  ;  ed  ora  efiftente  intera 
nel  Muleo  Vaticano,  avente  nel  diritto  HA DRIANVS.  PA- 
PA ;  e  dal  rovefcio  SCI.  PETRI .  Segue  un'altra  dello  ftef- 
io  Adriano  data  fuori  più  diligentemente  che  da  ogn' altro, 

dal 

I  De  Reo.  Gejì.  Caroli M.  Du-Cfiesne  Tom.  IL  p.  153.  Ceteri  ve- 
ro^ utpcte  feriatÌT  dieùus ,  &  qui  modo  de  Papia  venijfent ,  ad  quam 
niiper  Vcnetici  de  transmnrtnts  partibus  omnes  Orientalium  divitias  ad- 
veBaffent ,  Phccmcum^  pellibus  avium  ferico.  circumdatis  ,  &"  pavohum 
Collis  cum'  tergo  ^  &  cluni s  max  flore fcere  incipientibus  ^  tyria  purpura 
vel  diacedrina  litra  decoratis  ,  aìii  de  Ladiciùus ,  quihusdam  de-  gliri- 
bus  circumamiBi  procedtbanit  ,  faltus^ue  peragrantes ,  ramis  arborum  j 
fpinisque  &c. 
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dal  Sig.  Conte  ora  Monfignore  Giufeppe  Carrtmpi  xìéìh  bel* 
la  Di&rtazionc^i^che  ha  per  titolo  Ds Nummo  Argenteo  Be- 
nedi^i  ni.  dTr.  e  quella  ha'  nel  diritta  il  mezzo'  bufto  del  Pa- 
pa ;  intorno  HADRIANVS.  PAE  di  qua  e  di  là  dalla  te- 
fta  I.  B.  e  nel  rovefcio  in  campovuna  Croce  y  intorno  VI- 
CTOR. ^  DONN.,  fotto  COMOB. 

Dopo,  quefle,  vengono  quelle  cogrimperadorì ,  e  la  Pri- 
ma d'eiTe  è  ài  Leone  III.  Papa,  col  nome  ài\  Carlo  Magno , 
Ha  quefta  adunque  intorno  CARLVS  ,  e  .in  campo  IPA. 
{Imperator)\  e  dall'altra  parte  intorno  SCS.  PETRVS  ^  e 
in  mezzo  LEO.  Dico  elTer  quefia  la  prima;  perchè  l'altra 
coir  intero  Bufìo  di  Carlo  Magno  è  molto  mal  concia;  e 
peggio  ancora  interpretata.  Chi  nel  diritto  legge C^ro/o i?^- 
gi  Leo  Papa^  come  il  Vignoli  ;  chi  femplicemente  CARO- 
LVS;  come  il  Sig.  Cujìodi  ;  e  chi  nel  rovefcio  vuole  che 
fia  ROMA,  come  il  Le  Blnncy  chi  LEO  PAPA.  Seguono 
dietro  a  quella  moh'altre;  parte  delle  quali  hanno  il  nome 
deirimperadore  e  del  Papa;  e  parte  fokanto quello  del  Papa., 

Larga  materia  di  letterari  dibattimenti  diedero  coteftemo-' 
nere.  11  Le  Bhnc  ^  con  tutti  i  Francefi  provar  vuole  eoa 
quelle  l'autorità  di  Carlo  Magno^  e  degli  altri  Imperadori 
nella  Città,  di  Roma;  dicendo  che  Imperiali  fpno  effe  ;  e 
che  il  nome  del  Papa  non  vi  fla  che  .per  divozione,  o  per 
graziofa  permiflìon  degli  Augufli;  e  i  Romani  al  contrario 
dimoftrar  vogliono  effer  quelle  monere  Papali  ,  e  non  Im- 
periali ;  e  che  il  nome  di  Céfare  v'  abbiano  fatto  unire  ì 
Papi  per  titolo  di  folo  onore,  in  grazia  del  Pntrizjato  ,  o 
AvvocaTÌa  data  da' Pontefici  agl'Imperadori  medefimi  :  fa- 
cendo fervir  di  pruova  a  tutto  ciò  quelle  monete,  che  por^ 
tano  il  nome  folo  del  Papa,  fenza  nota  d'imperadore .  la 
letterarie  quiftioni  fìa  apprefìTo  d'ognuno  la  libertà  de'pen- 
iìeri;  e  perciò  feguendo  io  in  quede  tali  materie  ,  come  è 
mio  inveterato  coflume,  la  ragione  piuttoflo,  che'  le  auto- 
rità; mi  fervilo  voloniieri  del  mio  gius  razionale  ,  comu- 
ne a  tutti  gli  uomini,  e  dai  foli  Animali  non  conofciuto; 
e  dirò  che,  riguardo  a  me  ,  in  quello  punto  il  torto  han-» 
no  tanto  i  Francefi,  che  i  Romani  ;  non  efTendo  quefle  , 
ficcome  a  fernbra,  monete  né  degl'lmperadori,  nède'Pon- 
twfi':i.  Facciamone  l'analifi. 

VX  Padrona  di  Roma  ,   e  d'Italia  tutta  era  la  Romana  Re- 

pubblì- 

1  Dìffertation  HìJì.oriqtke  fur  quel^ues  Monnoycs  ,  &c,^  A  Amfler- 
dam  1092.  4.  ,  "'       ,^     . 
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pubblica;  e  Padroni  ugualmente  furono  gl'Impcradori,  ben- 
ché trasferiti   in  Coftantinopoli  ,   fin  tanto  che  Tirruzìone 
de'  Barbari  tolfe  ad  edì  tanta  parte  d'Impero.  Noto  è  quai 
terreni  s'abbiano  da'  Longobardi  difefo;  ed  ugualmente  no- 
to è,  che  Roma,  Napoli,  Ravenna,  la  Provincia  della  Ve- 
nezia ,   l'iftria  ec.  rette  erano  in  nome  dell'Imperador  de* 
Romani.  S.  Gregorio  Magno  fu  il  primo  Pontefice,  che  in 
affari    di  Srato  fiafi   impegnato  ;   ftante   la  conofcenza   che 
avca  dell'abilità  di  Lui  l' Imperadore  Mauri:^o  ;    e  ftante 
l'amicizia,  che  fra  Lui  e  Teodelinda  moglie  dìAgìloffo  Re 
pafTava  ,  niente  meno  ,    che  con  Ariolfo  Duca  di  Spoleti  , 
Torbidi  non  leggeri  fra  l'una  e  l'altra  parte  erano  inforti; 
onde  a  corerto  eccellenre  Pontefice  frappofto  in  mezzo  con- 
venne ora  provveder  alla  guerra,  ed  ora  maneggiare  la  pa- 
ce. Gravofo  ,  ed  infolito  era  per  Lui  quefto  pefui  né  eoa 
la  ftclfa  Teottijia  forella  dell'  Imperadore,   lì  trattenne  egli 
dal  lamentai  lene  '\  iagnandofi  d'eHere  talmente  da  cofe  fé- 
colari circondato^  che  tante  non  ne  avea  emendo  Laico.  Tan* 
to  prevaleva  in  Lui   l'amicizia  ch'egli  aveva  con  l'Impera^ 
dorè,  la  quale  cominciò  tra  elTi  molto  prima  della  lor  Di- 
gnità; dicendo  egli  altrove  a  Maurizio  ftefto  quefte  rimar- 
cabiliflime  parole  ^:  Indtgnus  pietatis  ve/ìrce  famulus  in  hac 
fugejiione  ^  necfue  ut  Epijcopus  ^  ncque  ut  Servus ,  /uve  Reiptu 
blicae  ,  fed  jure  privato  loquor  y  quia  Sereni Jfime  Domine ,  ex 
ìlio  jarn  tempore  Dommus  meus  fuijii  ^  quando  adhuc  Domi-> 
nus  Omnium  non  eras  .  Né  perpetua  fu  l'ingerenza  di  San 
Gregorio  nelle  cofe  fecolarefche ,  perchè  oltre  tutto  ciò  che 
fi  sa  ,    egli  fteifo    rimproverando  Giovanni  Vefcovo  di  Ra- 
venna del  frequente  ufo  del   Pallio,  foggiungc  portarlo  Lui 
folaniente  ,  non  tanto  per  rEccIe(ì.tftica  ,   quanto  prò  qua- 
dam  leculari  dignuate  ,    la  quale  per  altro  durato  avrebbe 
parvi  temporis  Jpatio  ^ .    E  quefta  è  1'  Epoca  dell'  ingerenza 
de'  Papi   nelle  cofe  politiche  dell'Italia.  Dico  dell'Italia  ; 
perchè  anche  prima  di  S.  Gregorio^  i   Pontefici  fi  fono  im- 
pegnati  in  vantaggio  di  Roma,  e  de' Romani:  ma  aftài  bam- 
bino nella  ftoria  di  cotefti  tempi  larebbe,  chi  credelfe  aver 
ciò  eflì  fitto  per  qualche  autorità  loro  particolare  \  o  non 
piuttofto  per  l'onefta  premura ,  ch'effi  aver  dovevano  d'una 
Città,  di  cui  erano  lo  più  Cittadini  ,  e  femprc  Padri ,  e 
Capi  di  Religione. 

R  Non 

1  Epì/l.  Lib.L  Epift.V.  India.  XL    2  Uid.Lìh.lll,  Epift.LX\r. 
S  Wd,  lib.  ili.  Epilt.  LVL 
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Ì^Jon  per  quefto  è  da  dirfi,  che  i  Papi  coperti  fofTero  di 
alcuna  vefte  di  dipendenza  verfo  gl'Impcradori.  Impercioc- 
ché fé  con  Tefempio  di  Odoacre  e  d'iTeodorico ,  mantenne- 
ro eiTi  Augufti  per  molli  Secoh  la  formula  (alcuna  volta 
lino  al  fegno  di  prezzo)  di  non  riconofcer  alcun  Pontefice, 
fé  prima  elfi  confermato  in  autentica  forma  non  avelTero 
reiezione  di  Lui  fatta  dal  Clero,  dal  Senato,  dalla  Mili- 
zia, e  dal  Popolo  ;  la  qual  cofa  da'  Principi  s'inrtituì  per 
riparare  i  difordini  di  Simonia  introdotti  nell'elezione  d'eflì 
Pontefici  ;  al  riparo  de' quali  difordini  non  baflò  il  Decre- 
to del  Senato  fatto  incidere  da  /^talarico  Re  nell'Atrio  del- 
la Bafilica  di  S.  Pietro  *  ;  con  tutto  ciò,  dico  ,  fappiamo 
per  rapporto  di  Anaftafto  Bihliorecario  (  o  di  chi  fcrille  la 
Vita  di  Benedetto  IL  )  elTere  flato  Coftant'tn  Pogofìato  que- 
gli,  che  a  Pvoma  inviò  i  Capelli  de'  proprj  figliuoli  in  fé- 
gno  di  divozione  o  dedicazione  verfo  del  Papa.  In  fatti  la 
grandezza  della  dignità,  e  la  fantità  della  vita,  ct^nfluiro- 
no  à  ftieraviglia  particolarmente  da  S.  Gregorio  fino  a  Papa 
Adriano  per  accrefceie  la  venerazione  de'  Popoli  ,  la  man- 
fuetudine  del  Senato,  e  l'amicizia  de' Principi  verfo  di  Lo- 
ro^ finche  fi  venne  a  onorifici  patti,  a  donazioni,  e  in  una 
parola  al  grado  fommo  di  Principato. 

E  per  vero  dire,  chiunque  rifletterla  fulle  circoflanze  di 
cotéfti  tempi  favorevoli  all'ingrandimento  fuddetto  ,  vedrà 
benilfimo  eiTere  fiato  in  necefiirà  pircicolarmente  il  Senato 
è  Popolo  di  Roma  ,  che  fi  confcrvò  fempre  anco  dopo  la 
liberazione  da  i  Goti ,  di'porfi  nelle  mani  de'  Papi  ^  eflendo 
così  zelanti-,  e  così  intereftaci  nella  cufiodia  e  difefa  di  Ro- 
ma ,  e  dell'intero  Ducato  Romano  .  Imperciocché  da  un 
canto  erano  i  Longobardi ,  riguardati  per  antico  genio  ,  e 
coftume  dalla  parte  de'  Romani,  come  nemici  ;  e  dall'al- 
bero, nel!' anniento  delle  zizanie  per  motivo  di  Religione  , 
àccrefciute  per  cagione  particolarmente  de' Canoni  non  ap- 
provati del  Conciiio  Trullaoo,  dominati  da'  Greci  erano, 
e  trattari  còme  conrrarj  al  fentimento  delj'lmperadore,  che 
vuol  dire,  comeribelli  di  Stato.  Le  quali  turbolenze,  tan- 
to avanti  andarono^  che  dopo  gl'indifcreii  tributi,  ei  fac- 
fti'eggi  di  Ravenna  per  mano  de' Greci  fieifì  con  macello 
ai -quella  '^<yh\\\2i^  sxòìG  tuli  invano  IL  Imperadore  di  chia- 
mar^ fino  a  Coftantiqopoli  Cojtantino  Papa;  e  molto  più  2ìT- 
à\'  ritippico  fuo  fuccefìore  ,  da  che  non  fu  accettata  la  di 

Lui 

l  Ca flTjodor.  r^r/«r.  Lib,  IX.  cap,  XVI,  i 
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Lui  dichiarazione  contro  il  Concilio  VI.  Generale.  Allora 
fu,  che  s'accefe  il  fuoco,  cioè  negli  anni  DCCXII  in  cir- 
ca. Imperciocché  fìanco  il  Senato  e  Popolo  d'elTcr  foggec- 
to  ad  un  Eretico  Iniperadore,  dopo  d'aver  fatto  dipingere 
nel  Portico   di  S.  Pietro  i  fei   Generali   Concilj  ,    rifoluta- 
mente  proteftò  di  non  voler    riconofcerio  :    il  perchè    non 
Voile  accettar  l'effigie  ^i  Lui  in  Chiefa,  ne  il  ài  lui  7iomc 
fu  polio  bielle  pubbliche  Cnne^  n}  lodato  alla  Mtijfa  ^  né  fo- 
gnata moneta  col  di  luì  impronto .  Di  tale  fatto  ci  dà  noti- 
zia l'Autore  dellci  Viia  di  Cojìanrirto  V:[^\  ',  .con  le  (ìelìe 
parole  di  P^wlo  Diacono  ^.  Le  quali  parole  furono  da  talu- 
ni intefe,  come  lignificanti  il  rifiuto  delle  monete;  ma  cer- 
tamente s'ingannarono.  Stntuitq.  P,R.  ne  Htsretici  Impera- 
toris  Nomen^  aut  Chartas  ,  ant  Figuram  foli  eli  fufcìpercm  , 
Ecco  il  paffo.  E  chi  non  vede,   che  la  voce  Tigurarn  di- 
pende dall'altra  H^retici  Imperatoris ^  e  non  diì  Solidi^  co- 
me Nomen  e  ChnYtasi  dovendofi  intendere,  come  fé  ieri t- 
10  foffe  Hcsretici  Imperatoris  fìguram  Solidi  ;  cliQ  vuol  dire 
r  immagine  dell'  Imperndore  ^  nel  Soldo  ^  onellafabbrica  de' 
Soldi .  Imperciocché  ,    le  rifiuto  di  monete  avedero  cotefli 
Scrittori   voluto  indicare;  avrebbero  detto  Hieretici  Impera- 
toris  SoHdu-rii\  ma  non  mai  Figuram.  GTImperadori  man- 
davano alle  Zecche  il  loro  rittatto,  e  da  quello  formavafì 
il  conio.  Ecco  la  figura  di  cui  quivi  fi  parla;  e  di  cui  in- 
.tefe  Gregorio  li.  allorché  feri  vendo  a  Leone  Ifauro  egli  dlf- 
fe  che  i  Romani  faciem  tuam  conciderunt  ,    Quefto  rifiuto 
di  coniar  monete  coll'effigie  di  Filippica  e  di  Leone  ,  pro- 
va abbafianza,  che  la  Zecca  fofié  in  mano  de' Romani  ;  e 
non  già  de' Duchi  dipendenti  dagli  Efarchi  ,  e  fuddiii  degli 
Imperadori .  Quindi  opera  degli  flefii  Romani,  converràdi- 
.re  che  folTero    le  antecedenti  monete  coniare  in  Roma  col 
nome  ,   e  con  l'effigie  Imperiale  .    Ma  di  quali  Romani  ? 
Non  già  di  quelli,  ch'eran  nel  numero  della  Plebe,  e  del 
Popolo:  ma  di  que'  del  Governo,  cioè  del  Senato. 

Nati  cotefii  diffidj,  sa  ognuno  quali  confeguenze  indi  ne 
narcelTero.  Incendj,  rapine,  perfecuzioni  ,  ne  andarono  in 
feguito  ;  fin  tanto  che  dopo  brieve  tregua  rinovaronfi  i  mali 
fotto  Leone  Ifauro  e  Cojiantin  Copronimo  Augufii  per  la 
nuova  ereiia  nell'Oriente  inforta  contro  le  lacre  Inimagi- 
ni,  a  fegno  che  non  fi  rilparmiò  tentativi  contro  la  fteffa 

R     2  vita 

1  AnaQaf.   Bibliot.  vel  figuram  Solidi  &c. 

2  Ve  Gèfl.  LangobarclAib.Vl.  e.  i^.  aut  figuram  Solidi  fttfciperc»t  ^ 
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vita  dìGregorioll.  Papa.  Quindi  fu,  che  il  Senato,  e'I  Po- 
polo Romano  ,  facendo  lega  con  Limprando  Re  de'  Longo- 
bardi ,  fi  ponclfero  in  armi  contro  gì'  Imperadori  ;  e  che 
dopo  averfi  eletti  de' Duchi  proprj  nelle  Città  della  Repub- 
blica ,  prendefìero  finalmente  Decreto  d'eleggerfi  un  nuo- 
vo Imperadore  Cattolico  '  .  La  qual  elezione  farebbe  an- 
che fenza  dubbio  fucceduta  ,  fé  il  Pontefice  defiramentc 
non  vi  s'avefl'e  inierpofto. 

Qiiefta  fu  l'Epoca  vera, cioè  intorno  agli  anni  DCCXX  VllL 
della  libertà  riacquiftata  da'  Romani,  come  Teofane  fcrive 
nel  Cronico.  Qual  forma  poi  di  Governo  in  Roma  allora 
efiftefie,  mancano  certamente  Autori  contemporanei  per  ben 
conofcerlo.  Io  per  me  fon  di  parere,  che  il  Senato,  e'I  Po- 
polo ritornaflcro  agli  ófficj  di  prima  ,  fenza  niuna  dipen- 
denza ad  alcuno.  Certo  è,  che  i  Papi  frappofìi  furono  ne* 
maneggi  che  allor  correvano  co'  Longobardi  defiderofi  di 
approfittarli  in  cotefti  difordini  ;  ma  certo  è  altresì  ,  che 
allora  più  che  mai  fpaccioffi  il  nome  di  Repubblica  .  Per 
interpofizione  del  Papa,  Liutprando  Re  ,  le  parti  del  Ter- 
ritorio di  Cefena  rertituì  alla  Repubblica,  ad  partem  Rei- 

pubì'iCdS parti  Reipubliae  ^  .    Così  al  contrario  /Jjìolfo 

Re  ne'  tempi  fufTeguenti ,  per  quanto  Stefano  LI.  Papa  fcrif- 
fe  a  Pìppino  5,  reftituir  non  volle  del-  tolto  neppur  un  pal- 
mo di  terra  né  alla  Chiefa,  né  alla  Repubblica  de'  Roma- 
ni '^.  Giovanni  VllL  Papa  feri  vendo  a  Lodovico  di  Bavie» 
ra  s  dice  eh'  egli  trattò  de  communi  Salvatione  S.  Romana 
Eccle/ice  ^  O'  Reipublica  ftatu.  A  Stefano  Ili.  Papi  promi- 
fe  Pippino  ,  che  avrebbe  ricuperato  dalle  mani  de'  Longo- 
bardi Exarchatum  Ravenn^e  &  Reipubliccs  jura  ;  e  '1  Papa 
medefimo  lo  pregò,  che  caufam  B.  Retri  &  Retpublica Ro- 
manorum  difponeret  ^ .  E  quefto  nome  di  Repubblica,  ufa- 
to  anche  più  anticamente  ,  e  feparaco  dagl'intereilì  della 
Chiefa  e  de'  Papi  ,  in  più  luoghi  pofteriormente  s'  incon- 
tra, lo  pertanto  fon  di  parere,  replico,  che  cotefto  Gover- 
no di  Roma  refiituifìfe  a  sé  tutta  quell'autorità,  che  gì' Im- 
peradori gli  avevano  tolto  .  Ben  è  vero  eh' e'  ricorreva  a' 
Pontefici,  e  dell'  ailiftenza  loro  fommo  bifogno  avea  nelle 
calamità,  e  nelle  vicende  ,   che  allor  correvano  ,  confide- 

randofi 

1  Anad.  Eibliot.  VitaGregor.  IL  confilium  inìh  ut  [ibi  eligcrcnt  Tm- 
peratorem  &c.  2   Paul.   Diac.  lib.  VI.  cap.  49.   Imperatorem  fuper 

fé  conjìituere  &c.         3    Anaft.  Bibliot.  Vita  ZacharU  P.P. 

4  Codex  Carolin.  Epift.  VII.  5  Ep.  XXX.  Labbh   Tom.  VII. 

6  V.  Anajìaf.  Biblioth.  in  Vita  Stepb. 
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randofi  guerra  di  Religione  quella  che  ardea  fra'  Romani, 
Greci  e  Longobardi:  ma  vero  è  alcresì,  che  quefto  Gover- 
no c'era,  cioè  c'era  Senato,  Popolo,  Milizia,  Magiftrati, 
Prefetto  ec.  Innoltre  è  da  notarli  ;  che  ficcome  i  Romani 
non  volevano  riconofcere  allora  niun  Sovrano  fopra  di  lo- 
ro; così  fi  dedicarono  tutti  alla  Protezione  de' SS.  Pieno  e 
Paolo;  e  Terre,  e  Popoli  degli  A  portoli  richiamarono.  Co- 
sì i  Sudditi  della  Repubblica  di  Venezia  dedicata  alia  Pro- 
tezione di  S.  Marco,  fi  chiamano  Sudditi  di  S.  Marco  ;  e 
Terre  di  S.  Marco  s'appellano  le  Terre  della  Repubblica  . 
Quindi  G/W^;7«/ Papa  VIIL  dilTe  che  il  Popolo  Romano  era 
B.  Pctro  Speciali  pr^tropafiva  commiffus  j  e  quindi  chiamò 
ì  fudditi  del  Ducato  Romano  Terri forti  San6iorum  Apoftolo- 
rum  homines .  Riconofcendo  però  i  Rumani  il  Pontefice  co- 
me Rapprefentante  la  figura  di  S.Pietro,  lo  riguardavano, 
e  ben  con  ragione,  come  loro  fpecial  Protettore  vivente  . 
Se  i  Papi  poi,  come  Eredi  di  S.  Pietro  abbiano  creduto  , 
o  no,  prima  del  tempo,  cioè  prima  de' Patti  con  gì' Impe- 
radori,  e  prima  delle  autentiche  cefiioni  ;  che  ad  efii  ,  ed 
alla  loro  particolare  autorità,  e  difpoiismo  fi  dovefie  afpet- 
tare  il  Governo  di  Roma,  e  del  Ducato  Romano  ,  cioè  a 
dire  della  Repubblica -,  non  è  quefio  il  luogo  da  efaminar- 
lo.  De' Pontefici  fu  bensì  la  Città  Leonina  ;  o  fia  quel  trat- 
to di  Fabbriche  pofie  oltre  il  Tevere  ,  e  fuori  delle  Mura 
di  Roma,  ove  è  ,  e  f u  fempre  la  Chiefa  di  S.  Pietro  ;  e 
quivi  amminiftravan  Giuftizia  \  condannando  per  fino  alla 
morte  .  Cotefii  condannati  peiò  non  erano  comprefi  nella 
Giurisdizione  Romana  ;  ma  fi  dichiaravano  TamiAiari  del 
Papa.  Q_uindi  da  cotefii  atti  ,  e  da  cotefia  parziale  Giuris- 
dizione, non  potrà  giammai  argomento  irarfi  ,  onde  inge- 
nuamente affermare  che  i  Papi  fopra  di  Roma  ,  o  fopra  i 
Romani  abbiano,  prima  del  duodecimo  Secolo,  legittima- 
mente fatto  atti  aflbluii ,  e  liberi,  o  leggi  provvilionali ,  o 
fiatutarie,  come  hanno  fatto,  e  come  poterono  fare  dappoi. 
Quanti  equivoci  produfi'e  mai  il  non  aver  voluto,  o  il  non 
aver  faputo  diftinguere  la  Città  Leonina^  detta  anche  Città 
ò\S. Pietro  dalla  Città  di  Roma!  Quando  pofcia,  e  come  ab- 
biano i  Pontefici  acquifiato  fopra  la  fuddetia  Città  un  tale, 
e  continuato  dominio,  difficile  è  a  fìabiiirfi.  Cominciarono 
i  Pontefici  ad  aver  diritto  di  Sovranità  in  alcuni  luoghi 
della  Romagna  ,  allorché  Pippino  fatto  Re  di  Fi  ancia  ,  da 
Maggiorduomo  ch'egli  era,  per  cooperazionediZ^cc/7r/^  Pa- 
pa, 
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pa,  donò  allaChiefa,  Ravenna  con  l'Efarcato,  e  la  Penta- 
poli,  Luoghi  occupati  da'  Longobardi;  da'  quali  anche  con 
l'armi  Paolo L  Papa  (come  rilevafi  dalle  fue  lettere  dirette 
a  Pipphìo)  s'andò  difendendo.  Fu  pofcia  Adriano  I.  incari- 
cato degli  afFarid' Italia  *  da  Carlo  Magno  ^  altrettanto  libe- 
rale nelle  promefl'e,  che  lento  nelF  efecuzioni  e  ne'  fatti. 
Ma  di  Rcmia  come  abbiamo  a  difcorrere  ?  Per  ciò  che 
fpetta  alle  monete  ,  incredibile  fembra  ,  che  Adriano  P.P, 
moneta  coniafle  in  Roma  prima  della  creazione  dell'  [mpc- 
radoie ,  fenza  niun  Privilegio  Imperiale  ,  gius  foltanio  Im- 
periale ell^ndo  cotefto.  Tutti  quelli  che  Zecca  ebbero,  la 
ebbero  certamente  o  per  ragion  di  dominio,  o  per  partico- 
lar  concefiìon  de' Regnanti  .  Q,uefto  diritto  Roma  ebbe  da* 
fuoi  principi;  e  benché  Confoli,  e  Imperadori  propria  mo- 
neta coninHcro  ,  nientedimeno  ,  come  veduto  abbiamo  , 
quella  del  Senato  fi  mantenne  fempre  ,  e  fempre  (in  fotto 
l'Impero  de' Goti,  e  de'  Greci  fi  conferve.  Ora  come  mai 
pafsò  quella  in  mano  di  Adriano  Papa  ?  Lo  crearon  Ponte- 
fice ut  moris  e/} Cunóii  Sacerdotes  ^  ac  Proceres  Eccle//^  y 

0^  univerfus  Clerus  ^  atque  Optimates  ^  feu  Cives,  honejìiy  O" 
cunBa  Generalitas  Populi  ^  .  Fu  a  Lui  conceduto  l'ufo  de* 
beni,  e  de'Privilegj  da'Re  Franchi  allaCbiefa  dati:  ma  di 
moneta  non  fi  fa  parola,  lo  non  so  «di  qual  natura  fofie  il 
PATTO,  che  correa  fra' Pontefici ,  e  gì' Imperadori  per  la 
loro  rifpettiva  POTESTÀ',  dì  cui  tanto  parlarono  i  Partig- 
gtani  dell'una  e  dell'altra  parte.  Tempi 'troppo  tencbrofi  , 
e  troppo  equivoci  fatti  accadettero  ;  né  mancheranno  mai 
argomenti  per  fofienere,  o  combattere  da  quei  canto,  che 
più  tornerà  in  vantaggio.  Ora  il  Donatore  riceve  doni,  ed 
ora  chi  è  beneficato,  fembra  che  benefichi  il  proprio  Bene* 
fattore.  Dico  ch'io  non  so  qual  fofie  il  Patto  della  rifpec- 
tiva  lor  Potefià;  Imperciocché  io  non  ritrovo  ixaCarlo Ma- 
gno e  i  Pontefici  altro  patto  ,  che  quello  di  difendere  eoa 
l'armi  la  Chiefa  Univerfale  dall'  irruzione  de'  Barbari  ,  e 
dalla  devaftazione  degli  Infedeli  per  parte  di  Carlo  Magno  ; 
e  per  parte  del  Papa  di  pregar  il  Signore,  come  faceva  IVI  o- 
sè,  per  la  Vittoria  del  PopoloCrifiiano.  Ecco  le  parole  ftef- 
fe  di  cotefto  Monarca  nella  lettera  prima  a  Leone  IH.  Si- 
cut  enim  cum  Beati/fimo  Pr<sdecef[ore  vejìr^  San 8 a  Pater- 
nitatis  PACTVM  ////'/  ",  fic  cum  Beatitudine  Vejìra  ejusdem 
fidei  ,   &  caritatis  inviolahile  FOEDVS  jìatusve   de f  devo  . 

NO- 

1  Coàex  &c.  Epifl.  65.  I 

2  Ex  diurno  Romanor.  Pontif.  p.  19.  Vedi  Mabillon  Mufeum  hai.  &£^ 
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NOSTRVM  e  fi  fecundum  autcUtum  .  Divina  pietatis  San- 
Eiam  VBIQVE  ChripiEccleftam  ab  incurfu  Paganorum^  O* 
/jb  Infidelium  devajiatione  armis  defendere  foris  &  intusCa- 
thdliccs  Fidei  aguitione  munire,  VESTRVM  efì  San^ijftmc 
Pater  elevatis  ad  Deum  cum  Moyje  manibus  nofìram  adiu- 
vare  Mditiam ,  ^uatemis ,  Vobis  intercedentibus  ,  Deo  d u Bo- 
re ^  O'  Datore  Populus  Chriftianu's  Juper  inimicas  fui  Sanóìi 
Nominis  ubique  femper  habeat  Vt^oriam  ' .  Dal  qual  Patfo 
né  autorità,  né  dominio  eertamente  traspira.  Quindi  ,  di- 
co io,  non  faperfi  ma  edere  afTokKamente  incerto  come  fé 
Ja  intendefìero  eflì  suqueflo  punto.  Certa  cofa  è  però ,  che 
griniperadori  prima  d'entrar  in  Roma  a  prendere  la  Coro- 
na Imperiale,  due  giuramenti  facevano,  uno  ai  Romani ,  e'I 
fecondo  al  Papa  ^  che  a  quelli  promettevano  di  confervare 
le  loro  confuetudini  con  quella  Formula  Ego  Karolus  Rex 
Romanorum  futurus  Imperator  iure  me  fervaturum  Romanis 
bonas  confuetudines  fuas  ^  ;  cioè  honorem  ,  Ù'  LIBERTA- 
TEM  Frbis  3  ,  e  che  al  Papa  promettevano  di  difenderlo 
da  ogni  violenza,  e  di  mantenergli  le  regalie,  e  il  Patrimo- 
nio di  S.  Pietro  ■*  .  Innoltre  ceno  è  che  i  Mejft  Imperiali 
alzavano  tribunale  in  Roma,  e  rendevan  giufìizia  anche  con- 
tro \o  fteiTOjPapa  5 .  Cerro  è  pure,  che  Carlo  Maggio  nel  fuo 
Sigillo  pofe  l'epigrafe  RENOVATIO.  ROMANL  IMPm/; 
con  folto  ROMA  *^,  e  che  ne'  diplomi  di  Lui  fi  legge:  Re- 
gnante Gloriofiffimo  D/fo  Karolo  benigne  Gubernante  Roma- 
ììum  Imperium  '  ^  il  qual  governo  è  baftantemente  indicato 
e  fpiegato  da  i  due  frammenti  di  lettere  fcritte  dàLeonelP^, 
a  Lattario  e  Lodovico  Augufti  ,  rapportate  da  GraT^ano  ^ :, 
il  qual  Lodovico  Imperadore  nella  fua  lettera  a  Bafilio  , 
confervataci  dall'Anonimo  Salernitano,  e  riportata  dal  Ba- 
ronio  9,  dice  che  da  i  Romani  fu  eletto  Imperadore  ,  per- 
lochè  due  cofe  gli  fi  afpeitavano:  La  prima  di  governar  la 
Città,  c'I  Popolo  Romano,  e  la  feconda  di  difendere  ,  e 
fublimare  la  Chiefa  Gentem  ^  &  Urbem  divinitus  Gubernan- 
dam  ,  &  Matrem  omnium  Ecclefiarum  Dei  defendendam  at- 

que 

I   Labbé  Tom.  VIL  p.  1128.       2  Caremoniale  S.  Romandi  Ecclefia 
Tit.  IV.  ^.  VI.  9   Petr.   Diacon.  Lib.  IV.  e.  36.         4  Ivi. 

5  Mabill.  Ayindf.  BenediEi.  Tom.  II.  p.  490.  e   p.  685.  ann.829. 

6  Jo.  Michael.   He'mecìi  .    De  Veteribus  Sigili.  Tab.  19.  pagin.  44. 

e  78.  Le  Blanc  Dijfcrt.  Hijìor.  Gap.  4.  p.  24. 

7  Annal.   Bcrìeditt.   Tom.  II.   p.  671. 

8  C.IX.,dill.io.  &  C.  141.  z.qu./.         9  Ad  annum  DCCCLXXL 
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^ue  fublimand^m.  Nel  Concilio  Francofordienfe  nell'anno 
DCCXClV,  Carlo  Magno  ancora  Patrizio  fu  chiamato  e 
dichiarato  Dominus  Terra  ^  .  Nel  Concilio  Romano  dell' 
anno  DCCCLXXVII.  per  la  confermazione  di  Carlo  Calvo 
lì  dice  così  -  Dorninum  Imperatorem  Carolum  Chrilì'tamjfimum 
(T  Mcinfuet'tJJimmn  principem  ,  tanto  iure  cupimus  &  defi- 
deramus  Augujìalia  Romani  Septri  gubernacula  inconcuJJ'a  ^ 
&  immutilata  ,  immo  augmentata  ,  0"  ampliata  finetenus 
vetinere  .  Notinfi  quelle  parole  -  Auguftalia  Romani  feptri 
Gubernacula  .  E  di  fatto  i  Vefcovi  della  Germania  fcriven- 
do  a  Giovanni  VIIL  Papa  ^  differo  ,  che  gì'  Imperadori 
Francefi  Potentia  Imperiali  Roma?iam  Rempublicam  /ublima- 
rum  ;  e  lo  fteifo  Giovanni  WWL  defcrivendo  la  congiura  di 
Formofo ^  e  Gregorio^  fcrilTc,  che  coftoro  tentarono  d'occu- 
par Roma  co?itra  Salutem  Reipublica  &  Regni  dtleóii  Filii 
fioftri  Caroli  Sereniffimi  Principis  ,  cui  femper  infideles  fue- 
runt ^  perchè,  fio^is  filentio  cum  adulterinis  clavibus  portas 
Urbfs^  ^ua:  vocatur  S.  Pancratii  ^  aperuerunt  ^ .  Chi  poi  defi- 
derafTe  fapere  per  qual  ragione  G/o^J/^;2i^2/ VIIL  chiami  i  Con- 
giurati col  nome  d'Infedeli  dcU'lmperadore,  perchè  di  not- 
te aprirono  le  Porte  di  Roma,  legga  la  Lettera  prima  di  J'd'r- 
gio  Papa  *,  dove  egli  allìcura,  che  Carlo  Magno  ^  divenen- 
do Imperador  de'  Romani  Romanorum^Francorum^ue  CON- 
CORPORAVIT  Imperium .  Qj'indi  è  ,  che  non  prima  del 
IV1CXCV1II.  il  Pontefice  (allora  Innocen-^^o  IIL)  ricevette 
il  giuramento  di  fedeltà  dal  Prefetto  di  Roma,  afficurando- 
ci  il  Cardinal  d'Aragona  5,  che  non  prima  d'allora  i  Papi 
ebbero  dal  Popolo  l'autorità  d'invertir  chi  fi  foffe  della  Pre- 
fettura ,  dipendendo  elTa  alTolutamente  dall'  Imperador  de' 
Romani.  Il  che  s'accorda  con  quanto  fcriileG^roo  Propofto 
Reicherfpergenfe  ^  Scrittore  del  Xil  Secolo;  cioè  che  /  Se- 
ti atori  giuàicavan  le  caufe  Civili^  e  che  i  Maggiori  negozj 
(Ecclefiafiici  e  Secolari)  fpettavano  parte  al  Papa  ,  e  parte 
all' Imperadore  ,  five  ad  tlltus  Vicarium  Urbis  Prafeóium  , 
^ui  de  fua  dtgnitate  refpicit  utrumque  ;  videlicet  Domnum 
Papam  ,  cui  facit  hominium  ,  O*  Domnum  Imperatorem  a 
quo  accipit  fvfce  Potejìatis  Infigne ,  fctlicet  exertum  Gladium , 

Che 
1   S.  Pnulìni  Opera  p.  i.         2  Harduin.  Tom.VL  p.  126, 
3  Epili  CXL.  ibid.  p.  115.         4  Labbè,  Tom.  VII.  p.  1799. 

5  Vita  Ponti/.  Rer.  hai.  Tom.  IIL  p.  487.  Petrum  Urbis  Prafe- 
Bum  .....  qui  uf(]ue  ad  id  tempus  juramento  fidclitatis  Imperutori  fue^ 
rat  obligatus ^  &  ab  co  PrxfeElura  tenebat  honorem* 

6  Baluz.  Mifcclh  lib.  V.  pa§.  6^.  ' 
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Che  fé  nel  Concilio  Lateranenfe  dell'anno  DCCLXIX.  fi 
ftabilifce  nella  Terza  Azione  che  il  Papa  debba  riconofcerfi 
tamquam  Omnium  Domìnus  ;  è  da  avvertirli ,  che  tale  ri- 
conofcimento  è  comandato  da  farfi  antequam  ele^us  fuerif^ 
O"  in  p/7triaychium  deduóìus.  Come  mai  pertanto,  potè  vali 
riconorcere  per  Signore  del  muo^  prima,  ch'ei  fofìfe  eletto? 
Dal  Cercmoniale  Romano  '  impariamo  ,  che  il  Pontefice 
nemmeno  prima  della  Coronazione  poteva  fare  niun  atto 
giurisdizionale  ^  inlegnando  innoltrc  il  Baronia  e'I  P^gi  , 
che  in  quel  frattempo  reggevano  l'Arciprete,  l'Arcidiacono, 
e'I  Primicerio.  Di  più  è  da  faperfi,  che  nel  Codice  Vero- 
nefc,  non  fi  ritrovò,  quefta  Terza  Azione  del  Concilio  fud- 
detto  di  cui  è  benemerito  Lucca  Ol/ìenio,  Comunque  fia ,  V 
Imperadore  coronato  era  dal  Papa  ;  e  '1  Papa  non  poteva  ef- 
fere  confacrato,  fenza  alTenfo  dell' Imperadore  .  Cotefto  af» 
fenfo  Imperiale  fi  chiamò  dai  Partiggiani  Cefarei  Dirigo  ; 
e  dai  Romani  col  nome  à'  A  bufo  .  Ma  in  queftione  di  Ti* 
toli ,  arbitrari  nomi  fon  Diritto  o  Abufo  .  La  ragione  delle 
cofe  dipende  dall'  Autorità  ,  e  l'Autorità  o  dalia  forza  di 
chi  può,  o  dall' afTenfo  di  chi  vuole,  o  cede,  o  permette, 
o  non  può  .  Per  altro  tutta  la  Terra  è  fatta  per  tutti  gli 
uomini^  e  tutti  gli  uomini  ugualmente  fon  fatti  per  quefta 
Terra.  Io  so' che  fi  vorrebbe,  che  io  conducefiì  più  a  lun-, 
go  cotefto  argomento  ;  efaminando  con  copia  maggior  di 
ragioni  ,  quale  autorità  avellerò  in  Roma  gì'  Iraperadori  . 
Quindi  s'attende  forfè  ch'io  faccia  ufo  delle  parole  d'E^/. 
nardo  Arcicapellano  di  Carlo  Magno ,  dove  parlando  del  Te- 
ftamento  del  detto  Carlo  dice,  che  m  Regno  illius  fi  conta» 
vano  Ventuna  Città  Metropolitane,  cioè  Roma^  Ravenna^ 
Mcdiolanum  8cc.  che  Teofane,  anch'  egli  contemporaneo^ 
all'  anno  DCCC  ,  fcrive  R-omam  in  Francorum  Potejìatem 
cejftjfe  ;  che  S.  Pier  Damiano  nella  Vita  di  S.Romualdo  af- 
ficura,  che  Ottone  III.  aveva  promefl'o  di  farfi  Monaco  ,  fi 
tnmen  prius  Romam ,  quts  fibi  rebellabat  impeteret  ;  che  T 
Autore  della  Vita  della  Conteffa  Matilda,  dedicata  ad  Ar- 
rigo i]  Santo  Imperadore,  affìcura,  che  Ottone  L  Romanis 
praefuit  ,  e  che  totus  Populus  Romanorum  fé  /ponte  fubiuga- 
vit,  con  cento  altre  fimiii  cofe  :  ma  io  non  tento  da  tali 
queftioni  d'aver  merito  alcuno,  o  di  ritrarne  profitto  .  So- 
no fiate  pur  troppo  ufate  sì  fatte  armi,  ma  certamente  con 
poco  buon  ufo:  Imperciocché  con  le"  cofe  avvenute  in  co- 
tefti  tempi ,  non  fi  adombrerà  mai  i  veri  titoli  de'  Pontefi- 

S  ci  fo. 

j  TLt.  I.  L  S9* 


1^8       DEL  l'  Insti  Tuz  IONE 

ci  fopra  di  Roma  ,  brigando  ad  em  ,  Jc  convenzioni  fatte 
cogl'Imperadorì  Arrigo  ^  e  Federigo  ,  e'I  tranquillo  pofi'elTo 
di  quafi  fei  l'ecoli  5  lenza  aver  biìogno  di  mendicar  fatti,  e 
ragioni  prima  del  tempo,  e  che  faranno  contrariate  in  eter- 
no .  il  troppo  cieco  fpiriro  di  Partito  indulfe  gli  Scrittori 
mal  avveduti  di  Roma  a  pregiudicar  con  inezie  la  propria 
caufa;  non  vergognandofi  perfino  di  dire  che  i  Papi  prefero 
Je  redini  del  Governo,  allorché  i  Romani  fi  di  (laccarono  da' 
Greci  Augufti;  quafi  che  ì  Vicarj  di  Crifto  fupponedero  di 
far  co{d.Nobile^  nel  formarfi  capi  de' Popoli  al  lor legittimo 
Sovrano  ribelli;  contro  ogni  gius  di  natura,  e  contro  i  Pre- 
cetti precifi  pariicolarmenie  di  S.  Paolo  .  Un'  ingiuria  cosi 
roanifefta ,  e  che  non  può  leggerfi  fenza  orrore ,  nacque  da 
ignoranza;  ma  che  dal  buon  lenfb  ,  dalla  fioria,  d.-.lla  ra- 
gione, e  perfino  dai  fodi  principj  della Crifiiana  pieià  viene 
a^fiblutaoiente  diftrutta .  Q^uindi  uà  dorrò ,  e  moderno  fcrittore 
di  Roma  chiamò  cotefta ,  ofmioìie  Tutta  appoggiata  fui  fa  I/o  '  i- 
".  Ma  per  tornar  in  via  con  la  fcorta  della  Storia  che- fin 
ora  ci  ha  pofto  al  fatto  delle  cìrcofianze  di  Roma  nel  IX 
Secolo,  dirò  ora  il  parer  mio  intorno  alle  contenziofe  mo- 
nete; e  dirò  non  eficr  quelìe,  per  quanto  a  mef^mbra,  né 
dell' Imperador,  né  del  Papa  ;  ma  del  Senato  di  Roma  ad 
amendue  refpettivamente  foggetto. 

Strana  fembrerà  quella  propofizione"  a  più  d'  uno  avvezzo 
a  ritrovar  in  cotefie  monete  argomento  di  partito,  e  di  pu- 
gna.  Ma  da  che  dimoftrato  fié,  che  Zecca  particolare  ave- 
va il  Senato  fotto  gì' Imperadori ,  e  fotto  a'  Goti;  cofa  ir- 
ragianevole  non  farà  mai  l'afìerire,  efierfi  quefta  conferva- 
ta  fempre,  anche  dopo  ritornata  Roma  al  dominio  de' Gre- 
ci, e  poi  fotto  gì' Imperadori  d'Occidente.  Negò  il  Senato 
di  coniar  monete  col  nome  di  Filippica  Imperadore;  e  fot- 
to Leone  I/auro  deliberò  di  crearfi  un  novello  Imperadore 
Romano.  Quindi  allorché  Roma  fi  pofe  in  libertà,  ufoili  il 
nome  di  Repubblica;  e  quando  Carlo  Mag?Jo  fu  Imperadore 
acclamato,  fi  trasferì  in  Lui  dal  Senato  e  dal  Popolo  quelP 
antoriià  che  avevano  i  Greci  Augufti  ,  acclamandolo  more 
Romanorum  ^  allo  feri  vere  à'\  Ermanf2o  Contratto  ^  ^  e  à.\  Ana- 
flafio  Bibliotecario  ^.  Che  quefto  Senato  pofcia  efiftelfe ,  e 
confervaffe  la  fua  autorità,  indubitata  cofa  farebbe,  fé  tal- 
volta 

I  Conte  Acami ,  dell'Origine ,  e  antichità  della  Zecca  Pontifìcia .  Roma 
1752.  p.  xr.  2  Chronic.  ad ann.  Soo._  3  DcVitis&c.in  Leon.  III.Tioìc 
JJniverfi  fideles  Romani  ....  exclamajverunt  :  Carolo  Piijfw^o  Augujìo  a 
Deo  coronato  Magno  &  Pacifico  Imperatori  Vita ,  &  Vigoria . 
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volta  non  fi  negaflero  le  verità  conofciute  .  Convìen  per' 
tanto  provarlo.  Pippìno  riconobbe  il  Senato  in  quella  gui- 
fa  che  aveano  fatto  i  Re  Goti  per  lo  padato  con  lettere  par- 
ticolari ;  né  rifpofle  mancano  del  Senato  allo  fteflb.Re  'con 
le  feguenti  Formule.  Donino  excelltm't [fimo  dt^ue PrceccllsH- 
tìffimo ,  <&  a  Deo  tnjì'ttuto  Magno ,  ViHorì ,  P'tppìno  Regi  Tran- 
corum  ,  &  Patricia  Romanorum  Or/ifiisSENATVS  atqus  uni- 
njerfa  PopuliGe77eralitns  a  Deo  ServatcC  Romania  Urbis .  Que- 
fto  è  il  Senato  che  fcrive.  (Quando  LodcvicoKs  andò  a  Ro- 
ma chiefe  il  giuramento  di  fedeltà;  ma  vi  s'oppofe  il  Papa 
e  i  Padri  ,    dicendo  effi  doverfi  queflo  fohanto  all'Impera- 
dore,  come  fu  fatto  "" .  Nel  Concilio  tenuto  in  Roma  per  la 
Confermazione   di    Carlo  Calvo   in   Imperadore    nell'  anno 
DCCCLXXVIL  3,  difiè  il  Papa  d'averlo  unto  cum  anuijuj 
&  voto  de'  Vefcovi,  amplique  SENATVS,  totiusque Popult 
Romani  Gentisque  togata  .  Ecco  il  SENATO  nominato  in 
faccia  a  un  Concilio  .    La  coftituzione  pure  di   Ottone  HI. 
neir  anno    DCCCCXCVIII  ,    rapportata    nelle    giunte    ad 
Agnello,  è  indirizzata  Confulibus  SENATVS  PopuUque Ro- 
mani,  Jrchiepifcopis  CTr.  Nel  DCCCCXCVI,  che  vuol  di- 
re due  anni  prima,  quando  Ottone  fìelTo  ^i^nfe  a  Ravenna, 
gli  furono  inviate  dal  Senato  Lettere,  e  Nunzj  .  Ibi  in  e/us 
occurjum  veniunt  Epi/iolj:  cum  Nuntiis  quos  mittunt  Romani 
Proceres  Cr  SENATÒRIVS  Ordo  ;   cosi  fciivc   il  Monaca 
Autore  della  Vira  di  Adelberto  Vefcovo,  che  viveva  in  co- 
tefio  tempo  4.  Ma  per  non  abbandonare  i  Concilj,  nel  Ro- 
mano delCMlV  3  dove  fi  tratta  dell'ordine  da  tenerli  nelT 
elezione  del  Papa  fi  fctive  così.  Volumus  id  ut  dcinceps  ab- 
dicetur ,  CT  con/i  ituendus  Ponti ftj>:  co?ivcnientibi4S  Epi/copisO* 
univerfo  Clero  eligatur  EXPETENTE  SENATV  0[  Popu- 
lo  qui  ordinandus  e/i  .    Nel  Concilio  Ravennate    poi    dello 
fìeflb  anno  tra  le  propofizioni    dell'  Imperadore  al  numero 
II,  c'è  quella  che  comincia  cosi:  Si  quisRomanus  cuiuscum- 
que  fn  Ordiììis  five  de  Clero,  fi  ve  ^6' SENATV,  fve  de  qua- 
cumque  Ordine  gratis  ad  nojìram  Imperialem  Potcjiatem  ve- 
tiir&  voiuer'iP^ .  Cosi  Ditmaro  raccontando  l'ingreflo  di   Ar- 
rigo L  Imperadore  all'anno  MXIV  ,  dice  che  comparve  a 
SENATORIBVS  duodecim  vallatus.  Anche  nellanno  do- 

S     2  pò, 

I  Cedex  Caroli??.  Epift.  XXXVI.  2  Analhf.  Vita  Sn-oii  il.  Nec 
ego,  nec  omnis  Romanorum  Nobilitas  confentit .  :j   LnbbèTom.iyi. 

4  Mabill.  SxcuL  Bcncditl.  V.  p.  860.  e  Vedi  Muratori  Annali  jt» 
eletto  anno.     5  Harduin.  Concil.  Tom.  VI.  p. 487.  §.  X. 

ó  Ibid.  j^g.  491- 
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pò,  cioè  nel  MXV,  la  Cronica  di  Farfa  menzione  fa  dìRo- 
mano  Fratello  di  Benedetto  Vili.  P.P.  Confole ^  Duca^  ^ Se- 
natore de' Romani,  in  una  ceflìone  de'  beni  fatta  da  Lui  a 
quel  Moniltero  ;  e  al  Sig.  Muratori  dobbiamo  il  bel  docu- 
mento di  tal  cefTione  fatta  in  prefenza  del  Papa  ,  fedente 
con  un  Arcidiacono,  con  un  Diacono,  e  col  Cancelliere  , 
unitamente  a  Giovanni  Prefetto  di  Roma^  ad  Alberico  Con- 
fole ^  a  Berilo  Co?Jte  ,  e  ad  altri  del  Governo  *  .  Se  quefto 
non  è  provare  1'  efiftenza  del  Senato  Romano  per  tutto  il 
periodo  de' Secoli  Vili.  IX.  X.  XI  ^  bifogna  dire  ,  che  gli 
Scrittori  contemporanei  fi  fieno  ingannati,  che  iConciljfon 
mutilati,  che  non  c'è  autorità  che  meriti  fede  ^  e  che  la  via 
pili  ficura  è  quella  del  Pironismo  .  Gran  fronte  per  verità 
ci  vuole,  per  negare  l' efiftenza  di  cotefto  Senato^  e  molto 
più  fé  taluno  vi  fofTe,  che  ciò  affermaffe  fui  fu ppofto  ,  che 
il  detto  Senato  reftaffe  da  To?/7^  e  da' Goti  interamente  fpen- 
to,  e  diftrutto  .  Vero  è  che  Totila  relegò  nella  Campania 
i  Senatori,  e  molti  de' Cittadini  ;  ma  vero  è  altresì  ,  che 
parte  di  quelli  conduce  anche  feco.  (Quando  poi  le  ne  ritor- 
nò in  Roa)a  richiamò  non  fclo  i  Senatori  ,  ma  ancor  tutti 
gii  altri  Cittadini  colà  mandati,  yC,  nìc,  xa'K8c,  aT^^vra?,  e  ce- 
lebrò i  giuochi  equeftri  *  .  Le  ftragi  ,  e  le  difbuzioni  en- 
faticamente da  alcuni  defcritte  nell'occafione  cfi  cotefti  afìie- 
ó]  de' Goti  ;  fi  ripararono  ben  prefto  dai  richiamati  Roma- 
ni ,  coficchè  nulla  mancò  alla  Città  dell'antico  decoro  tjs 
irocKoiiS  liócriÀH ^  ritornando  in  piedi  tutti  gli  edifizj,  e  gli  a- 
dornamenti  tutti  ,  come  erano  in  prima  tocc,  rè  tfoAsw?  ^lé- 
<rùùcr(x.vTo  Gì  ytoBoyJxg  h^  &c.  Nella  rotta  data  da  GiovanniG^- 
nerale  Greco  alla  Ti^uppa  di  Totila  nella  Lucania  ,  molti 
Senatori  fi  liberarono;  ed  alcuni  altri  fé  ne  ritornarono  con 
Papa  Vigilio  daCoilantinopoli .  Ma  chi  dirà  mai,  cheAT^r- 
fete  ritrovaffe  Roma,  fenza  Popolo,  e  fenza  abitazioni  ,  fé 
fi  sa  ch'era  circondata  tutta  di  Mura,  e  che  i  Goti  non  po- 
tendo fupplire  alla  difefa,  fi  riduiTero  alla  Mole  d'Adriano^ 
e  colà  ^\  difefero  ?  Vedete  Procopio  al  Capitolo  5:5  del  Li- 
bro IV.  Tanto  fallo  è  poi  che  il  Senato  fpiralTe  l' ultimo  fiato 
nella  deftruzione  di  Totila  ;  che  appena  ritornati  i  Greci 
al  dominio  di  Roma  richiamarono  a  sé  gì'  Imperadori  la 
conferma  dell'elezione  de' Papi  \  e  quella  elezione  ,  come 
rileviamo  particolarmente  da  Anaftafo  ,  e  dal  Diurno  an- 
tico pubblicato  dal  P.  Guarnierì^  fi  faceva  dai  Clero  ,  dal 
Senato,  da'  Nobili,  dalla  Milizia,  e  dal.Popolo.  Io  so  che 

,-     molti 
i  i?fr.  Zf^/.Tom.  II.P.  ILpag.  524.        2  Procop.  Lib.  III.  cap.  37. 
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molti  Scrittori  hanno  narrato  cofe  grandi  di  cotefta  guerra 
Gotica  ,   portando  all'  eiìremo  le  ftragi  particolarmente  di 
Roma;  e  fra  quelli  meritano  il  primo  ^o^o  Marcellino Cofì^ 
te^  oS.  Gregorio  Magno.  Ma  so  altresì,  che  per  render  più 
orribile  cotefta  fcena,  fcrifTe  anche  lo  flelTo  San  Gregorio  , 
che  l'alTedio  de' Goti  Totto  di  Roma  durò  fett'annì  ,  e  che 
poi  s'arrendè  per  la  fame^  quando  certo  è  che  non  durò  nep- 
pur  un  anno,  e  che  la  prefero  per  intelligenza.  Comunque 
lìa  però,  certa  cola  è  ,   che  in  Roma  dopo  la  partenza  de' 
Goti  ritornarono  i  Nobili,  e'I  Popolo;  e  Roma  fi  reflituì  , 
come  Procopio  alTicura,  allo  llato  di  prima  .    Ben  è  vero  , 
che  nelle  tante  vicende  corfe  in  danno  della  Città,  de' Pon- 
tefici,  e  della  Chiefa,  s'interruppe  il  corfo  e  l'autorità  del- 
le Magillrature ,  e  del  Senato  medelìmo;  cominciando  for- 
fè d'allora,  che  Ottavia?io  fucceduto  nel  dominio  di  Roma 
ad  Alberico  Tuo  Padre,  fu  creato  Papa  col  nome  à'iGiovan- 
7ìi  XII.  nel  DCCCCLVI  ,   e    unì  in  sé  le  due  Potenze  di 
Apollolo  ,   e  di  Sovrano  ;    le   quali    per  altro  non  ilafcian- 
do    andar  molto  innar.zi  i  Romani  ,    partorirono  le  turbo- 
lenze e  le  violenze  fatte  contro  di  Lui  ,  e  contro  Gicuatt- 
niXIII^  Bcfìedetto  VI ^  Giovafi?2Ì  XF,  ed  altri  Sommi  Pon- 
tefici:  [Via  catello  Senato  folto  il  Pontificato  é'Innocen'zjo  IL 
cioè  verfo  1'  anno   MCXLIV'  ,    che  vuol  dire  verfo  la  fine 
dei  MCXLIII,  fu   dal  Popolo  Romano  dopo  d'  elìere    (laro 
abbattuto,  e  poi  finalmente  fpento  nei  Secolo  antecedente, 
crètto  di  nuovo  nel  Campidoglio  '.  Refiituita  quindi  la  li- 
bertà del   Senato  ,    diede   motivo  a   S.  Bernardo  di  feri  vere 
del  fifiema  di  Roma  quelle  parole  ^:  Qy.id  tam  ?TotumSecu- 
lis  ^  qi'.am  proter"jia  ^  tT  fajìus  Roriìanorum?  Gens  irìfueta  Pa- 
ci ^  tumultui  affueta.  Ge?2s  immitis  ^  CT  inrraóìnùilts ,  O'US' 
QUE  ADHUC  fubdi  7ìejcia  ;  ed  egli  viveva  appunto  in  quei 
tempo.  Le  quali  parole  di  S.Bernardo  ,  in  calo  ,    che  non 
s'intendefT'ero  ,   poiTono  accoppiarfi    con  quanto  il  fuddetto 
Santo  fcrilfe  nel  Capitolo  IV  :,    cioè  Fateor  Populum  IJìum 
extnijfe  USQ.VE  ADHUC  dura  fronte^  &  indomiro  corde ^ 
Jed  una  re  etiam  indomabili  ,  iiejcio  .    Né  è    da  crederfi  , 
che  poco  dopo,  fotto  Lucio  II.  quello  Senato  refiafie  efiin- 
lo;  perchè  entrò  in  ifcena  a' tempi  di  FtY/m^o  Imperadore, 
e  Lettere  del  Senato  fcrilte   furono  a    Papa  Ale'Jandro  III. 
per  teftimonianza  dello    ftello  Cardinal    d'  Aragona  :   anzi 
Patti  di  concordia  tra'l  Senato  ed   il"  Papa  fatti  furono  nei 

"     MCLXXXVIll 

1  Cardin. -«Aragon.  Vtt.   Innoc.U Senatnm  erexit , 

2  De  confider.  ad  Eupen.UL  Lib.  IV.  cap.  i. 
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MCLXXXVIU,  de'  quali  più  fotto  faremo  parola.  Dopo  i 
quai  parti  meriterà  certamente  non  poco  riflelTo  quanto  R/* 
cardo  di  San  Germano  »  fcrive  all'anno  MCCXXVII  intor- 
no a  Raffreddo  di  Benevento  5  il  quale  mandalo  elTendo  a 
Roma  da  Federigo  IL  hce  leggere  le  lettere  dell' Imperado- 
re  in  Campidoglio  de  voluntate  Senatus  ,  Populique  Roma- 
ni ;  e  quando  all'anno  MCCXXIX.  racconta  le  tregue  fat- 
te per  parte  dell' Iniperadore,  &  es  parte  Senatus  ,  Populi- 
que  Roma?2Ì  nel  tempo  delle  Guerre,  che  fra  l'Impero  eia 
Chiefa  ardevano.  In  feguito  di  tempo  il  Senato  fi  riduffe  a 
un  lolo  Senatore  ,  il  nome  del  quale  tuttavia  fi  conferva  .  Tut- 
toquefio  prova  abbaftanza  l'efifienzae  l'autorità  del  Senato. 

Che  poi  il  Senato  avefie  Zecca,  e  monete  d'elio  corref- 
fero  in  cotefii  tempi  ,   è  ugualmente  certo  ed  indubitato  . 
Prima  del  XII  Secolo  la  moneta  ,    che  coniavafi  in  Roma 
fi  chiamò  perpetuamente  Moneta  Romana  ;  e  nel  Concilio 
Enarnenfe  del   MIX   ^   Pecunia  Roinana  s'appella  .  (Quando 
poi  invece  della  fola  nota  di  ROMA  ,   vi  U    pofe  il  nome 
del  Senato  ;  Moneta  del  Senato  fi  dilTe  \    e  finalmente  Mo- 
neta Papale  Nel   \s\QX2N\\\.  Guglielmo,  Pagano.^  pagò  a /«- 
nocenzo  III.  Papa    quattrocento  lire  de'  Piccoli    del  Senato 
Quadringentas  libras  Parvormn  Senatus  ^  .    \q  altro    Docu- 
mento del  MCCIV  abbiamo  pure  cinquecento  lire  de' Pic- 
coli del  Senato,  ex  illis Qjlingentis libris Parvortvm Senatus "^ , 
ApprefTo  Cé-wt-zoRorar/no  fi  legge  jun  computo  >!7.7Ì'/V^  rationff 
denariovum  Papienfjum  ,  ad  Provenienfes  njeteres^  &  Prove- 
Tìienfium  veterum  ad  Provenienfes  Senatus  Anno  MCXCV. 
La  fteiTa  efpreffione  fi  ha  pure  molte  volte  intorno  all'anno 
MCXCII.nel  libro  de' Cenfi  della  Chisfa  Romana '^  ;  e  così 
altrove.  Ma  tutto  quello  è  nulla  in  confronto  del  bel  Docu- 
mento di  VàccifìClemente III.  Papa,  e 'i  Senato  dì  Roma  nelT 
anno  MCLXXX  VIII ,  pubblicato  dal  jB/7ro?7/o  7,  indi  fupplito 
òzi  Muratori  con  un  Codice  E^lcnfe   nel  Tomo  III.    degli 
Scrittori  d'Italia  (p.  588.)  e  nelle  yf?7^/r/^/V^  8,  e  finalmen- 
te riprodotto  dall'Abate  Fioravanti 9 .^  e  che  comincia J"/?;?- 
Hijfimo  Patria  &  Domino  Cleynenti  Dei  GratiaSummo  Pon- 
tifici^ &  Univerfali  Papa;.,  Senatus  Popuìusque  Romanus Sa- 
lutem ,  &  fidele  cum  fubj elione  Jervitium .  Dignitas  Senatus 
F.Q.R.  in  optimum  [iatum  roboratur^  O'  Reip.  7ìimium   con- 

fert , 

I  Jdann.iiij.  2  Harduin.  Tom.  VI.  p.  782.  §,  XF.  9  Antiq.Ital. 
Tom.  I.  DilTert.  XI.  p.  630.  4  Uid.  p.  Ó78.  5  Ibid.  Diffcrt.  XX  Vili. 
p.813.     6  Antiq.  hai.   Differt.  LXIX.  pan.  852.         7  Ad  ann.Zoo. 

8.  Diflert.XLII.  pag.785..        9  Antiq.^Rcm.  Pontif.'Draaril  p.  6. 
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ferf  ,  /  pacis  concordiam  inter  SacrofanHam  Eccìefiam  ,  & 
inclytam  Urbem  firmiter  lìabiltt^m  O'c.  In  quefla  Pace  s' 
appara  adunque  ,  che  il  Senato  non  folamente  godeva  la 
Zecca  \  ina  che  in  quefl'  anno  foltanto  ne  fece  al  Papa  la 
rinunzia,  rifervandofi  la  terza  parte  dell'  utile  chcj  ne  pro- 
veniva da  efìTa  .  Vid^licer  ad  prdefens  reddimus  Vobìs  Sena-' 
tum ,  Ù'  Uvbem  ,  ac  MONETAM  .  Tamcn  de  Moìicta  ha- 
bebìmus  tertìarn  partem  ,  ftcut  inferius  conÙ7JStur  j  e  poco 
dopo  :  Mofjetam  facietis  fieri  intra  Urbe?n ,  ubi  Vobis  placue- 
rìt  ;  de  qua  tertiam  partem  dabitts  Senatoribus .  Che  in  vol- 
gare direbbcfi-C^r^  -vi  doniamo  il  Senato,  la  Città  ;  e  la  Zec- 
ca. In  fenfo  notariale,  e  legale  il  verbo  rcddo  fignifica  da- 
re, donare  ;  così  nel  Capitolare  di  Carlo  Magno  alTanno 
DCCCIV.  '  fi  legge  CT  infuper  illas  Eccleftas  de  quinqua- 
ginta  Qafatas  folido  unoB^EDDAT ;  e  così  moltiflìmc  fiate. 
Anzhz Cicerone  usò  tal  voce  in  fimi'e  fenfo  ~ Pi^er  tuusmihi 
literas  abs  te  reddidit  ;  Chi  poi  fi  dilettaffe  della  bella  eru- 
dizione del  Calepino  citerebbe  a  tal  pafi'o  1'  autorità  quivi 
accennata  dìCelf.  deVerbor.  fignificA.Verbum  lib.  20.  ^.Red- 
/ìendi  Ferbum  quamqvtam  Significationem  habct  retro  dandi, 
accipit  tamen  &  per  Je  dandi  Significationem  .  In  fomma 
queir  è  l'Epoca  della  Zecca  Pontificia  ^  né  so  comprendere, 
come  a  fronte  di  così  chiara  dimofirazione  ,  polla  da  ofcu- 
re  e  mal  fondate  conghietture  mendicarfi  argomenti,  onde 
fotìenere  prima  del  IVlille  la  Papale  moneta,  per  indi  datai 
principio  dedur  confeguenze  di  dominio  e  d'indipendenza  . 
Nell'anno  adunque  MCLXXXVIII.  ebbero  i  Pontefici  dal 
Senato  la  Zeccai  e  d'allora  in  poi  cominciò  a  chiamarficol 
nome  di  Papale  quella  moneta,  che  prima  era  del  Senato. 
Il  perchè  Innoceti':^ III.  nel  MCCVIII,  comandò  in  quelli 
termini:  Prcecipimus,  quod  pajfim  de  cetero  tam  in  magnis 
commerciis ,  quam  inparvis  nojìram  recipiatis  monetam ,  quae 
vulgo  dicitur  de  Senatu  ^  .  La  qual  denominazione  del  Se- 
rbato per  molto  tempo  fi  mantenne  ancora  ,  fcrivendo  Ri- 
cardo di  S.  Germano  all'anno  MCCXXVII  ,  che  tal  care- 
ili  a  accadde  in  Roma,  m  Rptbus  tritici  prò  XX.  folidis  dena- 
riorum  Senatus  haberi  'oix  polfiet .  In  progrefib  di  tempo  non 
s'  usò  più  ,  e  i  Provenienfi  del  Senato  ,  chiamaronfi  nel 
MCCXXXIII.  Provenienfi  della  Romana  Chiefa  4  .:  Quindi 

in  fe- 

1   Marlene  Tom.  Vili.  p.  5.         2  Ad  Atticum .  I.  13. 

3  Baìut.  Tom.  II.  L.  II.  pag.  205.  Vedi  Floravant. 

4  Aniiq.  hai.  DifTtrt.  IV.  pag.  14Ó.   pocnam  CC.    librarum  Pr/ìve- 
Tiienfium  Roihanx  Esclefix  . 
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infeguiro,  cioè  nel  Secolo  fulT'^guentc ,  nuovi  conj  di  mone, 
te  fi  video  ,  lecondo  la  volontà  de'  Pontefici  .  Per  cono- 
fcerc  poi,  che  cotefta  del  Senato  fu  folranio  legittima  cef- 
fìone,  e  non  reftituzione  della  Zecca;  balìa  odervare  le  con* 
dizioni.  Cede  il  Senato  due  terxe  pani  dell'utile  della  det- 
ta Zecca;  e  a  sé  r^erba  la  ParteTer':^.  Se  fofTe  (lata  refti- 
tuzione,  l'avrebbe  ceduta  per  incero.  Ma  c'è  di  più  .  La 
rifcfva  della  Terza  Parte  ,  è  una  riferva  dominicale  di  cui 
fecero  ufo  talvolta  gl'Imperadori  ,  Padroni  delle  Zecche  e 
del  loro  diritto.  Berengario^  QàOttonelW.  a  tal  condizione 
diedero  la  Zecca  al  Vefcovo  di  Trevigi  '  ;  né  egli  godette 
mai  fé  non  che  le  due  Terze-Parti  di  detta  Zecca .  Chi  pertanto 
a  tale  riferva  tranquillamente  rifletterà;  non  avrà,  fpero, 
difficoltà  alcuna  d'affermare,  che  dal  Senato  ebbero  i  Papi 
la  Zecca  nel  MCLXXXVIIl  ;  e  che  allora  non  1'  ebbero 
neppur  per  intiero. 

Non  vorrei  però,  che  incontrandofì  taluno  in  Documenti 
di  cotefti  tempi ,  e  ritrovandovi  l' efpreffione  per  efempio  di  Bo- 
norum  denariorum  P.  P.  Libras  &c.  ^  oppure  P.  P.  monetas  3  an- 
dalTe  poetizzando  fopraLire  e  Danari  Papali;  perché  in  que- 
fìi,  e  in  altri  luoghi  non  fignifica  altro  quella  Nota,  cheP//- 
plenftitm^  tPapienfis^  che  vuol  dir  ^i  Pavia,  Né  ombra  al- 
cuna farà  giammai  il  ritrovarfi  tal  moneta  inRcma^  perchè 
noi  l'abbiamo  veduta  più  fopra  ragguagliata  da  Cencio  col- 
le monete  del  Senato;  ed  anche  apprelTo  il  Baronia  4  nelP 
anno  MLIX.  Roberto  Guifcardo  Duca  di  Puglia  e  Calabria 
promette  a  Niccolo  Papa,  e  a  San  Pietro  per  ogni  giogo  di 
Buoi  l'annua  ricognizione  di  dodici  danari  di  moneta  Pavé- 
fé.  Così  altrove.  Per  trattenerci  però  per  alcun  poco  an- 
cora fopra  cotefte  antiche  Monete,  ch'io  affolutamente cre- 
do del  Senato  di  Roma,  faper  bifogna  la  forma  onde  fono 
coniate.  Hanno  effe  da  una  parte  il  nome  dell' Imperadore 
airintorno,  come  per  efempio  CARLVS,  LVDOVICVS&c. 
e  nel  mezzo  un  Monogramma  che  alle  volte  indica  l' Im- 
peradore IPA  &:c.  ;  alcun' altre  ,  quando  l'IMP  ,  o  IP.  fla 
nel  contorno,  il  titolo  di  PIVS  ;  ma  più  comunemente  RO- 
MA. Nell'altra  parte  poi  c'è  S.  PETRVS  all'intorno  ;  e 
nel  mezzo  in  Monogramma  il  nome  del  Papa  LEO  ,  BE- 
KEDICTVS  occ.  fenz'  altra  giunta  .    Di   più  la  parola   di 

ROMA 

1  Ughelli,  Ital.  Sacra  Tom.  V.  p.499.  &c. 

2  Antiq.  Italie.  DifTert.  XII.  pag.  676.  anno  11 59. 

3  Ibid.  DifTert.IV.  p- 138.  anno   1157. 

4  Ad  annumiO't^<).  Penfionem  duodecim  denariorum  Papie;oJls  MonetX:^ 
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ROMA  non  iftà  mai  dalla  parte  del  Papa  ;  ma  fempre  da 
quella  dell' Imperadore  ;  e  dove  manca  quefti  fi  fupplifce 
col  nome  di  S.  Pietro,  o  di  S.  Paolo;  e  ROMA  vi  fìa  nel 
mezzo.  Ora  ognun  sa  che  le  monete  hanno  il  diritto,  e'i 
rovefcio  ;  e  ognuno  ugualmente  sa,  che  nei  diritto  fi  po 
fe,  e  tuttavia  ti  pone  il  nome  del  Principe;  e  nel  rovefcia 
ordinariamente  quello  del  Santo  Protettore  ,  con  la  fua  ef- 
figie, o  altro.  I  Longobardi  dal  diritto  aveano  l'effigie  e'i 
nome  del  Re,  come  LIVTi^RAND,  SlCO&c;  e  dal  ro- 
vefcio  la  figura  dell'Arcangelo  Gabriele,  con  la  fua  leggen- 
da all'  intorno  .  In  Lucca  e'  era  il  Volto  Santo  ,  in  Napoli" 
S.  Gennaro^  in  Milano  S.  Ambrogio^  in  Venezia  S, Marco  ; 
e  così  altrove.  Or  chieggo  io  .  Q^ual  è  il  diritto  e  quale  è 
il  rovefcio  di  cotefte  Romane  Monete?  Gh'è  quanto  a  di- 
re, qual'è  la  parte  più  nobile,  e  che  indica  Sovranità  ?  Il 
Santo  Protettore  (la  nel  Rovefcio,  e  la  leggenda  eftefa  (noa 
accorciata  in  Monogramma)  co'  titoli  de'  Principi  Regnan- 
ti fta  nel  diritto.  Dunque  il  Papa  non  è  la  principale  figu- 
ra, né  fua  può  appellarfi  tale  moneta.  Ma  perchè  poi  vien 
cfib  indicato  nel  centro  col  Monogramma  ?  Le  monete  fo- 
no una  fpezie  di  Diplomi  ;  efiendo  le  formule  di  quefti  co- 
muni anco  ad  effe  .  Ora  dove  s'usò  di  porre  ne'  Diplomi 
il  nome  dell'lmperadore  fia  per  dipendenza,  o  fìa  per  ve- 
nerazione, del  nome  medefimo  fi  fé  ufo  pure  fulle  mone- 
te; e  dove  ne' Diplomi,  e  negli  Atti  Pubblici  s'  accoftumò 
di  porre  non  folo  il  nome  dell'lmperadore,  ma  quello  an- 
cora del  Papa,  ammendue  i  nomi  fulle  monete  pure  appa- 
rifcono  .  Non  fi  faceva  Atto  in  Roma  ,  anzi  non  fi  face- 
va neppure  Concilio,  fé  non  autenticavafi  coli' epoche  dì 
cotefte  due  Principali  Rapprefentanze  .  Quindi  non  è  da 
fìupirfi  ,  fé  nelle  monete  pure  lo  ftile  medefimo  fi  con- 
fervò.  Segnavano  gli  ftcifi  Papi  nelle  ior  Bolle  unitamente 
all'epoca  del  loro  Pontificalo  ,  gli  anni  dell'lmperadore  : 
ma  gì' Imperadori  ,  ne'  Ior  Diplomi  non  fegnavano  quelli 
del  Papa.  Il  perchè  cotefte  contenziofe  monete  ficcome  non 
potranno  mai  dirfi  dell'lmperadore  ,  perchè  c'è  menzione 
del  Papa;  cosi  non  potranno  neppure  Pontificie  appellarfi, 
perchè  il  nome  del, Papa  farebbe  nella  parte  più  nobile,  e 
tutto  diftefamente  efpreftb  .  Di  più  ,  ficcome  negli  Atti  , 
che  non  erano  giurisdizionali  ,  come  i  Placiti,  le  Senten- 
ze Scc.  il  nome  del  Papa  nelle  Carte  Pubbliche  avea  il 
primo  pofto;  così  eftendo  eftb  su  cotefte  monete  nel  fecon- 
do ,  convipn  dire  ,  che  la  moneta  confiderata  folle  come 

T  cofa 
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cofa  interamente  dai  rifleflì  Ecclefiaftici  dìvifà  ;  e  che  co- 
niata foffe  in  quella  Zecca,  dove  riconofcevafi  l'alto  domi- 
nio deirimperadore,  e  dove  li  venerava  la  dignità  del  Pon- 
tefice i  e  quefta  non  poteva  efìere ,  fé  non  che  di  quel  Senato , 
il  quale  in  parte  la  cedette  a'  Pontefici  ftefli  nel  MCLXXXVIIL 
e  che  pofcia  coli' andar  del  tempo  ne  rimafe  privo  del  tutto. 
Chi  negherà  mai  che  i  Papi,  effendo  dì  molte  Città  So- 
vrani, e  padroni,  potefìfero  coniar  moneta  ;   giacché  molti 
Vefcovi  in  cotefti  tempi  veggiamo  aver  avuto  diritto  tale? 
Ne  potevano  coniar  beniflimo  ^   anzi  ne  avranno  coniate  ; 
ed  anzi  anche  di  quelle  ftampate  vene  faranno  alcune  ad  cllì 
foltanto  fpettanti.  Ma  qui  fi  parla  di  Roma  ;  fi  parla  delle* 
monete  in  cotefla Città  battute;  e  finaimenie  di  quella  Zec- 
ca fi  parla,  di  cui  andarono  efll  al  polTeiro  verfo  la  fine  del 
XIL  Secolo;  e  di  cui  ne  per  antecedenti  ragioni  ,   né  per 
k' parole  fteffe  della  fuddetta  ceflìone  del  Senato,  niun  im- 
maginabile fegno  apparifce,  ch*elTa  per  l' avanti  dai  Ponte- 
fici dipendefic, 

>  Ma  il  mafiìmo  obbietto  che  a  quefio  mio  ragionamento 
farafil,  farà  fenza  dubbio  da  quelle  monete  dedotto,  le  qua- 
li il  nome  e  Peffigie  portano  foltanto  del  Papa,  fenza  men- 
zione alcuna  d'Imperadore.  Siccome  però  ragion  vuol  che 
fi  creda,  che  le  prime  col  nome  dell' un  e  dell'altro  folTero 
del  Senato,  avendo  egli  Zecca  e  Monete  ,   ed  elfendo  sì  al 
Papa   che   all'  Imperadore  refpettivaraente  foggetto  ^   così 
convien   provare  efiere  dello  fteffo   Senato  anche  cotefte  , 
che  portano  il  folo  nome  del  Papa  ;   ricercando  la  ragione 
perchè  vi  fia  ommefib  quello  dell'lmperadore.  Dieci,  ©do- 
dici finora  fono  i  Pontefici  (fc  non  erro),  che  fenza  nome 
Imperiale  fi  videro  nelle  monete  ;    cioè  Adriano^  Stefano^ 
Niccolo .y  Giovanni^  Stefano  K^  Benedetto^  Sergio^  QAnajìa- 
fio,  lìFiovavanti  ne  porta  pure  di  due  altri  qx qò\M\ Giovan- 
ni-,  cioè  X/,  e  X// ,   come  pure  un'altra  di  Leone  FUI,  e 
finalmente  dì  Pafyuale II,  lo  so,  che  arbitrarie  epoche  dan- 
dofi  a  quelle  monete  ,  può  confonderfi  il   noftro  argomen- 
to, e  molto  più  la  Storia  de'  tempi;  ma  riflettendo  efatta- 
mente ,;  e  fenza  paflione  alla  forma  de' caratteri  ,j  al  metal- 
lo, ed  alle  circofianze  d'allora  ,  fi  vedrà  benifiìmo  perchè 
il  Senato  abbia  in  efib  ommeflb  il  nome  dell'  Imperadore  , 
facendovi.  Qr-dinartaaiente  in  fua  vece   SANGTVS.    PAV^ 
LVS  ,   o   SàNGTVS.    PETRVS,  croma.    Facciamo- 
ci   dalla    prima .    Papa   Adriano  I,   vific   tanto    tempo    pri. 
im  biella,  iincoronazione  di  Carlo  Magno  in  Im,perador   de' 
^■•■■"^  >,  '    Roma- 
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Romani;  onde  niuna  maraviglia  è,  fé  il  Senato,  come  tal-, 
volta  fé  verfo  i  Re  Goti,  il  nome  folo  del  Pontefice  vi  co» 
niaffe,  fenza  quello  deli' Imperadore,  che  ancora  non  c'era. 
A  Stefano  11^.  s' aferi  ve  l'altra,  come  pure  altra  quafi  fimU 
le  a  Stefano  K  '  ;  ma  la  forma  de'  caratteri  vuol  anche  la 
prima  di  Stefano  V.  oppur  di  Stefano  PII.^  vedendo  nel  ro- 
vefcio  ROMA  ,   non  unito  come   fta  nel!'  altra  a  guifa  di 
Monogramma,  ma  fciolto,  come  fta  in  quella  di  Berenga- 
rio, e  in  altre  del  DCCCC.  Anche  l'M,  R,  e  TV,  fidi- 
fcoftano  dalla  forma  di  quelle  dell'Ottocento.  Sappiali  ora 
che  fotto  Stefanol^.  nel   DCCCLXXXVIII,  a  detto  di  Re- 
g'tnone ,  morì  Carlo  il  Graffo  Imperadore,  dopo  d'effere  fla- 
to negli  anni  avanti  difprezzato  e  deporto  ,  né  Guido  fu  a 
Lui  foftituito,  che  qualche  anno  dopo.  Stefano  P^II.  poivìi- 
fé  a' tempi  di  Ugo  Re  d'Italia  ,   fenza  Imperadore   alcuno  . 
Onde  qual  Imperadore  doveva  porfi  ?   E  perchè  fi  procura 
d'  attribuire  a  cotefte  monete  più  antichità  ,   che   mai   fia 
pofllbile,  a  Niccolò I,  fé  ne  attribuifce  una,  che  dal  diritto 
ha  S.  PETRVS,  e  in  campo  il  ^Monogramma  di  Niccolò  , 
e  dal  rovefcio  una  Porta  di  Città,  ed  intorno  ROMA.  Mol- 
to è  fiato  fcritto  su  quefio  rovefcio,  ma  per  verità  ,  né  la 
reprefaglia  di  Lodovico,  né  niun  altro  fatto  può  abbafianza 
foddisfar  i   curiofi  .    Dicafi   pertanto  efler  quefia   moneta  di 
Niccolò  IL  e  fi  vedrà  nell'anno  MLIX,  ch'egli  con  l'armi 
de'  Normanni  liberò  Roma  dalla  tirannia  de' Conti  di  To- 
fcolo,  Capitani,  e  Pdtrizj,  qui  Ecclefìdc  jura  ,    &  Urbis  do- 
minium  per  'violentiam  occupar ant  ^  :  quindi  liberata  Urùe  ab 
eorumTyrannide ,  fi  coniò  la  moneta,  e  nel  rovefcio  la  Cit- 
tà liberata  s'efprelTe  .  Sotto  quefio  Papa  innoltre  niun  Im- 
peradore regnava,  efi'endo  foltanto  Arrigo ly.  Re  di  Germa- 
nia. Edi  fatto  s'ofiervi  bene,  e  fi  confronti  quefia  moneta 
con  l'altra  d'iNiccolòL  avente  il  nome  di  Lo^o-u/Vo  Impera- 
iìoi;£:,  e  fi  vedrà  apertamente  la  differenza  de' tempi.  Quefia 

dì  Niccolò  L  ha  quefte  lettere   ^P^m^^^M  ©^  e  quella  eh' 

io  dico  dì  Niccolo  IL  queir  altre  ^^\*\^*0*    ^    ^^^' 

vanniVIlL  fé  ne  dà  pure  un'altra  fenZa  faperfi  il  perchè, 
-La  quale  da  una  parte  ha  S,  Pietro  ^  con  le  lettere  SAN- 

T    %  CTVS, 

1  Antiquipres  Pont.  Num.  dcnar.  p.  I3.  e   50.   Dee  Z» 

2  CardinaL  Aragon.  Vita  ejusdem  - 
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CTVS.  PETRVS^  e  dall'altra  il  Monogramma  diG/W'?«- 
m ,  e  intorno  ROMA .  Viveva  quefto  nell'  anno  DGCCLXXII. 
e  Giovanni  IX,  a  cui  può  elTere  ugualmente  afcritta  nel 
DCCGXCVIII.  La  vicinanza  de' tempi,  non  dà  certa  alte- 
razion  di  caratteri.  Pure  tra  Lodovico  Imperadore  ,  e  Car^ 
lo  IL  fu  per  molti  meli  vacua  la  Imperiai  Sede  fotto  il  pri- 
mo; e  fotto  il  fecondo,  (cioè  Giovanni IX.)  dopo  Lamber- 
to^ ed  Arnolfo^  ni  un  Imperadore  regnò  .  Ecco  i  tempi  ne' 
quali  potè  batterli  quella  moneta.  Sia  pur  d\  Stefano K(\uz\- 
la ,  che  di  Lui  (1  crede  fenza  nome  d' Imperadore  ;  perchè 
per  tre  anni  relTe  egli  la  Chiefa  fenza  Imperadore ,  dopo  la 
morte  di  Carlo  il  Grojfo  ;  e  di  fatto  in  tre  altre  monete  di 
Lui  non  fi  vede  menzione  d'altro  Imperador,  che  di  Car- 
lo.  Di  Benedettola,  ne  fegue  un'altra,  che  dal  diritto  ha 
il  Monogramma  in  campo  ,  e  intorno  SCS.  PETRVS  \  e 
dal  rovefcio  in  mezzo  ROMA,  ed  intorno  SCS.  PAVLVS. 
Notifi  bene,  che  quando  fu  confecrato  ,  niun  Imperadore  ri- 
trovò egli;  e  perciò  Bolle  abbiamo  di  Lui  nell'  anno  CM. 
date  '  //.  Kal.  Scpt.  Anno  Domni  Benedici  Papa;  Primo  . 
Anno  IL  pojì  obitum  Landeberti  Imperatoris  Atigu/ii  Ind.  III. 
Fu  poi  coronato  Lodovico  HI.  e '1  nome  di  Lui  fi  legge  pu- 
re in  altre  monete  di  quefto  Pontefice  .  Io  pd  non  accor- 
derò giammai,  che  dì  Sergio  III.  fien  le  monete  che  di  Lui 
fi  dicono,  due  delle  quali  ne  porta  il  Fioravanti  *  ,  e  due 
altre  il  Conte  Carampi  3 .  Ma  bensì  di  Sergio  IV.  come  la 
forma  delle  lettere,  e  le  infegne  ce  lo  dimoftrano  ;  ed  in 
tempo^  di  cotefto  Papa  niun  Imperadore  fi  trova  .  Niuna 
maraviglia  è  poi  il  veder  ommeffo  l' Imperadore  nelle  mo- 
nete à'  AnaflafwIILÓ2i  che  Tappiamo,  che  nel  DCCCCXII 
reggendo  egli  la  Chiefa,  fuceeduto  era  di  già  il  deftino  di 
Lodovico  HI.  vinto  da  Berengario  j  in  grazia  di  cui .  niun 
dominio  ebbe  egli  mai  più  nell'  Italia',^  cefìandofi  per  fino 
ne'  Documenti  di  nominarlo.  Che  poi  la  prima  moneta  di 
Leone  Vili  ^  con  la  tefi:a  óìOtto?2e  fu  veramente  di  Lui,,  egli 
è  cofa  certa;  ma  che  così  fia  della  feconda,  che  fenza  Im- 
peradore ha  il  nome  di  D.  N.  LEONI.  PAPE,  non  lo  cre- 
derò mai.  Bafti  il  confronto  del  PAP  della  prima,  col  PAPE 
della  feconda.  Vedafi  la  moneta,  che  più  fotto  daremo  noi 
di  Verona,  coi  nome  di  Ottone  ;  e  fi  vedrà  che  qucfta  imi. 
ta  perfettamente  il  carattere  della  prima  ,  e  non  delia  fe- 
conda. 

I   Labbè  Conctl  Tom.  IX.   Muratori  A^juali . 

%  ioc.  cit.  p.dz.        3  Pag.  lÓQ,  num.4.  e  5. 
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conda  .  Q^iianro  mai  giova  per  la  di  (Unzione  de'  tempi  il 
buon  ufo  ,  e  i  buoni  confronti  delle  monete]  Leone  VIIL 
non  ebbe  che  per  poco  tempo  il  manto  Pontificale,  eque- 
flo  per  fola  violenza  dì  Ottone  :  onde  la  prima  moneta  va 
bene,  allorché  queilo  Imperadore  pofe  piede  in  Roma  coli' 
armi:  ma  Leo-ne  l^lll.  non  fu  riconofciuto  dalla  Chiefa  per 
legittimo  Succelfor  di  San  Pietro;  e  per-ciò man  va  ben  la 
feconda . 

Ma  per  lafciar  andar  tutto  il  refto,  voglio  ben  lodar  una 
pruova  alla  mia  opinione,  che  cotelte  monete  non  fieno  de 
i  Pontefici  ,  ma  del  Senato  ,  a  cui  difficilmente  fi  troverì 
legitima,  e  genuina  rifpofta.  Sa  ognuno  quanto  grata  foffe 
a' Pontefici  quell'autorità,  che  di  giorno  in  giorno  s'anda- 
vano acquiftando  fopra  di  Roma,  e  fi  sa  ugualmente  quan- 
ti difordini  fien  nati  a' tempi  ò\  Maro-7Ja^  che  ufurpò  ilGo- 
verno  di  Roma  ftelfa  .  Quello  Governo  pafsò  m  Alberico  (uo 
Figliuolo  ,  d'allora  che  cacciò  coli' armi  Ugo  Re  d'  Italia 
fuo  Patrigno  da  Roma,  e  Principe  di  Roma  fu  egli  chiama- 
to. Né  pochi  anni  regnò;  con  qual  fentimento  de'  Papi  , 
può  ognun  penfarlo.  Balli  il  dire,  che  i  Pontefici  tutti  di 
cotefii  Secoli,  menzion  facevano  degli  anni  dell' Imperado- 
re vivente,  in  ognuna  delle  lor  Bolle  ;  ma  che  regnando 
Alberico  niuiU  nota  del  Principato  di  Lui  vollero  che  fi  fa- 
celie  nelle  lor  Bolle,  benché  date  in  Roma;  come  da  quel- 
le di  Marino^  di  Leoìie ^  e  d'altri  Pontefici  fi  rileva  .  Ora 
fappiafi  ,  che  il  Fioravanti  '  due  monete  porta  di  Agapi- 
to IL  Papa,  nella  prima  delle  quali  v'è  nel  mezzo  il  Mo- 
nogramma di  Alberico  ,  e  nella  feconda  vi  Ita  tutto  intero 
fcritto  air  intorno  ALBERICVS  ,  e  nel  mezzo  in  Mono- 
granama  PCVS;  forfè  PATRICIVS.  Le  quali  due  monete 
fono  d'argento  ugualiflìme  nella  forma  all'altre  tutte.  Chi 
adunque  crederà  mai,  che  il  Papa  nelle  proprie  monete  co- 
niar iacefié  il  nome  di  quella  Perfona  ,  che  tanto  contra- 
rra era  alle  mire  ,  e  a' diritti  di  Lui?  Furono  coniate  efie 
pertanto  da  una  Zecca  che  riconofceva  Alberico  qual  Prin- 
cipe; e  quefia  non  poteva  efier  d'altri  che  del  Senato  ,  \\ 
quale  efifteva,  e  che  realmente  fenza  contraddizione  ,  co- 
jTie  dimoftrato  abbiamo,  coniava  in  Roma  monete.  Ed  ec- 
co ridotto  l'argomento  nofiro  ad  una  fpezie  di  dimoftra- 
zione  ;  coficchè  niun  dubbio  ,  credo  ,  reflar  polTa  intorno 
alla  Zecca  del  Senato  ,    di  cui  devono   riconofcerfi  quelle  y 

mone- 

i  Loc.  cit.  pag.  yr. 
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monete,  che  finora  chiamaronfi  Vomtficìe  ,  o  Imperiali,  e 
argomenti  diedero  agli  Eruditi  ,  e  a'  Politici  di  tante  non 
mai  fopite  contefe.  Nulla  oflante  il  fin  qui  detto  da  noi  , 
due  obbietti  tuttavìa  ci  fono  contro  il  noftro  fifìema  ,  che 
ìndiflolubili  parer  pofTono  a'  Partiggiani  Guelfi  \  a'  quali  ci 
iìamo  rifervati  di  dar  in  quefto  luogo  ,  e  tempo  la  dovuta 
rifpolta.  Non  fi  dovevano  prima  d*  ora  moltiplicar  le  con- 
refe; e  perciò  non  gli  abbiamo  addotti  ,  benché  manifefìi 
follerò,  e  chiari:  Ora  non  può  farli  a  meno;  e  perciò  con 
grande  tranquillità  gì' incontriamo. 

E'  dedotto  il  primo  da  un  Canone  del  Concilio  di  Ra- 
venna tenuto  nell'anno  DCCCLXXVII,  '  ;  e  da  quefto  (i 
vuol  ricavare  che  la  Zecca  di  Roma  ,  fofìfe  di  ragione  del 
Papa.  Il  Canone  è  quefto:  DecsYmmus&  modìs  omnibus  in- 
terd'tcimus ,  ut  omodo  &  deinceps  nullus  qmltbet  homo  petat 
'PntYtmon'ta  San^lds  Nojìvde EccleftdS ^  Appìte  vidclicet^  &  La- 
vie  anen  fé  ,  vd Campanum ,  T^ìburtìnum , T he at'inum ,  Unum- 
que  Sabtnenfe^  O"  Tu/eie  ;  Portlcum  S.Petri^  roonetam  Ro- 
manam  ;  ordinaria^  a6ìionaria  Public  a  ^  R'tpam  ^  Portus^  O* 
OJiiam ,  fed  hcsc  omnia  in  ufum  Salnvii  Sacri  Pai  aiti  Late- 
ranenfis  perpetualiter  maneant ;  ITA  VT  Jolitos  rer!itus,Cìr 
Angariai  perpetualiter  absque  ulla  ccntradiHione  PERSOL- 
VANT.  Potrebbe  veramente  a'Ciechi  darfi  à'd  intendere  , 
che  quivi  il  Concilio  parli  di  dominio  ,  e  non  d'utilità  . 
Nel  qual  cafo,  vedendofi  ommede  le  Città  dìRoina,  di  Ra- 
venna, della  Pentapoli  &c.  bell'argomento  invero  avrebbefì 
litrovato  in  favore  della  Corte  di  Roma.  Di  quefto  Canone 
fé  ufo  il  molte  volte  da  noi  lodato  Monfignor  Carampi  ; 
ma  finora  ho  creduto,  che  folTe  in  onore  di  Lui  il  non  ram- 
mentarlo .  Quindi  è  ,  che  uno  de'  più  ragionevoli ,  è  più  difcrc- 
tì  Scrittori  di  Roma,  volendo  provare  l'antichità  della  Pa- 
pale moneta  liberamente  foggiunge  lefeguenti  parole:  N(?m- 
mem  voglio  addurvi  per  Papale^  moneram  Romanam  ,  che 
fi  legge  nel  Xl^  Canone  del  Concilio  Ra'vennate  /'  anno  877. 
/otto  Giovanni  P^IIL  come  fu  d'  avvi fo  un  Autor  Moderno  ^.  E 
per  verità  moneta  Romana  ,  0  Zecca  Romana  nominandoli 
quivi  e  non  Zecca  Papale^  o  Zeccn  della  Chiefa  ^  come  fi 
dice  de'  Patrimoni,  fa  a  prima  vifta  tofto  riflettere  poierfi 
anzi  ricavare  da  cotcfto  Canone  un  argomento  contrario  . 
Ma  cofa  fi  ftabilifce.  mai  ?  Forfè,  che  niuno  ardi fca  d'inva- 
der 

r   Hardoin.  Torn.  VI.  P.  I.  p.  i8r.         z  DelP  Orirjnc  ,  e  ^ntickith 
della  Zecca  Pontificia   DifT.  del  Conte  Giacomo  Acarnl  f\ì,V.. 
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der  la  Zecca  ?  Quando  quefta  fofle  ftata  del  Papa  ,  chi  po- 
teva involargliela,  e  come?  Occupargli  la  fabbrica  ove  la- 
voravafi  la  moneta?  involargli  i  Conj?  I  Miniftri?  A  tutto 
ciò  facile  era  il  rimedio,  fenza  l'armi  del  Concilio.  Qual 
Principe  mai  prefcrifTe  pene  contro  gli  occuparori  delia  Pro- 
pria Zecca?  S'è  veduto  bensì  perpetua  Legge  in  tutti  i  Prin- 
cipati contro  iFalfarj  della  moneta^  e  fimil  legge  degna  era 
dei  riflefll  d'un  Concilio  ;  ma  di  ciò  appunto  non  fifapurola* 
Ma  di  che  finalmente  fi  parla  ?  Si  comanda  che  intatti  da 
chi  fi  fia  fieno  i  Patrimoni,  e  la  Zecca  di  Roma.  ITA  VT 
foljfos  veditus  y  O'  angari ns  pt'rjolvant :  Dunque  fi  parla  di 
rendite  ,  di  regalie  ,  di  elemofine  ,  di  giuftizie  ,  di  deci- 
me ^cc.  Se  però  la  Zecca  Romana  doveva  corrifpondcr  an- 
ch'elfa  al  fuo  Sacro  Paftore  una  riconofcenza ,  una  decima 
dell'  utile  che  ricavavafi  ,  fecondo  1'  antico  coftume  della 
Chiefa Romana,  e  Leviiica^  qual  argomento  farà  egli  mai 
quefto  in  favore  del  propofio  polìefio  de'  Papi  fopra  co- 
lefta  Zecca  Romajna? 

li  fecondo ,  e  più  forte  obbietto  contro  di  me  fi  è  una 
moneta  di  Znccherìa  Papa  creato  nell'anno  DCCXLI  ,  di 
metallo  ,  di  forma  quadrata  ,  che  da  una  parte  nel  mezzo 
ha  ZACCH^RIAE  ,  e  dall'altra  PAPAE  ,  veduta  per  la 
prima  volta  dal  P.  Mabillone  nei  Mufeo  delConte  M^:^:^^- 
barba  ;  e  portata  dal  Sig.  Conte  Acami  '  in  prova  dell'an- 
tichità della  Zecca  Pontificia.  Per  lo  ftelTo  fine  mi  vien  det- 
IO  che  altri  fi  fervi  d'un  altra  moneta  di  Gregorio  III.  crea- 
to nell'anno  DCCXXXI,  fiampata  àaìFicoroni,  e  da  altri, 
in  cui  da  una  parte  fi  legge  GREII.  PAPE,  e  dall'  altra 
SCL  PTR.  anche  quefta  di  forma  quadrata,  e  di  un  metal- 
lo, che  il  P.  Oldoino  lo  battezzò  per  piombo,  e'I  Ficoroni 
la  ck\\2,xnh  Lamina  di  metallo .  Qiialunquc  queftione  che  po- 
trebbe formar  fi  intorno  all'  epoca  e  al  nome  di  cotefti  fe- 
gni,  ben  volentieri  ,  è  prefentemente  da  me  rinunziata  ; 
accordando  folenncmente  ,  che  fieno  di  Gregorio  III.  e  di 
Zaccheria  ;  e  che  abbiano  a  chiamarfi  col  titolo  di  monete. 
Vegga  il  mondo  s'io  fon  difcreto.  Ma  che  fi  vuole  conchiu- 
der perciò  ?  Che  efle  fieno  battute  nella  Zecca  di  Roma  ? 
che  effe  provino  l'autorità  del  Papa  di  coniar  moneta?  e'i 
dominio  d'effo  fopra  la  Zecca  Romana?  Nulla  di  ciò.  Ma 
cofa  fono  eflTe  monete  ,  e  per  qual  fine  coniate?  Quefto  è 
quello,  che  dovevafi  ricercare;  e  che  non  cffendo  flato fat* 
IO  da  altri,  lo  cercheremo  noi. 

Nel 
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Nel  giorno  folénne  delia  coronazione,  prima  della  Caval- 
cata, fi  efponeva  l'eletto  Pontefice  al  Popolo,  fedente  ful- 
la  Sqòq  Stercoraria ,  da  dove  emendo  alzato  con  la  folita  for- 
malità, prendeva  anticamente  tre  pugnate  di  danari,  e  gli 
fpargeva  al  Popolo  .  Cotefti  danari  non  erano  già  gettati 
per  congiario,  o  per  dono  ^  ma  femplicemente  per  indizio 
della  propria  povertà.  Quindi  non  dovevan  paffare  per  mo- 
nete di  commercio,  o  di  Luffo  ad  cìekciafìonem  ;  ma  uni- 
camente per  fimboli  ,  o  fegni  .  Il  perchè  non  erano  né  d' 
oro,  né  d'argento;  ma  di  metallo,  e  nello  fpargerli  il  Pa- 
pa diceva  così  :  Argentum  (T  aurum  ?ìon  eft  miht  ad  dele- 
^ationem  ;  qmd  autem  habeo^  hoc  tibi  do  .  Cotefìa  forma- 
lità antica  è  defcritta  da  Cencio  '  ,  e  dall'  antico  Cercmo- 
niale  della  Chiefa  Romana  pubblicato  dal  Marcello  ^  ;  ma 
ommefTa  affatto  dal  Pontificale  Romano  efiftente  nella  Bi- 
biiotheca  Colbertina  pubblicato  dal  Martene  nel  Tomo  li 
de  Aneifuis  Ecclefi^  Ritibus  ;  perchè  efìà  non  durava  forfè 
quando  quefto  tal  Pontificale  fi  fcrilTe.  Ponghiamo  ora  ful- 
la  fede  ftercoraria  Gregorio  III.  ,  e  Zaccheria^  nell'  atto  di 
fpargere  cotefti  fimboli  di  povertà;  e  dall'altra  parte  pon- 
ghiamo le  fopracennate  monete  di  metallo  ,  quadrate,  coi 
loro  nomi  ;  chi  farà  mai  quegli  ,  che  non  di^à  eiT?r  cote- 
Jfte,  quelle  monete,  che  in  tal  occafione  gettarono?  Di  fat- 
to, monete  quadrate  in  Italia,  nel  Vili.  Secolo,  non  era- 
no in  corfo;  né  in  Roma  s'usò  giammai  di  coniar  monete 
in  tal  forma.  Se  pertanto  quelli,  che  i  Papi  in  tal  funzio- 
ne fpargevano  dovevano  elTere  puri  fimboli  ,  e  non  monete 
di  corfo  ;  necefiario  era  ,  che  nella  forma  ,  nel  metallo  e 
nel  conio  ,  dalle  ufuali  monete  fi  diftinguelTero  ;  come  di 
fatto  fono  cotefte  di  Gregorio.,  e  di  Zaccheria ;  che  fimbo- 
li, o  Monete  Jìercorarie^  piuttofto  che  Monete  Legali  .^  pof- 
fono  con  tutta  ragione  appellarfì.  Sicché  torniamo  di  nuo- 
vo ,  fenza  niuna  contaminazione  alla  nofira  primiera  queftione. 

Refl:a  foltanto  a' più  fcrupolofi  di  dubbio  ,  fopra  1'  inter- 
pretazioni da  noi  date  alle  monete  ,  che  portano  il  nome 
del  Papa  fenza  quello  dell' Imperadore.  Per  verità  in  cofe, 
dove  non  s'abbia  patente  dimoftrazione ;  e  che  la  fola  ra- 
gionevolezza ci  guida,  può  efier  fempre  libero  il  campo  a 
chiunque  di  prender  quel  partito  ,  che  più  gli  aggrada  . 
Quindi  io  voglio  dar  per  non  vere  tutte  le  mie  fopra  efte- 
fe  interpretazioni  ;  e  voglio  anzi  di  buona  voglia  accordare, 

che 
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che  le  abbiano  fatte  coniar  i  Pontefici  fleflì,  fenza  nota  d' 
Imperadore,  come  facevano  ne'  Sigilli,  dove  il  folo  lor  no- 
me, unitamente  a'  SS. Pterro^  e  Paolo  imprimevano,  quan- 
do nelle  lor  Bolle  da  cotefti  fteffi Sigilli  autenticate,  univa- 
no agli  anni  del  Pontificato  ,  incefl'antemente  l'epoca,  e'I 
rome  dell' Imperadore  Regnante.  Come  adunque  faceannel 
Piombo,  far  potevano  nell'argento^  ma  ciò  io  credo  ,  che 
far  poteflero  una  fol  volta,  e  per  una  fola  occafione;  cioè 
nel  giorno  della  Coronazione,  allora  che  facevano  la  gran 
cavalcata^  e  che  oltre  i  fei  ftabiliti  luoghi  ,  accennati  nel 
Ceremoniale Romano,  fpargevano,  ove  maggior  fulTurro  di 
Popolo  fi  vedeva,  gran  quantità  di  danari  d'  argento  ,  per 
acquietarlo.  In  quella  occafione  pertanto,  non  diftaccandofi 
dal  coftume  ferbato  ne'  Piombi  ,  potevano  i  Pontefici  far 
battere  danari  nuovi  d'argento  col  nome  de'  SS.  Pietro  ,  e 
Paolo  5  e  col  nome  proprio,  fenza  nota  d' Imperadore  5  per 
far  vedere,  che  tutto  fuo  era  quell'argento  ,  che  vi  getta- 
vano. Lo  fparger  oro,  ch'era  indizio  di  Sovranità,  non  fi 
vide  mai  ufato  da'  Papi  ,  e  fu  proibito  di  fpargerlo  a'  Con- 
foli,  da  G//y/?/«//z/7o  Imperadore  ;  come  più  fopra  notato  ab- 
biamo. Date  pertanto,  ed  accordate  a' Pontefici  le  monete 
Qjjadrate  ftercorarte ^  e  quelle  ancora,  fenza  nota  d'  Impe- 
riai dignità^  Verta  fempre  intata  la  Zecca  del  Senato  di  Ro- 
ma ;  come  intatta  reftava,  allorché  i  Confoli  ,  ed  anco  i 
Triumviri  Monetali  facevano  nelle  monete  imprimere  il  lor 
proprio  nome.  E  perchè  non  fi  dirà  mai,  che  i  Confoli  e  i 
Triumviri  Padroni  foffero  della  Zecca  di  Roma,  perchè  mo* 
nete  fi  ritrovano  col  loro  nome;  così  fi  negherà  fempre  che 
i  Pontefici  prima  del  folenne  concordato  col  Senato,  fofie- 
ro  in  pofTeffo  della  Zecca  Romana  ;  fintanto  che  durerà  la 
ftoria  de'  tempi  ,  e  non  fi  smarirà  la  ragione  >  e  1'  analogia 
delle  cofe, 

§.    VL 

Delle  Zecche,  che  continuarono  dopo  Carlo  Magno  , 

SENZA    RIN0VAZ10NE    DI    PrIVILEGJ  . 


Il  Ducato  di  Benevento,  come  ognun  sa,  fu  de*  primi, 
e  più  confiderabili  Ducati  nel  Regno  Longobardico  ,  occu- 
pato da  Antari  allo  feri  vere  di  Paolo  Diacono  ' .  Fu  il  pri- 
mo Duca  2or/o»^,  il  quale  da  alcuni  Letterati  indotti  dalPau- 

V  torità 

I  Libi.  cpp. 31. 
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torità  del  Caracciolo  vien  fatto  afccndere  fin  fotto  Alboino  . 
Comunque  fia  ,  la  facilità  degli  acquici  diede  comodo  all' 
elìenfion  del  Ducato  ;  coficchè  a'  tempi  di  S,  Gregorio  ,  e 
più  ancora  ne'  AifTeguenti  una  figura  foftencan  que'  Duchi 
molto  riguardevole,  e  molto dillinta  dagli  altri  tutti.  Quin- 
di ky  che  i  Duchi  di  Benevento,  e  di  Spolcti  ,  ugualmen- 
te forti,  fi  diedero  a  Pippino  ,  come  fi  ha  dalle  lettere  di 
Paolv  I.  Papa  •  ^  e  che  pofcia  al  contrarie  Arichi  Duca  al- 
iando il  capo  dopo  la  fconfitta  di  De f devio  Re  ,  prefe  il 
noaie  di  Principe  ;  e  fi  pofe  in  difefa  contro  l'armi  vitto- 
riofe  di  Carlo  Magno  ,  Vuolfi  notar  qui  ,  per  illurtrazione 
\  dì  Goreftcì  Zecca,  che  Carlo  avendolo  vinto,  prefe  in  oftag- 
^^io  Grimo  ni  do  figliuolo  dello  dedb  Arieti  j  a  cui,  rilafcian- 
dolo  poi,  dopo  la  morte  del  Padre,  commife  di  riconofcer- 
lo  come  Sovrano,  ponendo  il  dì  Lui  nome  fulh  carte  ^  e  fal- 
le monete^  come  dall' Anonimo  Salernitano  ,  e  da  Erchem- 
perto  ^  Cammillo  Pellegrino  raccoglie  ^.  Quefto  fatto  pruova 
abba(ian:5a  la  Zecca  Beneventaiia  ,  prima  e  dopo  di_  Carlo 
Magno,  li  Breventano  ci  dà-  una  Moneta  di  Gregorio  Du- 
ca nelDCCXXXI,  ripubblicata  dal  7W«r/7/ony  e  slLeBUnc 
dobbiamo  quella  dello  ftelTo  Grimonldo  col  nome  di  Carlo 
gitrfl;a  la  convenzione  fopraccennata  3.  Ne'  Dgcumenti  an- 
cora cotefte  monete  fi  trovano;  perchè  lire  d'  oro  ,  o  per 
dir  meglio  libbre  d'  oro  Beneventane  nel  DCCCLXX.  no- 
minate abbiamo  nel  Codice  di  Vulturno  ^r  Anre  omnis  litis 
ìnifium ,  pixnds  nomine  auri  Itbras  duas  Beneventanas  ;  e  al- 
trove poco  dopo,  auri  libram  Beneventanam .  Così  pure  /oi- 
di d  oro  Beneventani  fi  nominano  nel  Capitolare  di  Sic  ar- 
do Principe  di  Benevento  all'  anno  DCCCXXXVL  pubbli- 
cato dal  Sig.  Franccfco  Maria  Pratclli  5 , 
Saler-  Nell'anno  DCCCXLIV  fecondo  il  Cronico-Amalfitano  ^  fi 
NO.  divife  il  Principato  di  Salerno  dal  Beneventano^  quefto  re- 
fìando  ^  Redalchi  ^  e  quello  'dSiconulfo .  Con  le  ragioni  an- 
tiche del  Principato  pjfsò  pertanto  in  Salerno  anche  la  Zec- 
ca, coficchè  monete  di  quefta  Città  cominciarono  ^ndar  in 
corfo;  e  ve  ne  fono  di  Siconolfo  e  di  Sicardo.  NelMXCII 
in  documento  del  Bollarlo  Calfinefe  fi  legge  pure  così  7;  Ur- 

banus 

I   Cod.  Reg.  Frane.  Epifh  XV.  Spoktinum ,  &  Beneventanum  ^  qui 
fé  fub  vejìra  a.  Deo  fervata  poteftate  contuhrunt .  i 

Z  Hi  fi  or.  Brine .  Langobard.  Rer.  Ital.  Script.  Tom. \l.  p.  237. 
^  Biffèrt.  Hifi.  p.42r       4  Rer.ItaLTom.l.  P.  IL  pag.  414.  e  415. 

5  Tom.  III.   pag.  205.  ,. 

6  Antiq.  hai.  Tom.  L  p.  209.        7  Margarin,  Tom.  I.  p.  9. 
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banus  Epifcopus  O'c.  Ramante  Sedi  tres  aureos  folidos  exfol- 
vas  ,  qui  tifualis  Monctce  Salernitan<s  Jummam  Tarenorum 
quindicim  non  ev:ccànnt . 

E  poiché  Amalfi  ancora  in  cotefio  torno  di  tempo  ,  fé-  Amal- 
condo  lo  fìeflo  cronico  Amalfitano,  s'erelTe  in  forma  di  Re-  Fi- 
pubblica,  in  cui  un  tale  Piaro  Ui  creato  Prefetto^  dignità 
che  per  molto  tempo  non  durò  più  d'  un  fol  anno  ;  così 
monete  pure  vi  dovrebbero  efier  d'Amalfi  :  ma  non  fé  ne 
videro  ancora,  Te  non  che  apprelìo  Ricnrdo  di  San  Germa- 
no \  e  neir  antiche  carte  apprcffo  T  Ughelli  '  agli  anni 
MCCVIII  e  MCCXXI  nominati  abbiamo  Tareni  Amai- 
phìtani  ;  anzi  Io  iXt^o  Ricardo  di  S. Gemi  ano  all'anno  lud- 
detto  MCCXXI.  feri  ve  ,  che  Tareni  novi  cuduntur  Amai- 
phidd ^  con  che  fembra  voglia  indicarfi  ,  che  i  Tareni  vec- 
chi vi  follerò  anche  prima.  Manca  quella  Zecca  x\t\  Mur atori . 

Di  Spoleti  poi  antico  Ducato  d^  Alboino  fteffo  inftituito,  Spole- 
non  abbiamo  che  due  fole  monete,  pubblicare  òa\  Murato-  '^^' 
ri  ;  una  di  ragione  del  Sig.  Dott.  Sancaffiim ^  e  1'  altra  del 
Sig.  Gionchini  ;  ma  fon  amendue  dopo  il  Mille  .  Pure  an- 
tica era  quivi  la  Zecca  ;  ma  nulla  io  vidi  di  ciò  ,  tratto- 
ne un  Piombo  di  Teudicio  Duca  nel  DCCLXXXI.  di  for- 
ma rotondo,  con  la  di  Lui  tefta  da  una  pane,  e  con  una 
Croce  dall'altra,  portato  dal  Mnhillonc  2. 

E  giacché  fiamo  in  cotefte  Regioni  ,  convien  far  pafTag-  Napo- 
gio  in  Napoli  ed  in  Sicilia  .  Capua  una  volta  era  la  Capi- 
tale della  Campania;  e  da'  Cumani  fu  edificata  Partenope, 
che  Palepoii ,  ed  indi  Napoli  fu  appellata  .  Che  in  cotefti 
luoghi  ab  antico  Colonie  de'^  Greci  fi  trafpnrtailero,  indubi- 
tata cofa  è;  come  Lfuio  ,  Str abone  ,  Plutarco^  e  Tucidide 
ce  ne  afiicurano.  Gran  tratto  di  Paefe  quivi  ebbe  il  nome 
con  la  Sicilia,  di  Magna  Grada  ;  e  in  Napoli  (teiTa  Magi- 
ftrature  inifte  di  nomi  Greci  e  Romani  fi  ritrovarono;  del- 
le quali  ne  fece  erudita  fcri«  Giulio  Ce/are  Capacci.  Fu  Na- 
poli a'  Goti  foggetta  ,  ma  non  a'  Longobardi  .  NelT  Vili, 
Secolo  vi  fi  cominciò  a  veder  i  Duchi,  e  i  Confoli.  Ven- 
nero indi  i  Magi/iri  Milimm ,  e  finalmente  i  Re  .  Antiche 
Medaglie  abbiamo  di  cotefta  Città  ,  dedicate  al  Sole  o  ad 
Apollo  Nume  Tutelare  di  cfia,  con  la  nota  greca  NEOTIO- 
AIT12N:  da  una  parte  la  lefta  di  Apollo  coronata  di  Lau- 
ro, col  corno  di  Ammone,  o  altro  Simbolo  ;   e   dall'altra 

"V     2  per 

1  Ital.  Sacr.  Tom.  VII.  p.  207.  e  Tom.  I.  p.  784. 

2  An-nal.  *Benedi6l.  Tom.  II.  pa^.  240. 
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per  lo  più  Ebofie  ,  o  fìa  il  Bue  con  la  teda  umana  cornu- 
ta e  barbata,  che  Sole  tinto  fignifica  .  Medaglie  pofcia  del 
Regno  tutto  ve  ne  fono  di  antiche  affai,  profTime  per  fino 
agli   Etrufchi  .   Capua  ,    Arpino,  Aquino,   Tiano,  SuetTa, 
Ifernia,  Grotona,  Luceria,  Paiftano  ,   Brindifi  ,    fon  Città 
tutte  fcolpiie  fopra  monete  agli  Eruditi  notiffime;  alle  qua- 
li devono  anche  aggiungerfi  Tarento  ,  lela  ,    Metaponto  , 
Nola,  Reggio,  Galeno,  ed  altre  ancora  deiBruzj,  e  di  Va- 
lenza. Ve  n'è  anche  una  col  nome  di  ORRA  ,  che  potreb- 
be effer  Oria,  porta  da  Erchemperfo  all'oriente  di  Brindifi, 
e  che  fu  detta  anche  Uria  ,  Oreas ,  e  Uretum .  Non  è  cre- 
dibile, che  tutte  quefie  Zecche  fienfi    ne'  Secoli    di  mezzo 
confervate^  anzi  di  moltiffime  fc  ne  sa  la  perdita  .   Imper- 
ciocché fino   a'  tempi  di  Strabone  '  ,   in   tutta  la  Puglia  e 
Calabria  non  reftavano  in  piedi  che  due  fole  Gittà,  Taran- 
to, e  Brindifi^  eflbndo  per  varie  vicende  pafTate  l'ahre,  ia 
numero  d'undici,  allo  fiato  di  piccioli  Caftelletti  :  così  nel- 
la Gampania,  fecondo  Floro  -,  non  altre  Gittà  erano,  che 
Formia,  Guma,  Pozzuolo,  Napoli,  Ercolano  e  Gapua .  E" 
pure  ugualmente  incerto,  quante  delle  rimafte  Città  abbia- 
no ne'  Secoli  pofteriori  confervata  la  Zecca.  Il  Sig.  Dottor 
Chiariti  di  Napoli  voluminofo  libro  ha  per  le  mani   intor- 
no a  quefl:o  argomento  ;  onde  da  Lui  attenderemo  ben  vo- 
lontieri  que'lumi  che  vano  farebbe  rintracciar  d'  altronde  . 
Per  ciò  che  fpetta  a  Napoli  ,    monete  fi  videro  prima  del 
Miller  e  quelle  pruovano  la  continuazione  di  quella  Zecca. 
Ta-        Di  Taranto  pure  monete  abbiamo    ne'  Documenti  .    Nel 
R ANTO,  libro  de'Cenfi  della  Ghiefa  Romana  fatto  da  Cencio  Carne- 
E   ^A-  y^y-Q  vgrfQ  la  fine  del  Xìl-Secolo,  fecondo  i  regiftri  del  Se- 
^^*    colo  IX  fi  legge  3,  come  ^tlelmus  Secundus  Rex  SiciliiS  con- 

Jìituit  Monafteriunì  B.  Marice  juxta  Paìjormum Jub  an- 

'  nua penftone  C.  Tarejjorum  ;  e  più  fotto  Ecclefta  S.  Hierufalem , 
unum  Tarenuryì  Regale .  Ma  di  già  fin  all'anno  DCCCXVll , 
fecondo  il  Cronico  Amalfitano  4-  ,  in  Sicilia  a'  tempi  della 
careftia  per  cagion  delle  Guerre  Saraceniche  ,  un'  oncia  di 
Sale  fi  vendeva  duobus  Tarenis.  E  quefii  T areni  fi  chiama- 
vano anche  Tari j  ed  apprefiò  1'  UgbelU  5  all'anno  MXCI 
abbiamo  aureos  Solidos  quingentos  quinquaginta  de  Tari  no- 
«y/,  ana  Tari  quatuor  per  Solidum  ,   Nel  libro  di  Fr ance/co 

di  Di- 

1   Lib.  V.  in  fine.        2  Lib.  I.  cap.  VI. 

3  Antiq.  hai.  Tom.V.  p.  853.         4  Rer.  Ital.  Tom.  I.  P.  IL 

5  hai.  Sacra  Tom.  VII.  p.  200. 
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di  Dino  dì  Jacopo  Kartolaio  ftamparo  in  Firenze  nel  1481^ 
leggo  così:  E  vende  fi  l' oncia  dell'  oro  in  Puglia^  che  fa  di 
C aratti  20  di  Firen7:e  ^  Tari  ^6,  O'  un  quarto  ,  di  Tnri  30 
per  oncia.  Né  può  cader  dubbio,  che  quefti  Tari  o  Tnreni 
non  fieno  monete  di  Taranto:  imperciocché  fi  sa,  QhzPau- 
fania^  S tr abone ^  ed  altri  ebbero  opinione,  oXitTara  figliiio- 
Jo  di  Nettuno  ,  dato  abbia  il  nome  a  cotefla  Città  '  .  In 
fatti  quefto  Tara  vi  fi  adorava*,  e  quel  eh' è  più  fulle  anti- 
che medaglie  di  Taratìto  fi  legge  TAPA2;  ed  anche  Toip«« 
IlÓKu  Tara  Città.  Tari  adunque  o  Tareni  Monete  cran  del- 
la Zecca  di  Taranto^  il  di  cui  conio  effendo  Rato  imitato 
da  altre  Città  ,  come  avvenne  allo  Zecchino  di  Venezia  , 
ed  al  Fiorino  di  Firenze  ,  nelle  antiche  carte  troviamo  , 
Tareni  di  Sicilia,  Tareni  Amalfitani,  Tareni  Salernitani  , 
e  per  fino  Africani.  Quefta  Zecca  di  Taranto  manca  nella 
Diffcrtazione  del  Muratori  ;  come  pur  manca  menzìon  di 
Capoa  ;  nella  qual  Città  io  non  dubito  punto  che  la  fab- 
brica delle  monete  fia  fiata.  E  di  fatto  fra  le  monete  con- 
fufamente  pofie  dal  Muratori  fiiddetto  ,  ve  n'è  una  di  Fe- 
derigo IL  fucceduto  al  Padre,  nel  Regno  di  Napoli  ,  e  Si- 
cilia nel  MCXCIX,  (al  numero  III.)  che  da  una  parte  ha 
F.  DEI.  G.  REX.  SICIL.  in  mezzo,  una  Croce  ornata,  e 
dal  rovefcio  *un  fafcio  di  fpiche  nel  mezzo  \  ed  intorno 
DVCAT.  APV.  PR.  CAE.  Ducatus  Apuli <x  ^  Provincia  Ca- 
pute. Ma  ve  ne  faranno  di  più  antiche  ancora. 

Per  lo  ftefib  deftino  nella  fuddetta  Difiértazione  del  Sig.  Brin- 
Muratori  anche  Brindefi  è  lafciata  da  un  canto  .  Pure  che  i^^si. 
cotefta  Città  avefie  Zecca ,  egli  è  indubitato  ^  così  feri  vendo  Rt- 
cardo  di  S.  Germano  ^  all'anno  MCCXXII  di  Federicolm- 
peradore .  Imperator  fua  [ìatuta  per  Regnum  dirigit  in  ftngu- 
ìis  Cwitatibus^  Caftellis^  Ù'  l^illis  ,  ut  fmgula  Marcimonia 
vendi  debeant  ad  dennrios  novos  Brundufii  ^  cajj^atis  Tarenis 
novis  jimnlphiae  .  Dal  qual  palio  impariamo  non  folo  che 
moneta  fi  batteffe  in  Brindifi,  ma  altresì,  che  nel  mefe  di 
Settembre  di  cotefto  anno  fi  proibirono  i  Tareni  nuovi  di 
Amalfi,  che  cominciarono  a  batterfi  nell'anno  antecedente. 
Altra  notizia  pure  intorno  a  cotefti  danari  di  Brindefi  dal 
fuddetto  Ricardo  abbiamo  all'anno  MCCXXV  ;  ed  è  ,  che 
in  quella  Zecca  altra  Torta  di  danari  detti  Imperiali  fi  co- 
niò, avendofi  dato  il  Bando  agli  altri  battuti  nel  MCCXXIL 

denarii 

1  V.  Joann.  Juven.  Di?  anticjuit.Ù'  var.Tarentin,  fortuna.  Vedi  in- 
''^*re  Antonii  Galatei^  de  Situ   lapygix. 

2  Chrenicon  ^.  i^6    in  Ital.  Sacra  Tom.  X. 
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denarii  novi  qui  Impertales  njocnntur  cuàuntur  Brundufii  ^  & 
*oeteves  ca[fan  funt .  Gli  Auguftali  d'acro  poi  fi  coniarono  in 
quetta ,  e  nella  Zecca  di  Meffina  nel  Dicembre  del  MCCXXXL 
fcrivendo  lo  ftefifo  Ricardo  ^  che  Nummi   aurei  qui  Augufta- 
les  vocantur  de  mandato  Imperatorts  in  utraque  Sicla  Brun- 
dufti,  O'  Mejfancs  cudumur , 
Gaeta.     Gaeta  pure  comparifce  fulle  monete  ;   e'I   Muratori   una 
ne  pubblicò  probabilmente  dì  Guglielmo  \.'  RenelMCLlV^ 
la  quale  da  una  parte  in  campo  ha  una  Croce,  e  alTinror- 
no  W.  DEL  GR.A.  REX  ,  e  dall'altra  una  figura  diC-iftel- 
lo,  ed  intorno  CIV'ITAS.  CAIETA  .  Una  fimile  a  quefta 
ebl3Ì  tempo  fa  io  pur  nelle  mani  »  Ma  della  Zecca  di  cosà 
amica  Città,  mancano  a  me  le  altre  necelTaric  notizie. 
^ici-       Anche  in  Sicilia  anticamente  Trinacria  detta  ,  più  nomi 
^^-^-    dì  Cina  s'incontrano  fulle  Medaglie  ,    delle  quali  raccolta 
più  diligente  d'ogni  altro  ne  fece  il  valorofo  Begero .  E  co- 
me varie  fono  coielte  Città,  che  vi  fono  efprefTe ,  così  varj 
e  differenti  pur  fono  i  fimboli,  che  vi  fi  veggono  .    Quale 
ha  una  teda  umana  ,   da  cui  tre  piedi  ,  e  tre  code  ftanno 
unite,  come  raggi  al  centro^  quale.  Apollo;  qual ,  Diana; 
qual,  Lepre;  e  quale  finalmente,  teda  di  Leone,  Ebone  , 
Etna,  od  altro  fimbolo  rapprefenta.   E  le  Città  ,  che  vi  fi 
leggono  fono  ,  Siracufa ,  Palermo ,  Meffina ,  Agrigento ,  Leon- 
zio, Segefto,  Gela,  Camarina,  imera ,  Catania  ,    Salìnun- 
te,  e  finalmente  dei  Ccnturlpini,  e  di  Alloro  preiTo  il  Pa^ 
ruta.  Le  guerre  ,    i  Barbari  ,  e  le  ftrane  combinazioni  de' 
tempi ,  fecero  a  quefto  felice  Regno  perdere  in  buona  par- 
te il  fuo  antico  fplendore  :    pure  Zecca  confervoiìì   ferapre 
colà;  e  Tareni  Siculi  nelle  antiche  carte  fi  leggono  .Anzi 
Documento  deil'DCCCLXX  dice  così  ""iRecepimus  in  om- 
nem  decifioìiem^  idejì  Soltdos  centum'  quinquaginta  Siculos  ; 
e  in  fulTeguente  dell'anno  ftelTo  :  Propier  quod  accepimus  a 
Vobis  e^cmde  in  omnem  deciftonem ,  feu  deliberationem ,  ideji 
Soli  do  s.  oBoginta  Siculorum  ,    ut  in  ter  nobis  convenit  .    Così 
Leone  OJìienfe  racconta,  che,  da  venti  anni  prima  di  quc- 
fti  Documenti,  Guido  Duca  di  Spoleti  portò  via  dal  Tefo- 
ro  di  Monte  Caffino  in  Vafi,  Croci,  Corone  ec.  per  dieci 
mila  Soldi  d'oro  StciUani  3. 
Messi-       Ma  di  qual   Città  follerò  quefie  Monete  Siciliane  ,    non 
^■'^  •    faprei  dirlo  ficuramente ,  Certo  è  bensì,  che  nel  MCXXXIX 

fu  da 

I  DifT.  XXVIL  p.  637.  n.VL  2  Cedex  PVitumenf  Rer.  Ital. 

Tom.  L  P.  II.  p.  414.  e  415.        3:  CLtoìììc.  Lib.  IL  cap-^z'ó. 
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fu  da  Ruggeril.  Re  di  Sicilia,  ftabilita  la  Zecca  del  Regno 
in  Mefilaa  chiamata  Città  C apitale  ;  ma  non  so  poi  fé  qui- 
vi foffe  pur  efifa  innanzi  ;  e  monete  di  Ruggeri  fi  pubblica- 
rono dal  Feruta  nella  Tavola  CLXXXVI.  Quello  è  ilDo- 
cumemo,  per  quanto  ora  ci  occorre  '. 

„  In  nomine  Dei  aterni,  Zc  Salvatoris  noftri  Jefu  Chri- 
„  fti.  Amen. 

„  RoGERius  divina  favente  clementia  primusRex  Sicilias 
Ducatus  ApulijB,  &  Piincipatus  Capuaj  .  Optime  ftatuit 
&c.  &  quia  caput  efl:  Regni  [Civitas  Mejfatia)  &  regiam 
continet  poteftatem  ,  ordinamus.  quod  Rex  qui  fuerit  ad 
tempus  ad  ipfìus  Civitatis  honorem  femper  fit  ,  &  repu- 
tetur  Civis  coronatus  in  eadem  .  In  qua  Regni  iìatus  , 
Regni,  &  regiminis  munia  conferventur  cxempla,  (itque 
3,  prx  aliis  Regni  cìvitatibus  honorata  ,  &  Sinodis  Sedem 
„  primam  ,  &  locum  primum  obtineat  principalem.  In  qua 
5,  eriam  tolius  Dominii  noftri  pecunia  aurea  argentea^  & 
„  area  cudatur,  &  Officialis  vT/c/ce  ipfms  cognofcant  de  qua- 
5,  litate,  &  pendere  ipfiLis  Monetse  ,  quse  per  omne  Regni 
„  dominium,expendeatur.  Decernimus  praeterea  &c. 

„  Datum  in  terrirorio  Mamunenfi  per  manum  H.  Can- 
„  celi,  fexto  Kal.  Augufli  Ind.  fecunda  Incarnationis  Domi- 
5,  nicae  anno  MCXXXIX.  Pontificatus  vero  Domni  Inno- 
5,  centii  Papas  fecundi  anno  decimo. 

Ghe  vuol  dire  pochi  giorni  dopo  la  pace  fatta  tra  Rug- 
geri^ e  Innocenzo  II.  Papa;  il  quale  dovette  dopo  Io  sfor- 
tunato tentativo  dell'armi  riconofcerlo  in  Re,  confermando 
con  ciò  l'Atto  di  Anacleto  Antipapa  ,  la  di  cui  mercè  fu 
effo  Ruggeri  coronato  Re  nella  Città  di  Palermo  .  Notili 
ora  queir efpreffione  di  Sicla,  che  vuol  dir  Zecca.  Gli  eti- 
mologifti  andarono  certamente  fuor  di  cammino  ,  tirando 
l'etimologia  di  Zecca  il  Menagio  óa.  Qmn  Theca.^  il  Ferra- 
ri da  Zvyog  libbra  ;  e'I  Muratori  dal  Perfiano  Secca.,  ligni- 
ficante moneta.  Potrebbe  anche  eilerc  quella  voce  di  Secca 
Araba,  confervandofi  effa  tuttavia  in  Ifpagna;  ma  certo  è, 
che  dopo  i  Saraceni  in  Sicilia  chiamolTi  Sicla  il  luogo  do- 
ve fi  fabbricavano  le  monete^  il  quale  è  da  noi  detto  Zec- 
ca. Così  in  Documento  di  Lodovica  II.  Re  pure  di  Sicilia 
appreifo   il  DiiCange  nell'anno  1385  fi,  legge  «ella   ftefla 

guifa" 

I   Codcx  ^iplcmdt.   hai.  t^m.  II.  pag.  846.  •  ''; 
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guifa  indicata  la  Zecca  col  nome  ài  Sicla  :  temnntur  tens- 
YS  Siclam  ,  Ù"  fabricari  facere  monetas  fuas  .  Tante  beile 
cofe  Marc  Antonio  Surgente  dille  dell'  etimologia  di  quefta 
parola  Sìcla^  eh' è  una  confolazione  '.  La  più  probabile  è 
dalla  voce  Stelo  ufata  non  folamente  dagli  Ebrei  ,  ma  da- 
gli Orientali  tutti . 

La  data  poi  di  quefto  Documento  è  del  1139,  ^  cui  cor- 
rifponde  l'indizione,  e  gli  anni  del  Pontefice.  E  va  bene. 
Fu  pure  pubblicato  tal  documento  àà\  B/iIutJo  ""  ^  e  nel  To' 
ino  VI  Rerum  Italicarum  (Tcnclh  BrevisHt/iorìa  lìberatio- 
nts  Melfance  ;  ma  quivi  fla  con  la  data  1129,  con  cui  ogni 
epoca  fi  confonde .  Né  di  cotefte  particolari  monete  di  Sicilia  , 
né  della  Zecca  di  Mefiìna  fé  cenno  alcuno  il  S\g.  Muratori , 

Lucca       ^^  Lucca,  e  di  Pifa  convien   pur  dir  qualche  cofa  ,  per 
e      far  vedere  le  loro  Zecche  non  interrotte  dopo  di  Carlo  Ma- 

PisA.  gno.  Già  vedemmo  nell'ottavo  Secolo  i  foldi  Luccani  '-,  e 
Pifani.  Ora  vedremo  nel  IVIXLVIII  i  primi  nominati  più 
volte  ia  Documento  dell'Abate  Grandi  ^  ,  come  in  altro 
del  P.  Valfecchi  '^  del  MCLXIII  fi  legge  honorum  (tenario-^ 
rum  Monete  Lucenffs  ^  vel  Pifane  Solidos  Nonagima  .  Il  Le 
_  Blanc  5  due  Monete  porta  di  Lucca  con  Carlo  Magno.  Ve. 
j^j  '  ne  fono  anche  di  Ottone  .    Ed  io  ne  ho  una  eh'  è    la    più 

N  IV   bella;  la  quale  da  una  parte  ha  il  Volto  Santo,  ed  intorno 

Tav.I.S.  VVLTVS.  de  LVCA.,  e  dall'altra  OTTO.  REX,  ma 
N.  II.  cotefta  non  deve  attribuirfi  né  al  III.  né  al  IV.  Ottone  , 
come  fé  il  Muratori,  Imperciocché  furono  tali  monete  co- 
niate nel  Secolo  XIV  da  Caftruccto  Cafìracani  ,  come  ci 
aflìcura  Y  Ammirato  ^  con  altri  Storici  .  Io  ne  ho  pure  d' 
Arrigo  I.  che  da  un  canto  ha  in  campo  I.  H.  iniziale  di  Ar- 
rigo e  intorno  IMPERATOR  \  e  dall'altro  EINRICVS  \ 
e  in  mezzo  LVCA.  Nell'anno  MCLXXII.  J'c^m^^o  Impe- 
radore  tolfe  a' Pifani  la  moneta,  e  la  Sardegna  :  ma  conti- 
nuando nulla  ottante  a  fervirfi  effi  del  conio  di  Lucca,  nel 
IVICLXXV.  proibì  ad  eflì  anche  quello,  per  detto  di  Toh' 
meo  Luccheje  "^  ^  q  òq\  Gaffari  .  Indi  nel  MCLXXXI.  con- 
vennero di  nuovo  dette  due  vicine  Città  di  coniar  uni- 
formi monete  ^j  e  perciò  fi  continuò  anche  dopo  la  folita 

antica 

1  Neapolìs  Illujìrata  ediz.  Vander-Aa  pag.  42. 

2  Mifcell.  Tom.  VI.   p.  147.        3   De  PandeEiis  &c.  n.  IV.p.  129. 
-.  4  De  Vet.  Pif,  Vrb.  Conjiit.  pag.  40. 

5  Tratte   Hijìorique  des  Monnoyes  &c.   pag.  100.   nuni.  II. *e   12, 

6  Storie  &c.  Lib.  VI.        7  Valfecchi  ibid.  p.41. 
8  Rer,  Ital.  Script.  Tom.  XI, 
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antica  efpreflìone  di  denarmmn  Fijanoi  Monetai  vel  Luca- 
»ip  ^ ;  come  vedremo  a  fuo  luogo. 

In  feguito  di  quefte  Città  andò  pure  Pavia  Metropoli  del  Pavia 
Regno  Longobardico  anche  per  confeflìone  di  Berengario  ^ , 
la  di  cui  Zecca  fotro  a  Goti  ,   e  fotto  a  Longobardi  fiorì  . 
Né  s'interruppe  già  il  corfo  di  edli  ;  perchè  menzion  di  un 
Zecchiere  detto  Gu?jdefredus  ,  ^ut  (T  ^Z3:j}  Magijìer  Mone- 
ta ,   fi  ha   in  Documento  del  DCCCCLXXXIX  3  .    li  Le 
Blanc  monete  porta  di  Carlo  Magf2o,  e  di  Lodovico  col  no- 
me di  PAPIA  +.  Altre  ne  diede  di  Lottario  ^  ^\  Berengario  ^  Tav.  L 
e  di  Rodolfo  il  Sig.  Muratori  .    Io  pure  ne  darò  qui  una  di  N-  HI- 
Ottone^  che  legittima  tengo  apprerfò  di  me  .  Da  una  parte 
fi  legge  in  mezzo  OTTO,  all'  intorno  IMPERATORE   e 
dall'altra  intorno  AVGVSTVS,  e  in  campo  PAPIA. 

xMtra  mia  moneta  pure  di  0//o;7f  fedelmente  delineata  fer-  Mila- 
virà  di  pruova  della  continuazione  di  coiefla  Zecca  dopo  di  no 
Carlo  Magno  fino  al  MCLV.  in   cui  Federico  privò  quella 
Città  ìii  diritto  tale  ,    trasferendolo  a'Crernonell  .    Monete  Xav.  I. 
più  antiche  di  quefta  fé  ne  videro  appreffo  il  L<?B/^«c  In  que-  n.  IV.* 
ila  pertanto  da  una  parte  fi  legge  in  mezzo  OTTO  ,  intorno 
IMPERATORE  e  dall'altra  in  campo  AVG.  MEDIOLANV. 

Di  Venezia  non  occorre  egli  far  motto,   dacché  più  fo-    ^^ene- 
pra  monete  3i  quefta  Città,  per  ferie  di  tempi  efferfi  pofte  ^^^ 
in.  ufo,  vedemmo . 

Bensì  di  Verona  ne  daremo  una  non  più  veduta ,  efiften-    Vero- 
te  appreflb  il  Si^.  Marchefe  Maffei.  Ella  è  à^  Ottone  ^  o  per  na 
dir  meglio,  d'uno  de  i  primi  Ottoni  ;  e  perciò  ad  ogni  Do- 
cumento anteriore  .    La  qual  Moneta  fervirà  pure  di  mag- 
gior prova  a  quanto  detto  abbiamo  di  fopra  intorno  all'eiì-  Tav.  I. 
ftenza  di  cotefta  Zecca  ne' tempi  de' Longobardi.  Ha  dal  di-  N.  V. 
ritto  una  Croce,  e  all'intorno  OTTO  IMPERATORE 'nel 
rovefcio  altra  Croce,  e  all'intorno  VERONA. 

E  perchè  anche  Trevigi ,  Zecca  ebbe  fotto  i  Longobardi,  Trevi- 
e  fotto  a' Franchi,  fenza  niun' altra  rinovazione  di  Privile-  gì 
gio;  neceiTario  è  portarne  qui  una  che  fi  crede  òìiCarlo  Ma- 
gno^ efiftente  apprefiò  di  me,  per  prova  dì  tale  continuazio-  T^y^i 
ne  .  Ha  nel  diritto  il  Monogramma   di  Carlo  quale  fta  ne'  n  vi 
Diplomi  E  e  nel  rovefcio  TARVISO  ,  e  non  TARVISIO  , 

X  come 

* 

1  V.  Grandis  De  Pande&is  loc.  cit. 

2  Antiq.  Jf^/.' Didert.  XVI.  Documento  termina  ABum  PalaUoTt" 
chenft  &c.   ejì  Caput   Regni  nojìri .     ^  Antiq.   hai  Difs.VI.  p.410. 

4  Tratte  &*c,   pag.  ico.  num.  10.  e  pag.  108.  num.  19. 
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come  parve  di  leggere  a  chi  ne  mandò  una  firaile  al  Sig.  Mu- 
yatori.  Altre  monete  di  quefta  Città  fi  trovano  diC/trloC^l- 
vo,  e  di  tempi  ancora  più  baffi:  ma  per  ora  bafti  così. 

§.    VIL 

Idea  Generale  dell'ingrandimento  delle  Citta 
d'Italia  sino  alla  Pace  di  Costanza. 

Siaci  ora  permeilo,  per  meglio  inrendere  la  ragione  del- 
la rinovazione  delle  Zecche  noftre  da  Cario  Magno  in  poi, 
di  riflettere  un  poco  fulle  circolìanze  d'Italia,  fino  alla  Pa- 
ce di  Coftanza,  prodotte  da  tante  combinazioni  di  Gover- 
ni, e  di  tempi.  Le  guerre,  le  dilTenfioni,  le  tirannie,  l'in- 
terefTe  de'  Principi,  e  l'ignoranza  de' Popoli  furono  le  for- 
genti  di  tanti  cangiamenti  e  mutazioni  d'Italia  ,  Penfando 
però  fodamente  a  quanto  è  avvenuto  ,  fi  vedrà  chiaramen- 
te, che  le  Città  di  queflo  bel  Regno  furono  debitrici  del- 
la lor  libertà,  a' Vefcovi  ed  a' Prelati,  i  quali  furono  i  pri- 
mi ,  che  le  allontanalTero  dalla  immediata  foggezione  de' 
Principi  .  Molte  furon  le  vie  con  le  quali  efTì  pervennero 
a  quefto  punto.  Fu  in  primo  luogo  l'ottimo  penfiero  dell' 
eterna  falute,  comperata  da' privati  condonazioni  di  beni, 
e  da'  Sovrani  con  obblazioni  di  Ri\galie  di  Città  e  di  Stati 
fette  alle  Chiefe;  fui  qual  argomenio  bella  Difì'ertazione  ci 
diede  il  Padre  dell'Antichità  Sig.  Muratori^  e  ch'èlaLXXI 
delle  Antichità  Italiane  .  Fu  innoltre  la  fomma  ignoranza 
delle  Gentil  in  grazia  di  cui  caddero  in  mano  de'  Vefcovi 
le  cofe  Pubbliche  ,  e  in  quella  de'  Parrocchi ,  le  private  ;  fa- 
cendo quelli  la  figura  di  Miniftri,  e  quelli  quella  di  Nota): 
e  perciò  ogni  fatica  giuftamente  premio  meritava  e  ricora- 
penfa.  Di  fatti  Laico,  lo  fielfo  era  che  ignorante  ,  e  Chie- 
rico, uom  dotto  fignificava.  La  qual  forma  di  dire  pafsò  in 
tradizione,  e  la  usò  ancora  Giovanni  Fili  a  fu  nel  bel  princi- 
pio delle  lue  Hi/ìorie  Fiorentine  fcrivendo  :  E  però  fedel- 
mente io  narrerò  per  quefto  libro  in  piano  volgare ,  acciocché 
gli  Laici ,  ficcarne  gli  Aliterafi  ne  poffano  ritrarre  frutto  e  di- 
letto.  Fu  finalmente  anche  il  Partito  in  occafìone  dellecon- 
correnze  al  Regno  d'Italia .  Imperciocché  entrando  anche  i 
Vefcovi  nell'elezione  del  Re;  fpefle  volte  fu  quegli  eletto, 
che  più  feppe  donare  e  promettere.  Col  qual  incontro  mol- 
ti Signori  ancora  divennero  prima  Potenti,  e  poi  Principi . 

^  di  fatto  cena  cofa  è,  che  Mefiì  o  Inquifitori  Imperiali 
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ordinariamente  erarro  due  Perfone,  cioè  un  Vcfcovo,  e  un 
Conte  .    Anche  tra  gli  Ambafciadori  o  Legati  de'  Principi 
vcggiam  lo  ftefìfo.  Ambafciadori  di  Lodovico  IL  Imperadorc 
a  Dima,  diretti  a  LocÌovìcuKq  di  Germania,  furon  Norin/^o 
Vefcovo di  Brefcia, ed  E^^rWo Conte  '.  Nel  DCCCLXXXI[ 
Adalberto  Vefcovo  di   Verona  fu   Legato  di  Carlo  ti  Gro/Jo 
imperadore  in  Ravenna  z'^^x<t''à^-)  Giovanni  VII L  Papa  ^.  De*^ 
Miniftri  pofcia  ne  abbiam  mohiffinii.  G/o^'^/^w/ Vefcovo  di 
Pavia,  Miniftro  vedefi  dello  flefro  Imperadore  Carlo  Grojfo  ^ 
come  V/ihodo  Vefcovo  diBrefcia  configliere  ài  Guido  3,  ed 
Eicardo  V^efcovo  di  Parma  Auriculario  di    Rodolfo  **  .    Così 
pure  il  titolo   di  Cancelliere  ,   ed  Arci-cancelliere  a  molti 
Vefcovi  fu  comune.  B^/7/o  Vefcovo  di  Tortona  fu  Arcican- 
cellier  di  Rodolfo  5/  Widojie^  o  Guido  di  Modena  fu  Arci- 
cancelliere  di  Ottone  I.  ;  Pietro  di  Pavia  di  Ottone  IL  ;  così 
LiufWiirdo  Vqìcomo  di  Vercelli ,  quando  non  fi  confonda  eoa 
Liufwnrdo  Vefcovo  di  Como  ^.  Ne' Docutnenti  ornati  del- 
la dignità  ftelTa  abbiamo  nel  DCCCC.  Ardengo  Wckovo  dì 
Brefcia;  ed  indi G/ot;/?^/»/ Vefcovo  di  Cremona,  e  molti  altri. 
Alla  ncceffità  degli  officj  tenne  dietro  per  giuftizia  la  ri- 
Gompenfa^  ma  non  vogliamo  lafciar  noi  di  accennare  la  cu- 
ra che    aneli,'  ebbero  eflì  ,    per  la  maggior  parte  almeno  , 
nella  difefa  delle  Città,  e  del  lor  Popolo.  Nelle  guerre  in- 
terne, e  nelle  flraggi  ed  incurfioni  degli  Ungheri  furono  £ 
Vefcovi  quelli,  che  molte  Città  circondaroii  di  mura,  per 
lo  che  forfè  acquiftarono  fopra  d'  effe  qualche  titolo  di  do- 
minio. Anfperto  Arcivefcovo  di   Milano  circondò   di  mura 
quella  Città  "  ^  e  lo  ftefìo  fé  Lodovico  \  q{qo\jo  di  Modena^. 
Adalberto  pure  Vefcovo  di  Bergamo  ottenne  da  Berengario 
licenza  di  fortificare  anch' egli  la  fuaCitrà  9;  la  qual  facol- 
tà diede  egli  pure  a  Pietro  Vefcovo   di  Reggio.  Quindi  è,. 
che  molti  d' eflì  Vefcovi  al  dominio  delle  Città,  e  degli  Sia- 
ti gradatamente  arrivaflero^  tanto  piii  ,    che  gli  cfempj  de- 
gli  Arci  vefcovi  di  Ravenna,  di  Landolfo  Wq{covo  diCapoa, 
e  di  Atanafo  Vefcovo  di  Napoli,  per  lafciare  i  Pontefici  ,, 
fecero  ad  eflì  facilmente  conofcere  ,   che  all'abito  Clerica- 
le,  non  era  talvolta  indecente  in  que'  Secoli  anche  la  fpa- 

X     2  da.  Di- 

I   Annnl.   FuUenf.  ann.S-^S.  2   Ef/Jì.  Joann.  Vili.   num.  293». 

3  Antìq.  hai.  DifTert.  XVTIL  pag.  986, 

4  Antiq.  hai.  Difsert.   LXXL   p.ig.  49.  5   Ibid, 

6  Ughell.   hai.  Sacra  Tom.  V.  in  Commenf. 

7  Aunali*d^  Italia  znno  882.  8   Ivi  anno  891- 
9  Antiq.  hai.  Difsert.  XXVL 
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da.  Difcendendo  per  alcun  poco   a' particolari  ,  noi  vedre- 
mo qualche  cofa  di  più. 

Era  in  mano  dell' Arcivefcovo  di  Milano  la  corona  d'Ita- 
lia ;  onde  facilmente  comprendefi  quante  opportune  occa- 
lìoni  accadelTero,  onde  approfitrarfene  nelle  concorrenze  de' 
Principi .  Arnolfo  nella  fua  Storia  Milanefe ,  ci  mette  al  fac- 
to di  molte  cofe  :  ma  per  noi  bafti  l'accennare  ciò  ch'egli 
nel  libro  fecondo  difFufamente  ci  narra  intorno  ad  Eriberto 
Arcivefcovo;  ed  è  ,  che  abufando  egli  de'  Privilegi  conce- 
dutigli da  Corrado  ,  dopo  la  ribellione  de'  Nobili  di  quella 
Città  contro  di  Lui ,  e  dopo  d'efl'er  fuggito  dalle  mani  deli* 
Imperadore,  alzò  il  capo  contro  il  fuo  fteffo  Sovrano  ,  ed 
impugnando  l'armi,  di  tal  forza,  editai  coraggio  manife-^ 
ftoffi,  che  vani  refe  i  tentativi  tutti,  e  gli  afTedj  che  l'Im- 
pcradore  medefimo  fé  per  prendere  e  fuperare  quella  Città, 
Non  fu  per  quello  ,  che  gli  Arcivefcovi  cominciaffero  da 
quell'ora  a  dominarvi  ,  come  alcuni  fi  perfuadettero  :  im- 
perciocché accaduta  indi  la  ribellione  del  Popolo  contro 
de'  Nobili  nel  MXLI,  cangiarono  talmente  faccia  le  cofe, 
che  Arrigo  IL  vi  pofe  un  Governatore,  e  quefti  iu  A^^o  li. 
Progenitore  de'  Principi  Eftenfi  .  Il  fopralodato  Arnolfo  ci 
rende  pure  informati  dell'  efilio  dato  dallo  (ieflb  Corrado  a' 
Vefcovi  di  Vercelli  ,  di  Cremona ,  e  dì  Piacenza  ,  i  quali 
ad  imitazione  di  Eriberto  ,  non  molto  contentavano  il  per 
altro  incollante  Popolo  delle  loro  Città.  Ma  per  non  andar 
dietro  a  tutti  i  femi,  i  principi  ,  e  i  progrellì  de'  Prelati  ; 
badi  il  far  cenno  anche  de' Feudi  ad  elfi  legalmente  da'So- 
vrani  impartili.  Vignola,  per  efempio,  Patria  del  Murato- 
ri^ era  Caflello  del  Vefcovo  di  Modena  nel  DCCCCXLV , 
come  s'  ha  dagli  Annali  ;  al  qual  Vefcovo  Berengario  IL 
quattro  altre  Caftella  donò  nel  DCCCCL.  ' ,  e  anzi  Corra" 
doL  nel  MXXXVIII.  1'  intera  Contea  di  Modena  aggiun- 
fc  ^.  Do7ii'2:one  afferma  ,  che  Adalberto  Vefcovo  di  Reggio 
in  cotefti  tempi  de'Caftelli  molti  poiTedeva  ;  e  certo  è,  che 
Ugone  e  Lottario  donarono  a  cotejìi  Vefcovi  la  Città  e  la 
Contea  di  Reggio,  donazione  confermata  a  Niccolò  da  Fe- 
derico IL  3;  e  che  Canoffa,  celebre  pel  ritiro  di  Adelaide^ 
era  forte  Caflello  di  quella  Menfa  .  Il  dominio  della  Città 
di  Parma  fu  dato  pure  ad  Uberto  Vefcovo  da  Ottone  L  4;  e 
Corrado  1.  ad  Ubaldo  Vckovo  di  Cremona  nel  MXXXI.  die- 
de le 

1   Rer.  hai.  Tom.  V.         2  Antiq.  Ital.  Dlfsert.  LXXI.   pag.  43. 
3  ItaL  SacT.  Tom.  IL  pag.  44.         4  Ugbcll.  Tom.  IL  //;  Parai, 
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de  le  rendite,  e  la  Contea  di  quella  Citui  e  del  Territorio 
per  cinque  miglia  di  circuito  '.  Così  a' tempi  (X\OttoneIIL 
Liutifredo  Vefcovo  di  Tortona  di  molti  beni,  e  di  Caflelli 
propri  fé  vendita  ^  .  Nel  MLX.  Guglielmo  Conte  alla  pre- 
fenza  di  NiccolòIL  Papa  in  Firenz-^  refìiiuì  a  Guido  Vefco- 
vo di  Volterra  alcuni  Caftelli  3  ^  e  a  Gregorio  Vefcovo  di 
Vercelli  fuo  Cancelliere  ,  donò  Arrigo  /K  n-olti  beni  ,  Ù' 
ferviti um  ^  quod  pcrtinet  ad  Comirafum  nel  MLXX  -^  ^  cioè 
allora  che  quefto  Vefcovo  gran  i^guace  di  Arrigo  ,  alzò 
bandiera  contro  Gregorio l/ll.  Papa. 

Fu  pure  in  cotefti  tempi  ,  che  alcune  Città  già  deviate 
per  quefta,  o  per  altra  via,  dalla  foggezione  degl'  Impera- 
dori,  e  de' Re,  cominciarono  a  guftare  il  dolce  della  liber- 
tà, e  della  propria  grandezza.  Così  avvenne  de' Signori,  e 
de' Grandi  .  Ottone  L  per  gratitudine  premiò  Alberto  A^^ 
Signor  di  Canoflà,  per  la  difefa  futa  di  Adelaide^  col  Go- 
verno perpetuo  di  Modena  e  di  Reggio  ^  .  QuelVi  fu  Bis- 
avolo della  famofa  Contefla  Matilda.  Già  fi  sa  quali  fofi'ero 
i  Marchefi  di  Camerino  e  diSpoleii,  di  Tofcana  e  d'Ivrea; 
pofcia  que' di  Milano,  di  Verona,  e  Friuli;  Marca  per  mol- 
lo tempo  col  Ducato  di  Carintia  congiunta.  Anche  nel  MI  V. 
Marchefe  di,  Mantova  Bonifacio  fi  trova  ,  Padre  di  JVlatil- 
da  ;  dal  che  il  Muratori  faggiamenie  argomenta  ,  che  lo 
fleffo  Marchefuo  folle  pure  (oggetto  a  Tebaldo  fuo  Padre, 
^  Figliuolo  del  fopraccennato  Alberto  A-z^  Conte,  e  Mar- 
chefe di  Reggio  e  di  Modena.  In  coteflo  torno  d'anni  co- 
minciò ugualmente  in  varj  luoghi  il  dominio  degli  Eftenli , 
e  de'  Marchefi  di  Sufa  .  Così  gli  Annali  Pifani  intorno  al 
Mille  ci  moftrano  quella  Città  governata  a  foggia  di  Re- 
pubblica, e  con  l'armi  alla  mano  contro  di  Lucca;  anzi  il 
Sigonio,  in  tal  figura  diceche  d'allora  cominciavano  a  com- 
parire anche  le  Città  di  Firenze,  e  di  Genova.  Ma  per  mi- 
furare  i  principi  della  potenza  d'alcune  Città,  bafti  il  dire, 
che  Pavia  non  s' aquietò  mai  in  favore  di  Arrigo  IL  Impe- 
radore  ;  e  che  Rinieri  famofo  Duca  di  Tofcana,  a  detto  di 
W;/'o;-.'^  nella  Vita  ^iCorrado  Salico,  durò  molta  fatica  pri- 
ma di  riconofcere  in  Re  Corrado  lì  e  fio  ;  come  al  contrario 
dàDoni'zone  nella  Vita  di  Matilda.,  vien  raccontata  la  Guer- 
ra nata  tra  il  Padre,  e  i  Fratelli  di  efia  Matilda. 

I  più 

1  Antìq,   hai.  Difsert.  Xly^.   pag.7:j. 

2  Ibui.   Difsert.XLI  3  Ib'td.  Difsert.  LXXII. 

4  Ibid.  D'ifsat.  XIII.  pag.y^B.         5  ibià.  Dilsert.  VIIL 
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I  più  aperti  movimenti  però  fi  fecero  in  Italia  nella  mi- 
norità, di  Arrigo  IK  edendofi  allor  cominciate  le  guerre  de' 
Pavcfi  co' Milanclì  collegati  de' Lodigiani  5  e'I  dominio  di 
Roberto  Guifcardo  Normanno  ncllaCalabria,  Puglia,  e  Si- 
cilia con  Tuo  Fratello  Conte  Ruggieri  .  Gli  Scismi  di  Ro- 
ma e  di  Milano  pofero  il  deftino  delle  Chiefè  nel  potere 
dell'armi;  dal  primo  de'quali  peiò  ne  nacque  un  bene  ,  e 
fu  la  libetfà  nacquiftata  da'Ron)ani  neir"elezioo  de' Ponte- 
fici.  Gotifredo  Marchefe,  e  Duca  di  Tolcana  e  di  Lorena, 
fé  infelice  guerra  qoiWìo  Ricnrdo  Principe  di  Capoa  ;  ma 
pofcid  fé  abbandonare  a  Roberto  Guifcardo  gì'  intraprefi  in- 
fulii  conrrO'  la  llcfla  Città  di  Roma  .  Il  Marchefato  di  Su- 
fa,  e'I  Ducato  della  Tofcana  paffati  per  ragion  di  fangue, 
il  pnmo'  in  Adelaiàe ^  e  nella  Coniei^a  Matilda  il  fecondo, 
ci  fanno  con(;fcere  la  già  inftituita  fuccelTìon  de'dominj  ne' 
Principi  d'Italia:  come  le  guerre  tra  i  Pifani  e  iGenovefi, 
e  l'alleanza  di  Matilda^  e  poi  di  Roberto  con  Gregorio  yiL 
contro  il  Re  Arrigo  IV.  ci  dimoflrano  la  lor  potenza  ,  e'I 
principio  delle  difcordie,  che  poi  durarono  tanto  tra  il  Sa- 
cerdozio e  r  Impero  .  SI  vide  allora  il  Papa  a  fulminare 
cenfure  contro  di  Arrigo y  e  dichiarare  Rodolfo  Re  di  Ger- 
mania ^  ed  /fn'(^a  all'incontro  replicatamente  f?.r  Concilia- 
boli de' Vefcovi  fuoi  partigiani,  proteflar  nulliià  dell'ele- 
zione del  Papa,  e  finalmente  eleggerli  in  Antipapa  Guiber- 
to  Arcìvefcova  di  Ravenna  .  Vano  farebbe  il  racconto  de- 
gli fconcertr,  che  ne  feguirono.  Fu  Roberto  quegli  ch'ebbe 
la  gloria  di  fcacciar  di  Roma  dopo  due  mefi  di  dimora  , 
come  fcrive  rAnonirnoCaffinefe  all'anno  MLXXXIH,  Ar- 
rigo If^.  il  quale  dopo  tanti  tentativi  ed  affedj  vi  s'  era  in- 
trodotto; e  dai  fuo  Antipapa  detto  Clemente  III.  avea  rice- 
vuto lacoronalmperiale:  azione,  che  da  altri  viene  più  giù* 
ftatamenre  pofia  nel  MLXXXIV.  Da  un'altra  parte  i  Pifa- 
ni e  i  Genove  fi  uniti  infieme  con  poderofa  armata  fi  porta- 
rono fino  in  Africa,  e  vittoria  ebbero  contro  de' Saraceni. 
La  Contefia  Matilda  frattanto  aperta  guerra  ,  e  per  Io  più 
fortunata,  fé  contro  di  Arrigo  in  difefa  del  Papa  ;  fé  non 
che  dopo  il  di  Lei  matrimonio  conG?^^//oK^  di  Cafa  d'Efte, 
Arrigo  fuddetto  le  prefe  Mantova  ,  Ferrara  ,  ed  altri  luo- 
ghi; di  che  ne  fé  poi  ben  Ella  giufla  vendetta,  inducendo 
Corrado  IL  Figliuolo  di  Arrigo  a  ribellar  fi  contro  del  Pa- 
dre,  e  prender  la  corona  a  Italia  nel  MXCIII  ;  dopoché 
egli  andato  era  al  polTefib^  degli  Stati  dì  Adelaide  fua  Avola, 
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cioè  diSufa  e  di  Torino.  F  notabile  ancora,  come  le  Cit- 
tà di  Milano  ,  Cremona  ,  Lodi  e  Piacenza  abbandonando 
Arrigo^  facelTero  Lega  per  venti  anni  col  Duca  Guelfo  ,  e 
con  la  Conceda  Matilda  fua  Moglie  ,  Tutte  quelle  Città  , 
come  pure  Pavia,  Verona,  Genova,  Pifa,  e  Lucca  la  for- 
ma di  Repubblica  prefo  aveano  ,  ricrovandofi  in  effe  men- 
zione di  Confoli  ,  e  di  Configlio  .  Quindi  avvenne  ,  che 
Corrado  fuU'efempio  del  Padre  ,  temendo  fempre  maggiori 
difordini  ,  autenticane  col  fileozio  <]uella  fpezie  d'indipen- 
denza, che  le  Città  con  abufo  s'avevano  procurato,  L'Abate 
Urfpergenfe  ^  ì' Annali/i  a  SalTone,  \\  S'tgonio  ^  ed  altri  Stori- 
ci, ma  più  ancora  i  fatti  ,  fecero  Panegirici  alla  virtù  di 
Corrado:  ma  non  faprei  io  dire  ,  fé  più  la  ferocia  di  Arri- 
go^ o  l'indolenza  (^xCorrado  abtjia  contribuito  alla  libertà, 
a  cui  afpiravano  i  Principi,  e  le  Città  d'Italia  in  que' tem- 
pi .  Quella  gli  pofe  in  armi  ,  facendo  prova  delle  p'oprie 
lor  forze;  e  quefta  diede  loro  il  comodo  dì  fermarfi  in  fì- 
fìema.  Quindi  è  ,  che  morto  Corrado  nel  MCI.  Arrigo  IV. 
tuttavia  ira'  vivi  ,  non  ebbe  mai  coraggio  di  calar  in  Ita- 
lia; e  che  fotto  Arrigo V.  altro  fuo  Figliuolo  ribelle,  dopo 
la  di  lui  morte  accaduta  nel  MCVI.  fìando  egli  lontano  , 
fi  videro  i  Pavefi  in  armi  contro  de'  Tortonefi  ,  i  quali  fic- 
come  vinfero'quefti,  così  furono  poi  vinti  da' Milanefi ,  al- 
trettanto nemici  de'  Lodigiani  ,  quanto  amici  de'  Brefciani 
fuoi  Collegati.  Tanto  forti  fi  ritrovarono  i  Milanefi,  che 
negarono  per  fin  l'ingrefìaad  Arrigo  V.  come  prova  il  M«- 
raTori  negli  Annali  all'anno  MCX.,  nell'andare  ch'ei  fé  a 
Roma,  dove  ebbe  la  corona  Imperiale  nel  MCXL,  dopola 
terribile  fcena  accaduta  fui  propofito  dell' Ecclefiaftiche  in- 
vertiture,  prima  cedute  ,  e  poi  negate  da  ^m^o  alla  Santa 
Sede.  Efiendo  poi  egli  andato  in  Germania  ,  dopo  di  aver 
pacificato  i  Veneziani  co'  Padovani  Collegati  de'  Trivigia- 
ni  per  ragion  di  confini  ',  non  ritornò  in  Italia  ,  che  nel 
MCX  VI,  allorché  morta  elTendo  la  Conieffa  Matilda,  chia- 
mando Erede  di  tutto  il  fuo  la  Sede  Apofiolica  ,  pretefe 
egli  nwlla  la  donazione  di  quegli  Stati ,  i  quali  dopo  la  mor- 
te di  Lei  dovevano,  fecondo  Lui,  reftituirfi  all'Impero.  II 
perchè  dopo  la  mone  di  Pafyiiale  IL  Papa  ad  un  novello 
Scisma  fi  diede  luogo;  e  per  confeguenza  a  cenfure  ,  e  a 
mille  altri  difordini,  a' quali  non  fi  die  la  fine,  fé  nonché 

nella 

1  Dandul., C/;ra«.  Rer.  Jtal  Script.  Tom.  XII.  pag.  262. 
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nella  Dieta  di  Vormazia,  in  cni  l'Imperadore  fuddetto  nel 
MCXXIL  rinunciò  le  antiche  pretefe  dell' Invefiiture. 

Frattanto  moltinime  delle  Città  d'  Italia  s'  efercitavano 
fra  ior  con  l'armi  ,  afpirando  ognuna  al  proprio  ingrandi- 
mento. Celebre  fu  fra  l'altre  la  guerra  de'  Milanefi  contro 
ì  Comafchi,  defcritta  in  un  Poema  d'Anonimo  pubblicato 
dai  Muratori  ';  il  qual  Poeta  nella  defcrizione  delle  Città 
confederate  a  Milano,  ci  dà  un  indìzio  della  libertà  in  cui 
effe  s'aveano  poflo  ^  ;  e  fono  Cremona  ,  Pavia  ,  Brefcia  , 
Bergamo,  Genova,  Vercelli,  Afti  ,  Novara,  Verona  ,  Bo- 
logna, Ferrara,  Mantova,  Guaftalla  e  Parma:  benché  queft' 
ultima  Città  aveva  a  penfare  a  sé  ftelTa,  per  la  guerra,  che 
fé  contro  i  Cremonefi ,  come  Sicnrdo  nel  Cronico  ci  afficu- 
ra.  A  quefte  confederate  Città  il  Sigonio  ?  aggiunge  anche 
Crema  ;  ma  non  fi  sa  con  qual  fondamento  ,  elTendo  efTa 
foggetta  allora  a  Cremona  .  Anche  guerra  arfe  fra  Genova 
e  Pifa,  per  la  confccrazione  de'  Velcovi  in  Corfica  .  Con 
quefii  primi  femi  di  difcordie  fra  '1  Papa  e  l'Imperadore  , 
e  fra  Città  e  Città,  crebbe  col  tempo,  e  fi  formò  il  parti- 
to, che  terminò  nella  feroce  guerra  di  Guelfi^  e  di  Ghibel- 
lini. Sin  da  queft'  ora  fi  videro  coraggiofi  i  Pontefici  alla 
teda  de' proprj  efercici  5  fc  non  che  il  Re  Ruggeri  gli  fé 
pentire  della  troppa  fede  riporta  da  effi  ne'  folcati  e  nell'ar^ 
mi  .  Lo  fìeffo  avvenne  tra  le  Città  Lombarde  ,  che  ere- 
fcer  volevano  con  la  diftruzione  delle  vicine  ,  come  Mila- 
no, contro  cui  finalmente  fi  rivoltarono  Pavia  ,  Piacenza  , 
Cremona,  e  Novara  \  le  quali  poi  anche  furono  da  Lotta- 
rio  foggiogate  in  parte  ;  il  quale  calato  efl'endo  in  Italia  fi 
pofe  in  animo  di  dare  qualche  miglior  fifiema  alle  cofe  d' 
Italia  cominciando  con  la  legge  de'  Fendi  nella  Dieta  di 
Roncaglia.  Ma  trovò  ben  egli  delle  refifl-enze.  Bologna  non 
fi  fottopofe  a  Lui  ,  che  dopo  minacele  d'affedio  .  Occupò 
pure  Ravenna,  Fano,  Sinigaglia,  Ancona,  eSpoleti  "^^  ben- 
ché il  Ruoncompagni  ?  neghi  affoluMmente  ,  che  Ancona 
fiafi  mai  refa  a  Lattario  .  Detto  Imperadore,  li.  di  quefto 
nome  ,  invertì  della  Tofcana  fuo  Genero  Arrigo  Duca  di 
Baviera;  il  quale  poi  dopo  la  morte  di  Lattario ^  vedendofi 
elclufo  dalie  Corone  di  Germania  ,  e  d'Italia  a  confronto 
di  Corrado  IIL  fi  pofe  in  armi  contro  il  novello  Re  ^  ma  co- 

glien- 

I  Rer.  Ital.  Tom.  V.  p.415.         2  Verf  203. 

3  De  Regno  Ital.  lib.  io.  p.  646.  anno  1121. 

4  Otho  Frifingenf.  Cronk.  Lib.  VII.  cap.  19. 

5  De  Obfid.  Aìicm^c  Rcr.  Ital.   Tom.  VL 
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glìendolo  la  morte  fi  interruppe  il  corfo  alle  di  Lui  ven- 
dette. Né  in  cotefti  movimenti  d'armi  reftavano  già  tran- 
quille le  Città  Italiane.  I  Gcnovefi  foggiogarono  Ventimi- 
glia;  i  Faneli,  allo  fcrivere  del  Dandolo  ,  affaliti  da  i  Po- 
poli di  Ravenna,  Pefaro,  e  Sinigaglia ,  ricorettero  con  pro- 
fitto per  foccorfo  a  Venezia.  Al  contrario  i  Padovani  '  per 
cagione  del  taglio  deli'  Adige  movendo  guerra  a'  Veroncfì 
ebbero  sfortunatamente  la  peggio  ó  come  pure  loro  accadet- 
te  in  altra  battaglia  ch'efTì  ebbero  alla  Tomba  co' Venezia- 
ni pel  taglio  della  Brenta  .  Ottone  di  Frifinga  ^  ci  dà  noti- 
zia delle  difcordie,  e  delle  leghe  delle  Città  d'Italia.  I  Ve- 
neziani erano  contro  de'  Ravennati;  i  Veronefi  co' Vicenti- 
ni contro  de'  Padovani  e  Trivigiani;  i  Lucchefi  co'  Sancfi 
contro  de'  Fiorentini  e  Pifani  ;  i  Modonefi  contro  de'Bolo- 
gnefi;  e  così  varie  altre,  fenza  alcun  freno,  (tante  gli  abufi 
da  gran  tempo  introdotti  di  non  aver  Miniftro  Imperiale, 
e  ftante  la  continua  dimora  di  Corrado  in  Germania  ,  colà 
occupato  per  le  guerre  della  Baviera. 

JMa  qualunque  difordine  nato  finora,  picciolo  e  lieve  può 
dirfi  al  confronto  di  quelli  accaduti  forto  T  Irnperadore  Fe- 
derico I.  detto  Barbarojfa ^  Nipote  di  Corrado^  e  di  Lui  fuc- 
cefìTorc  nel  MCLII.  I  lamenti  de' Lodigiani  ,  e  le  relazioni 
de'  Cremonefi*  ePavefi,  contro  de' Milanefi,  in  aggiunta  ai 
difpregio,  con  cui  quefti  ricevettero  gli  ordini  di  Lui,  im- 
pegnarono Federico  contro  dì  quefta  Città.  Venuto  quindi 
in  Italia,  fé  porre  in  libertà  Lodi  ,  e  reftituir  i  prigioni  a' 
Pavefi  ;  pofcia  affediò  e  dKìrufìfe  Vercelli  ,  Città  collegata 
a  Milano;  foggiogò  la  Città  di  Cairo,  diede  Afti  ^LGugliel- 
mo  Marchefe  del  Monferrato  ;  e  finalmente  diftrulTe  anche 
Tortona.  Co'quali  preparativi  prefe  egli  in  Roma  la  coro- 
na Imperiale  dopo  il  fatto  d'armi  ,  folito  a  farfi  quafì  in 
ogni  coronazione  tra'  Tcdefchi  e  Romani  .  Soggiogò  indi 
Spoleti,  e  ponendo  al  bando  dell'Impero  la  Città  di  Mila- 
no, privandola  d'ogni  fuo  privilegio  5,  fé  ne  tornò  in  Ger- 
mania. Ma  non  fi  torto  v'arrivò  egli,  che  i  Milanefi  ripi- 
gliando Tarmi,  s'impoifeiTarono  della  diftrutta  Tortona,  ren- 
dendola a  difpetto  de' Pavefi  di  nuovo  abitabile  e  forte.  la 
tanto  Verona  temendo  l'ira  dell' Imperadore  ,  allo  fcrivere 
di  Ottone  Frifingenfe  ,  gli  promife  foldo  e  milizia  contro 
de' Milanefi,  collegati  e  di  già  in  campo  co'  Brefciani.  Sic- 
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che  Federico  ritornando  in  Italia,  foggiogò  in  pfimo  luogo 
la  Città  di  Brefcia  ^  indi  rivolto  a  IVlilano  con  le  eruppe 
aufiliarie  di  Parma,  Cremona,  Pavia,  Novara,  Arti,  Ver- 
celli, Como,  Vicenza,  Verona,  Padova,  Trevigì  ,  Ferra- 
ra ,  Ravenna,  Bologna,  Reggio,  Modena,  e  per  ultimo 
Brefcia  con  altre  Città  della  Tofcana  '  ,  la  obbligò  a  ren- 
deriì  con  varie  pefantiflime  condizioni,  riferite  dal  Radevi- 
f 0  *  ,  e  dal  Gi'ijj^ri  ,  In  Roncaglia  poi  tenne  la  Dieta  pel 
fiftema  del  Regno,  in  cui  richiamò  a  sé  tutte  le  Regalie  e 
Gabelle,  che  le  Città  s'aveano  ufurpato  ,  Rotta  pofcia  la 
pace  con  Adriano  IV,  Papa  ,  e  continuata  la  difcordia  col 
novello  Scisma  con  Papa  Alej] andrò  Uh  ritornarono  in  ar- 
mi contro  i'Impcradore  i  Milanefi,  iCremafchi,  i  Brefcia- 
ni,  e  i  Piacentini^  ma  a  lor  mal  grado  .  Imperciocché  fat- 
to Federigo  un  efercito  di  cento  mila  foldati  ,  al  dir  di  Ot- 
tone di  S.  Biagio  3,  diflrulTe  talmente  Milano  ,  che  i  Cit- 
tadini obbligati  furono  andar  difperfi  ,  e  cercar  afilo  altro- 
ve .  Al  qual  fatto  tenne  dietro  la  fommillione  di  Brefcia  , . 
di  Piacenza,  e  di  Bologna;  le  quali  Città  in  compagnia  di 
molt' altre  d'Italia  obbligate  furono  a  diflrugger  le  loro  for- 
tificazioni, abolir  iCoololi,  e  prendere  dalle  mani  dell'Ira- 
peradore  un  miniflro  laìpeiiale  col  titolo  di  Podejìà- 

Radevico  di  Frifìnga  4  ci  lafciò  fcritto,  chlè  Federigo  rc- 
iìituendo  a  sé  i  tributi,  e  le  Regalie  ufurpate  dalle  Città  , 
accrebbe  al  fuo  erario  trenta  mila  talenti  d'annua  rendita.  . 
Q,uefto  tremendo  fpoglio,  unito  alla  foggezione,  e  alla  ti- 
rannia ,  a  cui  dette  Città  eran  ridotte  ,  motivi  furono  , 
perché  elle  feriamente  penfafTero  a'  cafi  proprj  ,  ed  abban- 
donando qualunque  privata  contefa  ,  fi  formafìero  una  caufa 
comune  di  libertà.  Q_nindi  la  Marca,  cioè  le  Città  di  Ve- 
rona, Vicenza  ,  Padova  ,  e  Trevigi  furon  le  prime  a  far 
lega  co'  Veneziani  contro  di  Federigo^  a  detto  ài  Sire  Saul 
nell'anno  MCLXIV^  alle  quali  volendofi  opporre  Federigo 
ftellò,  cum  opprobrio  rediit  ^ .  Bifogna  peiò  riflettere  a  quel 
juraverunt  cum  Venetfbps  del  Saul  ^  più  di  quel  che  fi  cre- 
de 5  perchè  laCitià  di  Venezia  non  mandò  mai  milizie  con- 
tro 1  Imperadore  ,  rè  mai  fé  tregua  o  pace  con  Lui  :  ma 
anzi  per  la  riconciliazione  e  pace  da  farfi  tra  Lui  e  il  Pon- 
tefice, 

I  ^afFari  j^nnal.  Januenf.   Lib.  I.  Rer.  Ital.  Tom.  VI. 
1  Radevic.  Rer.  hai.  Tom.  VI.  pag.788.  ec. 
5  Chronic.  Rer.  Ital.  Tom.  VI.  p.  874.         4  Rer.  Ital.  Tom.  Vi. 
Lib.  II.  cap.  8.         5  Rer.  Ital.  Tom.  VL  pag.  1189.      , 
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tefice  ,  fu  fcelta  come  Città  neutrale.  Può  elfcre  y  che  fo 
creci  aiuti  elìa  abbia  dato,  perchè  le  Città  italiane  ,  e  la 
Chiefa  fi  liberaflero  da  un  nemico  così  crudele  ;  ma  che 
foldati  edarmi  abbia  rpandato  al  campo  degli  Alleati ,  non 
confta  ancora.  Comunque fia,  Federigo  chiamò  co' Privilegi 
in  aiuiofuo  molteCittà,  come  Ferrara  e  Mantova:  nelicm- 
po  che  alla  Marca  s'univa  il  diftrutto  Popolo  di  Milano  , 
indi  Cremona,  Bergamo  e  Brelcia;  alle  quali  fi  aggiunterò 
anche  la  ftefifa  Ferrara  e  Mantova  .  Il  Stgonto  v'  aggiunge 
anche  Bologna  ,  Modena,  Reggio,  Parma  e  Piacenza  ,  Qne- 
Ita  in  fomma  fu  la  famofa  lega  di  Lombardia,  i  di  cui  atti 
pubblicati  furono  à^ì  Muratori  'y  e'I  di  cui  primo  frutto  fu 
la  redituzion  di  Milano,  e  la  pref.i  di  Lodi  ,  e  di  Trezzo. 

Non  è  dell' iflituto   noftro  il    minutamente  defcrivere  le 
vicende  di  quefia  guerra,  e  le  replicare  tregue,  e  fcoufitre 
di  Federigo.  Bafti  psr  noi  il  dire  ,^  eh'  egli  fu  indotto  alla 
pace  prima  col  Papa  Ale/fafidro  III.  la  quale  fi  conchiufe  in 
Venezia  nell'anno  MCLXXV^II,  dove  quefti  due  gran  Per- 
fonaggi  fi  ritrovarono^  dando  luogo  con  tale  incontro  a  mil- 
le per  tanto  tempo  credute  favole,  come  della  battaglia  di 
Saluori  ed  altro;  indi  colle  CittàLombarde,  colle  quali  nel 
tempo  ftedo  ^ì  ftabilì  una  tregua  per  anni  quindici.  Gli  at- 
ti di  quefio  Trattato  fi  pubblicarono  dal  Stgo?2Ìo  nel!'  anno 
MCLXXVL  e  dal  Muratori  ^  ;    e  da  quefii  s'  appara  quali 
Città  foffero  in  favore  ,    e  quali  contra  1'  Imperadore  .    Le 
Imperiali  erano  adunque,  Pavia ^  Getiova.,  Tortona.,  Como  y 
yJfti^  Alba^  Acqui  ^  Torino  ^  Ivrea  ^  Ventimiglia  ,    Savona  , 
Albenga ,  Cafale  di  S.  Eva  fio ,  Montevio ,  C  afte  Ilo  Bologne- 
/é",  Imola  ^  Faen'7^^  Ravefina  ^  Forlì  ^  Forlimpopoli ,  Ce  Jena  y 
Rimini  ^  Caftrocaroy  il  Marche  fé  del  Monferrato  y  i  Marche  fi 
del  Guafto  y  e  del  Bofco  y  e  i  Conti  di  Lomello .  Le  Città  con- 
trarie  poi  convien  rilevarle  dagli  Atti  della   Pace    fatta  in 
Cortanza  il    dì  25  di  Giugno  deli'  anno  MCLXXXllI  ,   e 
pubblicata  ne'  Tefii  Legali,  dal  Rojft  ,    dal  Sigonio  ,    e  dal 
Muratori:  fon  dunque  quefte,  Milano y  Brefcia  ^  Fiacen-zj  , 
Bergamo y  Verona  y  Vicenza  ^  Padova  ^  Trevigi  ,  Mantova  , 
FaenT^ji^  Bologna y  Modena.,  Reggto .,  Parma  ,  Lodi  ,  Nova- 
ra .y  Vercelli^  ed  O b  17:1^0  Marc hefe  di  Malafpina .  Da  i  quali 
Atti  fi  rileva  ancora,  come  le  Città  di  Tortona.,  di  Como  , 
à'  Afti.,  e  Alessandria.,  le  quali  erano  della  lega,    fi   diftac- 
caron  dai   altre  al  prezzo  di    qualche    maggior  Privilegio. 

Y     2  A  que- 
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A  quefte  Città  pertanto  dando  pace  l'Imperadore,  reflituì 
loro  quanto  avea  tolto  nella  Dieta  di  Roncaglia,  riferban- 
do  a  sé  ,  e  a'  fuoi  Magiflrati  foltanto  le  appellazioni  ,  e'I 
giuramento  de' Confoli  :  Concedimusl^obis  Civttat'tbus  ^  Locis , 
Ò' hominibus Societat'ts ,  Regalia O' confuetuàtnes vefìras ,  tnm 
in  Urbe  ,  quam  extra  Urbem  &€.  dicono  gli  Atti  .  E  così 
con  l'autorità  de'  Regnanti  fi  confermò  ,  e  fi  flabilì  nelle 
Città  d'Italia  la  forma,  e  la  libertà  di  Repubblica. 

§.     Vili. 

Delle  Zecche  che   diconsi   instituite 
NEL   Secolo   X. 

Basti  per  noi  l'aver  offervato  per  quanto  portò  l'inftitu- 
to  noftro  ,  in  via  di  compendio  le  vicende  ,  e  l'ingrandi- 
mento delle  Città  Italiane  fino  alla  famofa  Pace  di  Coftan- 
za  \  onde  con  lume  tale  pofià  più  francamente  r.ìgionarli 
intorno  alle  Zecche  .  E  giacché  veduto  abbìan^o  in  quali 
Città  da' tempi  Longobardici  fin  oltre  Carlo  Magno  fabbri- 
ca di  monete  fiafi  confervata  ;  ragion  di  metodo  vuole  , 
che  ora  delle  Zecche  ,  le  quali  dopo  cotello  Imperadore 
diconfi  inftituite,  fi  faccia  difcorfo.  Due  pertanto  fon  quel- 
le, che  credonfi  del  Secolo  X.  cioè  Mantova^  e  Ravenna, 

Il  Privilegio  di  Mantova  pubblicofil  Ò3l\  Muratori  \  ed  è 
di  Ottone  Imperadore  a  Giovanni  V^efcovo  di  quella  Città 
nel  DCCCCXCVII.  a' XV.  di  Ottobre.  Superfluo  é  ripor- 
tarlo  qui  tutto.  Comincia  In  Nomine  Sanóia  CT  Indtviduije 
Trinitatis .  Otto  &€.  Conferma  i  Doni  a  quella  Chiefa  fat' 
ti  da'  fuoi  Antecefsori,  gli  dà  Selve  ,  Pafcoli  ,  Regalie  ec. 
e  per  fine  dice  così  :  &  cunóia  ammalia  Mercata  ipfitis  Co- 
mitatus  j  cu/US  fines  decernunt  ambdS  ripa  Mmcii ,  de  traile* 
gio  usque  in  Largionem  ,  furfum  usqi^e  laram  ,  CT  Oleum  , 
&  deorfum  usque  Padum  ,  Ù'  per  Largionem ,  &  per  Fadum 
furfum  usque  Crujìellum  ,  &  deorjum  usque  Buranam  ,  feu 
monetam  public am  ipfius  Mantuanas  Civitatis  nojìro  Imperia- 
li dono  ibi  perpetualtter  habendnm  eoncedimus ,  &  ftabilìmus 
prò  remedio  nojìrcs  anima  nojìrorumque  Pave?ìtum .  De  rebus 
autem  ^  aliisque  pojfejftonibus  tam  mobilibus  ^  quam  immobi^ 
libus  Ò'c.  Manca  in  quefto  Documento  l'Indizione. 

Ecco  qual  fondamento  fi  ha  della  Zecca  Mantovana  nel 
X.  Secolo^  quando  di  quella  non  fi  videro   monete  che  del 

Secolo 
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Secolo  XIII.  Ma  chi  ha  il  dono  degli  occhi  vede  certamen- 
te non  poterfi  dar  giammai  più  grofiblana  impoftura  di  que- 
lla .  Cofa  ha  che  fare  co' confini  della  Conrea  Mantovana 
la  Zecca  per  la  renìifTion  de'  peccati?  Buranam^  feu  Mone- 
tam  pubblicani  ^  par  che  Bu/ana  (ìa  lo  fteiìo  che  Zecca.  Si 
tagli  pertanto  quefìa  Poftilla  ,  e  dicali  usque  Burauam  prò 
remedio  rìojtra  anirridc  &€.  e '1  fenfo  camminerà  ottimamen- 
te .  Luogo  più  improprio  di  cotefto  non  potea  ritrovarfi 
mai  per  collocarvi  tal  permifiTionei  né  mai  più  fi  vidde  im 
regio  dono  qual  è  quel  della  Zecca  concederfi  da'  Princìpi 
con  sì  mal  garbo.  Di  più  è  da  ofTervarfi,  come  queflo  Pri- 
vilegio di  Zecca,  è  conceduto  al  V^efcovo  di  Mantova,  nel 
tempo  che  Bonifacio  Padre  della  ContelTa  Matilda  ,  come 
veduto  abbiamo  ,  n'  era  il  Padrone,  e  in  Mantova,  come 
in  Reggio,  Modena,  ed  altre  Città  comandava  .  Mantua- 
7iam  Qathcdr.am  regente  Epifcopo  '  Martiali  ,  ejusdem  'vero 
Urbis  temporalem  Rempublicam  Bonifacio  Marchione  ^  fcrifle 
Antonio  Nerlio  '  ,  nel  tempo  che  ci  aflìcura  aver  avuto  lo 
fielTo  dominio  anche  Tebaldo  Padre  del  iudd^iio  Bonifacio  ; 
narrandoci  come  il  Moniflero  di  S.  Benedetto  di  Mantova 
fu'  fatto  per  lllu/hem  Tebaldum  Longobardorum  Ducem  Avum 
If7clj/tcs  Conr.ti(j\t  Mathildis .  Di  fatto  Matilda^  che  fucce- 
dette  nell'eredità  de'  Tuoi  Maggiori,  adoluto  domisiio  ave- 
va in  quella  Città.  Nulla  oliando  alla  forza  de'  Documen- 
ti,  e  de' più  antichi  Scrittori ,  la  contraria  opinione  ò^\  Pla- 
tina ^  fondata  foltanto  fuli'autorità  del  Biondo  ,  e  d'Enea 
Silvio.  E  tanto  vero  è,  che  i  Vefcovi  niun  gius  regale  eb- 
bero in  Mantova,  quanto  che  mort^che  fu  la  ContelTa  M^- 
tilda  Padrona  d'ella  ,  fi  pofero  i  Mantovani  in  una  Ipezie 
dì  libertà,  la  quale  Federigo  I.  Imperadore  confermò  loro 
con  particolare  diploma  nell'anno  MCLIX.  3 . 

Credibile  cofa  adunque  egli  è  ,  che  in  coretto  torno  di 
tempo,  oppur  dopo  la  Pace  di  Cofìanza,  Mantova  comin- ^ 
ciafTe  foltanto  la  (uà  moneta  .  La  più  antica  ch'io  abbia  ,  vr  yjj' 
e  iiafì  fìnor  veduta,  è  quella,  che  dal  diritto  è  da  una  gran 
croce  ragliata  ,  leggendoli  frammezzo  all'  intorno  DE  . 
MANTVA  ;  enei  rovefcio  in  cam.po  fta  un'Aquila  con  ale 
fpiegatc,  ed  all'intorno  VIRGILI VS^  e  quella  moneta  non 
è  prima  della  metà  del  Secolo  Xlil. 

Antica 

1  Breve  Chronicon.  Rer.   Ita!.  Tom,  XXIV.  p.  1175. 

2  Hìflor,  Mantuan^  &c.  Lib.  I.  ■^■'^ 

3  Antiq.*Ital.  Tom.  I.  p.  731. 


174  DELL*  InSTITUZIONE 

Raven-  Antica  fu,  come  dicemmo,  la  Zecca  in  Ravenna,  econ- 
NA.  vìen  dire  averfi  colà  confervato  elTa  anche  dopo  di  Cfirlo 
Magno  ^  fcrivendo  Agnello  nella  vita  di  Gra'zlofo  ^  ,  che  il 
Moniftero  di  S.Apollinare  era  pofìo  ad  Monetnm  'vcterém . 
Quello  vuol  dir,  le  non  erro,  che  nel  DCCCX  in  Raven- 
na, v*era  la  vecchia  e  la  nuova  Zecca  .  Ma  ficconie  pafsò 
quefta  dal  Magiftrato  Secolare  alla  Chiefa  ,  così  quiftion 
corre  fra'  dotti  intorno  al  tempo  di  tal  pafTaggio  .  Monfig. 
Fontanifii  ^  foftenne  la  Bolla  di  Gregorio f^.  Papa  d.Gerberfo 
Arcivelcovo  di  cotefta  Città  nel  DCCCCXCVIII  ,  in  cui 
ex  gratuita  largii ate  ....  pojì  mortem  Adelaide  bnperamcis 
Augujta  ^  dona  al  fuddetto  Arcivefcovo  i^/7"j^;2;7/7mC/r/^/5  ^i- 
[tritiuyn ,  Ripam  integram ,  MONET AM ,  Teloneum  Merca- 
tum  &c.  La  qual  Bolla  fu  pubblicata  dal  RoJJi  '  folto  l'an- 
no DCCCCXCVU.  coir  Indizione  X.  e  dall'  Ughelli  coli* 
XI  "^ .-  Ma  il  Muratori  non  elTendone  perfuafo.,  e  ritrovan- 
dovi delle  cofe  contrarie  alla  ragione  ed  al  fatto  ,  valida- 
mente l'ha  confutata  ">  .  Siccome  però  non  v'è  cofa  nelle 
antiche  carte,  che,  volendo  ,  non  pofT'a  efìfer  difefa  ;  così 
trafportato  dall'amor  della  Patria  il  Sig,  Giufeppe  Antonio 
Pinci  in  bella  Dìiìertazione  prefe  la  penna  in  niano  contro 
del  Muratori  per  foQenerla,  e  farla  creder  legittima  ^ .  IVla 
fia  pur  buono  quanto  egli  per  abbattere  le  oppolìzionl  del 
fuo  illufìre  Avverfario  s'ingegnò  di  produrre  ,  che  io  ,  in- 
genuamente parlando  ,  v'avrò  Tempre  delle  maggiori  diffi- 
coltà.. Sappiamo  noi  quant' ombra  dato  abbiano  a' Pontefici 
gli  Arcivefcovi  di  Ravenna  ,  allorché  s'  ufurparono  il  do- 
minio di  quella  Città ^  e  Tappiamo  altresì,  come  anche  gì' 
Imperadori  non  leggeri  pretele  v'ebbero  fempre:  che  vi  te- 
nevan  de' Placiti,  rendevan  giullizia  ,  rifcuotevano  le  Re- 
galie, vi  dimoravan  fovente  ,  e  per  lunghidìm.o  tempo  vi 
mantennero  l'alto  dominio.  Ottone  III.  dimorando  appunto 
in  Ravenna  nel  Palagio  fattovi  da  Ottone  IL  intefa  la  mor- 
te di  Giovanili  XF.  Papa  ,  fé  a  quella  fuprema  Sede  afcen- 
dere  Brunone  Safione  luo  Congiunto  ,'  e  che  in  qualità  di 
Cappellano  l'avea  feco  in  Italia  condotto;  e  quelli  prefe  il 
nome  diGr^^or/'oKOra  come  potrà  mai  fupporfi ,  cheque!!© 

Ponte- 

I   Liber  Pontificalìs .  Rcr.  hai.   Tom.  II.  p.  179.. 
z.  Dominio  della  Santa  Sede  &c.  pag.  160. 

3  Hijìor.  Ravem.  Lib.  V.   ediz.   Vandcr-Aa  pag.  2(5i.. 

4  hai.  Sacr.  Tom.  II.  pag.  355. 

5  Offervadoni  /opra  ima  Lettera  intitolata-  Dominio  ec. 

6  De  Nummis  Raveìuiatibus  pag.  60.  ce. 
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Pontefice,  due  foli  anni  dopo  la  fua  creazione  s^  inducete 
ad  autorizzare  T  ingrandimento  ,   che  tanta  gelofia  portava 
alla  Santa  Sede,  dell' Arcivefcovo  di  Ravenna?   E  lo  auto- 
rizzafie  in   modo   di  non  far  conto  alcuno   delle  pretefe  , 
delle  Regalie,  né  dell' autorità,  che  ivi  efercitavaO/ro?;^///, 
fuo  Benefattore,  in  tempo  ch'egli  era  in  Roma^  e  in  quel 
giorno  appunto,  in  cui  a(Tediava  il  Cartello  Sant'  Angelo  , 
dove  s'era  rifugiato  e  difefo  il  famofo  Crefcen^jo  ribelle  piìi 
del  Papa,  che  dell' Imperadore  ^  perchè  avendo  occupato  il 
dominio  di  Roma,  fé  crear  Antipapa  Giovanni,  ed  obbligò 
il  legittimo  Pontefice   Gregorio  V.  ad  abbandonar  la  Città? 
Come  mai  (  replico  )  può  ftar'egli  ,   che  il  Papa  arbitraiTe 
cosi  liberamente  delle  Regalie  ,   e  dell'intera  Città  di  Ra- 
venna, in  tempo  che  Ottone  impugnava  l'armi  in  difefa  di 
Lui?  E  di  fatto,  quella  Bolla  è  data  ////.  Kal.  Maii  ;   c'i 
dì  dopo  fu  Crejcen'zjo  con  dodici  de'  fuoi  per  opera  di  Ot- 
tone decapitato:  ///.  Kal.  Maii  quando Crejcefitius  decollatus 
fufpenfus  fuit  '.  E  tanto  meno  intend'io  quefta  Bolla,  quan- 
to più  penfo  ,  che  il  Rnjji  {ledo  ^  un  Diploma  accenna  di 
Arrigo  Iiy.  Re  nel  jMLXllI  ,  con  cui  ad  Arrigo  Arcivefco- 
vo, dona  appunto  quelle  (lefl'e  cofe,  che  fi  noverano  nella 
Bolla  di  Gregorio  V.  cioè:  diliri6ium  Ravennatem  cum  Por* 
tis  ^  Ripa^  Pòrtubus^  Muris,  MONETMQUE  cudendae  jure , 
Qjtam  (foggiunge  il  Roffi)  deinde  Ra'venme  cudi  jujfit  .    E 
quefto  privilegio  ò[\  Arrigo  fu  da  Federigol.  Imperadore  nel 
MCLX  3  confermato,  e  pofcia  da  Ottone  IV;  ma  in  ni  uno 
di  quefii  Diplomi  fi  fa  menzione  della  Bolla  di  Gregorio  V» 
Altre  Bolle  de'  Pontefici  in  tal  propofito  fi  pubblicarono  , 
ma  quefte  fon  tutte  dopo  il  MC  e  CC  ;  cioè  i^\  Onorio  III. 
ài  Innoce}2'2:o IL  e  di  Gregorio  IX.  Anzi  penfando  io  ,   che  il 
Rojft  nell'Indice  delle  Scritture  dell' Archivio  Romano ,  tra 
1  Privilegi    digli  Ottoni  conceduti    alla  Chiefa  di  Ravenna 
ne  accenna  uno  all'anno  DCCCCXCIII,  cioè  cinque  anni 
prima  della  Bolla  di  Gregorio ly^.  con  quefii  termini:  Privi- 
legium  Othonis  Tertii  de  moneta  cudenda  ;  non  crederei  co- 
fa  fuor  <h  propofito  il  fofpettare  ,   che  di   due  Documenti 
da  qualche  perito  impoftore  (de'  quali  n'è  flato  fempre  ab- 
bondanza) fé  n'abbia  fatto  uno,  e  quefio  fia  la  Bolla  fud- 
detta  .    E  per  vero  dire  ,   riflettendo  al  fifl:ema  degli  Arci- 
vefcovi  di  cotefti  tempi,  m'indurrei  più  facilmente  a  cre- 
dere 

1   Mabill.  Annal  Benedici,  anno  998.         2  Lib.  V.  pag.  282. 
5  Ughell.   itnl.  Sacr.  Tom.  II.  pag.  371. 
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dere  ,  ch'effi  co!  dominio  della  Città  s'  aveffero  ufurpato 
anche  la  Zecca  fin  da  principio  (  con  che  fi  fpiegherebbe 
quella  Zecca  Nuova  e  Veccnia  d'  Agnello)  ,  anziché  fotto- 
fcrivermia  quefta  Bolla,  in  cui,  oltre  a  tutte  le  incongruen- 
ze, ci  veggo  anche  quella,  che  il  Papa  dia  all' Arcivefcovo 
in  Ravenna  quella  facoltà  ch'egli  ftefio  non  peranco  in  Ro- 
ma godeva  ,  come  più  fopra  s'è  dimoftrato  .  Darò  ora  la 
moneta  ch'io  ho  degli  Arcivefcovi,  la  quale  da  un  canto 
Zyui  ha  intorno  ARCIEPISCO,  in  mezzo  PVS;  e  dall'altro  in 
campo  una  Croce  fra  due  gigli,  e  due  palle  negli  angoli; 
e  intorno  DE.  RAVENA . 

§.    IX. 

Delle  Zecche  che  diconsi  instituite 
NEL  Secolo  XI. 

A<iur-  Tra  i  più  fortunati  Vefcovi  deli'  Italia  convien  riporre 
lEiA.  anche  i  Patriarchi  di  Aquileia  ,  i  quali  dopo  varie  concef- 
fioni,  donazioni,  e  privilegi  degl'Imperadori  ,  Padroni  di- 
vennero di  ricco  ,  e  bel  Paele  in  Italia  e  fuori  .  Anche  il 
diritto  della  Zecca  fu  ad  cfìì  conceduto;  non  so  ,  fé  come 
Signori  di  quella  Città,  in  cui  Zecca  era  a'  tempi  de'  Ro- 
mani, oppur  come  fuccefìTori  de'  Duchi  Longobardi.  Fu  il 
Muratori  il  primo  a  dar  in  luce  monete  Patriarcali  :  ma 
perchè  non  ne  vidde  di  più  antiche  di  Volcbero  ,  fi  perfua- 
dette  ,  che  non  prima  di  Fcd-ertgo  IL  Imperadore  intorno 
agli  anni  MCCXX  i  Patriarchi  luddetti  ottenuto  avelTero 
il  privilegio  della  moneta.  Al  contrario  il  V.Bernardo  Ru- 
beh  portò  '  un  Diploma  efìratto  dall'Archivio  vecchio  di 
Udine  di  Corrado  Imperadore,  dato  nel  MXXVIII,  in  cui 
la  conceUìone  della  moneta  fatta  a  Pappone  Patriarca  traf- 
pira.  Quefto  Diploma  fu  anche  da  me  addottato  diec'anni 
fono,  allorché  compendiofamente  trattai  delle  Monete  Aqui- 
leieft  2  .  Fu  poi  di  nuovo  riprodotto  dallo  fielTo  P.  Rubeh 
in  altra  fua  Opera  ?  ,  e  finalmente  ricomparve  di  nuovo 
con  la  DifTertazione  d^ì  Sig.  Gian-giufeppe  L'trut't  compofla 
già  nel  1745,  benché  pubblicata  dappoi-*,  dove  fi  dice  efier 
quefta  una  copia  dell'autentico  fatta  nel  1195.  daP/V;ro  No- 
taio. Il  Documento  è  quefto: 

In 

1  Monumenta  Ecclefia  AquiUìenf.  pag.  505. 

2  Opufcoli  Scjentif.  del  Calogerà  Tom.  XXV. 

3  Df  Nummis  Patriàrch.  Aqu'tl.  Ven.  1747.   p.  12. 

4  Della  Moneta  ec.  pag.  58. 
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In  Nomiae  SanSia  &  Indìvidudd  Trinhaùs , 

„  CoNRADus  Dei  GratiaRomanorum  Rex  Auguftus.  Ex 
noftro  ,  &  antecefforum  conftituto  didicimus  noftri  elTc 
juris  SanÓla:  Matris  Ecclefi^  res  prò  viribus  angcre  ,  & 
auólas  pacificare  .  Quapropter  volumus  8c  optamus  ,  uc 
rìotum  fit  omnibus  Sanóts  Dei  Ecclefiae  ntrisque  fidelibus, 
quomodo  nos  intervenru  noltrae  dileó^a;  Jugalis  Gisle  ,  & 
Henricì  regis  dileéìiffimi  Filii,  nec  non  &  Arebonis  Ma- 
guntienfis  Archiepifcopi  ,  &  dileóti  noitri  Brunonis  nepo- 
tis  Cancellarii,  acque  Adelberonis  Ducis  donamus,  atque 
noftra  Imperiali  poteftate  concedimus  ,  prout  jufte  &  le- 
galiter  pofTumus  San<5i{B  Aquileienfi  Ecclcfis  &  Poponi 
Patriarchi  ,  qui  ibidem  Domino  videtur  defervire  ,  Li- 
centiam  Monetam  publicam,  infra  Civitatem  Aquileìse 
faciendi .  Igitur  denarios  ipfius  monetsB  ex  puro  argento 
firmìter  prxcipimus  fieri  ,  &  Veronenfis  nionetae  Dena- 
riìs  equiparar!,  nifi  praenominatus  Patriarcha  fua  fponta- 
nea  voluntate  velie  meliorari  .  Habeantque  licentiam  o- 
mnes  regni  noftri  negoiiatores  in  qualibet  venali  merce 
ipfos  Denarios  accipere  ,  fi  tamen  fuerint  fimplices  falfi- 
tate  .  Qiiod  ut  verius  credatur  ,  &  ab  omnibus  diligen- 
tius  oblervètijr  ,  hanc  nofira  conceffìonis  paginam  inde 
fcriptam  manu  propria  roborantes  ,  Sigilli  noftri  impref- 
fione  juflìmus  infigniri. 

„  Signum  Conradi  Inviólifs.  Romanorum  .  .  .  Imp.  Aug. 
Bruno  Cancellarius  Sacri  Palatii  vice  Arabonis  Archiepi- 
fcopi,  &  Archicancellarii  recognovi  .  Datum  anno  Do- 
minice  Incarnationis  MXXVIIl.  HI.  Idus  Septembris  , 
Anno  Conradi  regnantis  UH.  Imperii  vero  II.  ejusdem- 
que  Imperaroris  filii  Henrici  regis  anno  primo  .  Aólum 
Immideshirron  feliciter. 

Di  tale  importanza  è  quefto  Documento,  che  ben  meri- 
ta un  efame  particolare. 

I.  Conradus.  I  legittimi  Diplomi  di  Corradoh^VinoChuon' 
r/idus  ' ,  oppure  Chunradus  ^  .  I  Sigilli  Chuonradm  ^  .  Dei 
gratta  Romanorum  Rex  Augu/ìus .  Quefto  Imperadore  in  Di- 
plomi del  Fontamni  4,  del  Mabillone  s  ,  del  Cronico  Vul- 

Z  turnen- 

1  jintìq.  ItaL  Diflert.  XIX.  pag.  96.  e  altrove. 

2  Wigulei  Mctrop.  Salisburg.  Tom.  I.  pag.  96. 

^  Heinecii  de  Veteribus  &c.  Sigillis  Tav.  VI.  num.I. 

4  De  Antiq^  Hortce  num.  XI.  pag.  149. 

5  Annal.  Benedir.  Tom.  IV.  pag.  657. 
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furnenfe  S  àtWUgheìl't  S  e  d'altri,  scintitela  «così  :  Divi- 
na f avente  dementi  a  Romanorum  Imperator  Auguftus  j  come 
faano  tatti  gli  altri  Imperadori.  ^ 

H.  D'tdlclmus  nofìvì  effe  juvìs  S.  Matris  Eccìefi(S  res  prò 
^mbiis  augere ^  &  au6ìas  pacificare .  E' nuova  formula.  Au- 
gere^  &  deferì/are  fi  legge  negli  autentici:  ma  pacificare  , 
non  faprei  dir  io  cofa  volefTe  fpiegare. 

IlL  Quapropter  volumus  CX  optamus  ,  uf  notnm  fit  omni- 
jbus  S.  Dei  Ecclefìa  iitrisque  fidelibus  .  Queft'  ultime  parole 
di  mrisque  fidelibus  ^  mi  fon  ignote  affatto  .  In  cotefti  tem- 
pi trovo  che  i  Diplomi  fì  cominciavano  nelle  feguenti  ma- 
niere: Quapropter  tjolhorum  fidellum  ,  prcefentium  jcllicet  ^ 

&  fmurorum  nofcat  Univerfttas Unde  omnium  S.  Dei 

Ec  e  le  fi  a  noftrorum  Fidelium  tam  futuroru7n  quam  pracfentium 

dlligem  induftria  noverit Prolude  (m777ium  Fidelium  no- 

jìrorum  futurorum  quam  prcefentlum  noverit  indujìria  .  .  .  .* 
Idcirco  notum  effie  volumus  omnibus  fidelibus  mfiris  ,  tam 
prafentibus ,  quam  futurls  .  .  .  Noverit  itaque  omnium  Impe- 
rli fidelium  tam  prxfens  cetas ,  quam  poficntas  ....  Quapro- 
pter omnium  fidelium  S.  Del  Ecclefide  nofìronrmque  prcefen- 
tlum  JcHlcet  ^  CT  futurorum  noverit  indujìria  ;  ed  altri  modi  5 
tanto  lontani  dal  noftro,  quanto  è  il  notninare  i  proprjfud- 
diti ,  dal  non  nominarli;  e'I  comandare.,  cial'defìderare. 

IV.  Qiiomodo  Nos  interventu  nofìrae  dlleóìce  [ugalls  Glslce. 
Un  Documento  dello  iìt^h  Corrado  apprefib  ìì  Muratori  ^  ha 
così  :  Quallter  interveìitu  ddetì-jo  Coniugis  noftns  Gislce  ;  e 
benché  nel  Bollarlo  Caffinefe  ^  fi  legga  in  altro  Documen- 
to ob  interventum  Glslce  noftrós  conte6ìnHs  dileBlJìlmus  ^  pure 
più  comunemente  fi  ha  fub  vitcrventu  noftrae  dileBce  Coniu- 
gis Glslcs  Imperati  icis  5,  oppure  interventu^  &  petltione  di- 
leBce  Coniugis  nofira  Glslde  Imperatricis  Augujìcs  ^  ;  ma  fem- 
plicemente/z/^^//j,  non  m'è  accaduto  di  ofTervare  peranco. 

V.  Comandafi  innoltre,  che  la  Moneta  fi  traccia  ex  puro 
argento^  uguale  a  quella  di  Verona,  o  migliore,  nel  tem- 
po che  né  quelle  di  Verona  ,  né  quelle  di  Aquileia  furono 
mai  di  puto  argento  fatte  ;  ma  bensì  con  non  indifferente 
miliura  .  Finalmente  quel  fimpUces  falfitate  ,  è  molto  fìra^ 
fio  modo  di  dire. 

VL  Data  anno  Dominici  Incamationis  MXXFIIL  III.  Idu$ 

Septern- 

I  Rer.  hai.  pag. -^oS.  2  Tom.  V.  pag.  4:55.  e  altrove. 
3  Anti'q.  hai.  Diffcrt.  XIX.  pag.96.  4  Tom.  II.  p.78. 
1  Ivi.     6  Annal.Bcned.  Tom.  IV.  p,  657.  Vedi  D^-^t///.:,  ed  altri. 
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Septembrts  .  Anno  Cotìradi  Regnanth  Hit.  Imperli  vsro  IL 
Ejusdemque  Imperntor'ts  Filil  Henrlci  Regis  anno  primo  „ 
AHum  Immìdeshirton- felicifer .  Corona  ben  degna  al  Diplo- 
ma fanno  cotefte  note  .  Datum  ^  Acium  fi  legge  in  tutti  , 
ma  Dnta  rare  volte  ne'  legittimi  impetiali  Diplomi  s'in- 
contra. Nella  copia  del  P.  Riibers  v'è  anche  l'Indizione  , 
che  manca  in  quella  del  Sig.  Lìruti  ;  end'  è  incerto  a  chi 
dobbiamo  attenerci  .  Certo  è  bensì  ,  che  fìccomc  la  trjan- 
canza  d'ella  Indizione  aggiunge  iofpetto  al  Diploma  \  cosi 
altrettanto  ne  aggiunge  pure  T  Indf^iono  XL  fegnata  dal 
V.Rubeis  ;  perchè  agli  undici  di  Settembre,  correva  in  Ger- 
mania l'Indizione  XII;  e  in  quel  giorno  non  l'anno  llll, 
ma  l'anno  V.  del  Regno  di  Corrado  doveafi  fegnare  .  Ma 
ehi  finalmente  mi  faprà  dire  dove  (ìa  cotefto  Immidt'shiY- 
ton?  Sinora  non  m'è  avvenuto  di  ritrovarlo. 

Unite  tutte  quelle  cofe  infieme,  io  non  ho  cuore  di  far" 
mi  fuperiorc  al  colpo  della  r.igione,  credendo,  o  moftrando 
di  creder  vero  un  Diploma  di  tal  natura.  E  per  verità,  co- 
me mai  lo  crederò  io  legittimo,  fé  non  fu  riconofciutomai 
da  niun  Regifìro  di  Diplomi  fatto  per  ordine  della  Chiefa 
Aquileiefe  ne'  tempi  addietro?  Non  il  Libro  intitolato  Lu- 
cifer  di  Mnr^uaydo  Sujana  Cancelliere  ài  Niccclò  P  aìri  are  a  ; 
non  altri  Libri  o  Tabularj    di  quella  Chiefa  ;    e  non  final- 
mente la   celebre  Raccolta    di  Antonio  Bclloni  ^    intitolata 
Thefaurus  Aquileicnfts ^  dove  gran  quantità  di  Privilegi  ,    e 
di  Carte  fta  regifirata,  veruna  nota  fanno  di  tal  Documen- 
to. E  pure  traitandofi  di  Privilegio  così  fpeziofo  ,  doveva 
effer  polio  fra'  primi  .    Ma   quello  è  poco.  Il  Muratori  ap- 
piedi delle  Vite  de'  Patriarchi  pubblicò  alcuni  Documenti 
edratti  dall'Archivio  de  ConnCollaiti ^  e  tra  quefti  ve  n'è^ 
«no  di  Arrigo  FI.  Re  e  Iraperadore  in  favore  di  Gotifreddo 
Patriarca  nel  MCXCllI.  Quefto   Diploma  ,   che  comincia 
Henricus  divina  /avente  Clementia  &c.  conferma  fra   le  al- 
tre cofe,  al  Patriarca  tutto  ciò  che  Corrado  donò  a  quella 
Chiefa,  e  a  qu<s  Augu/ìalis  memoria  Imperator  Conradus  Ec- 
clefice  Aquileienfi   ibidem   contulit  .  Chi  non  s'afpetterebbe 
(come  coiiante  era  di  tutte  le  Conferme)  anche  il  diritto 
della  Zecca  ,  fé  Corrado  V  aveife  donata  ?   E  pure  nulla  di 
ciò;  ma  foltanto  le  utilità  delle  terre  ciim  aquis  ,  campis^ 
pratis  ^  pafcuis  ^  terris  cultis  ^  (^  incultis,   molendinis^  aquis  ^ 
aquarumque  decurfibus .,  venatioììibus  ^  pifcationtbits  ^  exitibtiSy 
reditibus  3  nemoribus ,  mobilibas  5   O'  immobUibus  O^c.  Ecco 
•  Zi  ad  un- 
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adunque  per  conferma  di  /irrigo  quanto  alla  Chiefa  Aqui- 
Iciefe  donò  Corrado,  Stampati  pur  fono  altri  Privilegi d'im- 
peradori  a  cotefta  Chiefa ,  àRÌV  Ugl?elli  ^  e  dal  P.RubeismQ- 
defimo  ;  ma  in  niun  di  quelli  menzion  fi  fa  di  Moneta  . 
Arrigo  III.  nel  MXL.  confermò  a  Poppane  ftefìfo  i  Privilegi 
degl' Irapèradori  pafTati  ,  che  vuol  dir  anche  que'  di  Corra- 
do, per  pracepta  Regum  ,  fi've  Imperatorum  ;  ma  di  mone- 
te non  parlai  e  ficcome  molti  altri  Diplomi  di  oueflo  Im- 
peradore  ci  fono,  così  in  tutti  s'incontra  lo  (tefìò  filenzio. 
Né  vorrei,  che  il  termine  di  Regalia  in  tai  Documenti  ef- 
preffb  fi  diftendelTe  anche  fopra  la  Zecca  ;  perchè  Federigo 
nelMCLXXX  rinovando  i  Privilegi  tutti  della  Chiefa  Aqui- 
leiefe,  conferma  anche  le  Regalie  ,  e  le  fpiega  in  tal  gui- 

fa omnibus  ad  Ducatum    <&  Regalia  pertinentibus^  , 

ifoce/ì  Placifis,  colle ftisy  Fodro,  difiri8ionibus  ufjiverfisO'c,^ 
ma  non  monete. 

11  perchè  feriamente  penfando  fopra  cotefta  Zecca  Pa- 
triarcale ,  io  francamente  concorro  nella  fentenza  del  Mu- 
ratori ';  cioè  ch^Volchero  fia  (tato  il  Primo  ad  ottenere  di- 
ritto tale  nel  bel  principio  del  Secolo  XllL  Cotefto  Patriar- 
ca benemerito  era  di  OtPonell^^  particolarmente  per  la  Le- 
gazione che  in  nome  di  Lui,  egli  fé  per  Italia^  e  bel  Di- 
ploma, o  vogliara  dir  Credenziale  a  i  Confoli  e  Comunità 
di  Milano  diretta  (che  farà  fiata  facilmente  circolare)  por- 
ta il  Corto  ^  in  favor  di  Volchero.^  la  quale  manca  ne'  libri 
degli  Storici  Aquileiefi.  (Quindi  è,  ch'egli  a  diìferenza  de' 
fuoi  PredecefTori,  andò  al  libero  pofTedimento  de'  fuoi  Sta- 
ti per  la  ceflione  del  Duca  di  Baviera,  e  per  ifpeziale  be- 
nefizio d'  Ottone, 

Dalla  qual  mia  propofizione  io  mi  ritirerò  ogni  qua!  vol- 
ta mi  (i  tacciano  vedere  o  carte  Friulane  ,  nel 'e  quali  di 
moneta  Aquileiefe  vi  fia  menzione  prima  delM.CC;  ©Do- 
cumenti Imperiali;  ne' quali  fi  conceda,  o  fi  confermi  pri- 
ma del  fuddetto  tempo  a  quella  Chiefa  il  diritto  di  Zecca. 
A  me  ficuramente  non  venne  finora  fatto  di  veder  nulla 
di  ciò.  Veggo  dopo  il  MCC  nelle  carj'e  del  Friuli  fpecifi- 
carfi  monete  Aquileiefi  ;  e  dove  di  danari  y  o  di  Marche 
,  lì  parla  ,  v'  è  fempre  la  dirti nzione  di  qual  Zecca  foflero 
lìa  di  Verona,  o  di  Aquileia  .  Non  così  prima  di  quefto 
tempo.  Volrico  nel  MCLXXVL  efentando  dalle  Gabelle  la 

Città 

1  Rer.  hai   Tom.XVL   pag.  98. 

2  Hijìor.  Milan.  Parte  IL  pag.  yj.  t^. 
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Città  dì  Cìvidale,  dice  receptts  a  Vobis  XXXIL  March  ab- 
folvimus  ,  dopo  il  MCC.  vi  farebbe  aggiunto  certamente 
Aquileìenfibus  ,  oppure  denartorum  Aqulleienfium  ,"0  final- 
mente denariormn  /^quiletenfis  Monet.js  '  ,  Così  nel  Decre- 
to dello  ftelTo  Patriarca  del  MCLXXXI  per  la  Regola  de' 
Canonici,  dove  fi  parla  di  que'che  andranno  alle  Scuole  , 
fi  dice,  che  gratta  /peci ali  dimìdiam  Marcam  annuatim  ob- 
tineant ;  e  così  finalmente  nel  MCLXXIL  nel  compromef- 
fo  fatto  nel  detto  ^o/r/Vo  dall'Abate  Belinienfe  ,  e  dall'Ar- 
cidiacono Bertoldo  fi  danno  quatuordecim  Mavcas^ ,  Né  mi 
fi  oppongano  i  danari  Fr'tfacenft  ,  o  Frifacchi  nominati  in 
Documento  del  MCLXXX  preffò  1'  Ughelli  3  •  denomina- 
zione data  nel  Secolo  fufTeguenre  anco  a' danari  de' Patriar- 
chi; perchè  in  altra  Difieriazione,  dove  dimoftrerò  le  non 
più  vedute,  né  intefe  fpezie  di  moneta  Aquileiefe,  fcioglie- 
rò,  io  fpero,  anche  l'equivoco  di  tal  efprelTione. 

Ma  in  quanto  a' Diplomi  :    ficcome  fi  sa,  che  Ottone  af- 
ficurar  volle  al  Patriarca  Volchero  la  ragion  degli  Stati ,  così 
da  un  Documento  efifienre  nei  Codice  Trivifaneo  ,  e  pub- 
blicato àìlColietf  neìV Italia  Sacra,   s'  appara  ,  ch'egli  nel 
MCCVIII  onorar  pur  lo  volle  de'Regj  diritti  ,   fra  i  quali 
in  primo  Seggio  è  da  computarfi  il  Divìaro  Sanguinolento  , 
cioè  Feritas,  Plagas^  l^ulnera  ,  Ho  fn  iddi  a  ,    Furta  quoque  , 
O'  omnia  Maleficia,  qu<je  ad  correHionem  O'  Bannum  Prin- 
cipum  [pelare  nofcuntur fancientes  ,  quod  nulli  memo- 
rata judicia,  vel  aliqua  alia  ad  jus  Ducatus  fpe^antia,  nifi 
per  eum  ^  aut  jucceffores  fuos  liceae  pertraóìare .  Se  dopo  tal 
facoltà  s'abbia  a  dire  ,  che  fotto  la  conceffione  generale  di 
tutte  le  cofe  fpettanti  al    Ducato  vi  fia  comprefa  anche   la 
Zecca,  non  faprei  deciderlo.  Ma  certa  cofa  è,  chQ  Volchero 
fia  in  grazia  di  quefto,  o  d'altro  Privilegio  ,  coniò  mone- 
ta col  proprio  nome  \  e  che  nel  MCCXl  s'incontrano  ne' 
Documenti   Marche  di  Monete  ^quileiefi  ■*.  Quindi  è,   che 
Federi(^o  IL  nel  IVICCXXXU.  comandò  poi  ,    che  nulli  li- 
ceat  Tributum  MONET AS  Forum  conjiituere  de  novo  in  di- 
&i  Domni  Patriarchi  jmtsdt^ionibus  ,  fine  voluntate  ipfius  ^ . 
E  quefìa  è  la  prima  volta,  che  ne'  Diplomi  ho  veduto  io 
menzione  di  quefto  diritto  de'  Patriarchi . 

Quefto  è  tutto  ciò  che  di  certo  io  dir  poftb  della  Zecca 

di  Aqui- 

I   McnurncKta  Eccleftte  Aquilcjenf.   pag   597, 

2  Faitanini  Vindici,^  Antiq.  Diplom.  Appendix  mira.  IL 
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diAquileia.  Né  ftupor  ci  rechi  in  Friuli  un  Diploma  fal- 
fo.  Anche  in  quella  Provincia,  niente  meno  che  altrove  , 
de*pe*iti  Impijituri  trovaronfi  >  e  bafti  fra  luiti  quegli,  che 
così  bene  fiiliificò  il  famofo  Diploma  di  Carlo  Magno  per 
li  priiìia  voha  pubblicato  da  Franct'fco  Palladio  ,  in  cui  li 
nominano  i  Vefcovati  ,  Uthiefe  ,  Kovìgnefe^  Terfaùcefc  , 
che  non  furono  al  mondo  giamsiiai .  E  pure  così  ben  fatto, 
e  bene  fcritto  era  egli,  che  s'ingannò  per  fino  il  perito  No- 
taio Amento  Bellom ^  il  quale  autentico  lo  credette;  fé  pu- 
re alle  parole  di  Lui  convien  preflar  fede  .  Al  contrario  il 
P.  Rubeis  valorofamente  lo  dimufirò  falfo  .  Anzi  curiofa 
cofa  è,  che  quello  Diploma  ài  Carlo  Magno  corrifponde nel 
fuo  principio  alle  formule  di  quello  di  Corr/7^0.  Carolus  gra- 
tta Dei  Rex  Francorum  ^  dice  quello  ;  Conradus  Dei  gvatia 
Romanovum  Rex,  dice  quello  5  e  vanno  alTieme  ugualmen- 
te fuori  di  fìrada.  Uniamoli  adunque  amendue,  e  diciamo- 
li da  una  fola  mano  artefatti. 

E  perchè  folamenre  nel  XIII.  Secolo  nelle  carte  comin- 
ciano a  nominarfì  Mo?7ete  Aquileiep ,  ne'  Diplomi  a  vederli 
la  Zecca,  e  ne'Mufei  le  monete;  io  dirò  che  la  prima mo- 

Tav. L  "^^^  Aquileiefe  è  quella  ch'io  ho  di  Solcherò  ;  e  quefta  ha 
N.  IX. '^^  una  parte  la  tefìa  del  Patriarca  ,  ed  intorno  ,VOLFKER.P. 
non  EP.  come  lefìè  \\  Muratori  ;  dall'altra  parte  un'Aquila, 
e  intorno  CIVITAS.  AQ.V1LEG1A  .  Io  so  ,  che  d'  Àqui- 
leia  fi  dicono  alcune  informi  monete  con  la  malfatta  figu- 
ra d'un  Vefcovo,  e  che  fi  credono  anteriori  a  F'olchero  ;  né 
quelle  mancano  neppure  nel  mio  Mufeo  .  Ma  efattamente 
oiTervandole  io,  e  confrontandole,  vi  leggo  intorno  ASISIA  , 
e  non  AQVILEGIA;  ed  è  forfè  quel  Luogo  non  molto  da 
Lubiana  difcoiìo;  dove  lo  Scoenleben  xxqVC  JEmona  Vinàica- 
sa,  da  una  ferie  bea  mirabile  di  equivoci  condotto  ,  crede 
martirizzato  San  Majjìmo  Vefcovo  d' Emona  ,  che  non  fu 
martire  ;  ma  che  da  lui  fi  confonde  col  Martire  Majjìmo 
d'Afia,  facendone  un  graziofiflìmo  guazzabuglio. 

jPàrma.  li  Muratori  ci  dà  una  moneta  di  Parma,  la  quale  da  una 
parte  ha  in  campo  una  Croce  ,  ed  intorno  CONRADVS. 
AVGVS/W5/  e  dall'altra  la  Città  con  tre  Torri,  ed  intor- 
no CIVITAS.  PARMA.  Monete  di  quella  Città  trovo  io 
pure  nel  MLXXV  nominate  nel  Cronico  di  Parma  fcritto,  o 
compiuto  nel  MCCCIX  ' ,  ove  nella  gran  carellia  che  al- 
lora correva  ,  fi  legge  che  Seì^tMrium  Frumenti  i-endebatur 

tribus 
I  Rer.  Italie.  Tom.  TX.  pag.  759..  ' 
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sribus  Solidìs  Parmenfìbus^  &  Sexfarium  Spelta  duobus  Se- 
lidis  Pm'menfibiis  * 

Quando  poi  Corrado  abbia  tal  privilegio  a  quella  Città 
conceduto,  incerta  cofa  è.  Nel  MXXVllI  fa  e(T;i  quafi  in- 
teramente incendiata  da'  Tedefchi  per  tumulro  inforto  tra 
quefìi  e  i  Parmigiani  \  onde  fé  negli  anni  addietro  die  Cor- 
rado tal  facoltà  ,  come  nel  MXXVII.  dopo  la  coronazione 
Imperiale,  allorché  per  alcun  poco  fi  trattenne  colà  ,  co- 
me fofpetta  il  fuddetto  Muratori  ;  non  so  veder  io  la  ra- 
gione ,  perchè  la  concedefTe  alla  Citcà  anziché  al  Vefcovo 
d'effa,  a  cui  appunto  in  quell'  anno  MXXVII  donò  l' inte- 
ra Città,  &  totum  Par)7isnfem  Com'uatum  '  ,  in  conferma- 
zione delle  tante  donazioni  a  cotefti  Vefcovi  fatte  dagl'Im- 
peradori  più  antichi.  Ma  convien  dire,  che  dopo  il  Mille 
le  donazioni  ,  e  i  dominj  de'  Vefcovi  nelle  Città  d'Italia 
s'andalTero  indebolindo  ,  a  mifura  che  i  Cittadini  fi  rende- 
vano forti  ,  e  s'andavano  iftradando  verfo  quella  libertà  a 
cui  finalmente  giunfero  con  la  Pace  di  Cofianza  .  Comun- 
que però  fia,  certo  è.  che  nel  XI.  Secolo  Parma  aveva  la 
propria  moneta. 

Pochi  anni  dopo,  cioè  nel  MXLIX.  infiituita,  o  per  dir  Pado- 
meglio  rinovata,  fi  crede  la  Zecca  di  Padova  in  virtù  d'un    va. 
Diploma  di  Arrigo  III.  ^Bernardo  Vefcovo  di  quella  Città, 
pubblicato  primamente  dal  Sigoriio  ^  ,   indi    dall'  UghelU  , 
ddiìV  Orfato  ^  òà\  Muratori  ^  e  finalmente  con  maggior  corre- 
zione dal  Sig.  Abate  Brunacci  ^ .  Egli  è  quefto 

„  In  fiomifja  SariBa  ,  C  Individuce  Trinitatis  Heinricus 
„  divina  f avente  clementi  a  Komanorum  Imperator  Augu/ìm , 

„  Si  facris,  &  venerabilibus  locis  proficua  dona  conce- 
,  dimus  ,  animsE  noftrse  profuturum  nullo  modo  ambigi- 
,  mùs  .  Quapropter  omnibus  Chrifti  noftrique  Fidelibus  , 
,  tam  fuiuris  quam  &  prxfentibus  notum  fieri  volumus  , 
,  qualiter  nos  ob  interventum  noftri  thori  Regnique  con- 
,  fortis,  fcilicet  Agnetis  Imperatricis  Augufias,  nec  nonob 
,  devotum  fervicium,  &  peticionem  Berennardi  Patavienfts 
,  Epifcopi  ,  licentiam  &  potefiatem  monetam  faciendi  in 
,  Civitate  Patavienfi  fecundum  pondus  Veronenfts  monetse 
,  fibi  fusque  Ecclefiae  perpeiualiter  concedimus  atque  per- 
3  roittimus  .   Et  ut  certior  auótoritas  hujus  nofiraj  conccf- 

„  fionis 

i-UgheìIi  hai  San-a  Tom.  IL  in  Parmenf.  pag.  1Ó3.  '^^ 
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5,  fionis  videatur ,  in  una  fuperficie  denariorucn  noftri  no- 
5,  minis  &  imaginis  impreOìonem  ,  in  altera  vero  ejusderii 
„  Civitatis  figuiam  imprimi  juffimus  .  Et  quoniam  fecun- 
„  dum  Imperialem  au6toritatem  noftroriim  antecefTorum  Re- 
,5  guru  ,  vel  Imperatorum  prò  anima  noftras  reraedio  San- 
„  ólsDei  Ecclelia;  prslibatum  donum  conditione  ftabilitra- 
„  dirous,  volumus,  firmiterque  precipimus  ,  ut  nulla  ma- 
„  jor ,  minerve  perfona  Ecclefìam  Dei  fuumque  proviforem 
„  Bsrenh/irdum  Epifcopum  ejusque  SuccefTores  hoc  noftrse 
„  benignitaris  dono  deftituere  aut  moleftare  prafumat. 

„  Q,uod  ut  verius  credatur  ab  omnibus,  &  per  fucceden- 

„  tis    ternporis  jevura  ab  omnibus   diligentius  obfervetur  : 

„  hoc  noiìr^  donationis  Prseceptum  manu  propria  corrobo- 

5,  rantes,  Sigilli  noftri  impreffioneinferius  jullìmus  infigniri . 

„  Signum  Domni   Heinrici    Tercii   Regis   invióliffimi 

„  Secundi  Imperatoris  Augufti.    Herimannus  Co- 

„  lonienfis  Archiepifcopus  atque  Archicancellarius 

„  Recognovi. 

„  Data  XVI,  Kal.  Maj.  Anno  DominicsE  Incarnationis 
„  M.XLVIIII.  Indiò!.  IL  Anno  autem  Domni  Henricis  tcr- 
„  cii  Regis,  Imperatoris  fecundi ,  ordinationis  ejusXX,  re- 
5,  gni  quidem  X.  Imperli  autem  III.  in  nomine  Domini. 
„  Aólum  Goslare  fel.  Amen. 

Nell'anno  adunque  MXLIX.  Bernardo  Vefcovo  di  Pado- 
va acquiftò  il  diritto  della  Moneta.  Ma  il  Muratori  ne  du- 
bita ,  non  ritrovando  in  coieito  tempo  i  Vefcovi  Padroni 
di  quella  Città ^  e  vedendo  comandato,  che  le  monete  por- 
tar debbano  il  tipo  della  Città  da  una  parte  ,  e  dall'  altra 
l'effigie  e'I  nome  dell'  Imperadore  ,  fenza  menzione  alcu- 
na del  Vefcovo,  contro  il  coftume  di  que'  tempi  .  All'in- 
contro il  Sig.  Abate  Brunacci  (  benché  non  moftri  neppur 
egli  eftrema  fede  a  quelìo  tal  Documento  )  ,  oltre  il  far 
vedere  con  altro  Documento  ',  riferito  anche  àa\\' Orfato  ^ 
che  Arrigo  IF.  (benché  nel  MXCI. )  cedette  a  Milone  Ve- 
fcovo Urbem  Patavieìifem omnemqne   diftri6lum  cum 

Placifis  (Te.  ci  fa  od'ervare  alcune  violenze  di  Bernardo 
jftefTb  nella  Valle  di  Sacco  ;  alle  quali  Arrigo  medefimo  nel 
MLV.  in  circa  diede  compenfo  .  Perlochè  lì  viene  a  con- 
chiudere, non  edere  fiato  incoerente  a  cotefìo  Vefcovo  an- 
che il  diritto  della  Moneta. 

Sia  però  comunque  fi  voglia  di  coteflo  Diploma  ,   il 

quale, 
I  Ibid.  pag.  II. 
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quale,  fé  fatto  folTe  in  favore  del  Vefcovo  di  Parma  ,  per 
ifpiegare  le  monete  di  quella  Città  fervirebbe  mirabilmen- 
te i  gran  fatto  è,  che  non  prima  del  Secolo  XIII.  né  mo- 
nete, né  menzion  di  monete  Padovane,  s'abbia  finora  tro- 
vato. L'Abate  Bnmacci  molti  Documenti  porta,  e  moltif- 
lìmo  lume  ci  dà  di  cotefta  Zecca;  ma  fempre  dopo  il  duo- 
decimo Secolo  .  Prima  del  qual  tempo  moltiflìme  monete 
di  Verona,  di  Venezia,  e  d'altre  Città  d'Italia  fi  trovano 
in  corfo  in  quefta  Città  ;  ma  di  monete  Padovane  niuna 
immaginabile  notizia  s'  è  ritrovato  peranco  .  Entrarono  i 
Padovani  nella  lega  Lombarda  ,  anzi  a  muoverfi  furon  de' 
primi;  e  con  la  creazione  de'  Confoli  fi  pofero  in  libertà. 
Fra  i  diritti  di  quefia  libertà  vi  doveva  eifer  inclufa  anche 
la  Zecca;  e  di  fatto  monete  dalla  Città  coniate  ritrovanfi. 
Serie  de'  Confoli,  e  Rettori  di  Padova  dal  MCLXXIV.  fi- 
no al  MCCCLXIV.  pubblicò  \\S\g.SaJfi  ';  negli  autografi 
di  Padova  fi  hanno  i  Confoli  nel  MCXXXVllL  ;  e  nel 
MCXLII;  e  quindi  molte  cofe  intorno  alla  Repubblica  Pa- ^^^  j 
dovana  s'apparano.  La  più  antica  moneta  pertanto,  che  di  jsj.  x. * 
quefl:a Città  fiafi  finor  veduto,  è  quella  ch'io  pur  confervo, 
e  dal  diritto  ha  un'Aquila  con  ale  fpiegate  ,  e  all'intorno 
PADVA.  REGIA;  e  nel  rovefcio  una  gran  Croce  ,  e  all' 
intorno  CIViTAS;  e  quefta  non  è  ,  che  del  Secolo  Xlll. 

Abbiamo  più  fopra  ofiervato  noi  ,  non  indifferente  figa-  Susa. 
ra  aver  foftenuto  in  Italia  Maginfredo  Marchefe  di  Sula  : 
Marchefato  palìàto  poi  per  ragion  diJSangue  in  Adelaide  ; 
e  finalmente  per  lo  fit^ffo  titolo  in  Corrado  II.  intorno  agli 
anni  MXC.  E  poiché  Bonifacio  Marchefe  di  Tofcana  ufo 
fc  della  propria  Zecca  ,  allo  Ieri  vere  dei  Fiorentini  ^  ,  il 
quale  afiicura  d'aver  veduto  monete  col  di  Lui  nome;  io 
non  fon  fuor  di  opinione  ,  che  monete  batteffero  in  cote- 
fìi  tempi  anche  i  Marchefi  di  Sufa  .  Filiberto  Pingonio  nel 
Cronico  ^  porta  una  moneta  ,  che  da  una  parte  ha  una 
Croce,  ed  intorno  VMBERTVS;  e  dall'altra  SECVSIA  ; 
ed  egli  crede  che  quefto  Umberto  fia  il  Saffone  marito  di 
Adelaide^  ed  indi  Contedi  Savoia  e  Morienna nel  MXX VII. 
Ma  non  so  io  fé  tutti  gliela  faran  buona,  perchè  Umberto 
non  fu  marito  ò\  Adelaide  ^  e  niun  dominio  ebb'egli  in  Su- 
fa .  Q.uindi  il  Guichenon  1'  attribuifce  ad  Umberto  IL  nel 
MC.  4 .  Cotefta  moneta  efifte  ora  nel  Regio  Mufeo  di  To- 

Aa  lino. 

1  Rer.  hai.  Tom.  Vili.  pag.  364. 

2  Memorie  &c.  di  Matilde  ec.  Lucca   1642.  4.  pag.  100. 

3  Nom.  XIII.         4  Hijìoire  Cemalogique  &c,  pag  143. 
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fino.  Io  l'hovedata,  ed  efamìnata;  ccertamente  perquati- 
£0  a  me  fembra  eiTa  non  è  neppur  à'  Umberto  IL  ma  piut- 
tofto  dì  Umberto  III.  nel   MCL.  incirca. 
MoN-      E  perchè  nulla  inferiore  a)  dominio  de'Marchefi  di  To- 

FERRA- fcana  e  di  Sufa,  era  quello  del   Marchefe  di   Monferrato  , 

To.  fopra  i  propri  Stati  ^  della  Zecca  di  querto  egualmente  mi 
perfuado.  Sin  dal  DCCCCLXI.  Alderàmo  era  Marchefe  di 
quefto  Principato  '  ;  il  quale  crebbe  poi  con  la  giunta  di 
Àfli  donata  da  Federigo  Bnrbarojfa  a  Guglielmo  Marchefe; 
e  fin  dal  Privilegio  di  Omne  L  nel  DCCCCLXVII  ,  rife- 
rito  da  Beuvenuro  di  S.  Gregorio  ^ ,  qualche  fegno  di  regio 
diritto  trafpira.'Il  Muratori  una  moneta  ci  dà  dìGuglielmo 
efiftente  nei  Muko Chiappini  di  Piacenza;  ma  la  forma  del- 
le lettere,  e  lo  flemma  gentilizio,  che  vi  fi  vede,  la  fan- 
no credere  di  Guglielmo  II.  che  viveva  nel  MCCCCLX. 

Savoia.  Ma  cofa  diremo  noi  dell' illuftre  ,  ed  ora  Real  Cafa  di 
Savoia,  difcendente  dagli  antichiflìmi  Conti  di  Morienna, 
congiunti  in  parentela  co' Principi,  elmperadori  fin  dal  Se- 
colo decimo?  \\  Guicbenon  ?  pubblicò  monete  dì  Umberto^ 
il  quale  vivea  nel  MXLVIII.  Da  una  parte  v'  è  una  Cro- 
ce, ed  intorno  VMBERTVS;  e  dall'altra  una  Stella  ,  ed 
intorno  COMES;  ugualea  quella  di  Sufa  .  E  benché  an- 
che di  quefta  poffa  fofpettarfi  ugualmente  ,  Che  appartenga 
ad  Umberto  III.  del  MCL  nulladimeno  è  da  crederfi  antica 
aliai  ne' Principi  di  Savoia  la  Zecca  ,  la  quale  non  andava 
dal  doroinio  giammai  disgiunta.  E  di  fitto  nel  Privilegio  di 
Rodolfo  Iroperadore  in  favore  di  Luigi  di  Savoia  Baron  di 
Vaud,  concedendogli  la  facoltà  della  Zecca,  foggiunge,  licet 
hoc  fibi  ex  nobilitate  ,  C5"  auHorttate  fui  Generis  njtdeatur 
competere  ab  ariti qu o  ;  e  quello  è  darò  nei  MCCLXXXIV4. 
Pie-       a  cotefta  Reale  Cafa  va  aggiunta  la  Famiglia  de'  Prin- 

MONTE  cipi  di  Piemonte  ,   e  d' Achaia  ,  come  difcendenti  da  effa: 
^      Filippo  fu  il  primo  ,  che  al  titolo  di  Principe  di  Piemonte 

AcHA-  ^^^  quello  à'  Achaia .f  itì  virtù  del  matrimonio  da  Lui  con- 
tratto in  Roma  nell'anno  MCCCi.  con  If abella  Ville-Hav- 
dutn  PrincipefìTa  d' Achaia,  e  della  Morea  .  Cotefìi  Princi- 
pi, e  come  Padroni  del  Piemonte,  e  come  dominanti  del- 
la'Città  di  Torino,  aveano  il  diritto  della  moneta;  e  Sa- 
^muele  Guichenon  ^  porta  delle  monete  d'i  Filippo^  col  nome 

non 

1  Ugbcll.  hai.  Sacr.- Tom.  IV.  in  Vercellenf. 

2  Jfiorin  del  Monferrato  e  e.  5   Hifloire  Genealogique  &c.^,  ii\-* 

4  Guichcnon   P)Y?ir/f^  de  r  Hifloire  Gfnealogi^!4c-  ^.6^6. 

5  Hificire  Geneaìogi^uc  Ò'd  pag.  146. 
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non  folo  del  Piemonte  di  Torino  ,  ma  ancora  d'  Achaia  , 
Nulla  oftantc  però  devefi  avvertire,  che  Carlo  IV.  Impera- 
dore,  elTendo  a  Fifa,  diede  a/^co/?o Figliuolo  del  fullodato 
Filippo  ,  nel  MCCCLV.  il  privilegio  di  batter  moneta  d*^^ 
oro  ,  e  d^ argento  \  e  quefìo  è  riportato  dal  Gutcheno7ì  fo- 
pradetto  ' . 

A  quefta  gran  Cafa   appartiene  ora  anche    1'  Ifola   o  fia  Sarde-^ 
Regno  di  Sardegna  :  il  quale  ritrovandofi  ne' [empi,  de'qua-  gna  . 
li  parliamo,  in  quattro  alToluti  Giudicati  divifo,  i  Giudici 
de'  quali  s'intitolarono  Re  ^   non  è  fuor  di  ragione  il  fnp- 
porre  ,  che  quivi  pure  vi  dovefTero  e(Tere  le  proprie  Zec- 
che. Ma  notizie  ficure  non  s' han  peranco. 

§.    X. 

Delle  Zecche  instituite  nel  Secolo  XII. 

Corrado  IL  onorò  Genova  ,  allo  fcrivere  di  tutti  gli  Au-  Geno- 
tori,  della  Zecca  nel  MCXXXIX.  11  C^/^ri  negli  Annali  Gè-  va. 
novcfi  foggiunge  ,  che  il  Privilegio  era  con  Sigillo  d'  oro 
pendente  *  ;  e  lo  fteffo  afferma  pure  Monfignor  /JgofliiJo 
Giujìiniani  negli  Annali  di  quefta  Città  3  ,  aggiungendo 
ancora,  che  detto  Privilegio  di  Corrado  fu  confermato  poi 
nel  MCXCiV.  da  j^rrigo  VI. 

Ma  non  è  da  crederfi  che  Genova ,  la  quale  da  moltiffi- 
mo  tempo  innanzi  godeva  la  fua  libertà,  e'I  diritto  dell'ar- 
mi ,  abbia  fin  al  mille  centrentanove  afpettato  di  batter 
moneta  .  La  moneta  andava  per  lo  più  in  feguito  del  Do- 
minio, o  della  libertà,  elTendo  elTa  una  Regalia,  che  cora- 
prendevafi  fra  i  Tributi,  e  i  vantaggi  del  Principato^  e  Ge- 
nova fin  dal  Mille  cominciò  a  gufiare  il  dolce  impero  del- 
le fiic  proprie  Leggi.  E  per  vcr'iik Bernardino  Corio  ^  ci  af- 
ficura,  che  Corrado  concedette  a  detta  Città  il  Privilegio, 
per  la  ragione ,  che  i  Genovefi  fin  dal  MCXXVU  moneta 
vile  cpn  lo  ftampo  Pavefe  battuto  aveano.  So?2o  alcuni  che 
dicono  (fcrive  e')  che  iGenovefi  nel  medefnno tempiik^[iix'7) 
con  il  [lampo  Pavefe  facejfmo  moneta  piccola  C^  abbietta . 
Conrado  gli  concejfe  un  Privilegio  con  aurea  Bolla  l'annodi 
no/ira  Salute  1138,  di  poterne  [lampare  con  la  loro  inftgnia  ; 
cioè  tre  Torre  rappr  e  fintante  effa  Repubblica  .^  a  dijenfione 
della  quale  erano  fabricate  a  S.  Silve/ìro ,  e  Santa  Croce ,  i?J- 

A  a     2  fieme 

I  Liv.  VL  Preuves^  p.  ìi-;^.         2  Rer.  hai.  p.  2(5o. 

3  Ediz.  Genova   1537.  fol.  pag.xxxvii.  e  xxxviii. 

4  Hijiort^  di  Milano  ic.  Par.  L 
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fieme  con  il  nome  de  il  loro  Duce  ;  e  daW  nitro  canto  una 
croce  nel  tondo ,  e  in  cierchio  il  nome  di  Conrado  Re  de'  Ro- 
mani  in  perpetuo .  11  qual  comando  fu  perperuamente  ofier- 
vato,  avendo  portato  le  monete  di  Genova  il  nome  di  Cor- 
vado  per  fino  a  queiti  ultimi  tempi.  Jacopo  a  l^oragtne  fcri- 
ve  pure  %  che  allorché  Corr^^o  autenticò  la  Zecca  di  Geno- 
va, cefsòcolà  la  moneta,  chediceafi  óq  Bruneti ,  oppure  de' 
Bruni  o  neri.  Hu;'us  Archiepifcopt  (Sfri)  tempore  ,  fcilicet 
anno  Domini  MC XXXIX  Moneta  ,  qua  dicebatur  Bruneto- 
rum  ,  qua  tunc  Januce  fiebat ,  ce/fata  fuit  j  &  Rex  Conradus 
Theutonicus  in  Imperatorem  ele6ìus,  monetam  Janna  ,  qua 
nunc  usque  espenditur  Januenfibus  concej/it ,  La  qual  mone- 
ta de'  Bruni  ,  diceafi  de'  Bruni  piccioli  ,  cominciata  nel 
MCXV,  in  luogo  de'  Bruni  grandi  o  maggiori  ^  che  fi  bat- 
tevano innanzi .  InSecundo  anno  pradióìiConfulatus  (  1 1 1  5  ) 
denarii  Bruni  prioris  nova  Moneta  menfe  Decembri  finem 
habuerunt  ,  Ó"  alia  Moneta  minorum  Brunitorum  incoepta 
fuit.  Cosi  fcrive  lìCaffari  ^^  ;  dopo  di  cui  s'intende  meglio 
il  Voragine  allorché  fegue  a  dire  ,  che  in  Genova  ,  primo 
expendebantur  Papienfes ^  deinde  Bruni,  po/iea  Bruneti <y  qui 
erant  minores  quam  Bruni ,  ultimo  dicuntur  Januini  .  Ma  a 
che  fervono  cotelie  pruove  ,  dopo  d'aver  dimofìrato  ,  che 
Genova  aveva  Zecca  fino  a'  tempi  de'  Longobardi  }  Dicali 
pertanto  che  interrotto  il  lavoro  d'  effe  per  le  vicende  ivi 
accadute,  fi  rinovò  dopo  il  Miller  e  poi  fi  riconfermò  dall' 
Imperadore.  E  quefio  é  quanto  pofiTiam  dir  noi  della  Zecca 
Genovefe,  a  cui  troppo  balìa  Epoca  diedero  il  Sigonio ,  e'I 
Muratori,  fermati  nel  folo  Diploma  di  Corrado. 
Pj^_  L'anno  dopo  di  Genova,  cioè  MXL,  fcrive  il  Sigonio^, 
CENZA.che  anche  la  Città  di  Piacenza  detta  da  Procopio  ^  ripcor;; 
AlyLiXicùv  TV}^  Kwpa?  ,  ebbe  da  Corrado  il  gius  della  Zecca  . 
Dovea  dir  egli  ,  che  quefio  Imperadore  gliela  confermò; 
avendolo  i  Piacentini  ottenuto  da  Arrigo  IV.  forfè  allora, 
che  diftaccati  dalla  Lega  nel  MCX  gli  giurarono  fedeltà  . 
Tanto /tìc'infegna  lo  ftelTo  Diploma  di  Corrado  ,  pubblicato 
da.  V^berto  Locato  5 ,  e  nel  Codice  Diplomatico  d'Italia^, 
e  eh' è  il  feguente: 


In 


1   Chronic.  Genuenf.  Rer.  Ital.  Tom.  IX.  cap.  r. 

1  Rer.  Ital.  Tom.  VII.  pag.  254.  Lib.  I. 

3  Lib.  XI.  pag.  687.        4  De  Bell.  Goth.  Lib.  IH.  cap.  i^. 

5  De  origine  Urbis  Placent.  m  fine.         6  Tom.  II.  prg.  i436'« 
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In  Nomine  SanBce  &  Indivìdua  Trtnìtms. 

„  CoNRADUS  divina  Clementia  favente  Romanoriim  Rex 
,  fecundus  .  Auóìoritas  expofcit  Regia?  dignitatis  ut  privì- 
,  legia  ab  AnteceiToribus  noftris  coilata  firmare  ,  &  robo- 
,  rare  inrendamiis,  &  a  nullo  aufu  temerario  infringi  per- 
,  otiittamus  .  Unde  juftis  petitionibus  fidelium  noftrorum 
,  (Communis  Piacentini)  acquiefcentes,  moneta  ab  Ante- 
,  ceffbribus  noilris  Henrico  Quarto  ,  &  Henrico  Quinto  Im- 
,  peratoribus  collatum ,  conceiTam ,  &  confirmatam  ,  Nos 
,  eadem  auó^oritate  concedimu?  &  confirmamus  ,  &  prs- 
„  fentibus  fcripiis  femper  eam  ad  honorem  Eeclefia;  &  Ci- 
„  vitatis  Placentin;2  cum  ornni  jure  &  utilitate  &  debita  ju- 
,  fìitia,  manere  decernimu?  ,  dantes  auéìoritatem  Se  pote- 
,  ftatem  moneiariis,  Confilio  Cotrimunis  corruptum  redin- 
,  tegrandi ,  corruptores  jufto  judicio  caftigandi.  Quodfiqnis 
,  hujus  noflise  confirmationis  Scdonationis  paginam  quoquo 
,  modo  temerario  aufu  infirmare  aut  infringere  prjEfumpfe- 
,  rit,  centum  libra?  aurì  purilTimi  componat,  quarum  par- 
,  tem  dimidiam  noftra^  Camera  ,  reliquam  vero  partem 
,  prxfatcB  Civitati  folvat.  Ut  autera  hajc  nofirse  confirraa- 
,  tionis  conceffio  firma  ,  &  inconcufla  omni  tempore  per- 
,,  maneat  ,  fianc  inde  charram  fcribi  &  Sigilli  nofìri  im- 
,  prelTìone  infigniri  juffimus  manuque  noflra  ,  ut  infra  vi- 
5  detur  corrobavimns. 

„  Signum  D.  Conradi  R.omanorum  fecundi  Regis 

„  inviéìiffimi . 
„  Ego  Arnoldus  Cancellarius,  vice  ArnoldiCoIo- 
„  nienfis  ArchiCancellarii  recognovi. 

„  Anno  Dominicje  Incarnationis  MCXL.  Indi6t.  tertia  , 
„  regnante  Conrado  Secundo  Romanorum  Rege  ,  anno  ve- 
„  ro  Regni  ejus  tertio.  Darà  in  AUatia  ,  in  loco  qui  dici- 
„  tur  Molefcum ,  in  Chrifto  feliciter,  Amen. 

Dunque  Arrigo  IK  fu  quegli  ,  che  a'  Piacentini  il  gius 
diede  della  Moneta:  cofa  non  ofTervata  neppure  à?iGiova?ì- 
ni  de  Mujfis  ',  il  quale  francamente  fcrive  ,  che  in  grazia 
del  Privilegio  di  Corrado  fi  cominciò  foltanto  nel  MCXL  a  Tav.  I. 
coniar  moneta  in  Piacenza  .  E'  pure  predo  di  me  la  prima  N.  XL 
moneta  di  quefia  Città  dopo  quelV  ultin^o  Privilegio  ^  la 
quale  da  una  parte  nel  mezzo  ha  CONRADI  ,  e    intorno 

REGIS, 

I   Chronic.^Placent.  Rer.  Italie.  Tora.XVL  pag.452» 
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REGIS.  SECVNDI  ,  e  dairaltra  intorno  D£,  PLACEN. 
e  nel  mezzo  CIA. 
Asti.      I"  quetVanno  appunto  MCXL  da  Corrado  ftefìTo  la  Cit- 
tà d'Arti  il  privilegio  ottenne  della  moneta.  E'quefto  por- 
tato ddiW  Ughelli  ' ,  ed  è  il  feguente. 

In  Nomine  SanH(je  O*  Individua  Trinitatis. 

CoNRADUS  divina  favente  clementia  Romanorum  Rex 
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Secundus,  fidelibusfuisCivibus  Aftenfibus  in  perpetuum  . 
„  Officii  noftri  ratio  nos  admonet  omnibus  in  Regni  noftri 
„  fpaiiofo  ambiti!  conftitutis  qui  noftrjE  obediunt  juffioni 
sequitate  propofita,  jus  fuum  confervare  ,  &  a  pravorum 
hominum  violenta  invafione  protegere  .  Eos  vero  atten- 
tius  confovendos  arbitramur  ,  ac  propenfiore  liberalitate 
donandos,  qui  debito  fidelitatis  nobis  ar(5lius  obligati  in 
noftro  regnique  fervitiocura  pervigili  continuo  mancipan- 
tur.  Eapropter  vobis  Aftenfibus  ob  fidei  veftr^e  ftudium, 
&  obfequii  propofitum  ,  praefertim  petitionem  dileòìae 
Coniugis  noftrae  Gertrudis  Regino  ,  &  Frederici  fratris  no- 
ftri Ducis  Suevoruai  ,  au6ìoritatìs  noftr»  regali  munifi- 
„  centia  ,  jus  faciendi  monetam  in  Civitate  Aftenfi  dona- 
„  mus  ad  honorem,  &decorem  Civitatis,  Se  ufumCivium, 
„  omnino  profuturam.  Et  ficut  a  Principe  largitiones  bene- 
55  ficiorum  exuberant,  ficetiam  populidebitum  eft,  ut  man- 
„  dato  Principis  fideliter,  &  afl^òìuofe  obtemperet.  Decer- 
5,  nimus  ergo  per  prsfentis  privilegii  paginam  ,  ut  liceat 
5,  vobis  hominibus  noftris  Aftenfibus,  hac  noftra  concefllo- 
5,  ne,  nunc  &  in  pofterum  libere  uti.  Si  quis  autem  hujus 
„  praecepti  noftri  feriem  tentaverit,  centum  libras  auri  pu- 
^  riffimi  componat:  quarum  partem  dimidiam  Camerje  no- 
„  ftr«  ,  reliquam  vero  prsefatis  Aftenfibus  perfolvat  :  huic 
„  noftrsE  conceftioni  teftes  idoneos  adhibuimus  ,  quorutn 
„  nomina  funt  hsc  :  Adelbertus  Magontinus  Epifcopus  , 
5,  Adelberto  Trevirenfis  Archiepifcopus  ,  Arnoldus  Colo- 
„  nienfis  Archiepifcopus,  Finbrito  Virtiburgenfis Epifcopus, 
„  Otho  Frifingenfis  Epifcopus,  Henricus  RatisbonenfisEpi- 
„  fcopus,  Federicus  Dux  Suevorum  ,  Henricus  Cooìcs  Pa- 
„  latinus  ,  Conradus  Dux  Carinthise  ,  Adelbertus  Dux  Sa- 
,.  xoniae,  Thiepoldus  Marchio  ,  Herraanus  Marchio  ,  Ar- 
5,  noldus Comes  deCleva,  Adelfus Comes  de  Monte,  Adel- 
5,  bertus  Comes  de  Leveftus,  Hermanus  Comes  de  Stale- 

„  chur, 

1  Ital.  Sacra  Tom.  IV.  pag.  361. 
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„  chur,  EberarcJLis  Comes  de  Sulethbac,  GodefredusCaftel- 
„  lanus  de  Horembergh. 

„  Signum   Domini  Conradi  Sccundi  Roman.  Re- 
„  gis  inviélilTimi. 

„  Ego  Arnoldus  Canccllarius  vice  Adelbertini  Maguntì- 
„  ni  Archicancellaiii  recognovi,  anno  Dominicae  Incarna- 
„  tionis  1 140.  Indiél:.  3.  regnante  Conrado  Romanorum  Rc- 
„  gè  fecLindo,  anno  Regni  ejus  quarto. 

„  Datum  in  Soldenfi  curia  apud  Vilisburg  .  In  Chrifti 
5,  nomine  feliciter.  Amen. 

L'anno  di  Corrado  deve  elTer  tert'to^  e  non  quarto. 

La  moneta  prima  di  cotefta  Città  è  portata  ddA  Muratori  ; 
e  da  una  parte  ha  intorno  CVNRADVS.  II.  in  mezzo  REX; 
e  dall'altra  in  mezzo  una  Croce,  ed  intorno  ASTENSIS. 

E'  pur  fuor  di  dubbio  il  tempo  della  Zecca  di  Cremona,    Cre- 
cioè  del  MCLV  ,   allorché  Federigo  I.  a'   Milanefi  fuoi  ri-  mona 
belli  tal  diritto  tolfe.  Il  Documento  è  dato  dal  Muratori; 
ma  giova  pur  qui  ripeterlo. 

In  Nomine'  Sanala  &  Individua  Trinitatis , 

„  Fredericus  divina  flivente  clementia  Romanorum  Im- 
„  perator  Auguflus.  Imperialis  excellentia  nihil  magis  pro- 
„  prium  habere  debet,  quam  ut  contumaces  jufta  feverita- 
55  te  puniat,  humiles  vero  &  Romano  Imperio  devotoscon- 
„  fueta  benignitaie  foveat,  &  honoret.  Hujus  itaque  ratio- 
„  nis  intuitu  Mediolanenfes  ab  immania  eorum  fcelera,  a 
„  noftra  gratia  peaìrus  rejccimus  .  Et  quia  aufu  temera- 
.„  rio,  &  l'piritu  factilego  ,  prceclaras  Italia  Civitates  Cu- 
„  mas,  Si  Laudas  fua  injufta  poteftate  impiiffime  deftruxe- 
„  runt,  &  eas  fé  levari  violenter  prohibuerunt  ,  cum  fae- 
„  pius  folemnibus  Ediéìis  ad  noftram  pra^feniiam  citati,  de 
„  juflitia  diffidentes,  fé  abfentare  praefumerent  ,  prò  tantis 
,,  exceffibus  diólante  juflitia  ex  fententia  Principum  noftro- 
„  rum  Imperiali  banno  fubjecimus  .  Quia  vero  clementia 
„  noftra  Mediolanenfes,  ut  ad  cor  redirent,  diu  fuftinuir, 
„  cum  magis  eorum  in  dies  iniquitas,  Scmalitia  crefcerer, 
„  &  contumaciter  noftra  abuterentur  pacientia  ,  in  celebri 
„  Curia  tam  ab  Itali»,  quam  a  Theotonici  Regni  Princi- 
5,  pibus,  fuper  prìsdióìis  exceffibus  fententiara  requifivimus. 
„  Judicatum  eft  igicur  a  Principibus  noftris,  &  tota  Curia, 
„  Mediolanenfes  Moneta,  theloneo,  &  omni  diftri6Io,  ac 
„  poteflate  f^culari  ,  &  omnibus  Regalibus  noftra  auóìori- 
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„  tate  efìe  privandosi  ita  utiMoneta,  theloneum ,  &  omnia 
„  pr^Edióìa  ad  noltram  potefiatem  redeant,  &;noftro  ilatuan- 
„  tur  arbitrio  .    Ec  quia  Cremonenfis  Civitas    pras  cun6ì:is 
5,  Italix  Urbibus  fide  &  probitate,  omnique  honeflate  fera- 
„  per  florentifTima  ,   &   in  rebus  militaribus  expertiffima  , 
5,  nobis&  Predecefìforibus  noftris  Divis  loiperatoribus  acRc- 
„  gibus  fideli  devotione,  &  indefefìTa  probitate  fervivit,  eo- 
„  rum  merita  digne  remunerare  volentes,  jus  faciendse  Mo- 
„  netae,  quo  Mediolanenfes  privavimus,  Cremonenfibusdo- 
„  navimus'.  Hoc  quoque  noftra  eis  Itnperiali  aucìoritate  in 
„  perpetuum  confirmaarus  .    Ut  igitur   haic    noftra  donatio 
„  omni  nìvorata,&  inconvulfapermaneat,  hanc  paginam  indi 
„  confcribi,  5c  noltri  imaginis  charaòtere  juffimus  infigniri. 
5,      Teftes  quoque  fubter  notari  fecimus,  quorum  nomina 
„  hajc  funt:  Herimannus  ConfìantienfisEpifcopus,  Ordinus 
Bafilienfis  Epifcopus,  Cunradus  Wormacienfis  Epifcopus, 
Marquardus  Fuldenfis  Abbas ,    Henricus   Dux  Saxoniaj  , 
Beltolfus  Dux  Ceringise  ,  Otho  Palatinus  Comes,   Ulri- 
cus  Comes   de  Lenzeburch  ,    Gozuinus  de  Fulfenberg  , 
Gozzo  Comes  ,  &:  filius  ejus  Manfredus  ,    Gerardus  Co- 
mes de  Crema,  Jacobus  Comes  de  Favalla,  ConfulesPa- 
„  pienfes,  &  Novarienfes. 

„  Signum  Domni  Frederici   Romanorum  Impera- 
„       toris  inviflilTiml . 
„      Ego  Ar^noldus  Colonienfis  Archiepifcopus,  Italici  Re- 
„  gni  Archicancellarius  recognovi . 

„       A6lum  in  territorio   Veronenli   apud  Infulam  Acenen- 
„  fem  ,   Anno  Dominice  Incarnationis  MCLV.  Indióì".  IIL 
„  regnante  Domno  Imperatore  Frederico  ,  Anno  regni  fui 
„  IV.  Imperii  vero  Primo. 
Tav.  I.       La  prima  moneta  fta  pure  prefTo  di  me  ,   avente  da  una 
N.XIL  parte  all'  intorno  FREDERICVS,  nel  mezzo  IPOR.  (IM- 
PERATOR)^  e  dall'altra  una  Croce  con  quattro  Palle  agli 
angoli,  e  intorno  CREMONA. 
Ere-      Nell'anno  MCLXII.  fegui  l'inflituzione  della  Zecca  an- 
sciA  .    che  di  Brefcia,  fé  crediamo  ad  Elia  Caprioli  ':  ma  farà  egli 
ragionevole  il  così  ciecamente  accordarglielo?  Erafì  di  già 
(come  dicemmo)  fatta  la  prima  lega   Lombarda  contro  di 
Federigo;  e  in  quell'anno  appunto   ii<52,  dopo  la  total  di- 
ftruzione  di  Milano  ,   la  Città  di  Brefcia  cedette  alla  ra- 
gion del  più  forte  ,  ritornando  con  acerbe  condizioni  di 

diftrug- 
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uiiìruggere  le  fortezze  ,  e  di  accettar  Podeftà  Imperiale  ,  > 
fotto  il  comando  di  Federigo  ftelTb  ,  che  che  ne  feriva  Z^- 
copoMalveT^'^  ^ ,  Il  perchè,  non  so  veder  io  il  luogo  di  tal 
Privilegio 5  noto  e0endo,  cht Federigo  avea  privato  fin  dal 
tempo  della  Dieta  di  Roncaglia  le  Città  delle  Regalie  tut- 
te, cominciando  dalle  Zecche,  rifervando  turo  a  sé  folo, 
né  queftc  Regalie  cedecce  egli  mai,  fé  non  che  con  la  for-' 
za  nella  Pace  di  Coftanza. 

Antica  e  cofpicua  C  ittà  fu  Brefcia  fino  a'  tempi  de'  Ro- 
mani ^  e  Medaglie  d'elfa  col  carattere  di  Legittime  fi  pub- 
blicarono da  OnavÌG  Raffi  ^  .  Anzi  io  non  lon  lunge  dal 
credere  (come  più  fopra  s'accennò),  che  Zecca  avefìe  fot» 
to  il  governo  de'  Longobardi  .  Le  pofteriori  memojie  peri- 
te fono,  fé  non  che  il  celebre  Canonico  Paolo  Gagliardi  , 
fi  perfuadette,  per  quanto  fcrilTe  al  Mm'i:i:ori  ^  ,  di  provar 
in  effa  Città  la  Zecca  fin  dai  MXLIl.  Ottima  veramente 
farebbe  (lata  quella  fcoperta;  ma  per  quanto  a  me  è  noto, 
nulla  intorno  a  ciò  dopo  la  di  Lui  morte  fi  ritrovò  ne'fuol 
fcritti .  Ho  io  bensì  fra  le  mani  una  MS.  DifTerrazione  efte- 
fa  da  Giorgio  Gagliardi  fratello  del  mentovato  Canonico  , 
ma  quefia  .,  che  mi  è  fiata  comunicata  dal  Signor  Conte 
Giammaria  Ma^iT^iic belli.,  tratta  bensì  della  lira  PlaTjefBrc- 
fciana,  ma  Mente  ha  di  più  intorno  a  cotefia  Zecca  di  quan- 
to il  Caprioli  alTerì  .  Non  faprei  pertanto  cofa  di  certo  fi 
potefle  egli  affermare,  toltane  la  conghiettura,  che  fia  effa 
andata  in  feguito  delle  Regalie  da  cotefì:a  Città  godute  ; 
con  la  fcoria  delle  quali,  potrebbe  forfè  andarfi  alla  metà 
dell' Undecimo  Secolo.  Dirò  bensì,  che  oltre  gli  atti  della 
Pace  di  Coftanza ,  in  grazia  di  cui  divenne  detta  Città  li- 
bera a  guifa  di  Repubblica,  v'è  il  Diploma  di  Arrigo  VI. 
dal  Mahvez2:i  riportato  ^ ,  e  ftampato  negli  Statuti  di  Bre- 
fcia, e  nella  Raccolta  di  Privilegi  ec.  della  mentovata  Cit- 
tà, fatta  per  opera  del  Cavalier  Mazzuchelli  ,  fu  degnilìì- 
mo  Padre  del  Signor  Conte  Giammaria  ;  e  con  taleDiplo- 
-ma  a  cotefti  Cittadini  il  dominio  della  Città  e  Territorio 
Brefciano,  co'  régj  diritti  fi  concede  agli  undici  di  Luglio 
del  MCXCII.  Né  vorrei  fi  credellé  aver  acquifiato  la  Città 
di  Brefcia  in  grazia  di  quello  Diploma  il  diritto  della  mo- 
neta: perchè  menzione  àS. MotìepaBrefciana  fi  trova  prima, 

B  b  cioè 
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cioè  nell'anno  MCLXXXVIL  nel  Libro  di  corefla  Comu- 
nità, intitolato  Poter'ts  Comunis  Brtx'tós  '  ,  òovq  fi  legge  in 
propofito  di  un  acqui  (lo  fatto  dal  Comune  d'  un  picciolo 
terreno  de'  Canonici  della  Cattedrale  per  fabbricarvi  il  Pa- 
lagio Pubblico,  che  corife jji  funt  (  Canonici  )  fé  accepiffe  a 

Domino  Brtxìnrìo  Confanonerio Confuhbus  Communis 

Brìxiie  vice ,  (^  nomine  ipfius  Communis  Ducentum ,  &  X. 
libras  Imperiales  Brixie??fis  Mone(<s  .  I!  Sig.  Abate  Biemmi 
mi  fcrive  innoltre  aver  Lui  i invenuto  licure  memorie,  che 
Federigo  fi  fermò  in  Brefcia  per  otto  giorni,  non  nel  ii<52, 
Cóme  dice  i!  Caprioli^  ma  bensì  neliiSd^  nel  qual  tempo 
potrebbe  efiere  ,  eh'  egli  con  Decreto  particolare  aveife  a 
Gotefta Città  confermato  il  diritto  della  Zecca.  E  tanto  più 
ch'egli  allora  bifogno  avea  ddl' aiuto  de'  Brefciani  per  an- 
dar contro  de'  Creraonefi  .    Nella  qual  occafione    anche  a' 

^  Milanefi  ugualmente  fuoi  Collegati  ,   in  quello  ftenTo  anno 

NI  '^^''J  ^'^ft^^li  ^^^  l'Adda,  e  l'Oglio  ha  donato  ^.  La  Mone- 
ta più  antica,  che  io  di  quefta  Città  mi  trovi  avere  ,  ha 
dal  diritto  la  tefia  dell' Iinp.iàtore  ,  e  intorno  IMPERA- 
TORE s  dall'ahra  una  Croce,  intorno  BRISI A. 

Berga-  V  Ugi?elli  3  pubblicò  un  Diploma  di  Federigo!,  Impera- 
'  dorè  del  MCLVL  a  G^r^r^^o  Vefcovo  di  quefta  Città  di  Ber- 
gamo^ con  cui,  oltre  la  confermazione  del  Dominio  della 
Città  e  Territorio  5  gli  dà  anche  la  faccoltà  di  batter  Moneta. 

In  Nomine  San5ìa^  &  Individua  Trinitaris , 

„  pRiDERrcus  divina  favcnte  clementiaRomanorum  Ira- 
perator  Augiiftus.  Imperialem  celfitudinem  condecet  Pra:- 
decelforura  fuorum  pia  faèìa  non  foium  inviolabilitercon- 
fervare,  fed  etiam  cenfurtE  fuae  au6ìoritate  alacriter  con- 
firmare, utquos  Imperatoria  dignitatis  imitamur  officio, 
pise  liberalitatis  etiara  profequamur  excmpla  .  Omnium 
igitur  tam  futurorum  ,  quam  prsefentium  noverit  indu- 
ftria,  qualiter  nos  ob  iniervenium  dileòH  Canceilarii  no- 
ftri  Rcgenaldi  ,  cseterorumque  fideiium  noftrorum  juftas 
petitianes  dileóìi  noftri  Gerardi  venerabiìis  Pergameniis 
Ecclefias  Epifcopi  clemenier  admifimus,  &:  Ecciefiam  Per- 
gamenlem  cum  omnibus  pofTeffionibus  fuis  jufte  ,  &  ra- 
tionabiliter  acquifitis  ,  vel  in  poiierum  acquirendis  ,   in 

pote- 
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,,  poteftatem  noftram  fufciplmus,  confirmantes  ei  ,  fuisquc 
^,  legitimis  fuccefToribu?,  ac  prsedicÌEe  EcclefiasPergamenfi, 
„  omnia  quae  a  progenitoribus,  &  antecelToribus  noftrisRe- 
5,  gibus,  &  Imperacoribus  prsediòra; Ecclefias  firma  donatio- 
„  ne,  ac  legitima  [raditions  funt  donata,  ac  prìvilegiorum 
„  atteftatione  confirmata,  fpecialiter  autem,  &  nominatira 
„  omnes  dillriòtiones  ,   &  pub!ica«;   funóìiones    Pergamenfis 
„  civitatis,  &  villaruni,  &  caflsllorum  ,   quce  funt  in  cir- 
„  cuitu  ipfius  civitatis,  ad  eund-jni  cornitatum  pertinente^, 
„  usque  ad  fpatium    &  exienlìonem  p;r  omnes   partes  Per- 
„  gamenfìs civitatis  trium  milliarium,  &lìcuc  eft  confinium 
„  illius  cadeili ,  qnod  vocatur  Aciamum ,  &  alterius,  quod 
„  vocatur  Sariate,  feu  etiam  ómnes  herimannos,  qui  inca- 
„  fìellis  Pergamenfis  Ecclefise  habitant  ,    atque  omneni  to- 
„  tius  Sarianaj  vallis,  ac  Bremban^e  diftridum  ,  Se  potefta- 
,,  tem  per  longitudinem  ,   8<  latitudinem  ab  ipfa  civitate  , 
„  usque  ad  cerminum  ejus  ,    quo  a  valle  Curaonica  dividi- 
,,  tur,  in  qua  valle  continetur  pleb.  de  Clifionc,  &:domus 
„   Admiratae,  &  villa  de  Parre  ,   quemadmodum  per  Caro- 
„  lum  Magnum  Imperatorem,  atque Berengarium,  nccnon 
„  Se  Domnum  Othonem  Secundum  Imperatorem  Epifcopa- 
„  tui  Beati  Alexandri  martyris  datuni  eft,  &in  perpetuimi 
„  fuis  privilegiis  confirmatum  .  Pra^terea  omnia  regalia,  & 
„  magnitudines    de   comitatu    Pergamenfi  ,   in  omiiibus  ad 
,,  eum  periinentibus  tam  infra  civitatem  ,   quamque  S<  fo- 
„  ris,  donec  impleatur  terminiis  fuus.  Finis  vero  hujus  co- 
,,  mitatus  eft  ita.   Prima  in  valle  ,    quz  dicitur  Valtellina. 
„  Secunda  \3sque  ad  ripim  fluminis  ,   quod  vocatur  Adda  . 
„  Tsr:ia  vero  usque  ab  Oliium  amne  .  Quarta  quoque  us- 
„  que   ad    curtem  quam   dicunt    hornines  Cafalebutanum  , 
„  cum  omnibus  appenditiis  fuis  ,  diilrióìis  :    Aldiones  quo* 
„  que,  &  Aldianas,  fervos,  &ancillas,  terrasque,  &JEquo- 
,j  ra,  pifcationes,  forefta ,  pafcua  cum  planiiiebus,  monti- 
„  bus  &  vallibus,  rupibus  ,  &  molendinis  ,   Herimannos  , 
y,  &  Herimannas  ,   quemadmodum  per  Carolum  Magnum 
„  Imperatorem,  atque  Berengarium,  nec  non  ScHeinricum 
j^  Rcgem  atque  Conradum  Imperatorem  Epifcopatui  B.  Ale- 
.,  xandri  martyri^  datum  eli  ,    multisque   privilegiis  confir- 
,,  matum,  Sa  corroboraium  placita  quoque  omnia  illius-co- 
„  mitatus  przediéii  Imperaiores  ,    &  Reges  omnibus  viven- 
„  tibus  peniius  interdix-^runt  ,  nifi  ante  prasfentiam   Perga- 
„  tnenfis  Epifcopi,  vel  fui  Mifiì,  &  quod  ance  eorum  pras^ 
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„  fcntiam  finitura,  vel  judicatum  fuerit  perpetua  flabilita- 
5,  te  permaneat  .  Prsterea  curtem  de  Lemine  in  integruni 
5,  cum  ufibus  conditionibiis,  fodro,  diftrióto  ,  atque  Telo- 
5,  neo,  quod  vulgo  Curritura  dicitur  ,  ubicumque  merca- 
5,  tum  fa6lum  fuerit  in  pra^dióìo  loco  de  Lemine  concedi- 
5,  mus,  atque  largimur,  quemadmodum  per  Domnum  Con- 
5,  radum  Regem ,  aliosque  plures  Reges  &  Impsratores  Per- 
5,  gamenfi  Epifcopacui  datum  eft  ,  &  privilegiis  confirma- 
„  tum  .  Prasterea  curtem  de  Fara  ,*  &  de  Monefterolo  , 
„  quemadmodum  per  Domnum  Carolum  Imperatorem ,  at- 
„  que  Berengarium  Epifcopatui  Pergamenfi  datum  eft  con- 
5,  cedimus.  Statuimus  vero,  &  Imperiali  auòloritate  praeci- 
j,  pimus,  ne  aliqua  Imperii  noftri  magna,  vel  parva  per- 
5,  fona,  comitatura,  velEpifcopatum  Pergamenfem  violen- 
5,  ter  invadere  praefumat,  nec  ab  hominibusejusdem  comi- 
5,  tatus  aliquas  angarias,  fodrum  ,  fofl'atum  ,  aut  quaslibec 
5,  cxadiones,  contra  voluntatem  Pergamenfis  Epifcopi  ex- 
5,  torquere  audeat  .  Csetcrum  .pra^fato  dile6lo  noftro  Perga- 
5,  menfi  Epifcopo  ob  devotum,  atque  fidelc  fervitium,  quod 
5,  nobis  exhibuit  ,  poieftatem  ei  concedimus  ,  ut  liceat  ei 
5,  in  civitate  fuamonetam  publicam  cudere,  quam  per  om- 
5,  nem  comitatum,  8c  Epifcopatuni  ejiis  dativam  ,  &  acce- 
„  ptam  effe  prscipimus  .  Poliremo  ut  fupradi'éia  omnia  o- 
„  mni  prorfus  contradiélione,  Si  ambiguitate  careant  ,  ve- 
5,  rum  lege  in  perpetuum  valitura,  rata,  &  inconcufl'a  Per- 
5,  gamenfi  "Epifcopo  ,  Se  Ecclefis  permaneant  ea  nos  pr^e- 
5,  fentis  privilegi!  auóloritate,  Se  Imperatoria  Majeftatis  no- 
3,  ftra:  firmifiìmo  robore  confirmamus,  falva  per  omnia  no- 
3,  ftrcE  Imperialis  auòìoritatis  juftitia.  Teftes  quoque  inquo- 
\,  rum  prafeniia  hsec  faòia  funt  ,  Aibcus  notari  jufiimus  , 
„  quorum  nomina  hasc  funt;  Hillinus  Trevirorum  Archie- 
5,  pifcopus  ,  Vuicmannus  Magdeburgenfis  Archiepifcopus  , 
„  Gebeardus  Vuirceburgenfis  Epifcopus  ,  Eberhardus  Bab- 
5,  bergenfis  Epifcopus  ,  Conradus  Heiftefenfis  Epifcopus  , 
„  Burchardus  Argeatinsnfis  Epifcopus,  Ordiebus  Bafilienfis 
„  Epifcopus,  Cotiradus  Vuormacienfis  Epifcopus  ,  Henri- 
5,  cus  Leodienfis,  Aidicio  Cumanus  Epifcopus  ,  Henricus 
5,  Dux  SaxoniiE,  &  Bavarise,  Fridericus  Dux  Suevis ,  Con- 
„  radus  Dux  frp.ter  Imperatoris,  Vuelfo  Dux  Spoleii ,  Mat- 
„  thasus  Dux  Lutharingiì^  ,  Hermannus  Palatinus  coraes 
3,  Rheni  ,   Otho  Palatinus   comes  Vuiòìelinesbach  ,   frater 

„  ejus 
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„  ejus  Frldericus,  Vuillecheliniis  Marchio  de  Monte-ferra- 
„  to,  Vuido  Comes  de  Blandrado. 

„  Signum  D.  Friderici  Imperatoris  invifliffimi . 

„  Ego  Regenaldus  Cancellarius  vice  Arnoldi  Maguntini' 
„  Àrchiepifcopi ,  ac  Archicancellarii   recognovi . 

„  Dar.  Vuirceburg.  15.  KaL  Julii  ,  Indift.  4.  Anno  Do- 
„  minicEe  Incarnationis  11  $6.  regnante  Domino  Friderico 
„  gloriofiffimo  Imperatore  Romanorum  Augufto  .  Regni 
„  ejus  5.  Imperli  vero  2. 

„  A<?tum  in  Chriflo  feliciter.  Amen. 

Fu  quefto  Diploma  noto  anche  al  V.CoronelU  %  ma  non 
già  a  Bartoiommeo  F/irina'^\  ii  quale  fra  i  Diplomi  di  Te- 
rìer'tgo  niun  cenno  fa  di  ral  Privilegio.  Al  contrario  Fr/7^;rÉ'- 
Jco  Bellafìna  "i  ^  fcrive  che  Federigo  dilatò  i  confini  del  Ter- 
ritorio Bergamafco,  e  che  alla  Città,  non  al  Vefcovo,  cu- 
detìdi  fignaìTdtque  Monetam  poteflatcm  dcd'tt . 

Veramente  negli  anni  1T5Ó  e  fuflegiienti  ritrovavanfi  i 
Bergamafchi  in  poflelTo  della  lor  libertà^  anzi  nelii(52  do- 
po la  prefa  di  Milano  die  Federigo  anche  a  Bergamo  un  Po- 
deftà  a  reggere  in  nome  fuo  4.  Ora  come  va  quedo  Vefco- 
vile 'dominio  ?  Ben  è  vero,  che  cotefto  G^j'/zr^'o  Vefcovo 
parriggiano  di  Federigo  fofcrifi'e  al  Conciliabolo  di  Pavia 
nel  MCLX.  riconofcendo  per  legittimo  fuccedbr  di  S.  Pie- 
tro rUfurpator  Antipapa  Ottaviano^  detto  l^ttfore  IH  ;  dal 
che  fi  vede  quanta  armonia  e  alleanza  fra  Lui  e  Federigo 
ftelTo  pafìTalTe;  ma  è  da  avvertire,  che  la  Città  era  del  con- 
trario partito,  cioè  in  favore  à\  Ale ffandro I IL  Volavo,  adun- 
que r  Imperadore  donar  al  Vefcovo  tutto  ciò  che  a  Lui 
tornava  in  grado  ,  che  la  Città  ritrovavafi  in  politura  di 
temer  affai  poco  il  potere  del  Vefcovo  ,  fé  avea  l'armi  in 
mano  contro  l' Imperadore  medefimo  .  E  per  verità  1'  efi- 
fìenza  de'  Confoli  prova  abbaftanza  la  forma  libera  di  Re- 
pubblica '•>  e  nel  MCLXXX  per  antico  Strumento  del  Si- 
gnor Or^';^o  ^lùriT^  fi  veggono  in  Bergamo  delle  Senten- 
ze in  favore  del  Mcjniftero  del  Santo  Sepolcro,  fatte  a  XII 
Confulibus  ;  i  quali  continuarono  fino  al  MCCCXXXIII, 
nel  qual  anno  furon  ridotti  al  numero  di  otto  .  E  quelli 
annuali  Confoli  in  Bergamo  furono  antichi,  perchè  memorie 

di  eflì 

I    Bergam.   Ecclejìa  Synopfis  &c.  2   Bergamo  fua  Origine  &c. 

5  De  Orione  Urbis  Bergami  &c.        4  Sigonio  Lib.XlIL  p.  7^5- 
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di  effi  fi  trovano  fin  daIMCXX  nel  Poema  di  Moisè^  fìam- 
pato  prima  nel  159(5  in  Bergamo,  e  pofcia  più  correttamente 
dal  Muratori  \  dove  del  Governo  di  Bergamo  io  leggo  così: 
Tradita  cura  Virts  SanUis  e  fi  hcsc  duodents 
Qui  Populum  juftis  Urbis  tììodsrannir  habenìs. 
Hi  fanèìas  Leges  fcrutantes^  noti  e  ^  d'teque 
Difpenfant  aquo  ^  cunClis^  moderamine  quceque, 
Annuus  bis  honov  ejì , 
Molto  da  quelli  verfi  s'appara  .    Quefto   MgìsÌ'  mafcherato 
fotto  il  nome  di  Moisè  Mu^jo  ,  creduto  tra'  vivi  nel  DCC  VII , 
fu  dal  Muratori    valorofamente   dimoftrato    per    Autore  vi- 
vente nel  MCXX  in  circa,  cioè  a'  tempi  di  Ambrogio  Ve- 
fcovo  di  Bergamo  eletto  nel  iiiz,  e  morto  nell'anno  11 29. 
I  Cittadini  pertanto  col  privilegio  della  libertà  ,   e  non 
il  Vefcovo ,  reggevano  la  Città  e'I  Territorio  ;    e  coli' ufo 
di  tutte  le  Regalie  ,   autenticate  con  la  tante  volte  nomi- 
nata Pace  diCoftanza,  coniaron  monete^  tra  le  quali  quel* 
Tav.1I.  la  che  tengo  io  bada  una  parte  la  tefta  delTImperadore,  e 
N.  il."  intorno  IMP.  FEDERICVS  ^  e  dall'altra  la  Cirrà  di^erga- 
mo  fopra  il  monte  ,  e  di  qua  e  di  là  perpendicolarmente 
fcritto  P^-rGAlVlVIVl. 
Ferra-      ^^"  diverfa  dalla  moneta  di  Bergamo  è  quella  di  Ferra- 
RA.       ra ,  che  pur  tengo  preflb  di  me  ,    la  quale  l'enzi  effigie  d' 
Tav  .Il.lmperadore,  e  fenza  figura  di  Citià,  ha  dal  diritto  all'in- 
N-I  I.   torno  IMPERATOR,   e  nel  mezzo  F.  D.I.  C.  Fcdericus  ; 
e  dal  rovefcio  nel  mezzo  una  Croce,  ed  intorno  FERRA- 
RIA  .    Cioè  Fedc^rigo  I.  ,   il  quale  a  quefìa  Città  diede  la 
Zecca  ,   allorché  col  mezzo  de'  Privilegi  tentò  di    tirare  a 
sé  molte  Città  d'  Italia  contro  Akffaììdro  III.    e  contro  la 
lega  Lombarda  ,  fé  crediamo  al  Muratori  ^  ^  il  quale  da  i 
privilegi   <^i    libertà   conceduti   da  Federigo    a   Ferrara   nel 
MCLXIV  ,  argomenta  ,   che  ne  andaffe    in  fcguito   anche 
quello  della  Moneta . 
Como.      ^"^  moneta  di  Como    in  cui  fla   il  nome  di  Federigo  , 
lìccome  ci  afficura  della  Zecca  di  quellaCittà,  così  ci  met- 
te in  dubbio  a  quale  de'  Federighi  elTa  appartenga  .  Se  ve- 
ro è,  ciocché  Benedetto  Giovio  ci  lafciò  fcritto  ^  ,  che  Fe- 
derigo I.  concedefTe  a'  Comafchi  il  governo  de'  Confoli  pri- 
ma ancora  della  Pace  di  Coftanza  ;   niun  dubbio  ho  io  di 
affermare,  che  la  detta  Città  potelfc  coniar  monete  anche 

fottQ 

I    Rer.  Italie.  Tom.  V.  Gap.  XIII.  pag.  554. 

a  Antiq.  hai  DifTcìt.  XLVIII.         3   HiJUr.  Patria  Lib.  I.  p.  34. 
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folto  l'Impero  di  Lui  .  Veramente  ferie  di  Diplorni  per 
molto  tempo  fu  dagl'  Imperadori  data  a  que'  Vefcovi  ne' 
quali  il  dominio  della  Città  a  lor  fi  concede  :  ma   nel  Se- 


11  perchè  nelle  guerre,  e  nelle  paci  ,  fi  nomina  fempre  la 
Città  di  Como,  e  non  il  Vefcovo.  Al  qual  propofiio  è  da 
vederfi  il  Ehploma  di  Arrigo  t^L  dato  nel  MCXCII  ,  rap- 
portato dall'  Ugbelli  '  ,  per  occafione  delle  immunità  ed 
efenziooi  alla  Comunità  di  Lugano  concedute  da  i  Confoli 
di  Como  contro  l'interefT'e  del  medefìmo  Vefcovo.  Pofti 
adunque  in  tal  libertà  i  Comafchi  ,  credibile  certamente 
egli  non  è  che  afpettafTero  tanto,  cioè  fin  {olio  Federigo  IL 
a  feguir  l'efempio  dell'altre  Città  nel  gius,  e  Regalia  del- 
la Zecca.  La  moneta  eh'  è  prelTo  di  me  ,  non  veduta  dal  Tav.IL 
Muratori^  ha  da  una  parte  nel  mezzo  un'Aquila,  ed  intor-  ^-  ^^• 
no  IW?.  FEDERICVS^  e  dall'altra  in  mezzo  unaCroce, 
ed  intorno CVMANVS^  benché  quefia  certamente  afpettar 
TiOn  pò  (fa  a  Federigo  I. 

Veduto  abbiamo  di  fopra,  come  la  Città  di  Tortona  di-  Tor- 
ftaccatafi  dalla  Lega  Lombarda  fé  pace  con  Federigo  I.  nel  tona. 
MCLXXXII^.  Ora  cunvien  dire  ,  che  Federigo  fteffo  fu  il 
primo  ad  invitarla,  afiìcurando  lo  fiato  d'efla  con  le  cefiìo- 
ri  de'Pavefi,  e  del  Marchefe  del  Monferrato,  e  col  conce- 
derle i  Confoli  co' privilegi  di  libertà  ;  e'I  bel  Diploma  fu 
pubblicato  dal  Muratori  ^  .  Che  poi  Federigo  abbia  conce- 
duto ad  cfia  Città  anche  il  privilegio  della  Moneta  ,  non 
fi  sa  perineo.  Ma  certo  è,  che  monete  di  Tortona  fi  vid- 
dero,  e  ciò  può  efi'er  anche  avvenuto  in  feguito  della  fua 
libertà  .  Hanno  quefie  dal  diritto  in  mezzo  FR.  Federi- 
cus,  intorno  TERDONAi  e  dal  rovefcio  IMPERATOR, 
in  campo  una  Croce. 

Né  Itupore  ci  rechi  la  fabbrica  delle  monete  fenza  Pri-  Siena. 
vilegj  particolari  ;  ma  per  folo  titolo  di  Libertà  .  Celebre 
è  l'efempio  di  Genova  ,  ed  ugualmente  oficrvabile  è  quel 
di  Siena.  Pubblicò  il  Muratori  ^  un  Diploma  di  Arrigo  VI, 
in  favore  di  quefia  Città,  in  cui  le  fi  concede  il  diritto  del- 
la Zecca  nell'anno  MCLXXXVI,  con  quelle  parole  :  Item 
ey:  uberiori  gratin  benignitatis  nojìrcs  ,  Regia  qua  fungimur 
au&oritate  concedimus  ipfis  Se?ien[ibus-poteJìatem  cudendaO', 

facien^ 

I  Tom.  V.  pag.  295.         2  Antiq.  hai.  Tom.  IV.  pag.  290. 

3  A/jt/'q.  Ital.   Differt.  L. 
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faàendiS  monete  tn  Ctv'ttateSenenft .  Quella  è  l'Epoca  dell' 
infticuzione  della  Zecca  di  Siena  per   privilegio  Imperiale: 
ma  a  mille  miglia  s'ingannerebbe  ,  chi  credefTe  che  prima 
di  cotefto  tempo  Siena  coniato  non  avelie  la   fua  moneta. 
Qiiefta  Città  da  molti  anni  era  libera  ;  e'I  Sign.  Benvo- 
gUeiiti^  ficcome  negli  antichi  libri   Pubblici  detti  Caleffi  ', 
memorie  di  Confoli  ritrovò  nel  115^^  cosi  nelle  note  agli 
Statuti  dì  Piftoia  ^    ne   portò  di  più   antiche  ancora  ,    cioè 
del  iì^6.  Q_uindi  allo  flefÌG  Sign.  Benvoglienri  ^  un  Docu- 
mento dobbiamo  del  MCLXXX  ^   in  cui  Cr//V/^/^o  Arcive- 
fcovo  di  Magonza,  ed  Arci-cancellier  dell'Impero  promec-" 
te  ai  Conloii  di  coiefia  Cirtà  di  procurar  che  1'  Imperado- 
re  confermalTe  ad  efii  la  Zecca  con  quefle  parole:  A^ct  f7on 
taBis  SacrofanSlis  Evangelus  jur amento  afferò  ,  qmà  c'tt'ws ^ 
qunm  potevo  Serenìjfimo  Imperatori  nojìro  Federico    Priuile- 
gium  cotifirmatiotùs  njejìns  nionetae  ad  laudem ,  Ù'  totius  Ci- 
vitatis  honorem ,  facinm  fine  fraude  componere ,  ut  ex  impe- 
riali au&oritate  ,  atque  plenifjfima  corìcejjìone  me  a  ab  hac  die 
in   amen    libere  habeatis    ow'ìia  fupcrtus  pr  ce  tentata  O'c.  E 
di  fatto  ,   come    oiTervò  il  Muratori  ,    fei  mefì  prima  della 
conceffione  di  Arrigo  ,  i  Sanefi  per  accordato  con  Federigo 
gli  cedettero  le  regalie  ,   &  nominatim  Monetam  &  Peda- 
gium^ ,  five  Teloneum  ,    quam  facere  confue'v&.'unt  ,    vel  fa- 
ciunt  "*  .  A  Federigo  adunque  cedette  Siena   la  Zecca  ,   ed 
Arrigo  gliela  refiituì.  Donde  fi  fcorge  l'errore  in  cui  è  cor- 
•fo-  il  Malvùlti  ^  ,    fc rivendo  ,   che  ottennero  (i  Sanefi)  dal 
mede  fimo  Arcivefcovo  Legato,  e  Vicario  Imperiale  la  confer- 
maT^jone  della  moneta  Sanefe ,  &  ?7uova  coìiceffione  di  poter- 
la battere del  quale  privilegio  fi  vai  fero  poco  tempo  , 

perche  ad  ijìanza  di  Papa  Lucio  III.  che  fucceffe  a  Papa  Alef- 
f andrò  III,  effendo  da  Lucca  ,  conceffe  il  medeftmo  Imperado- 
te  Federigo I.  che  inTofcana  non  fi  poteffe  ufare  altra  mo- 
neta, che  laLucchefe ,  Siena  pertanto  coniò  monete  in  gra- 
zia della  propria  Libertà  anche  prima  del  Privilegio  di^^r- 
rigo ,  benché  lo  Ì2iC^^t  per  ufurpo  ,  o  per  abufo  ,  che- dir 
Tav.il fi  voglia.  E  la  più  antica  moneta  che  s'abbia,  e  che  efi- 
N.  V.  fta  predo  di  me,  ha  dal  diritto  in  campo  un  S  ,  e  intor- 
no SENA.  VETVS;  e  nel  rovefcio  una  Croce  ,  e  all'  in- 
torno ALFA.  ET  CID  [Omega), 

Poco 

1  Nota  alla  Cronica  Sanefe.  Rer.  hai.  Tom.  XV.  pag.  14. 

2  Amiq.   Ital.   Tom,  IV.   pag.  539.          3   Ibìd.  pag.  575. 

4  Anti^>  Italie,  Tom.  IV.  pag.  45.         5  Ifioria  Samfe  pag.  120. 
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Poco  dopo  del  Diploma  di  Siena  fu  dato  anche  quel  di  Bolo- 
Bologna,  cioè  nel  MCXCI  ,  ed   è  il  feguente  pubblicata  ^n^- 
anche  dal  Muratori. 

In  nomine  San6lce  ,   O*  Individue^  Trinitatis, 

„  Henricus  Sextus  divina  favente  clementia  Romanorum 
„  Rex,  &  fempcr  Auguftus  .  Regalis  noftra  cunfuevit  be- 
„  nignitas  fuorum  devotionem  fideiium  benigno  ferenitatis 
„  noftr^B  favore  refpicere  ,  &  eis  munificenti*  noftrjB  ma- 
„  num  liberaliter  extendere  .  Noverit  icaque  omnium  Im- 
„  perii  fidelium  tum  prdzfens  aeias,  quam  fuccelTura  pofte* 
„  ricas  quud  nos  noftrorum  fidelium  Communis  Bononiea- 
„  fìs  amore  induèìi.  eis  conceflimus  licentiam  in  Civitatc 
„  Bononiae  cudcndi  Monetam,  &  locoCommunis  ipfiusCi- 
„  vitatis  Poteitarem  Agnellum  hujùs  concefTionis  dono  in- 
„  veftimus  hoc  tenore,  ut  fecundum  quod  eis  vifum  fue- 
„  rit  expediens,  faciant  Monetam.  Hoc  jexcepto  quod  Mo- 
„  neta  ipforum  noftris  Imperialibus  ,  nec  quantirate  ,  nec 
„  forma,  nec  valentia  debet  ad^quari.  Qus  noftrse  libera- 
„  litatis  conceffio  ut  firma  permaneat  prasfentem  fuper  hoc 
„  paginam  fecimus  confcribi  ,  &  inajeftatis  noftra:  Sigillo 
„  juffimus  ccftnmuniri.  Regali  fancientes  edifto  ,  ut  huic 
„  noftrx  munificentias  nulla  perfona  humilis  vel  alta  pr^fu- 
„  mat  obviare,  vel  aufu  temerario  infringere.  Hujus  rei  te- 
„  ftes  funt  :  Godefridus  Aquilejenfìs  Patriarcha,  Guillielmus 
5,  Aftenfis  Epifcopus,  &  Ravennas  eleótus  Archiepifcopus, 
„  Otho  Frifingenfis  Epifcopus ,  Bonifacius  Novarienfis  Epifco- 
„  pus,  Sigifredus  Mantuanus  Epifcopus,  Arditio  Mutinen- 
„  fis  Epifcopus,  Petrus  Reginus  Epifcopus,  Conradus  Dux 
„  de  Rotamberg,  Opizo  Marchio  de  Elle,  Bonifacius  Mar- 
„  chio  Montisferrati  ,  Petrus  Prafeó^us  Urbis  ,  Rainenus 
„  Comes  de  Blandrato,  Henricus  Tefta  Marefcalcus ,  Hen- 
„  ricus  Camerarius  de  Lut,  &  alii  quamplures. 

„  Signum  Domini  Hsnrici  Sexti  Romanorum  Regis 
„  invidiflìmi. 

„  Ego  Ditherius  ImperialisAulse  Cancellarius,  vice  Phi- 
„  lippi  Colonienfis  Archiepifcopi  ,  Se  Italise  Archìcancella- 
„  rii  recognovi. 

„  Aòìa  funt  hsc  Anno  Dominicas  Incarnationis  Millelì- 
5,  mo  Centefimo  Nonagefimo  Primo  ,  regnante  Domino 

C  e  Hen- 
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„  Henricó  VL  Romanorum  Rege  gloriofiffimo,  Anno  Re- 
„  gnì  ejus  XXIL 

„  Data   Bononis  Idibus  Februarii   per  manum   Henrici 
„  Protonotarii ,  feliciter.  Amen. 

Che  lìa  ppfcia  a  Bologna  accaduto,  ciò  che  a  Siena  av- 
venne ,  cioè  d'aver  battute  monete  anche  prima  di  otte- 
nere la  facoltà  ,  non  faprei  afFerroarlo  .  Certo  è  ,  che  fm 
dal  ^CXVL  Arrigo  Imperadore  ne'  Privilegi  accennati  dal 
Sigonio^  òiìGìrardacci^  e  più efattamente  trafcritri  àdX  Mu- 
ratori S  fì  lerve  deirefpredione  di  AmicorumCivium  Bono- 
nienfìum  ;  e  certo  è  altresì,  che  Confoli  ebbe  quefta  Città 
nel  XI.  Secolo,  cerne  s' ha  dai  Patti  della  lega  Lombarda i 
ma  di  fabbrica  di  monete  anteriore  al  tempo  ^{Arrigo non. 
Tav.TI.  fao  io  indizio  ficuro.  Ho  bensì  la  moneta  col  nome  di  que- 
N. VI.  So  Arrigo,  che  da  una  parte  ha  intorno  ENRICVS,  e  in 
mezzo  IPTOR  {Imperapor) jy  e  dall'altra  intorno  BONO- 
NI 5  e  nel  mezzo  A. 

^.     XL 

Delle  Zecche  instituite  nel  Secolo  XIIL 

Fermo.  Onorio  IH,  Papa  nel  MCCXX  alla  Città  di  Fermo  con- 
cedette la  Zecca,  allo  fcrivere  di  Odorico  Riniddi  negli  an- 
nali Ecclefiaftici  ,  che  ne  porta  il  privilegio  riferito  anche 
dal  Muratori,  Dice  quello  così  :  Honorius  (Te.  Univerfttatis 
VePiTós  devotis  precibus  inclinati ,  h abendi  proprium  cuneum 
ad  cudt^ndam  Monetam  citra  valorem  Imperialium  liberam 
vobÌ5<i  atiHoritate  pnefentium  concedimus  facultatem  (Te. 

Non  ho  vedut'  io  la  moneta  di  cotefta  Città  col  nome 
del  Pontefice  Martino  IF.  portata  dal  Muratori  fuddetto,  e 
confervata  dal  Sig.  Ab.  Gioachini  ;  onde  non  so  io  aflìcura. 
re,  fé  veramente  vi  fi  legga  Martino  IV.  come  può  dubi- 
larfi  .  Imperciocché  Francefco  Adami  »  ,  e  Ce/are  Otto- 
nelU  3,  i  quali  tutti  gli  Archivj  di  cotefta  Città  efattamen- 
te fpogliarono,  niuna  menzion  fanno  di  cotefto  Privilegio 
di  Onorio  III.  benché  di  quello  Pontefice  molte  Bolle  effi 
portino.  E'  ben  vero,  che  dopo  i  Tiranni,  e  dopo  levarle 
azioni  di  que' Cittadini  in  favor  della Chiefa,  Bonifacio  IX. 
conctjfìt  eidsm  Civitati  merum  (T  mixttrm  imperium ,  ac  fa^ 
culfatem  in  terrìporaltbus  per  annos  XII  j  ma   ciò  avvenne 

cen- 

1  ^nti^.  Bral.  DifTert.  XL  pag.  ^02. 

2  Fmg.  de  Rebus  Gejìis  in  Civit.  Firmana  Lib.  I. 

3  Elogio  di  Ferme.  '" 


DELLE  Zecche  n'IrAa^k.       20 j 

cenfettantadue  anni  dopo  la  Bolla  di  Oììotìo  ,  cioè  nel 
MCCCXClLChe  fé  in  feguito  della  podeftà  teropovale  an- 
darono le  Monete,  converrà  dire,  che  la  fuddetta  Bolla  di 
Onorio^  fia  falfa,  e  che  non  prima  di  quell'anno  Fermo  per 
conceffion  Pontificia  abbia  avuto  il  diritto  della  Moneta. 

Fermo  fu  Cina  antica,  e  nell'anno  di  RomaCCCCXLlK 
allo  fcrivere  di  Fù^lleio  Patercolo  ,  fu  in  Colonia  condotta. 
E  benché  incerto  fia,  fé  detta  Città  fotto  a'  Longobardi  fa- 
ceffe  un  Ducato  da  sé;  certo  è,  die  a'  tempi  di  Carlo  Ma- 
gno fu  in  Marca  eretta  ,  e  Marchia  Firmana  ,  e  Marchio 
Firmi  negli  Storici  contemporanei  '  ,  e  nelle  antiche  carte 
frequentemente  s'incontra.  Nell'anno  MLXIX  Mejfandro IL 
Papa  ricuperò  da  i  Normanni  Fermo  ,  e'I  Piceno  ;  ma  la 
Comunità  reftò  libera  a  guifa  di  Repubblica  .  Da  Federigo 
ImperadoreL  nel  MCLXXVL  fu  quafi  interamente  diflrut- 
ta  ;  né  fu  reftituita  alla  primiera  fua  libertà  ,  che  nel 
MCLXXVIIL  Dal  qual  tempo  rendendofi  forti  que'  Citta- 
dini, dopo  varie  e  fuccelTive  vicende,  nel  MCCLVIIL  in- 
grandirono ancora  il  loro  Stato  per  la  celiìone  di  alcuni 
Feudi  a  Loro  fatta  da  Manfredo  Re  di  Sicilia.  Non  ritrov' 
io  pertanto  luogo  a  cotelìa  Bolla  di  OA/or/o///.  Nientedime- 
no convien  cedere  al  fatto  ,  fé  quella  moneta  del  Murato- 
ri ^  h.  veran/ente  di  Martino  IV.  e  non  V.  come  feinbra  eh' 
elTer  dovrebbe. 

Nel  MCCXXVL  ottenne  Modena  il  Privilegio  della  Mo-  Mode- 
lìcta  da  Federigo  IL  L'  ha  pubblicato  intero  il  M;^r^/or/ nel-  na. 
la  lodata  DifTertazione  XXV II  ;  ma  prima  ancora  vidde  la 
luce  negli  Statuti  di  que(ia  Città.  ^  E'  vano  riprodurlo  qui 
tutto .  Comincia  :  In  nomine  Sanóics  &  Individua  Trinità^ 
tis  .  Fredericus  Secundus  &c.  De  abundantia  quoque  gratin 
Celfttudinis  nojìra  concedtmus  pra:did(£  Civitatis  Communi , 
ut  licitum  fit  eis  Monetam  fub  caraóiere  nojìri  nominis  prò 
*ooluntate  ^  O'  commodo  fui  cudi  facere  ^  &  h abere  rnagnam 
vel  parvam  ,  qu^  ubique  tcrrarum  nojìri  Imperii  expenda- 
tUY  ^  &  currat^  &  ei  debeant  nomen  prò  fua  ijoluntate  im- 

ponere A^a  funt  hcsc  :    anno  Dominici  Incarnationis 

Millefimo  Ducente/imo  Vige  fimo  Sexto .  Menfe  Junii  Quartx- 
decimae  Indióìionis  .  Imperante  D.  N.  Frederico  &c.  Datum 
/ipud  Burgum  S.Donini.  Ma  benché  nel  122^  abbiano  avu- 
to i  Modenefi  la  facoltà  di  coniar  moneta  ,   nientedimeno 

Ce     2  non 

I  Adami  Lib.  L  cap.  95.  2  Statuta  &€.  ad  Judìccs  Aquan<m 

J>eninentia .  JS/luùnxi'^j^.  fol.  pag.  2. 
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non  ne  fecero  ufo  che  nel  1242,  fé  crediamo  agli  amichi 
^  Annali  di  cotefta  Città  ,   pubblicati   dai  Muratori  nel  To- 

J^yjj  moXI.  degli  Scrittori  d'Italia.  La  moneta  più  antica  è  ve- 
'  ramenie  coniata  a  mìfura  delle  condizioni  prefcritte  nel  Di- 
ploma j  avendo  da  una  parte  nel  mezzo  F,  D^ V.  FEDERI- 
CVS;  ed  intorno  IMPERATOR  ;  e  dair altra  nel  mezzo 
un'  M  (Moneta)  ed  intorno  DE.  MVTINA. 
Reggio.  L'Autore  del  Cronico  Reggiano  fcrive  ,  che  nell'  anno 
MCCXXXIII.  il  Vefcovo  di  Reggio  ,  allora  Niccolò  Mal^ 
traverft^  il  Privilegio  della  moneta  ottenere  \  il  che  vien 
anche  dal  Pancirolli  confermato  all'  olìervare  del  Murato- 
ri .  Anzi  il  Pancirolli  fteiTo  foggi  unge  poi  ,  che  la  Città 
coniò  monete  col  nome  del  Vefcovo  e  dell'  Imperadore  . 
Comunque  fìa,  gli  antichi  Vefcovi  di  Reggio  dominio  tem- 
porale in  quella  Città,  e  in  quel  Territorio  godettero:  ma 
quefto  loro  dominio  pati  pofcia  delle  gran  vicende  ;  come 
li  vede  particolarmente  dalle  Memorie  del  Moniftero  di 
S.  Pro/pero  ,  ed  anche  da  quelle  del  Sig.  Conte  Taccoli  j 
coficchè  in  cotefto  tempo  Reggio  come  l'altre  Città  a  gui- 
Tav.il fa  di  Repubblica  fi  governava.  La  moneta,  ch'io  ho  ,  dal 
N.VIII.(jjritto  porta  intorno  EPISCOPVS  ,  e  in  mezzo  N.  [Nico- 
laus  )  't  e  dal  rovcfcio  nel  mezzo  un  Giglio  ,  ed  intorno 
DE.  REGIO. 
Forlì'  Il  Bonobio  nella  Storia  di  Forlì  ci  afllcura  ,  che  Federi' 
go  IL  concedette  a'Forlivefi  la  Zecca  ;  il  che  vien  confer* 
nato  dal  Muratori  con  l'autorità  del  Sig.  Conte  Monftgna^ 
ni.  Ma  perchè  niun  d'effi  ci  dà  1'  anno  di  tale  inftituzio- 
ne,  lo  cercheremo  noi  da  Scipion  Claramonti  ^  ;  il  quale 
narrandoci,  che  Federigo  confegnò  a'  Forlivefi  la  Città  di 
Faenza  da  Lui  prefa  a  forza  d'armi  con  l'ajuto  delle  Cit- 
tà del  Partito  fuo,  foggiunge  ,  che  agli  iteflì  Forlivefi  die- 
lile  pure  il  diritto  della  moneta  nell'anno  MCCXL.  Mone- 
te però  di  cocefta Città  in  cali  tempi  battute^  non  peranco 
fi  videro. 


.7 
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1  Rer,  hai  Tom.VIlL        2  mflor.  Ccfcna  Lib.IV. 
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§.    XII. 

RiELESSIONI    GENERALI    SOPRA    l' INSTITUZIONE 

DELLE  Zecche  d'  Italia  . 

Che  il  diritto  della  Zecca  foife  una  Regalia  ,  come  il 
Pedap^^io  ,  il  Fedro  ,  e  tutti  gli  altri  Regj  tributi  ,  e  che 
anzi  fra  quelli  folTe  nel  numero  de  i  più  difìinti,  indubita- 
ta cofa  è  appreilo  gli  Antiquari  tuiti  ,  ed  apprefìTo  i  Giure- 
confulti  ;  Majora  Regalia  .....  inter  qua:  jus  cudendi  mone- 
tami d\cQ  Gottifredo  '.  Da' Proprietarj  s'appaltava  effa Zec- 
ca, e'I  profitto  era  in  proporzione  del  giro  delle  monete.-  . 

Per  lo  più  tutti  quelli,  cioè  Signori  o  Principi,  Comuni'. 
tà\  e  Vefcovi  ,  che  aveano  la  proprietà  o'i  dominio  delie 
Città,  e  de' gran  Feudi,  o  s'ufurparono  ,  o  per  antico  co- 
ftume  confervarono  ,  o  per  Regio  Diploma  ottennero  tale 
diritto  e  profitto:  ma  non  può  dirfi  al  contrario  ,  che  tut- 
ti quelli  i  quali  anticamente  godean  la  Zecca  aveflero  an- 
che l'afToluto  dominio  di  quella  Città  ,  in  cui  tal  Regalia 
pofìedevano. 

Certo  è  altresì  ,  che  i  Re  ,  e  gl'Imperadori  liberali  fu- 
rono nel  beneficar  altrui  con  la  Zecca,  come  fecero  d'ogn' 
altra  Regalia*;  e  tanto  più,  che  non  elTendo  in  que'  tempi 
un  generale  commercio  fra  le  Nazioni,  non  erano  le  mo- 
nete di  quella  gelofia  in  cui  le  ha  pofte  il  tremerido  giro 
venuto  dappoi.  (Quindi  è,  che  non  poche  Zecche  in  Fran- 
cia e  in  Germania  polTedute  erano  non  fol  da' Conti,  e  da' 
Vefcovi,  ma  da  Abati  ancora  '■>  coficchè  nella  fola  Religio- 
ne di  S.  Benedv^tio  nove  Zecche  ho  numerato  io  negli  An« 
«ali  dei  Mahillone  ^  .  Maraviglia  adunque  non  farà  mai  , 
che  tante  Zecche  in  Italia  pure  fi  ritrovalTero  .  Converrà 
ben  dire  di  più,  che  quivi  l'ufurpo  delle  dette  Zecche  fof- 
fe  a  non  pochi  comune  \  coficchè  la  data  de'  Privilegi  fer- 
vir  Tempre  non  pofìfa  di  regola  per  l'epoca  di  effe.  Gliefena- 
pi  di  molte  Città,  ma  particolarmente  di  Genova  e  di  Sie- 
na, ci  pongono  in  chiaro  di  quefto. 

Vuolfi  anche  avvertire  ,  che  ficcome  non  fempre  i  Di- 
plomi Regi,  e  Imperiali  ottennero  1' efecuzione  particolar- 
mente allorché  le  Città  d'Italia  cominciarono  alzar  il  capo 

contro 

1  Ad  Capit.  Unic.  Quce  fint  Regalia.  De  Feiidis  &c. 

2  Tom.  l'i.  pag.  170.  Tom.  III.  pag.  519.  /^'^f.  pag.  324.  pag.  58. 
Tom.IV.  pa^.  169.  pag.  358.  Tom.V.  pag.4i.  pag.383. 
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contro  il  Sovrano  ;  così  cfiTere  accaduto  beniffimo  ,  che  il 
Privilegio  folTc  dato  al  Vefcovo  ,  e'I  pofTefiò  della  Zecca 
godciTero  i  Cittadini.  A'Vefcovi,  di  Bergamo,  di  Padova, 
e  di  Parma  fu,  come  fi  crede,  conceduta  la  Zecca;  ma  le 
monete  battute  furono  in  nome  delle  Città  ,  ommefià  af- 
fatto ogni  menzione  de'  Vefcovi. 

Ben  è  vero,  che  cotefti  Vefcovi  d'Italia,  nel  decimo  Se- 
colo ,  refi  forti  ,  coll'altre  Regalie  s'impofieilarono  anche 
delle  Zecche  ;  e  quefio  s'appara  da  i  Patti  poiìeriormente 
fatti  tra  Arrigo  l^.  e  Papa  PafyuahlL  nel  MCXI.  rapporta- 
ti dal  Sìgonio  '  ;  e  fono  che  il  Papa  aveiTe  da  rinunziare  le 
Regalie  degli  Ecclcfiaftici  alTImperadore,  cioè  le  Cina,  le 
ZECCHE  ,  le  Gnbelle  ,  /  Mercati  ,  ec,  e  che  al  contrario 
rimperadore  aveiTe  da  cedere  le  inveftiture  de'  Vefcovi,  e 
degli  Abati.  Cotefti  Patti  fi  leggono  per  diftefo  preifo  l'Au- 
tore della  Vita  di  Pafyuale  IL  ^  ,  benché  fi  tacciano  da 
Landolfo  Giun'ìorQ  ,  da  Donf::^ne  nella  Vita  della  ContefTa 
Matilda,  e  dall'altro  Autore  Anonimo  della  medefima  Vi- 
ta in  profa .  Ma  chi  erano  quefti  Vefcovi  in  Italia,  chego- 
devan  la  Zecca?  Non  fi  ritrovano  memorie  che  degli  Ar- 
ci vefcovi  di  Milano  e  di  Ravenna,  e  del  Vefcovo  di  Tre- 
vigi ,  quando  non  voleftìmo  unirvi  anche  que'  di  Padova  , 
di  Como,  di  Arezzo,  d'Afcoli,  e  di  Parma. 'Gran  tenebre 
fpargonfi  fulla  Storia  di  cotefti  tempi  \  né  a  noi  la  ferie  del- 
le minute  vicende  delle  Città  è  pervenuta.  Ciò  che  pofle- 
deva  un  Vefcovo,  al  di  lui  Succeftbre  veniva  tolto 5  edora 
i  Cittadini,  ora  il  Popolo,  ora  i  Principi,  ed  il  Partito  fa- 
cevano bene  fpeftb  cangiar  d'afpetto  le  cofe  tutte.  Di  più, 
oltre  que' Vefcovi  a'  quali  non  fu  permeiTa  l'cfecuzione  de' 
proprj  diritti,  oppur  di  quefti  fpogliati  furono^  ve  ne  furori 
di  quelli,  a' quali  non  fu  conceduto,  che  porzione  dell'uti- 
le della  Zecca,  ed  alcuni  altri  ceffione  o  vendita  fecero  alle 
loro  Comunità.  Al  Pontefice  nel  MCLXXXVIII.  ilSenato 
non  cedette  che  due  fole  terze  parti  delia  Moneta  ;  e  al 
Vefcovo  di  Trevigi ,  Berengario  nel  DCCCCV.  non  donò 
neppur  egli  che  due  terze  parti  ^  ,  le  quali  alla  medefima 
Sede  Velcovile  da  Ottone  IH.  furono  confermate.  Il  Vefco- 
vo di  Triefte  al  contrario  vendette  l'utile  della  Zecca  a 
que'  Cittadini  ,  e  cosi  fecero  molti  '^.  Per  la  qual  cofa  io 

con- 

I  Pag.  624.         2  Rer.  ItaL  Tom.  IH.  pag.  3<5o. 

3  Ughelli  hai  Sacra  Tom.  V.  pag.  499. 

4  Vedi  la  noUra  Lettera  delie  Monete  Jquikiefi  .     , 
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confiderò  altro  eflerc  flato  il  diritto  del  conio  ,  ed  altro  il 
profitto  o  Dayo  della  Zecca  .  E  ciò  fervir  può  di  regola 
per  la  fpìegazionc  di  moki  equivoci.  Poteva  il  Vefcovo go- 
der del  profitto  nel  tempo  ,  che  la  Comunità  aveva  il  co- 
nio; e  cosi  al  contrario.  Il  perchè  penfo  io,  che  que'  Di- 
plomi ne'quali  non  altro  fi  legge,  che  la  conceffion,  o  la 
Regalia  della  Zecca  ,  non  per  altro  ferviffero  che  pel  pro- 
fitto della  Zecca  nel  numero  dell'altre  Regalie  comprefo  . 
11  diritto  di  conio  al  contrario  una  particolare  dichiarazio- 
ne voleva,  come  ne' legittimi  Diplorai  di  Modena,  di  Bo- 
logna, e  di  altre  Città  fi  ravvifa. 

Ma  comunque  la  bifogna  andafie  prima  del  MCLVIII, 
certo  è,  che  in  queft'anno  nella  Dieta  di  Roncaglia  ,  col 
confenfo  de'  Giureconfulti  Bolognefi  ',  Federigo  ogni  Cit- 
tà privò  della  Zecca,  o  fia  dell'Utile  d'efia  ,  per  accrefccr 
il  Regio  Tuo  Patrimonio.  Ma  ficcome  dallo  fpoglio  di  que- 
lla, e  di  tutte  l'altre  Regalie  ne  nacque  la  follevazione,  e 
la  totale  rivolta  contro  di  Lui  ;  così  da  quel  tempo  appun- 
to fra  i  diritti  dell'  ottenuta  lor  libertà  ,  annoverarono  le 
Città  d'Italia  anche  quello  della  Moneta  .  Buon  numero 
infatti  di  quefte  Zecche  abbiamo  veduto  noi  :  ma  non  fi 
creda  che  fieno  tutte  .  Nella  fola  Lombardia  al  principio 
del  XIV  Secdo  ventinove  Città  col  titolo  à' Illtiftri  regi- 
ftrate  vengono  da  Pietro  Az^rj  *  ,  nelle  quali  tutte  non  è 
difficile  fuppor  la  Zecca;  e  fono,  Milano,  Como  ,  Berga- 
mo, Brefcia,  Verona,  Vicenza,  Lodi,  Cremona  ,  Manto- 
va, Ferrara,  Pavia,  Piacenza,  Parma,  Reggio  ,  Modena, 
Bologna,  Gubbio,  Tor'^iia,  Novara,  Vercelli,  Iporeggia, 
Torino,  Alti,  Alba  ,  Alefiandria,  Acqui  ,  Genova,  Savo- 
na, e  Trento  .  Alle  quali  fé  s'aggiungono  quelle  della  Ro- 
magna ,  Tofcana,  e  Regno  di  Napoli  ,  diviene  un  nume- 
ro forprendente . 

Reftando  adunque  non  poche  Zecche,  l'epoca  delle  qua- 
li ,  per  la  maggior  parte  apprefib  il  Muratori  è  incerta  ed 
ofcura;  io  mi  appiglierò  al  partito  del  Muratori  y  annove- 
randole per  Alfabeto. 


§.  XIII. 

1  Rer.  Ital.   Tom.  VI.  pag.  787. 

2  Chrcnic.  Gejìor.  in  Lombardia \  Procem. 
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§.    XIII. 

Delle  Zecche  credute  d'Epoca  incerta. 

Anco-  ANTICA  Città  fu  Ancona,  e  preiìb  il  Gruferò  bella  ifcri- 
NA.  zione  fi  trova  degli  Anconitani  ed  Afcolani  ,  in  onore  di 
C.  Sallio  \  Nell'anno  MG  nel  Cronico  di  Sigeberto  un  ta- 
le V^arnerio^  oGuarneri  fi  nomina  col  titolo  di  Principe  di 
Ancona  ;  e  Marca  di  Ancona  fi  difiè  quella  ,  che  dappri- 
ma chiamoffi  Marca  di  Camerino  o  di  Fermo  .  In  fomma 
fu  queiid  Città  a'  Greci  per  lungo  tempo  foggetta  ,  occu- 
pando quei  pollo,  in  cui  per  piii  Secoli  fu  Ravenna;  indi 
dopo  non  poche  vicende  nel  MCC  in  circa,  dalle  mani  del 
Pontefice  pafsò  al  dominio  di  Cafa  d'Erte.  Monete  di  que- 
fla  Città  ritrovanfì  ,  che  da  una  parte  hanno  ^$t  PP.S.  Q_VI- 
RIACVS  (JProrettore  della  Città  ),  e  dall'  altra  una  croce 
in  campo,  ed  intorno  DE.  ANCONA  .  Ma  chi  mi  faprà 
dir  mai  a  qual  tempo  elle  appartengano?  Io  ne  ho  una  cer- 
tamente del  MCC,  eh' è  la  più  antica;  ma  nientedimeno, 
so  non  la  ho  per  la  prima  di  cotefl:a  Zecca  ;  la  quale  fé  cor- 
rifpofe  all'altezza  di  onore  e  di  dignità,  a  cui  fin  dal  tem- 
po de' Greci  pervenne  Ancona;  convien  dire  ch'effa  abbia 
affai  più  rimoti  principi .  E  di  fatto  nella  Scc/munica  o  mi- 
naccia di  Scomunica  data  agli  Anconitani  da  Gregorio  IX. 
nel  MCCXXXIII  pubblicata  dall' Ughelli;  negli  Anconita- 
nt  fi  leggono  in  pruova  della  mia  aObrzione  quefte  parole: 
Vos  (lutem  dìvin<£  pattentiae  improvidi  abufores  gratice  nojìrcs 
gratis  ingeriti^  (T  obliti  heneficiorum  a  Sede  Apojìolica  per- 
ceptorum  non  attendcntes  qualiter  MONETAM^  Comifatum  ^ 
Portum  (Hy  alia  jura ,  quce  fìullis  de  Marchia  funt  conceffa , 
ad  nofìram  Curiam  pertine?2tia ,  Ecclefia  Romana  vos  fubjìi- 
nuit  haHenus  habuiffe  &c. 
.  Fabbricoffi  quefia  Città  nel  MCCLIII  ,   come  dimofi:rò 

^Qur-ji  gjg^  Antonio  Antinori  ^,  e  fabbricoffi  col  fregio  della  pro- 
pria libertà,  fotto  la  Protezione  della  Santa  Sede,  e  con  la 
dovuta  dipendenza  all'Imperadore. 

E  non  voler  Signore ,  fé  non  la  Maiefìade . 
Cantò  degli  Aquilani  Boezio  di  Rinaldo  nel  fuo  Poema  del- 
le Cofe  dell'Aquila.  Vàho  indi  al  dominio  de' Re  di  Napo- 
li ;  e  monete  di  quefta  Città  conFerdinando  7,  eCarlof^III 
fi  veggono  .  Co'  diritti  pertanto  della  propria  libertà  do- 
vette 

I  Pag.  4^5.  5. 6,     2  Hijìer.  Aquilana .  Antiq,  Ital,  To^^.  VI.  p.  5 1 <5. 
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vette  l'Aquila  ottener  anche  quello  della  Moneta  5   ma  nul- 
la fappiarno  più  di  così. 

Celebre  e  iliuftre  Città  fu  cotefta:  rinovata  da  Ds ft devio  p^^^^^^ 
Re,  e  diftrutca  in  pane  da  Arrigo  If^.  nel  MCXI.  Aquiftò  zo. 
indi  forza,  e  libertà;  coficchè  nel  1230  fé  Lega  co' Fioren- 
tini contro  a  i  Sanefi.  Monete  adunque  di  A» rezzo  fi  han- 
no, che  dal  diritto  fta  la  figura  del  S.  Protettore  ,  ed  intor- 
zno  PP.S.  DOMATVS  ;  e  dal  rovefcio  fi  legge  DE.  ARITIO, 
oppure  ,  cofìie  altre  portano  DE.  ARRETIO  ;  e  queftc  fo- 
no verfo  la  fine  del  Secolo  XIII.  Nò  sa  il  Muratori  ,  fc 
più  antica  di  cotefto  tempo  fia  fiata  quivi  la  Zecca  .  Leg- 
gefi  in  Documento  portato  dal  Redi  nelle  annotazioni  al 
fuo  Ditirambo  ',  che  nel  12^0  vi  correva  la  Moneta  1  Fifa- 
na  ;  roa  ciò  non  prova  ,  che  in  quel  tempo  Arrezzo  non 
aveiTe  peranco  la  propria;  imperciocché  toglie  ogni  dubbio 
il  Diploma  portato  d^lV  Ughelli  ^  di  Arrigo  VI.  in  fiVore  di 
Amedeo  Velcovo  di  cotefta  Città  nell'  anno  MCXCVI  , 
confermato  pofcia  da  Federigo  11^  con  cui  fra  le  altre  cofc 
al  fuddetto  Vefcovo  il  diritto  concede  della  Moneta  ,  come 
l'avevano  i  di  lui  Predeceflòri  ,  con  quefte  parole  :  Frate- 
rea  de  piena  henignitatis  no/ine  grafia  pradióìo  Epifcopo  Ec- 
clefia  Aretina,  fuis^ue  Succefforibus  concedimus  Ò'  indulge- 
mus  authoritatem  cudendi^  &  h abendi  Monetam  fervata  amai 
legalitate  in  materia,  &  valore,  fecundum  ^uod  ex  conce/- 
[ione  Antecelforum  jìojìrorum  nofcitur  habuijfe  ,  Ma  gli  an- 
teriori Diplomi  ci  fono  ignoti . 

Anche  della  Città  di  Alcoli  fi  ritrovan  monete  .  Picen-  Asco- 
tium  Caput  Gentis  Afculum ,  dice  Floro  3  ;  fra  le  di  cui  pò-  ^^• 
iteriori  azioni  da  Guglielmo  Puglie/e  ^  fi  nota  quella  del 
1082,  d'avcrfi  unito  co' Troiani  contro  del  famofoRw^^m. 
Della  Zecca  pofcia  di  quefì:a  Città  ,  io  dirò  in  primo  luo- 
go, che  nelle  più  antiche  monete  di  efìTa  non  altro  fi  leg- 
ge, che  il  nome  DE.  ASCHOLO.  Dirò  ancora  ,  che  nel 
Libro  di  Francefco  di  Dino  del  Secolo  XV.  al  Cap.  CLXXXX 
fi  fa  nota  ,  che  gli  Agojìani  di  Afcoli  fono  a  once  xr.  di  Le- 
ga; e  finalmente  chiuderò  col  Diploma  di  ConWo  dato  nel 
MXXXVII  in  favore  ò\ Bernardo  Vefcovo  di  quefta  Città, 
in  cui  fi  legge  5,  che  fia  permefib  al  fuddetto  JB^rw^r^o  Ve- 
fcovo Monetam  etiam  in  Civitate  conftruere  ad  componen- 
dos  Nummos  cujuscumque  generis  Afculana ,  videlicet  fui  Epì- 

D  d  /copi 

1  Vng.  ^i.  V.  9.  Libramunam  argenti  honorum  denariorum  Pifanornm» 

2  In  j^retìnis  Tom.  I.  pag.  421.         5  Lib.  I.  cap.  19. 
4  Lib.  IV.*       5  Ughell.  hai.  Sac.  Tom.  I.  pag.  445. 
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fcopt  ac  libere  ,  &  fecure  currsntta  per  totum  nofìrum  Re- 
gnum&c.  Il  qual  Documento,  con  tutti  gli  altri  ,  da  noi 
cftratti  ààìVUghellJ,  fuggì  dall'occhio  peraltro  perfpicacif- 
fìmo  del  Muratori  .  Anzi  su  quefto  (iefifo  propofito  altri 
Diplomi  di  Arrigo^  di  Lottarlo^  e  di  Federigo  fi  videro,  e 
fi  pubblicarono  ;  da'  quali  il  diritto  della  Moneta  in  cote- 
fìa  Città  fi  dimoftra.  Nel  principio  del  Secolo  XV.  Signore 
di  Afcoli  era  il  Conte  di  Carrara  ,  figliuolo  Naturale  di 
Francefco  ;  e  Moneta  di  quefta  Città,  col  carro,  e  col  no- 
me di  Lui  fi  trova  prefib  il  predantifiìmo  Senatore  di  Ve- 
nezia ,  Sig,  Conte  Antonio  Savorgnano  ;  con  la  quale  s'  av- 
valora la  conghiettura  del  Sig.  Abate  Brunacci  ,  allorché 
fòfpettò,  che  in  grazia  del  dominio  del  fuddetto  Conte  , 
e  del  diritto  della  Città  avelie  egli  battuto  in  Afcoli  mo- 
neta propria  ^ .  Ha  pertanto  coteìta  moneta  dal  diritto  ali* 
intorno  QOmes  De  CARAR.  e  nel  mrzzo  A  ;  e  dal  rove- 
fcìo  intorno  S.  EMIDm  Pomifex  ES,  nel  mezzo  CVLO, 
cioè  ESCVLO.  Moneta  rariffima,  né  mai  più  ilampata. 
_  Ne' Secoli  di  mezzo  celebre  fi  fu  la  Città  di  Camerino  , 

RiN^^"  ^^"  ^^  ^"^  Marcai  e  benché  fin  nell'anno  DCCCCXXllL 
^'  quefta  Città  nel  Ducato  di  Spoleti  comprcla  fofie  *,  e  po- 
fcia  in  quello  di  Fermo  ;  nientedimeno  fortt)ò  dappoi  uno 
Stato  da  sé,  e  coniò  monete  col  proprio  impronto  .  Han- 
no quefie  da  una  parte  VRBS.  CAMERINA,  e  dall'altra 
S.ANSOyiNVS,  oppure  S.  VENANTIVS5  ma  fono  tutte 
d'epoca  incerta. 

Nella  Città  di  Carmagnola  v'era   pure  la  Zecca  e  vi  fi 
Car-  coniavan  monete.  Non  so  fé  tal  Privilegio  ottenefie  WCon- 
gnoÌla  ^^  Francefco  famofo  ugualmente  per  le  gloriofe  fue  azioni, 
'  che  per  la  sfortunata  Tua  Morte  :  né  so  come  gli  Eredi  di 
Lui  avellerò  iBeni  occupati  fin  dal  MCCCCXXiV.  dal  Duca 
Filippo  Maria  Vifconte.  Certo  è,  che  moneta  vi  fi  baite; 
ed  io  lo  ricavo  da  una  Grida  del  Conte  di  Leutrecb  Regio 
Luogotenente  Generale  in  Italia  di  Francefco  I.  Re  di  Fran- 
ciafattaper  igiufii  valori  delle  monete,  e  ftampata  il  dì  XXIX 
Dicembre  del  MDXIX.  In  detta  Grida  delle  monete  di  Car- 
magnola fi  feri  ve  così  Cremagnola  Vagliano 
Te/ioni  da  Sanzio  Conftan'zio  de  S.  17.  d.  3  -  -  S.   16  '.  d.  ^, 
Grojfi  da  Soldi  8.  dane  6.  Vecchi ,  e  Nuovi  -  -  S.     8.  :  d.  3. 
QyojJì  da  Soldi  3.  e  dane  6.  l'uno  -------  S,     3.  :  d.  3. 
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Da  cotefìa  citata  Grida  del  Leutrecb  un'altra  Zecca  efce  Casa- 
fuori;  ed' è  quella  di  Cafaie  di  Monferrato  .   Ecco  il  Capi-  le. 
toJo  d'cfTa  Grida 
Casale 

Tefloni  da  Soldi zz^  e  dane ^  l'uno  -     -    Lib.  i.  S.  i. 

Grojft  da  Soldi  g  P  uno S.  8.    d.  9. 

Ma  quando  detta  Città  di  tal  Privilegio  io^Q  onorata,  mi 
è  interamente  nafcofto. 

Dietro  a  quefte  va  anche   la  llluflre  Famiglia   Radicati  Coco- 
Coconati ;  ornata  anch' eiTa  del  Privilegio  della  moneta  .  Il  nati. 
Sig.  Argdlati  '  rtampò  due  monete  ,    le  quali  ftranamente 
non  portano  il  nome  del  Conte;  leggendovifi  Comites  Ra- 
dicate Coconati  ;  coficchè  fcmbra,  ch'abbiano  ad  appellarli 
Medaglie  di  Famiglia  piuttofto,  che  altro. 

Molto  di  quefta  Città  è   flato   detto,   e  potrebbe   dirfi , 
parlar  volendo  di  rimoti    tempi,   é  di    antichità;   ma    per 


Cor- 
tona 


ciò  che  fpetta  alla  Zecca,  dirò  aver  anch' io  la  moneta  con 
CORTONA,  e  S.  VINCENTI VS:  ma  del  quando,  e  del 
come  ne' Secoli  di  mezzo  inllituita  folle  quivi  la  Zecca  ne 
fono  tuttavia  curiofo  ed  incerto.  Certo  è  però  che  alla  fi- 
ne del  Secolo  XIII.  la  Moneta  di  Cortona  era  in  gran 
corfo;  e  in  una  Provifwne  del  Governo  di  Firenze  del 
MCCXCVI/ pubblicata  dal  Signor  Cavalier  Vittori  ^  vie- 
ne elTa  unitamente  alla  Volterrana  proibita  nella  Città:  F/V- 
matum  fuit  quod  Cortonenfes ,  CX  Volaterranei  argentei  de- 
vetentur  &  inhibeantur  omnino . 

Defana  foggetta  era  a  Vercelli  ;  ma  nel  MCCCCXL  Desa- 
fu  da'  Vercellefi  a  Lodovico  Tizzone  ceduta,  elTendo  egli  na  . 
Vicario  Imperiale,  e  ilìuftre  Peribna  di  que' tempi.  Quindi 
non  folo  monete  fi  hanno  di  cotefto  Lodovico  col  titolo  di 
DECI.  C.  Decianoe  Comes  ;  ma  convien  dire,  che  anche  i 
di  lui  Succcflbri  lavorar  ugualmente  faceflero  quella  Zec- 
ca, fé  vero  è,  ciò  che  Girolamo  Mi4:^o  ci  lafciò  fcritlo  ìa 
una  delle  fue  Lettere  MSS.  indrizzata  da  Capodiftria  a 
Mr.  Vincen':^o  Fedeli  addì  25.  di  Giugno  del  1524.  Egli 
adunque  fcrive  così:  Giunto  alla  Patria  ho  trovato  un  nobi' 
le  Cavaliere^  clS io  c-enohhi  alla  Corte  dell' Imperador  MaJJt- 
miliano  ^  che  fu  fuo  Conf^l'tere  ^  e  flette  per  Lui  Ambafcia- 
dor  in  Inghilterra .  Egli  è  Padrone  (  oppur  lo  farà  morto  il 
Padre)  di  un  Luogo  nella  CiurisdÌ7:jon  di  Vercelli^  volgar- 

D'd    2  mente 
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mente  detto  Defana^  e  latinamente  Deciana,  forfè  da  alcun 
Decio  ;  &  ejfi  intitolati  ne  fono  Conti ,  con  fkprema  autori- 
tà di  batter  Monete  ^  &  di  dar  campo ,  &  di  far  giufìizie , 
e  gra'zje .   Sono  ejji  di  Cafa  Tìz7:oni .  Egli  è  qui   col  Padre 
^vecchio  d' età ,  di  prudenza ,  e  di  dottrina .  Ct  ha  la  Moglie 
Donna  gentilijftma ,  Muftca  ^  e  che  fi  diletta   di  Rime  ;    & 
ne  fa  anche  la  fua  parte  ;  e  vi  è  anche  un   altro   Figliuolo 
del  Vecchio.  Fu  dopo  la  morte  di  Maffimiliano  mandato  que- 
pò  Conte  al  Governo  di  Triefte  ;  dove  ejfendo  fiato  un  tem- 
po ^  &  avendo  avuto  Sue  ce ff ore  ^  se  ritirato  nella  Patria  mia  ; 
e  qui  è  fiato  alcuni  me  fi ,  in  fin  che  ha   avuto  novella  della 
Totta  de^  Francef ,  /  quali  occuparono  il  Luogo  fuo  ;  &  ora 
5'  apparecchia  per  tornar  a  Cafa .  Ft  avendolo  io  ,    dappoiché 
fon  tornato  alla  Patria^  tenuto  vifitato  ;   &  da  Lui  effendo 
tenuta  memoria  di  me  ^  m'ha  fatto  intendere^  che  giunto  che 
fi  a  aDefana^  poco  vi  fi  averà  da  fermare^  an7^  vorrà  andò* 
re  alla  Corte  di  Carlo  V,  Imperadore ,  dove  effendo  Gran  Can- 
celliere il  Sig.  Mercurino  daGattinara  fuo  Parente  ^  (T  grande 
Amico  ,    mi  s' è  offerto  di  farmi  aver  tofto  luogo  appreffo  dì 
Lui  ;  &  così  mi  fono  rifoluto  dt  dovermi  andare .  Fra  quat- 
tro ,  0  cinque  giorni  ci  abbiam  da  partire  ;  &  il  viaggio  no- 
fìro  farà  su  per  Po  ec.  Tutto  quefto  paflb  ho  voluto  trafcri- 
ver    io   per  onorar  le   memorie    di  così    illufbe  Famiglia  . 
Di  più  dalla  Grida  indicata  di  fopra  del  Conte  di  Leutrech 
del  15 19;  rilevali  anche  quali  monete  cotefti  Conti  àìxDe- 
fana  conialTero;  e  fono  Teftoni  ,   e  Grojft  ,    li  Capitolo  di 
detta  Grida  è  il  feguente, 

Dexana 
Teftoni  da  Soldi  16.  dane  6.  l'uno    -     -    -    -     S.  19.  :  d.  9. 

Grofft  da  Soldi  9.     - -     S.    "è.  \  à.q. 

Fano.  Fu  quefta  Città  di  Fano  detta  dagli  antichi  Fanum  For- 
tuna ;  e  condotta  in  Colonia  da  Augufto  allo  fcrivere  di 
Plinio^  e  di  Strabone .  Fu  a'Malatefti  ,  ed  agli  Sforza  fog- 
gettai  e  per  fine  pafsò  in  mano  de' Pontefici  .  Che  quefta 
Città  abbia  avuto  Zeccai  non  fi  sa  per  anche  ^  né  ìì  Mura- 
tori ne  h  menzione  .  Pure  fi-a  -le  mie  Monete  ce  ne  fono 
anche  di  Fano  ;  e  tra  quefte  ce  n'  è  una  di  Gregorio  XIIL 
TAV.II.che  dal  diritto  porta  l'arma  del  Papa  ,  e  intorno  GREGO- 
N.  IXi  RIVS.  XIIL  POR  MAX.;  e  dall'altra  S.  Pietra  in  piedi, 
ed  intorno  S.  PETRVS.  FANVM.  FORTVNAE  .  L'  Am- 
miani  Scrittore  delle  cole  di  quefta  Città,  fa  menzione  del- 
la Zecca  di  Fano  prima  della  metà  del  Secolo XV.  Quindi 

noi 
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noi  nel  Catalogo  polio  in  fine  di  quefta  diiTcrtazione  l'ab- 
biamo pofta  fra  il  Secolo  XIV,  e  XV^. 

Lafcio  ben  volontieri  da  un  canto  l'efame  della  libertà  Firen- 
di  Firenze,  per  rintracciarne  l'Epoca  della  Zecca  .  Confo-  ^^  * 
li  ,  Senato  e  libertà  ,  vogliono  qui  farci  credere  Giovanni 
Villafji  ' ,  Poggio  Bracciolini  ^  ,  ed  altri  fin  fotto  Arrigo  L 
Fu  quella  materia  da  molti  pofU  in  efame,  e  principalmen- 
te da  Fir2cen7:p  Borgfimi^  a  cui  s'oppofe  anche  per  altre  ra- 
gioni l'Autore  dell'Opera  intitolala  Noti^i^  della  vera  li- 
bertà FiorerìtÌ7ia .  Paffando  pertanto  toflo  alla  Moneta,  dirò 
ignorarfene  affatto  l'epoca,  confefTando  lo  fteffo  Bor^^V;/ S 
non  faper  quando  la  prima  volta  fecero  (  i  Fiorentini  )  mo- 
neta  d' argento .  Io  però  efiranza  alcuna  non  avrei  dì  affer- 
mare, che  cotefta  Città  moneta  propria  battelTe  anche  nel 
XII.  Secolo,  come  veduto  abbiamo  di  Siena,  e  di  Genova, 
fenza  alcun  Privilegio  Imperiale  .  E  per  vtnik  Orlando  Ma- 
Involti  4,  ci  dà  notizia  di  un  Trattato  di  Pace  tra  le  Città 
di  Tofcana  nel  MCLXXV^  e  foggiugne  averfi  allora  con- 
chiufo,  che  i  Sane  fi  doveffero  tifare  moneta  Fifana  ,  come  i 
Fiorentini  avere  autorità  di  battere  moneta  lor  propria  ,  e 
/penderla.  Monete  però  di  tal  Secolo,  non  fi  videro  anco- 
ra. Io  ne  ho  del  fulìeguente  XIII,  d'argento. 

Intorno  agli  anni   1557.  il  famofo  Don  Ferrante  Gon-^g a   Gua- 
acquiflò  il   Feudo  di  Guaflalla  ^    ed  io   non    fon   lunge  dal  stal- 
credere  ,   che    da   quell'ora  fi   co-nìnciade    quivi   a    coniar  la. 
moneta  in  nome  di  Lui .  I  Principi  Gonzaga    pofieriori  col 
nome  di  Giiafialla  ne  coniarono  al  certo  ;   ed  io   ne  ho  di 
Ce/are  e  di  Ferdinando ,  Anche  quefta  Zecca  è  con  fiTenzlo 
trapaffata  dal  Muratori. 

Più  fopra  difs'io  niana  difficoltà  poterfi  avere  di  crede-  ^ub- 
re,  che  tutte  le  ventìnove  Città  nominate  dall' y^:</7r/,  avef-  ^^^  ' 
fero  il  Gius  della  Zecca.  Gubbio  invero  fenza  fallo  la  ebbe; 
e  monete  di  quefta  Città  portate  furono  dal  Muratori  ,  ed 
una  di  quefte  appartiene  a  Federigo I.  Conte  di  Urbino,  e 
iVlarchefe  del  Monferrato  intorno  agli  anni  MCCCXX. 
jSJulla  io  ho  di  più  antico. 

Quella  Città  pofta  nella  Riviera  di  Levante  di  Genova  Lava- 
tra  Spezza,  e  Rapallo  ,  Feudo  de^  Conti  di  Fiefchi,  coniò  gna,o 
moneta.  Non  fi  sa  però  neppur  di  quefta  iT  principio.  Tre  ^^^~ 
monete  ci  dà  il  Muratori^  efiftenti  prefib  i  Signori  Nari  dij^i^^^^ 

Mode- 

I   Lib.  in.  cap.  I.         2   Hiflor.  Florent.  Lib.  I. 

3  Difccrfo  della  Moneta   ec.   pag.  214. 

4  IJìor.    Saiìeft  Part.  I.  Lib.  III.  pag,  120. 
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Modena,  Mufelli  di  Verona,  e  Cavalier  Francefco  Vittori; 
ma  nulla  io  faprei  dir  d'avantaggio:  Se  non  che  ,  ficcome 
nel  1394  il  Cardinal  di  Fiefchi  aquiftò  col  foldo  anche  il 
Principato  di  Melfevano  fituato  fra'l  Piemonte  e'I  Milane- 
fe,  e  goduto  da  i  Pronipoti  di  Lui;  così  non  eflèr  fuor  di 
propofito  il  credere  ,    che  cotefta  illuftre  Famiglia  battelTe 
monete  anche  coll'infegne  del  Principato  fuddetto.  Cotefta 
Famiglia  molti  altri  Feudi  ha  per  T  addietro  ancor  polTedu- 
to.  Giovanni  XXIll.  Papa  msit^CiLuca  dì  Fiefchi  nell'anno 
1414  della  Terra  di  Borgo  Val  di  Taro;  e  lappiamo  anco- 
ra ,  che  Ettore  Fiefchi  nel  15^54  ritornò  al  pofleflb  del  Ca- 
lìello  di  Savignon  '  .  Per  ciò  che  fpetta  finalmente  a  Mef 
ferano^  veggafi  la  moneta  pubblicata  dal  S\g.  Ar iellati  "■ . 
Mace-      Sia  che  le  Città   di  Romagna  nel    Secolo  Xlll  ,   e  XIV 
HATA,  fcgurr  volelT'ero  Tefempio  dell'altre  fui  fatto  della  Moneta  , 
appropriandofela  con  abufo  ,   fìa  che  i   Pontefici  ne  foffero 
fovverchiamente  liberali  ,  o^  fia  che  i  Signori  ,   i  quali  ora 
d'una,  ed  ora  d'altra  Città  faceanfi  coli' armi,  e  col  parti- 
lo Padroni  ,  per  ragion  di  Feudo  la  inftituiflero  ;   certo  è, 
che  di  mohiffime  Città  monete  fi  trovano,  fcnza  faperfi  il 
perchè .  Anche  Macerata  ebbe  Zecca  ;  e  monete  ritrovanfi 
di  detta  Città  ,   in   cui  da  una  parte  fi  legge  SANGTVS. 
IVLIANVS.  e  dall'altra  intorno  con  Croce  nd  campo  DÈ^ 
MACERATA.  Bo«//^:<ioVIlL  Papa  nell'anno  MCCCXClI 
diede  il  Privilegio  di  tal  Moneta  ;  come  fi  ricava  dagUSto- 
rici  particolari  di  cotefta  Città  3 . 
Mala-      Hl^ftre  e  cofpicua  fu  la  Famìglia  de'Malatefti,  della  qua- 
■JESTA.  le  ritrovò  memorie  WSigonioiìn  negli  anni  DCCCCXCVII 4, 
Nel  1290  s'impofTefTarono  di  Rimini  ;   furono  indi  Padroni 
di  Fano,  di  Ancona,  di  Jefi  ,   di  Cefena  ,   di  Pefaro,  e  di 
Cervia;  e  Monete  e  Medaglioni  di  cotefti  Signori  non  man- 
cano agli  Antiquari,  e  particolarmente  con  la  Zecca  di  Ri- 
mini  .  Ora  ne  darò  io  un'altra  non   più  veduta  alle  ftam- 
pe,  efiftenre  nel  mio  Mufeo  ;   la  quale  da  una  parte  ha  la 
tefta    di  Sigismondo  ,   ed  intorno  SIGISMVNDVS.  PAN- 
DVLFVS.  MALATESTA;  e  dall'altra  un  braccio  con  un 
fafcio  di  verghe  in  mano,  ed  intorno  PONTIFICII.  EXER- 
CITVS.  IMlV/7/or.   MCCCCXLVII.   Cotefta  di  Pandolfo 
Malatefta  è  una  Medaglia  ;  come  pure  Medaglia  è  quella 

di 

1  Vedi  Lunig.  Codex  Ital.  Diplomar.  Tom.  I.  p.  2259.  e  feg, 

2  De  Mnnetìs  Italia  App.  ad  P.  III.  pag.  75. 

3  Lib.  VII.  pag.  4Ó4.        4  Vedi  Pomp.  Compagn.  P.  I.  ec» 
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è\  Francefco  Marchefe  di  Metauro  ftampata  dal  Sig.  Con- 
fjgliere  Argellm  '  .  Bifogna  certamente  diftinguere  le  mo 
nere  dalle  medaglie  ,  perchè  altrimenti  il  numero  delle 
Zecche  d'Italia  andrebbe  all'infinito  ;  ma  quel  eh'  è  peg- 
gio in  vece  di  riichiararfi  ,  ^\  confonderebbe  fempre  più 
Ja  pur  troppo  inviluppata  materia  delle  Zecche  ,  e  del- 
le  monete. 

Anche  la  Famiglia  dei  Marchefi  del  Monte  di  S.  Maria ^  Mar- 
Feudo  vicino  alla  Città  di  Cartello  ,   ebbe   il  diritto  della  chesi 
moneta.  Da  qua!  Imperadore  lo  ottenefìTe  ,  non  fi  sa  ;  ma^^^ 
certo  è  che  moneta  vi  fi  batteva  ,   e  che  di  efla  frequente  ^"^^^e 
menzione  ne' Documenti  s'incontra.  Eccone  alcuni  dei  piuj^i.j,,' 
antichi  fattimi  avere  dal  Sig.  Abate  Marche/e  Antonio  Nic- 
coli ni  . 

Protocollo  dì  Marco  Bernardi  Notare  di  Lippiano  Filza 
8°.  fafcetto  4°.  Archivio  Domeftico  della  Branca  de'  Mar- 
chefi del  Monte  di  Firenze.  Inftrumento  di  dazione  in  So- 
lidum  per  vendica,  1591.  2.  Novembre  .  Et  hoc  prò  pretto 
Ù^  nomine  'veri  pretti  Florenorum  'viginti  quatuor  de  mone- 
ta Montis  Sanóìcv  Maria. 

1595.  II.  Marzo.  Pro  pretio  ,  &  nomine  veri,  &  iuflì 
pretti  Sciitorum  Qv.ndraginta  di^ce  Moneta  Monte/c  a,  viae- 
licet  Scutorum  Qundrapjnta  de  Gmjfts  viginti  per  Scuto  ,  O* 
de  vigifìti  quatiior  ^uattrinis  prò  quolibet  GroJJo . 

Altri  fimili  Documenti  ho  veduto,  da' quali  il  corfo  del- 
la moneta  Montefca,  alla  fine  del  Secolo  XVI.  fi  manifefta: 
ma  io  so  ritrovarfene  notizia,  anche  fin  dal  1501,  61505, 
in  due  libretti  di  Ricordi  ,  di  carattere  del  Bandigiati  ,  ri- 
trovati in  Marzana  ;  de'  quali  ftante  la  gelofia  ,  con  cui 
fon  cufioditi,  niun  ufo  certamente  può  farfi. 

Mufiò  pure  deve  annoverarfi  ora  per  la  prima  volta  col- •'^'^^ so, 
le  Zecche  d'Italia;  giacché  prefT'o  di  me  moneta  ritrovafi,  ^^ 
la  quale  dal  diritto  ha  la  tefta  di  Gianiacopo  Medici  ,   con  '  * 

la  leggenda  IO.  lA.  DE.  MEDICIS.  M.archio  MVSSI  ;  eTAv.II. 
dal  rovefcio  il  fiume  Adda,  con  una  Nave.  Queft'è  il  fa-  N.  X. 
mofo  Gianiacopo ,  che  nelle  guerre  di  Carlo  V.  tanta  parte 
ebbe,  e  tanto  bene  feppe  approfittarfene,  che  acquiftò  glo» 
ria  e  fortune.  Appunto  in  tali  circoftanze  conquifìò  prima 
di  tutto  Muffo  fui  Lago  di  Como;  e  benché  non  s'intenda 
fé  Benedetto  Giovio  ^  fofle  di  parere  cogli  altri  Comafchi, 
Qh'ei  fi  ufurpaffe  il  titolo  di  Marchefc  3  certo  è  ,  che  in^ 

torno 

1  P.  III.  pag-75.        2  Hijìor.  Novocomenf.  Lib.  II.  pag.  iS^» 
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torno  a' primi  di  Aprile  del  IVI  DXX Vili,  fu  per  tale  da 
Smonto  da  Leva  Luogotenente  Generale  di  Carlo  V.  rico- 
iiefciuto^  con  cui  avendo  egli  fatta  Lega  a  prezzo  di  Pri- 
vilegj,  feguitò  le  conquifìe  fue  fopra  Lecco,  e  fopra  buona 
parte  di  quella  riviera.  11  Medici  pertanto,  come  Marche- 
\  fé  di  Muffo  coniò  monete  ,   ed  ora   quefta  Zecca   viene  al 

catalogo  dell'altre  tutte.  Le  monete  di  Mujfo  fon  nomina- 
te nella  Grida  del  Conte  di  Leutrech  ;   e  fono  Tejìoni  da 
Soldi  i6\  GroJJi  da  Soldi  g\  e  Grojfi  da  Soldi  57.  E  quelle 
di  Lecco  ftampate  fono  dal  Sig.  Argellaù  '. 
NtnfA-      Dal  ritrovarfi  monete  anche  di  quella  Città  di  Novara, 
RA.       benché  del  Secolo  XIII.  come  le  giudica  il  Muratori^  fem- 
pre  pili  fi  conferma  la  mia  opinione,   che  tutte  quelle  Cit- 
ta, che  alla  Lega  Lombarda  s'afcriffero,  avefìero  coli' altre 
Regalie  tutte,  acquiftato  anche  il  diritto  e  l'utile  della  Zec- 
ca. Novara  infatti  nobile  pollo  in  cotelìa  guerra  fofìenne  ; 
e  fra  le  Città  più  illufìii  della  Lombardia  fu  dagli  Scrittori 
annoverata . 
NovEL-     La  Cafa  Gonzaga,  già  Padrona  di  Mantova  ,  di  Guaftal- 
LAiiA .   Ja,  e  di  altri   Feudi  in   Italia  ,    pofledeva   anche  Novellara 
nel  Secolo  XVI  \  e  monete  de  i  Gonzaghi  fi  coniarono  col 
nome  di  cotefie  Città,  avendone  io  anche  di  Sahtonetta  e 
Boxalo ^  e  di  Cajltglìone .  Ma  per  conto  dì  Novellara,  non 
fi  vidde  Privilegio  più  antico  di  quello  àxRodolfo  li.  Impe- 
radore  a  Vittoria  di  Capoa  Vedova  di  Alfonfo  Goiir^ga  ,    e 
a  Cammillo^   e  ad  Alfonfo  di  Lei  Figliuoli  nei  MDXCVI, 
rapportato  dal  Lunig  ^\  e  con  quefto   dà  a  Loro  la  facoltà 
di  battere  in  Novellara  moììete  d'oro^  d' argento  ,   e  di  ra- 
me .    Anche  di  quella  Zecca  è  mancante  la  Differtazione 
del  Muratori. 
Perù-        Molto  incerta  è  l'epoca  della  Zecca  di  Perugia  ,    fé  cre- 
GiA .      diamo  al  Muratori,   Le  monete  ,   che  da   una  parte   hanno 
intorno   DE.  PERVSIA.  in   can  pò   un  *P*  fra  due   ftellec- 
te;  e  dall'altra  S.  ERCVLANV^S  ,  in  mezzo  una  Croce  , 
fono,  per  quanto  dalla  forma  del  conio,  e  de' caratteri  può 
rilevarli,   niente  più  antiche  della  fine  del  Secolo  XIV^   o 
del  principio  del XV.  Ma  non  può  crederfi,  che  tanto  baffa 
fofie  cotefia  Zecca. 

Note  fon  le  vicende  di  quefta  antica  Città  {Taa-yimTl^oùTtj 
'  àà  Procopio  ^  chiamata)  prima  e  dopo  dell'armi  di  Federi- 

go IL 

1  De   Monetis  Italia  Appendi x  ad  P.  HI.  pag.  74. 

2  Cedex  Tom.  IL  pag.  186.         3  De  Bello  Cotb.  Lib.  I.  cap.  i<5. 


DELLE  Zecche   d'Italia.       217 

go  IL  nel  MCCXLVL  Giovanni  Antojiio  Campani  ^  ce  U 
fa  vedere  nel  IVICCC  in  afpetto  di  Repubblica,  ora  da' No- 
bili .,  ed  or  dal  Popolo  governata  .  Per  la  qual  cofa  forfè 
cred'io,  che  i  Perugini  afcritri  folTero  alla  Nobiltà  Venezia- 
na ,  come  Francefco  Contari}ii  ^  ci  lafciò  fcritto.  Ma  inco- 
telto  Secolo  appunto  del  MCCC  i  Perugini  alle  acerbe  con- 
feguenze  della  guerra,  e  della  loro  inftabilità  andaron  fog- 
gettì  ;  fin  a  tanto  che  dopo  averfi  dato  ora  a  Giovanni  Ga- 
l(ia'zi:o  Duca  di  Milano,  ed  ora  al  Pontefice  ,  furono  final- 
mente dal  valorofo  Braccio  foggiogaii  fui  principio  del  Se- 
colo XV.  3  Furono  i  Patti  di  quefta  refa  dal  fopracitatoC/7>w- 
•pani  pubblicati  ;  e  quivi  fi  vede  la  Città  lafciata  in  libertà 
de'  proprj  diritti  .  Se  tra  quefii  pertanto  v'era  dapprima  la 
Zecca ,  vi  farà  anche  dopo  rimafta  ;  e  così  ne  fon  io  per- 
Jfuafo.  E  tanto  più  io  ce  lo  fono,  quanto  che  veggo  da  Pow- 
peo  Bellini  autorizzate  le  mie  conghietture,  fcrivcndo  all' 
anno  \x6\  in  quefta  guifa  ^;  E  vogliono  chs  in  quefti  tempi 
fi  comincia/fero  a  batter  le  monete  in  Perugia ,  &  vi  fojfe  ordi- 
nata  la  Zecca  ;  indi  all'anno  1374  foggiunge:  dopo  la  pejìe 
ritorno  a  lavorare  la  Zecca  ^  e  batter  Bolognini  ^  &  Q_uattrini  ^ 
&  ni  tre  monete  piccole  per  comodità ,  &  agevolerà  de  poveri . 

Nell'anno  MCCCCXLV,  allo  fcrivere  del  Sanudo ,  e  del- Pesar.® 
la  Cronica  di*  Ferrara,  Galea'zj^o  Malatefta  fé  vendita  del- 
la Città  di  Pefaro  a  Francefco  SforT^a  per  ventimila  Fiorini 
d'oro;  con  che  Alejfandro  Sforma  Fratello  di  Lui  ,  fpofan- 
do  Coftan-^ji  Nipote  del  fuddetto  Galea'zj^o  ,  ne  divenne  il 
Padrone.  (Quindi  dello  fteiìo  Aleff andrò  monete  fi  hanno  ; 
e  in  quefte  dal  diritto  fi  legge  intorno  ALEX.  SFORTI, 
nel  mezzo  A  ;  e  dal  rovefcio  intorno  DOMINVS.  PIS.  e 
in  mezzo  AVRI .  Ma  io  fon  di  parere  ,  che  non  fien  già 
quefte  le  prime  monete  coniate  in  Pefaro,  dovendone  effe- 
re,  fé  non  altro,  de'Malatefti. 

Non  può  certamente  dùbitarfi  ,   che  la  Famiglia  de'  P/-  PicHt 
chi  prima CoCiù,  e  poi  Duchi  della  Mirandola,  celebri  nel-      o 
la  Storia  de' Secoli  XV  e  XVI  ,    e  tanto  dalle  Mufe  amati Miran. 
e  diftinti,  non  godeffe  il  gius  della  Zecca  .    In  quefto  mo-  dola. 
mento  ch^  io  ferivo  ,   mi  giunge  una  moneta  di  Giovanni 
'Francefco  Pico  j  a  cui  diede  il  Governo  della  Mirandola  , 

E  e  Giulio 

1  De  Vita,  &  Gefiis  Bracchti .  Rer.  Italie,  Tom.  XII.  p.  44. 

2  Hijì.  Hetrur.Comment.  Lib.  L  noflro  jure  nojlraqueCivitate  donati . 

3  Leodrifii  Gri  belli  de  Vita  S forti  te  Vicec. 

4  DeW ljh¥.  di  Perugia.  Venezia  1604.  4.  pag.  zó/. 
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^/Wio/J.  Pontefice,  dopo  d'averla  prefa  nelMDXI,  ai  Fra- 
telli di  Lui  Federigo^  q  Lodovico^  foftenuti  dall' armi  Fran- 
cefi  .  Sicché  monete  vi  faranno  ancora  dei  fuoi  AntecefiTo- 
ri  .  Cotefìa  moneta  di  Giovanfrancefco  ha  da  una  parte  in 
campo  un  libro  chiufo,  dove  fi  legge  OM  NI  NO;  ed  intor- 
no quefta  Leggenda  IO.  FR.  PICVS.  MIRANDVLE.  D. 
CO.  C'-i  e  nel  rovefcio,  pare  un' AfcenTione  di  G.  Crifto, 
con  fotto  gli  Appoftoli.  Altre  Lettere  vi  fono,  e  dall'una, 
e  dall'altra  parte,  ma  né  intelligibili,  né  efplicabili. 
p  ,  Lo  fteffo  può  dirfi  ancor  di  Pillola  ,  diltinta  e  famofa 
Città  di  Tofcana  sì  per  la  fua  an[ichità  ,  come  per  le  fa- 
zioni di  Neri  e  Bianchi  foftituite  a  quelle  de'  Gueliì  e  de' 
Ghibellini.  Ebbe  il  titolo  di  Corairato,  o  Contea  ^  e  ben- 
ché nell'anno  MCLXXXL  Federigo!,  '  avelTe  inveflitoi^/- 
naldo  Vefcovo  di  cotefta  Cornea  5  nientedimeno  fi  pofe  ìr 
libertà  di  sé  ftella,  infliiuerìdo  Confoli,  e  Podeflà:  gover- 
no confermato  anche  da  Oftouf^IV,  con  Piivilegio  accenna- 
to nel  Cronico  Piftoiefe  s  e  dairi/p''?///  pubblicato  ^^m 
cui  fi  legge,  che  i'imperadore  inveiti  propria  manu  .  .  .  , 
Cives  "Pijìorieyijes  .  .  ,  ,  de  pofjejfiontbus  ....  eorum  jurisdi- 
Si  ione  ^  Cornitatu^  CT  di/ir  iSiu^  quem  nunc  jufte  hnhent&c. 
E  poiché  Pifa,  Lucca,  Siena,  Firenze  e  Perugia  governate 
nella  iìelTa  guifa  diPiftoia,  fra  gli  altri  diritti  godettero  an- 
che quello  della  Moneta;  io  certamente  non  so  perfuader- 
.oìi  che  Piftoia  ne  folTe  priva  .  Veramente  niuna  moneta  fi 
ritrova  di  quella  Girtà,  né  il  Muratori  ce  ne  dà  novella  , 
né  dagli  amici  miei  di  Firenze  ho  potuto  finora  ritrarre  alcun 
lume  su  quefto  punto.  Pure  negli  Statuti  di  Pifloia ,  oltre 
l'illazione  da  noi  di  fopra  propella,  parmi,  che  di  propria 
moneta  qualche  cofa  trafpiri.  In  quelli  Statuti  intorno  agli 
anni  MCC  leggo  così  ^  :  Ft  quicumque  nojìrcs  Civitatis ,  & 
nofìri  DiftriHm  falfam  Monetam  expenderit ,  vel  fecerit  fìu- 
diofe  <i  (T  cognitum  mihi  fuerit  ^  fi  habueritvalorem  trigtnta 
librarum  ^  tollam  W,  'vel  tolti  faci am  .  La  proibizione  di 
falfificar  la  moneta,  par  propria  di  quelle  Città,  dove  buo- 
na moneta  fi  lavorava.  Vedete  innoltre  nominarfiL/r^,  così 
più  fotto  Soldi;  né  vi  s'aggiunge  di  qua!  Città.  InLucca, 
in  Pifa,  e  in  Firenze  computavanfi  le  Lire  a  Danari,  e  non 
a  Soldi;  o  fc  pur  Soldi  fi  nominavano  ,  feguiva  ordinaria- 
mente refprellìone  di  Solidi  Denariorum.  Tutte  quefte  mo- 
nete 

I  Sozzoment  Pift.  Cron.  MS.  nella  Notizia  della  Libertà  Fioren- 
tina Tom.I.  p. 392.  2  Ivi  pag.4«;i.  3  hai.  San:  Tom.  Il  . 
jpag.  300.        4  Amiq.  Jtal.  Tom,  IV.  pag.  55(5.  n.  104. 
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nete  inPiftoia  ,  in  grazia  della  fua  ficuazione  correr  dove- 
vano; e  ne'ftrumenti  privati  ,  laddove  di    monete  (ì  facea 
parola  ,  vi  farà  fiata  certamente  la  fpiegazione  di  qual  ge- 
nere  di  moneta  vi   fi  trattaffe  .    Il  Pubblico  al  contrario  , 
trattandoli  di  rendite,  di  grazie,  o  di  pene,  non  altra  mo- 
neta che  la  propria  dovea  adoperare,  e  quefta  non  avea  bi- 
fogno  di  fpiegazione:  la  nota  di  Lire  o  Soldi  ,  baftava  ,  e 
dovea  intenderfi  Lire  o  Soldi  della  Città.  Univerfale  coflu- 
me  fu  quefto  .  E  perchè  in  cotefli  Pubblici  Statuti  tale  fti- 
le  appunto  fi  nfa,  io  non  so  come  allontanarmi  dal  miofof- 
petto,  che  in  Piftoia  pure  vi  foflb  Zecca  .  Tutto  ciò  con- 
fermaro  viene  òiiSalvi ;  il  quale  nota,  che  nell'anno  1270 
eflendofi  (coperta  una  minerà  d'oro,   e  d'  argento  nel  Co- 
mune di  Ponzano  meno  di  due  miglia  dalla  Città  diftante, 
incominciarono  ai  XVIIl  di  Marzo  i  Pillorefi  a  batter  mo- 
neta; che  da  una  parte  aveva  l'immagine  di  S.  Iacopo  ,    e 
dall'altra  l' infcrizione  LIBhRTAS.  Interrotto  poi  per  qual- 
che tempo  il  lavoro  della  Zecca,  fi  riaperfe  ,    per  teftimo- 
nianza  del  fuddetto  Autore  nell'anno  MCCCXLVL  Gli  Au- 
tori àzWdi  Storia  Letteraria  dell'anno  1751   (p.  199.)  a'quali 
lìamo  debitori  della  notizia  fuddetta ,  in  confermazione  del- 
le noftre  con^hietture,  afiicurano,  che  nel  Teloro  di  S.  Ia- 
copo di  cotefla  Città  due  monete  ritrovanfi  ,  le  quali  pon- 
gono fuor  d'  ogni  dubbio  le  afferzioni  del  Salvi  ,    e  le  no- 
ftre. Di  pili  il  P.Zaccaria  della  Compagnia  di  Gesù  ne'fuoi 
Anecdoti  ha  una  Bolla  àìCletnenteVl  dell'anno  MCCCX  VI. 
eh' è  l'anno  accennato  dal  Salvia  in  virtù  della   quale  ,    fé 
non  s'erelfe,  fi  riconfermò  almeno  cotefta  Zecca.  La  detta 
Bolla  fi  ftarapò  nella  Storia  Letteraria ,  e  noi  per  dimoftrar- 
ci  fempre  più  grati  ai  benemeriti  Autori  d'efia  Storia  ,   la 
trafcriveremo  qui  per  intero. 

„  Clemens  Epifcopus  Servus  Servorum  Dei,  DileóìisFì- 
„  liis  Univerfitatì  &  Civibus  Civitatis  Piftorienfis  ,  Salu- 
„  tem  8c  Apoftolicam  benedi6Iionem  . 

„  Sincera  devotionis  affeó^us  quem  ad  nos  &  Romanze 
„  Gentis  gefiiftis  Ecclefiam  rationabiliter  promovetur  ,  uc 
„  petitionibus  veftris  quantum  cum  Deo  pofTumus  favorabi- 
„  liter  annuamus  .  Curn  itaque  ficut  Nobis  fignificarc  cu- 
„  raftis  Civitates  Ci  vitati  veflrx  Piftorienfi  Vicin<s  quarum 
5,  alìquai  eadem  Civitaie  Piftorienfi  non  fune  hodie  melio- 
,5  res,  monetam  argcnteam,  &  etiam  ^re  conraminatam 
„  fub  certa  Liga  cadi  fecerint,  &  faciunt;  ipfaque  Civitas 

Ee     2  „  una 


3) 
55 
9> 
51 
51 
5» 
5> 
55 


220        dell'  Instituzione 

una  cum  Caftris  Comitatu,  &  diftriéìu  fuis  fub  devotio- 
ne  ipfius  EcclefiiB  Romanie  gerat,  Scgerere  fé  difponat, 
ac  lU  tranquillitas  quae  ad  przefens  viget  ibidem  fi  in  ea 
MonetJE  propriae  fiant  ad  devotionem  ipfius  Ecclelìjerae- 
lius  confervetur  hanelec  de  Conceffionis  noftraj  Gratia 
Monetam  fimilem  in  Liga  &  pendere  convenientibus  fa- 
cere  fabricari .  Nos  attendentes  quod  vacante  Imperio  cui 
fubejfe  dkim'mi  ftcut  vacat  ad  pr<efens^  difpofuio  &Con- 
„  ceHio  Fabricationis  Monetarum  inibì  ad  Nos  dignofcitur 
5,  perfinere  ;  ac  volentes  Vos  &  Civitatem  veftram  favore 
3,  profequi  gratiofo  ,  V^eftris  in  hac  parte  fupplicationibus 
5,  Inclinati  vobis  fabricari  faciendi  Monetam  hujusmodi  ar- 
3,  genteam,  &  aere  contaminatam  fub  Signis  ,  &  Imagini- 
„  bus  de  quibus  duxeritis  ordinandum  Auólorìfate  Apojìoli- 
5,  ca  &  ex  Potejìate  in  qua  Vacante  Imperio  Imperatori  fub- 
,,  cedimus  plenam  &Liberam  tenore  praefentium  Licentiam 
9,  elargimur  praefentibus  poli:  Quinquenniuni  minime  Vali- 
„  turis.  Nulli  ergo  omnino  hominum  liceat  hanc  paginam 
3,  NoftrsConceflìonis  infringere  vel  ei  aufu  temerario  con- 
3,  traólare.  Si  quis  autem  hoc  attemptare  praefumpfcrit  in- 
3,  dignationem  Omnipotentis  Dei  &  B.  B.  Petri  ,  &  Pauli 
3,  App.  ejus  fé  noverit  incurfurum  .  Datum  Avinionc  IV. 
5,  Nonas  Martii  Poncificatus  Noftri  Anno  IV*. 

Molte  cofe  da  quefta  Bolla  s'apparano,  e  molti  punti  dì 
Storia  fi  fpiegano. 
Reca-       Niun' altra  teftìmonianza  porta   della   Zecca  di  Recanati 
*^^^^*    il  Muratori^  che  una  moneta,  la  quale  da  un  canto  ha  in- 
torno DE.  RECANETO,  Leon  rampante  nel  campo  ;   e 
dall'altro,  intorno  S.  FLAVIANVS  ,   e  croce  in  mezzo  . 
Aggiiingerò  io  l'autorità  di  Giovati  Francefco  Angeltta  '  , 
il  quale  ci  afficura  aver  a  cotefta  Città  Boìiifa'zio  IX.  con- 
ceduto il  diritto  della  Moneta.  Manca  però  il  Documento; 
niaciò  non  potè  avvenire,  che  verfo  latine  del  Secolo XIV. 
Rimi-        Fabbrica  de' Romani  è  detta  da  Eutropio  ^  la  Città  di  Ri- 
^i'     mini.  Vi  andavano  i  Pretori  della Gallia  allo  fcriver  dìL/- 
vio  3 ,  e  fotto  il  Triumvirato  fu  in  Colonia  condotta  fecon- 
do Appiano  "*  .   Anche  ne'  Secoli  di  mezzo  fu  quefta  Città 
diftinta^  né  monete  foltanto  de'  Malatefti  ,   o  de'  tempi  a 
quefti  vicini  fi  hanno  ^  imperciocché  io  ne  poifeggo  d'  età 
più  antica,  e  particolarmente  del  Secolo  XIII,  allorché  go- 
deva 

I  Ortg.  e  IJìor.  di  Re  e  anati  p.  i(^.         2   Lib.  II.  cap.  i(5. 
3  Lib.XXIV.  cap,44..        4  Ds  Bell,  Civil.  Lib.  IV. 
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deva  di  fua  libertà  ,  e  guerre  e  paci  inaipendeniente  da 
ogni  altra  Potenza  faceva  .  Nel  rviCCXVI  ,  per  occafionc 
della  guerra  avuta  co'Cefenati,  Otfofie  Mandello  IPod^dk  di 
Rimini  fé  Pace  co'Bolognefi  ,  ed  altre  Città  unite  contro 
de'Riminefi.  Credibile  cofaegliè  pertanto,  che  Zecca  pure 
pofìTedefle  Rimini  in  cotefto  tempo;  ma  toltene  lefopramen- 
tovate  monete ,  col  S.  Gauden'zjo  da  una  parte ,  e  dall'altra 
col  nome  DE.  ARIMINO,  che  io  le  credo  di  cotefto  tor- 
no di  tempo  ,  una  delle  quali  fu  anche  óaìì' Ug^elli  ftam- 
pata,  ogni  altra  notizia  ci  manca. 

Filiberto  Pingon  '  fin  da  i  tempi  di  Carlo  Magno  ci  mo-  Salu/ 
lira  illuftre  la  Famiglia  de'  Marchefi  di  Saluzzo.  Soggiun-  zo 
gè  pofcia  ,  che  un  tale  Uutllielmus  Imperator  ,  nell'anno 
MCCLII  confermò  a  Tommnfo  Duca  di  Piemonte  ,  e  To- 
rino la  donazione  di  Federis^o  IL  della  fuddetta  Città,  e  di- 
fìretto  di  Torino,  in  cui  comprefo  è  Saluzzo  .  Ma  il  Pin- 
gon  di  gran  lunga  s'inganna;  perchè  Guglielmo  non  fu  Ini- 
peradore.  Egli  fi  fu  il  famolo  Conte  di  Ollanda,  creato  Re 
de'  Romani .  Certo  è  però  ,  che  i  Marchefi  di  Saluzzo  ri- 
conobbero il  loro  Feudo  da  i  Principi  di  Torino;  e  noto  è 
il  fatto  di  Tommafo  III  Marchefe  col  Conte  Amedeo  nel 
MCCCCXIII.  Ora  quelli  Marchefi  in  ragione  di  Feudo  eb- 
bero anche  i*a  Zecca;  e  appunto  di  Lodovico  fi  ritrova  mo- 
neta, che  da  una  parte  ha  la  di  Lui  iella,  ed  intorno  LV 
DOVICVS.  M,  SALVTIARVM  ;  e  nel  rovefcio  in  cam- 
pò  una  figura  fopra  un  Cavallo  ,  e  intorno  SANCTV^S. 
CONSTANTIVS. 

Né  dal  Muratori^  né  da  altri  notizie  abbiamo  della  Zec-  Skvo- 
ca  di  Savona.  Quefta  Città  fu  in  armi  lungo  tempo  contro  ^a  ,  k 
di  Genova;  ma  finalmente  nel  MCCLl ,  cfiendo  PodeftàMtf*-    Car- 
nabos  di  Turricelh  ,    fu  al   Configlio  e  Nobiltà  di  Genova  retti 
afcritta  ^.  Certo  é,  che  nel  Secolo  XV.  erano  in  corfo,  ed 
io  unicamente  le  ho  ritrovate  nel  libro  di  France/co  di  Di- 
fio  5,  dove  leggo  quefte  parole:  Patachine  di  Savona  tengo- 
no once yi  .  K  da  avvertirfi  però,  che  di  Savona,  come  di 
Chiavefana,  e  del  Finale,  furono  una  volta  Padroni  i  Car- 
retti :  antica,  e  illuftre  Famiglia  .  Ora  cotefti  Sigg.  ebbero 
il  diritto  della  moneta  appunto  nel  Secolo  XV.;  perlocchè 
le  monete  di  eftì  ,    poterono  facilmente   prendere    il  nome 
dalla  Città,  in  cui  fi  battevano.  11  primo  Privilegio  che  di 

monete 

1   AuchJÌ.  Taur.Chronic.  anno  774.         2  Qìw'Xìmd.n.  AnnaL  di  Ge- 
nova Lib.  III.  p.  xeni.        3  Gap,  CLXXXIL 
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monete  abbia  fatto  menzione  fu  di  MaJJìmil'tanol.  in  favo- 
re di  Alfonfo  di  Carretto^  iMarchefe  di  Savona,  e  del  Fina- 
le 5  dato  ncir  anno  MCDXCVL  II  Privilegio  è  riportato 
tutto  intero  dal  DuMont  ',  comincia  ,  Maxim'tlianus  Ro- 
manorumRe^  3cc.  e  queft'è  rarticolo  delle  monete , /i^/?/?//- 
cat  humiltter  {  Alphonfus  Marchio  )  pViSfatam  Vejìram  Re- 
g'tam  Maìe[iatem  ^  ut  'utlit  fibt  Filtìs  ^  &  Haredìbus  ^  &  Sue- 
celjovìbus  Juis  tu  Marchionatu  concedere  l'tcentìam ,  bailìam  , 
facultntem ,  &  jurisdiHtonem  cudendi  pecuniam  Auveam ,  ac 
argenteam ,  <jU(C  expendf  pojftp  m  toto  Romano  Imperio .  Po- 
trebbe argomentarfi  ,  che  non  chiedendo  Aifonfo  altra  fa- 
coltà, che  della  moneta  d'oro,  e  d' argento y  folle  di  giàia 
polfelto  di  quella  di  Rame  ;  e  potrebbe  anche  fofpettarfi  , 
che  Savona,  prima  di  detto  anno,  battelTe  le  fue  monete  , 
Ma  comunque  fia,  certo  è  che  alla  fine  del  Secolo  XV.  e 
Savona,  e  i  iMarchefi  del  Carretto  Padroni  di  ella  Città,  co- 
niaron  monete;  delle  quali  monete  Carrette  ,  molto  ufo  (1 
fé  in  cotefti  diftretti;  ed  io,  fé  il  prefente  inftituto  noftro 
lo  comportafTe,  molti  documenti  potrei  qui  addurre  ,  gen- 
tilmente efibitimi  dal  Sig.  Marchefe  Carretto  di  Moncri- 
vel,  di  Torino>  Figlio  dell' lUuftre  Marchefe  dì  Gorzegno 
fu  Primo  Segretario  e  Minifiro  di  Stato  degli  Affari  Efter- 
ni,  di  S.  R.  M.  il  Re  di  Sardegna. 
Sinica-  Colonia  de' Romani  eretta  fotto  il  Confolato  di  Dolabel- 
GLIA,  la  fu  Sinigaglia  ^,  di  cui  monete  fi  trovano  ne'  baffi  tem- 
pi. Io  non  faprei  dire  quando  incomincìafì'e  cotefta  Zecca  ^ 
né  Scrittore  alcuno  trovo  io,  che  me  ne  poffa  dar  indizio 
iìcuro.  II  Muratori  pubblicò  una  moneta,  che  pur  tengo  io 
con  molte  altre  di  quefla  Città  ,  avente  da  una  parte  uà 
animale,  che  fembra  Volpe,  o  Lupo;  e  dall'altra  un  Ve- 
fcovo,  oSantoche  dir  vogliamo,  e  intorno S.  PAVLINVS. 
SENOGA.  eh' è  il  folo  monumento,  ch'io  pure  abbia  di 
cotefta  Zecca . 
Te  ATI.  Anche  Teati  fi  defidera  fra  le  Zecche  del  Muratori.  Cit- 
tà cofpicua  la  dice  Strabone  ^  e  tov  Macpi^KJvcov  M^^TpoVoXtv  ^  .. 
Di  efìfa  innoltre  medaglie  coniaronfi  ne'  tempi  antichi  ;  e 
tre  ne  porta  L?/ao  Camarra  "^ .  Quivi  fu  anche  ne' baffi  tem- 
pi la  Zecca  ;  benché  nulla  ne  fappia  io  dell'  infìituzione  ► 
Ma  pruova  d'effa  ne  fa  una  Moneta,  che  fta  preflb  di  me. 

Ha 

1  CoYps  Univerfel  Diplomatique  Tom.  V.  P.  I.   p.  29J. 

2  Gabriel.  Naudeì  excrcitntio   tS'c  3   Geograph.   Lib.  V. 
4  De  Teate  antiquo  Lib.  I.  cap.  5. 
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Ha  queda  leggenda  da  una  parte,  CIVITAS.  TEATINA, Tav. IL 
con  croce  nel  mezzo  ;   e  dall'altra  l'arma  di  Francia  ,  cd^*^^* 
intorno  CAROLVS.  D.  G.  REX.  FR. 

Delia  Città  di  Torino  ,  porta  il  Muratori  una  moneta,  Tori- 
che  intorno  ha  MONETA.  TAVRINENSIS^  e  dall'altra  no. 
parte  CIVITAS.  IMPERIALIS  ,  e  la  fuppone  coniata  da 
cotefta  Città  dopo  la  follevazione  d:l  MCCLVT.  contro  di 
Tommafo  Conte  di  Morienna  ,  che  n'era  il  Padrone  .  Un' 
altra  più  bafTa  apprefib  il  Pignorz^  e'J  Gu'tcb^on  fi  ritrova, 
con  Filippo^  intorno  agli  anni  MCCLXXXVIII. 

Io  però  niuna  difficoltà  avrei  di  affermare,  che  Torino 
moneta  battelTe  anche  prima  di  quello  che  allaCafa  di  Sa- 
voia fofìfe  foggetta^  cioè  nel  tempo  che  refiituita  in  eflà  Cit- 
tà la  Popolazione,  eretti  furono  i  IVI  agi  (irati  con  diftinii  Pri- 
vilegi onorati  da  /Irrigo  IV.  e  da  Lottarlo  IL  negli  anni 
JVICXVI ,  e  MCXXX  VI.  jMa  niuna  moneta  di  tal  Secolo  efifte . 

La  Città   di  Trento    pofta  nel  Regno  Longobardico  go-   Tren- 
dette  anch'  cfla  il  diritto  della  Moneta  ,   e  benché  di  me-  "^o* 
morie  antiche  ci  troviamo  affano  fpogli ,  pure  che  nel  XIII 
Secolo  monete  fi  coniallero  in  nome  de' Vefcovi  è  cofafuor 
d'ogni  dubbio  .    Ma  il  tempo  precifo  dell'  inftituzione   di 
cotefta  Zecca,  è  tuttavia  incerto  .  Il  Sig.  Giovanni  Benedet- 
to Gentilotti  ne'  fupplementi  zWUghelli  ,   e  pofcia  il  Sign. 
Simon  Pietro  Bnrtolonimei  %  pubblicarono  la  moneta,  che  fi 
crede  la  prima  ,   e  che  a  Federigo  V^anga  creato  Vefcovo 
fui  bel  principio  di  quefto  Secolo  XllI  s'attribuifce  :  nella 
qual  moneta  fta  da  una  parte    l'effigie  del  Vefcovo  ,    e  in- 
torno EPS.  TRIDENTI^  e  dall'altra  nel  mezzo  F.  intor- 
no IMPERATOR.  Noi  pure  l'abbiamo  con  qualche  notaTAx, IL 
di  più,  e  perciò  differente  di  tutte  quelle,  che  finora  fi  fo-  ^-XIL 
no  fiampate.  Mafia  quell'  F.  iniziale  di  F^^m<go  Vefcovo , 
oppure,  conìe  meglio  fembra,  <^\Federigo  Imperadore^  effa 
al  certo  è  nel  principio  del  XIII.  Secolo  battuta;  e  percon- 
leguenza  anteriore  a  quelle  di    Main^rdo  Conte  di  Gorizia 
e  del  Tirolo,  ad  ogni  Mufeo  comuni  e  famigliari. 

Se  crediamo  al   P.  Ireneo  della  Croce  %   Lottnrto  L  donò  Trie- 
la  Citià,  e  Territorio  di  Trieflc  a  Giovanni  Vefcovo  nell'  ste, 
anno  DCCCXLVIII  ,   con  Diploma  in  data  di  Pavia  ;  il 
qual  dominio  ,  o  giurisdizione  unitamente  al  diritto  della 
Moneta  ,   f u  (  fé   a  Lui  pure  fi  pretta  fede  3  )  da  Giovafi- 

ni  IIL 

1  De  Tridetìt.   Veron.  Merav.  Monet.  Speciebus  pag.  17. 

2  HiJìoria,di  Tricjte  pag.  38.         2  Pag.  642, 
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ni  III.  Vefcovo  venduto  alla  Comunità  nel  DCCCCXLIK 
per  cinquecento  marche  Aquileiefi. 

Semplicità  maggiore  di  quella  non  fi  vidde  mai  più.  NelT 
848  fi  fegna  l'Indizione  III,  e  correva  W. Lottarlo  fi  chia- 
ma Re,  ed  eralmperadorc  i  fi  nota  l'anno  del  Regno  XVIII, 
quando  era  il  XX Villi,  e  finalmente  fi  crede  daio  quel  Di- 
ploma in  Pavia,  quando  Lo/^^r/o  ritrovavafi  in  Argentina, 
o  in  qualche  luogo  della  Germania.  II  perchè  V Ughelli  Io 
attribuifce  a  Lotteria  IL  nel  DCCCCXLVlll.  a  cui  vera- 
mente convenir  potrebbe.  Ma  che  diremo  del  fecondo  firu- 
mento  del  DCCCCXLIX  ?  Bizzarra  cofa  egli  è  certamente, 
che  Giovanni  Vefcovo  di  Triefl:e  fi  chiami  in  cotello  tem- 
po Reverendus  Pater  Dominus  ;  che  i  Cognomi  delle  Fami- 
glie fieno  così  comuni ,  come  Pietro  Bernardi  ,  Pietro  Ne- 
gri,  Antonio  Margarita  ,  Niccolò  de  Sablìs  ec.  e  che  final- 
mente fi  esborfi  in  denariis  Aquileienfìbus  Marchas  quinqp.e- 
centum^  quafi  trecent'anni  prima,  che  i  Patriarchi  di  Aqui- 
leia  coniafier  moneta.  Lafcio  gli  errori  delle  note  croniche; 
e  dico  appartener  quefta  Carta  all'anno  MCCXLVI.  fenza 
dubbio^  nel  qual  anno  ci  era  Vefcovo  im  Giovanni  ^  e  tur- 
bolenze non  leggere  eran  corfe  per  l'incuifioni  del  Duca 
di  Carintia  in  quefta  ftefia  carta  accennate. 

Certo  è  però,  che  i  Vefcovi  di   Triefle  dominio  tempo- 
rale godendo,  ebbero  anche  la  Zecca  nel  Secolo  XIII.   La 
più  antica  moneta  che  s'abbia  è  quella  di  CorradoVdcQ\'o 
del  iMCCXXIlI,  pubblicata  anche  dal  Muratori^  in  cui  da 
una  parte  fta  un  Vefcovo,  ed  intorno  CONRADVS .  EP/- 
fcopus  ;   e  dall'altra  la  figura  della  Città  con  S.  Giufto  di 
fotto,  ed  intorno  CIVITAS.  TERGESTVM  .  Pofteriori  a 
quefta  fon  quelle  col  nome  della  foia  Città,  credute  dal  M//- 
raturi  più  antiche. 
VicEN-     ^"^  monete  di  quefta  Città  poffeggo  io  di  conio  diver- 
2A  .        fo,  ma  dì  non  molto  diverfa  età.  Anche  il  M/^r/7/-or/ ne  pub- 
blicò una,  eh' è  la  più  grande  delle  due  mie  ^  e  quefta  da 
^  una  parte  ha  un'Aquila  con  ali  fpiegate,  e  intorno  CIVI- 

j^^Tjj' TAS  ;  e  dall'altra  una  gran  Croce  ,  ed  intorno  VICEN- 
CIE.  Ma  in  qual  tempo  quefta  Città  il  diritto  della  Mo- 
neta abbia  ottenuto,  fiamo  perfettamente  all'  ofcuro  .  Co- 
minciando addottone  III.  nel  MI.  fino  di  Ottone  11^.  r\t\  MCCX 
Diplomi  fi  pubblicarono  óìlV  Ugùeili  in  favore  de'  Vefcovi 
di  quefta  Città,  dichiariti  a  fimiglianza  degli  altri  Feudatari 
dell'intera  Contea  Vicentina.  Ma  fappiarao  al  contrario  , 

che 
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che  Vicenza  fi  pofe  in  libertà  nel  XIL  Secolo  con  tutta  la 
Lombardia;  e  quefte  monete  fon  certamente  del  Secolo  XIIL 
iigualifTime  efTendo  a  quella  di  Padova  col  PADVA.  RE- 
GIA, ed  a  quella  di  Mantova  col  VIRGILIVS  ;  le  quali 
in  tempo  de'  Vicarj  Imperiali  coniate  furono.  E  da  avver- 
tirfi  ancora  per  l'epoca  di  cotefta  moneta,  che  nel  mefe  di 
Novembre  dell'anno  MCCXXXVI.  fu  con  l'armi,  e  col 
fuoco  relìituita  Vicenza  all'Impero  '. 

Nulla  di  più  di  quel  che  fcrilTe  il  Muratovi  pofTo  dir  io  VroE- 
della  Zecca  di  Vigevano.  Lodovico  XIL    Re  di  Francia  al-  vano, 
Jorchè  s'impadronì  di  Milano,  Genova  ec.  a  GiovnnniTri-  °  T^^" 
'vuIt^o  il  Cartello,  ora  Citcà  di  Vigevano,  diede  in  Feudo  ^  vulzi. 
e  monete  di  quefto  Giovanni  ,   e  de'  fuoi    fuccelTori  unita- 
mente a  delle  Medaglie  corrono  fra  le  mani  degli  Eruditi, 
e  dal  Muratori  fuddeito  fi  pubblicarono. 

Fra  le  Zecche  pofcia  che  mancano  nel  catalogo  del  M«- Viter- 
ratori ,  convien  anche  porre  la  Città  di  Viterbo;  nella  qua-  ^^' 
le  Zecca  s'inftitui  nel  Secolo  XV.  Sifìo  IK  Papa  dio  a  cote- 
fìa  Città  tal  diritto  nel  MCCCCLXXIV  ,  come  ci  afficu- 
rano  il  Cavellu^XP  ■>  ^ '^  ^'  Ft^liciano  Buffi  ^  ,  lafciando  da 
parte  ciochè  egli  fcrivc  intorno  a'  Privilegi  d'sDefiderio  Re 
de' Longobardi  ;  ma  il  lavoro  della  Moneta  poco  tempo  du- 
rò,  fcrivendo*  il  Cavellwzji:^  fuddetto  quelle  parole  :  Et  fu 
fatta  la  Zecca,  bn fiuti  Carlini  ,  (^  quafìrini  belli  con  uno 
lioncino  [otto  San  Fiero  O'  laltro  lato  larme  del  Papa,  (T 
anco  piccioli  belli.  Et  flette  la  Zecca  ad  SanÓìaCrocie  inCa- 
fa  Giovambarijla  Dellituare  .  Durò  circa  due  andi  O"  funne 
levata  via ,  perchè  era  dandofa  alla  Ciptà  di  Viterbo  3 .  Mo- 
nete poi  con  l'arme  del  Papa  nel  diritto,  e  con  la  leggen- 
da SIXTVS.  PP.  UH;  e  nel  rovefcio  S. Lorenzo-,  ed  intor- 
no S.  LA  VRENT.D.  VITERB.  pubblicate  furono  dalloi'ci/. 
la,  dal  Tior  avanti ,  e  dal  fuddetto  P.  Buffi. 

Niun' altra  prova  ha  il  Muratori  della  Zecca  di  Volterra,  Yol- 
che  una  carta  dell'anno  MCCXXXI,  in  cui  di  monete  Voi- je^j^^^ 
terranefi  fi  fa  menzione .  Sub  annuo  cenfu  centum  librarurn 
Vulteranenfts  Monetce .  Del  refto  nèxMonete,  né  Documento 
d'infiituzione  egli  porta.  Noi  daremo  notizia  dell'una  cofa, 
e  dell'altra.  Nell'anno  MCLXXXIX  Arrigo VL  diede  la  fa- 
coltà delia  Zecca  a  Ildebrando  Vefcovo  di  Volterra,  e'IDo- 

Ff  cu- 

1  Ricardo  di  S.  Germano.  Chronicon . 

2  IJìoria  della  Citta  di  Viterbo  ec.  pag.  278*         3  Iri . 
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cumenro  pubblicato  prima  à^WUgheUi^  e  più  correttamen- 
te pofcia  dal  ?. Orlandi  Domenicano  ',  è  il  feguente: 

In  Nomine  SanEldS  &  Individua  Trinitatis, 

„  Henricus  Sextus  divina  juvante  clementia  Romano- 
„  rum  Rex  ,  &  femper  Auguftus  excellentis  nottra?  beni- 
„  gnitas  fereniratem  noftram  induit  ,  ut  devota  fidelium 
„  noflrorum  obfequia  clementer  attendentes  liberali  niuni- 
5,  ficeniia  Majeftatis  nolìrje  beneficiis,  ipfos  ftudeamus  fub- 
,,  limare.  Notuni  igirur  facimus  univerfis  Imperli  nolìri  fi- 
„  delibus  pr^fentibus  &:futuris.  Qualiter  nos  confiderantes 
„  fidem  ,  ac  devotionem  dileéìi  Principis  nolhi  Udebrandi 
„  Vuherrani  Epifcopi,  quam  iiobìs  pritclaris  obfequiiscon- 
„  fidenrer  oftendit  ^  Regali  excellentia  ipfi,  ^Succefforibus 
„  fuis  monetam  reòìo  feudo  tenendani  in  perpetuum  con- 
„  cedimus,  dantes  eis  licentiam,  &  plenam  potefiatem  cu- 
„  dendì  eam  in  quo  pondere,  colore,  &  forma  voluerint  , 
„  Se  in  omnibus  prsediòìis  eam  mutandi  prò  fua  volunrate. 
„  Pro  hac  autem  Majeflati?»  noftriE  conceilione  pradiéìus 
5,  Epilcopus  ,  ejusque  Succelìores  fifco  noiiro  annuatim  in 
„  penfionc  perfolvent  fex  marcas  puri  argenti  ad  pondus 
5,  colonìenfe  in  feRo  Sanóli  iMartini  prairer  '  illam  penfio- 
5,  fionem,  quam  prò  aliis  regalibus  dare  tenentur.  Si  vero 
„  aliquis  SuccefìTor  prsedióti  Domini  Epifcopi  monetam  re- 
,5  iìgnare  voluerit,  non  leneantur  ad  earumdem  fex  marca- 
„  carum  perfolutionem.  Sratuimus  igitur  ,  &  regali  au6lo- 
„  ritare  fancimus,  ut  nullus  Dux,  Marchio,  Comes  ,  Vi- 
„  cecomes,  Capitaneus,  Conful,  nullus  Poteftas,  Civitas, 
„  nullum  Comune,  nulla  denique  perfona  humilis,  vel  al- 
„  ta,  fscularis  ,  vel  Ecclefiaftica  pr^di6lum  Vulterranum 
„  Epifcopum  ,  vel  cjus  Succeffores  in  hac  fublimiratis  no- 
„  ftrsB  concefTione  audear  gravare  ,  vel  aliquam  eis  inferre 
„  raolediam,  quod  fi  quis  facere  attenraverit  viginti  libras 
5,  auri  prò  poena  componac  ,  medierarem  Cameras  noftraj  , 
5,  reliquum  pafTò  injuriam.  Hujus  rei  tefiesfunt:  Conradus 
5,  Maguniins  Sedis  Archiepiicopus,  Wigmannus  Magdeb- 
„  genf.  Archiepifcopus.  Conradus  Wormanenf.  Epifcopus, 
5,  Enricus  Argentin.  Epifcopus,  Berioldus  Nurremburgenf. 
„  Epifcopus  ,  Eberhardus  Merfebgends  Epifcopus  ,  Henri- 
9,  cus  Pragenfis  Epifcopus,  Otto Frifiugen. Epilcopus,  Con- 

„  radus 

I  Ortis  Saccr,  &Profanus&c.  P.  II.  Lib.  III.  e.  xxx'i.  p.  lodo. 
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radtis  Palatin. Comes  Reni,  Otto  illuftris  Fr.  nofter Mar- 
chio Burgundi».  Otto  Dux  Boemias,  Otto  Marchio  Mifs« 
nenfis  ,  &  filius  ejus  Marchio  Albertus.  Oedo  Marchio 
de  Lufiz.  Comes  Sifridus  de  Orlaraunde  ,  Comes  Erber- 
tus  de  Wde  ,  Comes  Volmarus  de  Caftello  ,  Henricus 
Marfcalcus  deBappencheim,  Humfridus  de  Valchenftem , 
„  &  alii  quamplures. 

„  Signum  Domini  Henrici  Sexti  RomanorumRegis 
„  invióliffimi . 

„  Ego  Joannes  Imperìalis  aula;  Cancellarius  vice  Conra- 
„  di  Maguntina;  Sedis  Archiepifcopi,  Se  Germani»  Archi- 
„  cancellarii  recognovi. 

„  Aóla  fune  ha;c  Anno  Dominicas  Incarnationis  millefi- 
„  mo  centefimo  oóluagefimo  nono,  Indi6ìione  feptima.  Re- 
,,  gnante  Domino  Henrico  SextoRomanorum  Rege  glorio- 
„  fiffimo,  anno  regni  ejus  decimo  nono» 

„  Datum  apud  Wircebe  per  manum  Henrici  Imperialis 
3,  aulìB  Protonotarii,  decimo  feptimo  Kal.  Septembris. 

Monete  di  Volterra  poi  fi  confervano  nel  Mufeo  delSig. 
r  Giovanni  T argani  ToT^tti  '  ;  e  ne  ha  di  conj  diverli .  Sta 
da  una  parte* la  figura  del  Vefcovo  con  Pallio,  che  con  la 
deftra  benedice,  e  con  la  Siniftra  tiene  il  Paftorale  con  la 
leggenda  R.  EPS.  D.  VVLT  ;  e  nel  rovefcio  una  Croce 
quadra  con  due  Stelle  e  con  l'infcrizione^C.  E.  VICTO- 
RIA. NRA.  Crux  eft  Fióioria  no/ira  ;  ed  appartiene  ad  uno 
óq' Renieri  ^  oppure  a  Ranuccio  Vefcovo  eletto  nel  1321.  Da 
un  Diploma  di  Carlo  IV  dato  in  flivore  dì  Filippo  Vefcovo 
di  coterta  Città  rapportato  àdìiV Ughelli  ,  s'appara  ,  che  le 
Minere  d'argento  appartenenti  al  detto  Vefcovato  fi  ritro- 
vavano a  Cajiel-Monteri  ;  e  dal  Libro  fegnato  S.  di  Provvi- 
fioni  della  Signoria  di  Firenze  principiato  agli  XI  di  Set- 
tembre del  1921  pag. 41.  (accennato  dal  fuddettoSig.  Tar- 
goni)  rilevali  ,  che  la  Moneta  di  Volterra  fi  lavorava  in 
Berignone  ;  proibendofi  in  ella  Provvifione  di  fpendere  ali- 
quam  monetam  Cortonenfem  ,  aut  Lucanam  ^  autVolterranam  ^ 
qu<s  cuditur  apud  Berignonem .  La  qual  cofa  viene  anco  ac- 
cennata àAX  Amrìiirato'^ .  Sicché  a  cotefta  Città  devefi  attri- 
buire quella  moneta,  q\ì^\\  Mur atori  pofe  fra  le  incerte  ^ ,  in 

Ff    2  cui 

.    I   Relazioni  d'alcuni  Viaggi  &c.   Tom.I.   p.  399. 
2  Lib.  V.  ,pag.  284.  e  285.         3   Antiq.  M. /Evi .  Tom.  II.  p.jóo. 
e  764.  n.  1.  incerti  Nummi  • 
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cui  parve  a  Lui  di  leggere  da  una  parte  VS.  E.  VITO- 
RI  AI RA.   e  dall'altra   intorno  1' efigie    d'un  Vefcovo 

lEPS DVVT;  o  pure  meglio   come    fta  nella    ftelTa 

difegnata  moneta  DVVLT^  fpiegandofi  facilmente  per  quel- 
la di  Renieri  Vefcovo  or  or  nominato  \  allorché  fi  legga 
così  ;  R.  EPS.  D.  VVLT  ;  e  dall'altra  parte  CX.  E.  VI- 
TORIA.  NRA.  cioè  Cmx.  Ejì.  Ftfioria  noftra. 

Della  Zecca  di  Urbino,  fa  fede  non  tanto  il  Medaglione 
di  Federigo ,  creato  Duca  di  quella  Città  nel  MCCCCLXXI , 
quanto  le  Monete  di  GutdoUbaldo^  le  quali  pubblicate  fu- 
rono ààì  Mur^fori ^  e  fi  conlervano  prefTo  di  me.  Sarà  ono- 
rato impegno  de'  Cittadini  di  coteffa  Città  di  dar  al  Pub- 
blico maggiori  lumi  fopra  quello  argomento,  che  non  può 
cffere  fé  non  che  di  loro  onore  e  decoro. 

lo  foggiungerò  foltanto  ,  che  di  Fo[fembrone  pure  ,  che 
fu  a' Duchi  di  Urbino  foggeita,  efifle  una  moneta  preffodl 
me,  la  quale  ha  da  una  parte  la  tefta  di  Guido  ,  ed  intor- 
no GVIDVS.  VB.  VRBINI.  DVX  ;  e  dall'altra  lo  flem- 
ma del  Duca,  ed  all'intorno  DE.  FOROSEMPRONIO  j  e 
quella  non  s'è  veduta  peranco  accennata  da  chi  che  fia. 


«.  XIV, 


DELLE  Zecche   d'Ii'alia.       22p 

§.    XIV. 

Conclusione. 

PossiAM  adunque  ,  per  quanto  a  noi  finora  accadde  di 
ofTervare,  dlftìnguere  l'età  delle  Zecche  d'Italia  nella  gui- 
fa  che  fegue: 


Sotfo  gli  Bruii ,  e  fono  i  Goti  | 


Ravenna. 

Pavia. 

Il  Senato  di  Roma. 

Sotto  a  Longobardi 

Milano. 

Genova. 

Lucca. 

Fifa.    ^ 

Trevigì. 

Verona. 

Benevento. 

Spoleti^  e  tutte  le  altre 

Città   Ducali  .    ^.^\ 

qual  tempo 
Venezia. 
Napoli . 
Sicilia. 

Secolo  IX  ^  e  X, 

Sicilia. 

Salerno  e 

Amalfi. 

Taranto, 

Brindefi. 

Camerino. 

Capoa . 


Secolo  XL 


1037  Afcoli . 
Parma. 
Su  fa. 
Gaeta. 
Arezzo. 
Monferrato. 
Savoia . 
Sardegna. 

Secolo  XIL 

J1139  Meffina. 
I1140  Piacenza. 

1140  Arti . 

II 55  Cremona. 
Siena. 

1188  I  Pontefici. 

1189  Volterra. 
1191  Bologna. 

Ancona. 
Gubbio. 
Firenze. 
Novara. 
Brefcia . 
Bergamo. 
Ferrara . 
Como. 
Tortona . 

Secolo  XIIL 

izió  Modena. 
IZS3.  Reggio. 


1240 
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1240  Forlì. 
izói  Perugia. 

Aquileia. 

Mantova. 

Padova. 

Aquila. 

Cortona . 

Ri  mini. 

Triefte. 

Torino. 

Vicenza. 

Trento. 
1270  Piftoia. 
3315  Fermo. 

Secolo  XIK  e  XV. 

Carmagnola. 
Recanaii . 
Defana. 
Fano. 
Lavagna . 
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Meflerano . 

Cafale . 

Marchefi  del  Monte 

Macerata. 

Pefaro . 

Saluzzo. 

Senigaglia. 

Savona . 

Viterbo. 

Urbino. 

Fofl'embronc. 

Secolo  XVL 

Muflb. 
Lecco . 
iSgó  Novellara. 
Mirandola. 
Guaftalla. 
Teati . 
Vigevano. 
Coconati . 


Chieri 


Casti- 
glione 

DALLE 

Stivie- 

RE. 
^ASSA 

c  Car- 
rara . 
Cibo  ,e 
Mala- 
spina  » 


E  fono  in  numero  LXXXVIIL  finora  note  .  Altre  ve  ne 
pofTono  effere  ancora  ;  e  di  quefte  ftede  da  noi  polle  in  vi- 
lla più  ficure  notizie  polTono  ancor  ritrovarfi;  onde  a  noi 
nulla  altro  reila,  fé  non  che  di  approfittare  in  feguito  del- 
le altrui  ricerche  e  fcoperte.  Frattanto  aggiungeremo  noi, 
effervi  certamente  dell'altre  Zecche;  delle  quali,  sì  per  ri- 
guardi particolari  ,  che  per  non  averne  avuti  precifi  lumi, 
ommelTo  abbiamo  di  far  parola. 

Per  efempio  qualche  barlume  negli  antichi  Documenti 
traspira,  che  la  Città  di  Chieri  in  Piemonte  abbia  avuto  il 
Privilegio  della  moneta.  Monete  coniate  pure  in  un  luogo 
non  molto  dinante  da  Torino,  ho  avuto  io  nelle  mani. 

Di  Cajìiglione  dalle  Sfiviere  ho  notizie  corrifpondenti. 
Ma  più  certe  e  più  lìcure  le  ho  di  Majfa^  e  Carrara .  Im- 
perocché, tempo  fa,  mi  pafsò  per  le  mani  una  moneta  d' 
Alberigo  Cibo  Malajpina^  Marchefe  di  cotefie  Città  ,  con 
la  Leggenda  ANNO.  Pi^CIS.  1559  ;  e  dall'altra  parte  lo 
Wemma,  in  mezzo,  delle  Famiglie  Cibo  ^  e  Mal  affina  ;  ed 
intorno  ALB.C1B.  MAL.  MAR.  MASS.  D.CAR.CO.  FÉ* 

cioè 
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cioè  Comes  ¥Ere??rilf  .  Cotefto  /lìbcrko  fu  figliuolo  di  Lo- 
renzo Cibo  famofo  nella  ftoria  de'fuoi  [empi;  a  cui  in  gra- 
zia del  fuo  Matrimonio  con  Ricarda  M^hj pina  ^  rocco  l'ere- 
dità del  Marchefato  di  Mafia  ,  e  di  Carrata  .  Quindi  può 
facilmente  conchiuderfi ,  che  la  C^h  Malafpina,  prima  de' 
Cibi  abbia  avuto  il  diritto  della  nioneia. 

Più  fopra  abbiamo  dato  ragguaglio  delle  monete  Monte-  Citta  ' 
fche  i   cioè  dei  Marchefato  del  Monte    di   S.  Maria  .    Ora  di  Ca- 
viiolfi  avvertire,  che  nelle  antiche  carte  di  cotefto  Marche- stello. 
fato,  ritrovanfi  delle  efpreflìoni,  dalle  quali  facilmente  po- 
trebbe argomentarfì ,  che  anche  in  Città  di  C^ijìello  vi  folTe 
Zecca .  Flore?ii  Cafieliani  ;  per  Florenos  ,  O'  obulos  MonetiS 
currentis  in  Civitate  CajìeUi  ;  fono  le  frequenti  formule  di 
cotefìe  Carte.  Io  pertanto,  avendo  fatto  ricercare  delle  più 
efatte  notizie,  non  ho  potuto  fm  ora  venirne  in  chiaro. 

Il  Sig.  Argellati  '  porta  folto  la  Cafa  di  S.u'oia  una  mo-  Saeio- 
neta,  la  quale  da  una  parte  ha  l'efigie  dì  S.  Niccola  ;   ed  netta 
intorno  SANCTVS.  NICOLAVS.  e  dall'altra  uno  flemma  ^'^^' 
con  intorno  ALOIS.  ISAB.  G.  SAB.  DVCES.  Q_uindi  do-  ^^^'^* 
pò  d'averfi  dichiarato  d'aver  confultato  invano  la  floria  de' 
Principi  di  Savoia,  per  rinvenire  coteffa  i//7^(?///2,  moglie  di 
Luigi  ;  dice  ,  di  iafciare  agli  eruditi  Profeffori  di  Torino  , 
la  ipiegazion^  di  tal  Leggenda  .  Senza  attendere  però  la  fpie- 
gazione  da  altronde,  facilmente  poteva  farfela  egli  col  leg- 
gerla nella  fornr.a  che  fegue  .  Aloffius  IJnbella  .  Gonxj^ga  . 
Sabionette  .  Duces .  Di  fatto  lo  ftemma  ,   è  di  Cafa  Gonza- 
ga per  metà,  e  S.  Niccola  è  Protettore  di  Sabionetta.  Co- 
tefta  ^Ijabella  era  figliuola  di  Ve fp  a  fi  ano  Gonzaga  Duca  di 
Tr aietto ^  e  di  Sabionetta,  morto  fenza  pofterità  mafcolina 
nel   159M  ^d  efl'a  fi  maritò  con  Luigi  Caraffa  ,  Principe  di 
Stigliano  j  del  qual  maritaggio  nacque  Antonio  Caraffa  Du- 
ca di  Mondr agone . 

Per  la  delia  ragione  di  Famiglia  anche  i  Sigg.  òiBoz^-  ^^^^o- 
/o,  e  Sammartino  ,  e  àìCa/iiglione.  ebbero  l'ufo  della  mo-^^'  ^^" 

•  /al  _  MARTI- 

neta  ;  come  avvertimmo  a  fuo  luogo;  avendo  Ptrro  Gonza-  j^      g  ^ 
ga  fui  bel   principio  del  Secolo  XVL  fatta  la  linea  di  Bo^^   CaSti- 
Zolo ,  e  Sà-mmartino  ;  e  la  feconda    di  Caftiglione  Gianfran-cLioì^iE. 
ce/co  Gonzaga  figliuolo  d'  Rodolfo  famofo  Generale,  morto 
fotto  le  infegne  Venete  alla  Battaglia  del  Taro  nel  1494. 

Unitamente  a  cotefte  Famiglie  ,  potrebbe  fofpettarfi  ,  e 
non  fenza  ragione,  che  molte  altre  ancora  le  quali  Princi- 
pati 5   e  Feudi    cofpicui  hanno  goduto  in  Italia  ,   avelTero 

avuto 

I  De  Monet.  Pars  IH.  p.76.  Tab.XIV. 
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avuto  un  tale  Privilegio,  benché  a  noi  notizie  precife  non 
fieno  giunte.  In  primo  luogo  le  Linee  de' Medici  é' Ottoia- 
no  ^  q  ài  Sani  ^Angelo  ;  quella  degli  Sforza  àiSantnfiore  ;  la 
Cafa  Ferrerò  o  Acciniuoìi  ;  la  Qdih  Grimal  di  del  Principato 
di  Monaco;  le  Famiglie  Appiani^  Ludovifi ^  e  Buoncompa- 
gni  del  Principato  di  Piombino;  Gli  Alt  do  fi  ^  Sigg.  d'Imo- 
la, i  Manfredi  Sigg.  di  Faenza;  gli  OrdelajfiS\%^.  di  Forlì; 
fono  Famiglie  tali,  e  di  tali  Feudi  Padrone  ,  che  ben  po- 
tevano ottenere  ,  come  tant' altre  il  diritto  della  moneta. 
Io  ho  fotto  gli  occhi  un  Privilegio  di  Ferdinando  IL  Im- 
peradore  confermato  poi  fuccelTivamente  da  Ferdinando  III. 
e  da  Leopoldo  ,  in  favore  del  Conte  Iacopo  Mandelli  ,  di 
Machaneo,  concedente  a  Lui,  ed  a'  fuoi  Succedori  il  dirit- 
to della  moneta  d'oro,  d'argento,  e  di  metallo,  dato  addi 
XVI.  di  Luglio  del  MDCXXIL  col  grado,  e  titolo  di  Vi- 
cario del  Sacro  Romano  Impero.  Uluftre  Famiglia  è  cote- 
fta;  ma  certamente  di  rango  uguale,  molte  altre  fé  ne  ri- 
troveranno in  Italia. 

Quindi  dobbiam  conchiudere  non  effer  così  facile  cofa, 
lo  ftabilire  il  precifo  numero  delle  Zecche  di  quello  Re- 
gno; né  difperare  ,  che  in  feguito  di  tanto  cammino  fin- 
ora fatto  ,  non  abbiano  a  farfi  delle  ulteriori  fcoperrc  ,  a 
maggior  luftro  delia  Nazione. 


Fine  della  DiJferfa\ione  feconda . 
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Giuntovi    rintrinfeco   valore    di   effe 
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DISSERTAZIONE    TERZA. 


DISSERTAZIONE    TERZA. 

Esame  Storico,  e  Critico  intorno  alle  vicende 

DELLA  Moneta,  e  del  Peso  sino 

AL  Secolo  XL 

§.  I. 

Le  due  Italiane  voci  óiLira^  tLtbbra  da  taluni  indiftin-  j)el  dì 
tamente  adoprate,  hanno  diverfo  fìgnificato  ,  e  diverfa  ,   e  'uerfofi 
feparata  idea  di  cofe  ci  rapprefentano.  Libbra  vuol  dir  Pe- gnificat 
fo^  che  dividefi  in  dodici  once;  e  Lira  vuol  dir  Moneta  o  di  Lira 
reale  ,  o  immaginaria  ,   del   valore  di  Soldi  venti  .    Tutto  tm. 
viene  dal  latino  Libra  ;  o  per  dir  meglio  dal  greco  A/rpa^ 
giacché  dagli  Eruditi  è  decifo  ,  edere  coteila  voce  dai  Siculi 
a'  Romani  palTata.  La  Libbra    pertanto  era   un  pefo  anche 
predo  gli  Antichi  ,   la  di  cui  duodecima  parte  era  l'Oncia 
detta  lincia;  la  Sefta  parte  ilSeftante,  Sextans ;  la  (Quarta  . 
il  QLiadrante,  Q^uadrans ;  la  Terza,  il  Triente,  Triens  ;  e 
la  Metà  ilS'emilTe,  Semis .  Da'  Siculi,  donde  quefte  difìin- 
zioni  derivarono,  fi  conofceano  cosi  h'/kIoì^  hrxq^  rpirocg^ 
Tsrpxg^  '^fjLlXirpov  &c.  E'  da  avvertirfi  innoltre,  che  l'oncia 
dividevafi  per  metà,  per  l^rzo  ,  e  per  Sefto.  La  metà  di- 
ceafi  femuncia  ;  il  Terzo,  Duella^  oppure  Sextula Gemina  ; 
il  Serto,  Sestula.  Finalmente  lo  fcrupolo,  fcrupulus  ,  fcru^ 
pulum  ^  fcripulus  BiC.  ^  era  la  vigefima  quarta  parte  d' effa  On- 
cia ;  e  coterto  fcrupolo,  era  pure  in  Tei  altre  parte  divifo, 
dette  filique  ,  Silipu-e . 

Semina  /ex  alti  Siliquis  latitantia  curvis 

yjftribuunt  Scriplo . 
dice  Fannia . 

Siccome  poi  l'oro,  l'argento,  e'I  rame,  non  altrimenti, 
che  col  pefo  fi  conofcevano  ;  così  Libra  Aurt  ,  Libra  Ar- 
genti ^JJis  ^  ovvero  Aes  Grave  diceafi  ;  e  voleafi  intendere 
un  Pefo  di  dodici  Once.  E  perchè  da  cotefti  metalli  le  ufua- 
li  monete  faceanfi,  così  fotto  la  voce  di  Libra ^  le  monete 
pure  fi  comprendevano ,  e  da  cotefla  mifura  prendeano  leg- 
§e  ^  rcgolandofi  il  numero  d'effe  in  proporzione  del  parti- 
colare, e  rifpettivo  lor  pefo.  Più  che  le  monete  pefavano, 
,  Gg    a  meno 
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meno  numero  d'efTe  ci  vedeva  per  formar  il  pefo  della  L/^- 
ùra  j  e  psfando  meno,  un  maggior  numero  il  ricercava. 
Della       Nummus  appelloffi  da' Romani  la  monera  ;    e  quefta  voce 
voce     P^^i"s  a  detto  di  l^avro^ie  e  di  Polluce  '  ,   è  Sicula  Ni^i^t/^o^  . 
Num-  Ma  benché   in  Sicilia  NSfi'^og  foile  la  duodecima  parte  del 
»?^^-      Talento,  pure  predo  i  Tarentini,  danaro  d  argento  ^  figni- 
^^'     ficava  .    E'  vano  al   nofìro   infìituto  il  ricercar  più  oltre  le 
tante,  e  sì  minute  divifìoni  deli' antica  Libbra,  e  delie  Ro- 
mane monete;  ballando  a  noi  una  generale  idea  delle  prin- 
cipali,  e  particolarmente  di  quelle  d'oro,  e  d'argento,  per 
ciò  che  può  confluire  all'intelligenza  dì  quelle  venute  dap- 
poi,  che  fono  l'oggetto  del  preTer.te  noftro  ragionamento. 
DelD^-      Dsnarius  fignificò  la  moneta  d'argento,  perchè  dapprima 
naro  d'  valeva  dieci  Affi,  o  fia  dieci  libbre  di  rame  D^«^  Aera.  Il 
argento.  tJeftQ  danaro  era  in  pefo  la  fettima  parte  d' un' oncia  ;  onde 
-^^'    fette  danari  pefavano  un'  oncia    e    ottantaquattro    una  Lib- 
bra .    Coterto  danaro  poi  divideviffì   in  due  altre  monete  , 
dtiiz  Quinariì ;  ma  piìi  comunemente  Vicariati  dalla  Infe- 
gna  delia  Vittoria,  coniati  per  la  prima  volta  in  virtii  del- 
la Legge  Clodia  allo  fcrivere  di  Plinio  ^ . 
Della       Aureus^  ed  anche  da' Poeti  Aureolus^  appelloffi  la  mone- 
Moneta  ta  d'oro  .    Per  formar  un'  oncia  di  pefo  di  cotede  monete 
d'oro, e  ne  volevano  gj;  e  XL  per  far  una  Libbra.  Còsi  correvano 
del  5^0/-  ne'  primi  tempi.  I  Macedoni  ,    che  un'eguale   moneca  co- 
^  j^**^' niarono,  la  chiamaron  Filippo^  da  Filippo  Padre  à'Alelfan-^ 
dro  Magno  ;   detta  da  Ora^^o  ,  e  da  Giuvenale,  PhilipptiS. 
Dagli  i'^t liei  deria  era^rar^^p.  Spatere,  In  progreflb  di  ten>- 
po  minoroffi   il  pefo  di  cotefte  monete  \   coficchè  \'  Aurem 
alla   metà  dei  Secolo  quarto   ridotto  era  alla  felta  parte  d' 
un'oncia;  onde  LXXIl  ne  andavan  per  Libbra. 

Dagl' Imperadori  poi  a  cotefta  moneta  d'oro  un' altra  de- 
nominazione fi  diede;  e  fu  quella  di  Soldo,  Solidus .  Valen- 
tinimio^  e  Valente  {orto  ilConfoIato  àìLupicim  e  Giovino, 
cioè  nell'anno  i  ^óy  cosi  fcrilTero  a  Germiniano  4.  Qitoties- 
cunque  certa  fumma  Solidorum  prò  tituli  qualitate  dehetw  , 
C!r  aurt  Malfa  transmittitur  in  jeptuaginta  duos  Soltdos  Li- 
ha  feratur  accepta  .    £  perchè  il  Soldo  era  la   fefta  parte 

dell' 

J  Lio.  IX.  Gap.  VT.  EVt  «Ts  ^kkiìvikqv  ràv  Ij  \rei\U  ,  y^  2i>cgv/ae 
epiwv  (deve  dir)  ù^apiicr^ .         2   Lib.  XXXIlI.  Gap.  3. 

3  Marziale  Lib.  X^_|  epift.  75.   Avrcolos  ultra  Oimtuor  ipfa  petit. 

4  L'.b.  XIIL  Cod.  Theod.  de  fuicept.  prcep.  &  are.  &c.  Nei'ìjaccè. 
Cuiac.  Comraent.  ad  tres  pojì.   Libr.  Cod.  Inip. 
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dsirOncìa,  cosi  chiamolTi  anche  Sextula  ;  tre  delle  quali 
in  cotefìo  tempo  uguagliavano  lo  Statere  ;  il  quale  convien 
dire  {o{{'q  crefciuto  di  pefo.  Giova  afcoltar  Ifidoro  '.  Sextu- 
la (die' e')  bis  ajjumpta  duellam  factt ^   ter  pofita  Staterem 
reddit  ;   Statev  autem  medietas  uncijs  e[i    appendem  aureos 
tres.  II  foldo  fi  di  vi  fé  poi  in  Metà,  e  in  Terzo  ì  Sem'tjfis^ 
Trem'tJJls  ;  e  quefla  divifione  fi  fé  da  Ale/f andrò  Severo ^ììo 
fcrivere  ò\  SpnY':^ano  ^\  pronofticando  egli  che  fi  farebbero 
fatti,  con)e  anco  avvenne,  i  Qiiartarj ,  E  perverità  i  Greci 
coniaron  dappoi  non  folo  coteiti ,  ma  i  Sejiarj  ancora,  det- 
ti Fr;//;  cpc/\;/?  efieiHlo  prefTo  di  loro  la  fella  parte  del  Soldo. 
Cade  qui  il  propofito  di  far  parola,  fopra  un  pafib  àxCaf- 
fiodoro^  in  cui  mirabilmente  inciamparono  non  pochi  Scrit- 
tori delle  antiche  Romane  monete.  Parlando  egli  de'  giufii 
pefi  delle  cofe  in  nome  di  Tcodorico  a  Boe:?jo  ^  difcende  an- 
co alle  moneta,  e  foggiunge  ,   aver  gli  Antichi  fiabilitó  , 
che  il  Soldo  foffe  di  fei  mila  danari.  Sex  miUia  deìjariorum 
Sol'tdum  ejfe 'voluerunt  ^,  Io  non  faprei  indovinar  mai,  co- 
me Giufeppe  Scalis,ero   abbia  cotefte  parole  pretefo  di  ren- 
der chiare,  dopo  d'averfi  ingegnato  di  dimoftrare,  che  fot- 
te nome  di  danaro^  debbafi  intender   moneta  di   ranie  ;    e 
che  il  Soldo  d'oro,  fecondo  un  calcolo   formato  fopra   una 
per  altro  equivoca  efpreffione  ^  Epifnmo  ,    non   valeva  più 
che  1728  danari  -^  ^  numero,  che  non  uguaglierà  niai  quel- 
lo di  feinula,  accennalo  da  Cnffiodoro  .    Ma  come    mai  fei 
mila  danari  di  'ranie ,  predo  gli  antichi  Romani  ,    de'  quali 
parlar  intende  cotefio  Autore,  equivaler  potevano  a  un  Sol- 
do d'oro?  Dìdimo  fcrive  5,  che  rniile  SeRe;zj  corrifponde- 
vano  a  CCL  danari  d'argento  ,  cppiwe  a  dieci  d'oro  ^^hos 
Vi-y^pva-iioL.   Vedete  qual  differenzi]  Plinto  adicura,  che  uno 
fcrupolo  d'oro  valeva  venti  fejier-^j  '^^  ;    per  lo  che  un  Sol- 
do, che  pefava  quattro  fctupoli ,  ne  valeva  ottanta.  Ma  per 
non  confonderci  nelle  di  vele  fentenze,  oderviamo  la  Legge 
^  Are  odio  ,    e  d'Onorio  nel  Codice  7  ;  donde  impareremo  , 
che  un  Soldo  d'oro  al   valore  di  venti  Libbre  di  rame  cor- 
rifpondeva.  Lafciamo  adunque  i  conccnziofi  Sefterzj ,  e  fin- 
giamo ,    che  anche  nel  rame,  o  nel  Bronzo   vi  confideraf- 

fero 

I    Ori^in.   I.ib.  XVI,   cap.  24.  2   Hijì.  Atugujì.  Script.  Paris.  160^. 

p.  191.  Tuncq.  primum  Stmiffes  Anrenr"m  formati  Junt .,  tunc  etiam  .... 
Tremiffes .,   elicente   AUxandro .,   etiain  Qiiartarios  juturos  . 

3    Variar.  Lib.  I.  ann.  X.  4  De  Re.  Nummaria  A/itiquor.  Gronov, 

Val.  IX.  p.  15.27.  ^  V.di  H^rrdnin  m  Plin.Lìh.XXXUi.c.  2.<^.  13. 

6  Ivi.         7   Lib.  X,  Titul.  XXn-v.  de  Cvllatione  Aeris . 
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fero  gli  Antichi  Io  Scrupolo,  come  nell'oro  ^  venti  Libbre 
di  cotefto  metallo,  corrifpondenti  al  Soldo  d'oro  darebbero 
fcrupoli  57Ó0;  ma  non  mai  feimila.  Ma  chi  degli  antichi, 
o  de'  moderni  Scrittori  conobbe  mai  ne'  Secoli  de' Romani 
monete  in  bronzo  del  pefo  d'uno  fcrupolo?  Di  più  fappiafì, 
cht  Dione  •  afTeverantcmente  fcrive  ,  che  il  foldo  d'  oro  , 
non  valeva  più  di  venticinque  danari  :  Chiamo  ,  (dic'ei) 
col  nome  d' Aureo  /quella  Moneta ,  che  vale  venticinque  danari . 

Camminando  però  dietro  a  immaginazioni  ftupor  mi  re- 
ca di  non  vedere  alcuno,  che  a  cotefto  paffo  non  porti  in 
campo  le  monete,  che  talvolta  stufarono  di  mole  grandif- 
fima,  e  ftraordinaria.  Per  efempio  T/M"/o  Imperadore  man- 
dò a  llderico  Re  de' Franchi  per  invogliarlo  a  difcendere  in 
Italia  contro  de' Longobardi  ,  moki  Soldi  d'oro  del  pefo 
d'  una  Libbra  1'  uno ,  al  dire  di  Paolo  Diacono  ^ .  Di  tali  mo- 
nete lì  fervi  pure  Eliogahalo  ,  il  quale  fegycndo  anche  in 
quefta  parte  gl'impeti  della  propria  intemperanza  ,  ne  fé 
coniare  non  folo  d'una,  o  due,  m.a  per  fino  di  cento  Lib- 
bre di  pefo  r  una  3 .  Se  il  foldo  adunque  di  cui  CaJJiodoro 
parlò,  era  di  cotefta  forra,  facilmente  l'alTegnato  valore  di 
fei  mila  danari  può  rilevarfi.  Ma  quefto  non  è  da  proporli . 

Siccome  però,  per  quanto  penfo  io,  Cajfiodoro  in  cotefto 
luogo  indicar  volle  il  maftìmo  de'  pefi  ufato  dagli  antichi 
Romani,  così  ragion  vuole,  ch'io  creda  ,  non  altro  aver 
lui  voluto  indicare,  fé  non  che  l'antico  Talento^  il  di  cui 
valore  realmente  a  feimila  monete  corrifpondeva  4-,  Di  fat- 
to da  Eftchio  la  parola  di  Soldo  ,  e  di  Talento  promifcua- 
raente  s'ufurpa,  e  in  'mtttx  vnyLtj.oc,  no'Bpx'sirxc,  ccTTrxpix  ei  lo 
divide.  Né  fi  creda,  che  ignota  in  tali  tempi  fofte  ia  voce 
di  Talento;  inìperciocchè  non  folaraente  l'abbiamo  nel  Se- 
colo di  C/7^ort^oro,  ma  più  bafth  ancora ,  e  fin  dalMXXXVlI. 
in  documenti  fi  hgge Lih'as centum Talenta  maiora^ .  Corefti 
Talenti  pertanto,  rammentati  anche  dà  Paolo  Rannufio  '^,  s 
tifarono  particolarmente  nella  Germania;  ma  incerco  fu  il  loro 
precifo valore.  Preftb  ììP.Pe:^^  all'anno  MCLXV.  incirca 
nel  Codice  diplomatico  Admotenfe,  vengono  ragguagliati  al 

valor 

I  Rom.  Hifl.Lìh.lM.  p-ó^y.  ed.  Henr.  Steph.  2  Lib.  III.  e.  13. 
Aure.os  etiam  fingulariim  Lihrarum  &c.  3  Lampridiì  in  Alex.  Se- 
ver.  ad  Bilibres  quoque  &  centenarìas  ^   quas  Helìo^abalus  invenerat&c. 

4  Vedi  Differt.ì.  §,  XIII.         5  Amiq.Med.Mvi  DilT.  VI.  p.  348. 

6  De  Bello  Conjiantinopolit.  ad  an.  1202.  7   Anecdot.Tom.  HI-, 

f.'JJJ'  n.CV.  XX.  videlicct  Talenta  tam  bonos.  monsts  ,  fuM  tunc 
«rat ,  vel  XX.  Marcas  probati  argenti . 
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valor  della  Marca  :  al  contrario  nello  Speculo  SalTonico 
ftanno  alia  Marca  come  37  a  30  ' .  Alle  volte  pure  un  Ta- 
lento fignificò  cento  Libbre  d'oro,  alcune  altre  cinquanta, 
ed  anco  più  frequentemente  una  fola.  Il  più  comunemente 
però  prendeafi  invece  della  Marca.  Ma  comunque  fia,  ren- 
defi  affai  probabile  ,  che  Cajftodoro  fotto  il  nome  di  Soldo 
intendere  il  Talento  ;  quando  non  fi  voleffe  dire  ,  che  ne' 
Codici  fia  corfo  errore  j  e  che  il  numero  di  feimiia  danari 
non  fia  fincero. 

Se  vero  è  che   i  Goti  confervafiero  le  forme   monetarie  Monete 
de' Greci  Imperadori,  e  della  Repubblica  tuttavia  efiftente  de'Goti 
de'  Romani;  il  di  cui  Senato  ,  confervò  fempre  la  fabbrica  e  de' 
della  moneta;  converrà  credere,  non  efierfi  durante  il  do-   Longo- 
minio    d'elli   fatta  alterazione  alcuna  in  quefto  propofito  .  t»anli. 
Infatti  nelle  lettere  di  Teodorico  ,   e  di  Atdar'tco  non  altro 
fi  comanda,  e  s'infìnua,  che  la  continuazione  delle  cofe  di 
già  polle  in  ufo  ;   dimofirandofi    e  l'uno  ,   e  l'altro  ugual- 
mente nemici  di   tutto  ciò  ,   che  afpetto  avelie  di  novità  . 
Quindi  nella  Lettera  XXXII  del  Libro  VII  ,  fi  ordinò  che 
ne'  danari  avefiero  a  confervarfi  le  antiche  leggi  del  pefo^ 
e  del  numero  d'elfi.  Avendo  pertanto  noi  nella  feconda  Di f- 
fertazionc  ragionato  fopra  cotelte  monete,  nulla  ci  refta  d' 
aggiunger  qui. 

Cotefia  coftanza  de'Goti  nella  fabbrica  delle  monete  non 
continuò  già    fotto  de'  Longobardi  .  Efìrema  confufione  fu 
quella  per  tutta   Italia  ;    e  molto  più   allora  ,   che  difcefi  i 
Franchi,  fi  divifero  i  popoli  in  più  partiti  \    e  più  leggi  fi 
viddero  a  profelTarfi  in  una  fol  volta  dagl'Italiani  .  Cotefia    < 
alterazione  cadde  anche    fopra  le  monete  ;   e  nuova  forma 
di  computo  s'infiitul.  Il  perchè,  comechè  la  voce  à\  Soldo 
nelle  Leggi,  e  ne' documenti  de' Longobardi  fi  trovi  ,  non 
perciò  dobbiamo   noi  credere  che  eflà    efprimelTe   allora  la 
ftclTa  cofa  che  prima  ,  cioè  il  Soldo  d'oro.  Quindi  noi  in- ^  .«  ^^ 
contrando  quello   argomento  ,    non   per  anco  tocco  da  chi  jj  j^qJ" 
che  fia,  fuorché  di  paffàggio,  e  di  volo,  partitanjente  fopra  minati 
vari  punti  ^  che  poflono  appellarfi  contenziofi,  ragioneretno.    nelle 

E  per  primo  convien  faperfi,  fé  iSoldi  de' quali  menzio- Leggi, e 
ne  fi  fa  nelle  Leggi,  e  ne'  Documenti  de' Longobardi,  fof-  "^'  ^lo- 
fero  d'oro,  oppur  d'argento  ;  portando  io  opinione  ,  che^,"?l^"^^ 
affolutamenie,  prezzo  d'argento  fignifìcaifero.  Imperciocché  aobardi 
ofiervando    io  in  primo  luogo  le  pene  ,  che   a'  trasgreiìbrifofTerod' 

pre-       argento, 
I   Vedi  Dii  Fresne  Verbo  Marca  Germanica^  e  Talentum  ,  VI. 
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prefcrivonfi,  veggo  apertamente  che  troppo  eforbitante  fom- 
ma  farebbe  ftata  quella,  che  per  delitti  anco  leggeri  s'im- 
pone, fé  i  Soldi  in  efì'e  ftabiliti  fodero  ftati  d'oro;  ma  quel 
eh' è  più  ineftinguibiie  da  Perfone  ,  che  non  follerò  ftatc 
doviziofilTìme,  ed  oltre  modo  ricchiffime.  Rotavi  'vuol che 
lì  paghi  da  chi  per  viainfulto  faceffe,  otratrenefle  una  Don- 
na libera  ,  o  una  Fanciulla  ,  Soldi  7iovecento  ;  e  da  chi  o 
l'una,  o  l'altra  uccidere,  Soldi  mille ^  e  dugento  ^ .  Come 
mai  Gente  di  vile,  e  povera  condizione,  aveva  a  foddisfac 
tali  pene^  fé  s'avellerò  dovuto  pagar  in  oro?  Tuui  gli  al- 
tri delitti  a  proporzione  con  pene  pecuniarie  eftingevanfi, 
e  per  tutto  il  medefimo  obbìetto  s'incontra. 

Innoltre  olTervo  io  ,  che  i  Longobardi  allorché  voleva-' 
no  indicare  moneta  d'oro,  vi  aggiungevano  la  qualifà  ,  e 
fapevano  eccellentemente  dire  ,  e  nominar  Soldo  d  oro  . 
Nel  Capitolare  di  Sicardo  Principe  di  Benevento  nel 
DCCCXXXVI  S  al  fecondo  Capitolo  de' Patti  col  Ducato 
di  Napoli,  li  ftabilifcono  le  foddisfazioni  da  pagarfi  inoro; 
e  fi  feri  ve  così.  De  ijìis  fupradi6lis  Cr^pitulis  componcve  no- 
bifdebeatis  fecundum  ve/ìram  promijfionem  Auri  Solidos  Be- 
'jìcverìtanos  tìumero  tria  milia.  Al  contrario  nel  Capitolo  VI 
ove  la  pena  dell' inobbedienza  s'alTegna,  i'o/^/<femplicemen- 
te  ,  e  non  Sold^  d' oro  fi  chiamano  :  Ef  ft  ipfa  Sacramenta 
deducereminimé\aufus  fuerit  ^  ipfa  per  fon  a  tradatur^  &  com- 
■ponat  Solidos  Cchsum.  Q^uefti  due  paffi  pofti  al  confronto  , 
fembra  che  baftantemente  c'infegnino  che  ove  lafemplice  ef- 
preiTione  de'  Soldi  fi  ritrova  ,  debbafi  intendere  di  Soldi  d' 
argento,  e  non  d'oro. 

In  fatti  in  que'Paefi,  dove  non  altra  forte  di  Soldi,  che 
d'oro,  coniavanfi,  come  in  Roma,  in  Ravenna,  e  in  Na- 
poli Città  foggette  al  dominio  de'  Greci  ;  allorché  di  mo- 
neta d'oro  volevano  far  contratto,  non  mai  lafciavano  Wi- 
prefTìone  di  Sòldo,  fenza  aggiungervi  d'oro.  Ne' Papiri  uniti 
infierne  dal  Sig.  Marchefe  Maffci  4  fi  legge  piìj  volte  pre- 
tium  inter  eos  placitum  &  definitum  Aureos  Solidos  ,  domi- 
nicos  ,  probiter  obri^^iatos  integri  ponderis  fmgulos  ,  numero 
quinque  ;  oppure  Auri  Solidos  domnicos  ,  obri';?Jacos  ,  opti- 
mos  penfantes  numero  •viginti  quatuor  .  Così  pure  in  altro 
Papiro  accennato  dal  Muratori  coftantemente  fi  legge  Aurei 

Solidi 

I  Leges.  §.XXVI,         2  §.  CGIL         3  Hijìor.  Principe  Langobard. 
Skc.  Frane.  M.  Pratilli  &c.  Tom.  III.   pag.  205. 
4  JJicr.  Diplomatica  N.  IX.  e  X.  &c. 
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Solidi  domhììcì^  probati^  obr'tT^ati^  optimi^  penfantes integri 
ponderis  fmgulares  numero  &c.  Ora  fé  quelle  Genti  prefTo 
le  quali  lotto  la  voce  di  Soldo  non  altro  intendevafi,  che 
Soldo  d'oro  ,  non  fi  difpenfavano  dall' aflegnarne  la  quali- 
tà, come  mai  potremo  noi  perfuaderci ,  che  i  Longobardi, 
allorché  femplicemente  Soldo  dicevano,  aveflero  a  intende- 
re Soldo  d' oro  ?  No  certamente  ^  e  molto  meno  allora  ci 
perfuaderemo,  che  oltre  il  Capitolare  di  Sicardo ,  anche  ne' 
Documenti  vedremo  da' Longobardi  fuddetti  ufarfi  refpref- 
lìone  di  Soldo  d'oro,  allorché  di  quefta  forta  di  moneta vo- 
leano  intendere  .  E  per  primo  nel  Bullario  CafìTinefe  '  all' 
unno  DCCLXIX.  abbiamo  che  Rotharis  Abas  (  S.  Salvato- 

ris  in  Monticello)  ab Anfelperga  Abatijfa  (SS.  Salvato- 

ris  &  JulisE  Brixiens. )  ex S acculo  ipftus  Mona/ìerii  ( recepir) 
in  auro  Solidos  novos  pratejìatos  ,  ac  coloratos  numero  qua- 
draginta  quatuor  finitum  precium.  Altra  Carta  di  Gunlperto 
Duca  di  Lucca  dell'anno  DCCXXXVI  fu  pubblicata  dal 
Muratori  ^  in  cui  pure  fi  legge  precium  pi ncitum  ,  &  defi- 
ììirum  Ami  Solidos  vigimi ;  ed  altra  dell'anno  DCCXLVI 
dello  fielTo  Gualperto  ha  auri  Soledus  numero  fexaginta  3 . 
Così  pure  altrove  ^  all'anno  DCCXXXVI  ,  fi  legge  Auri 
Solidos  numero  duos  ^  &  uno  Semijfe  ;  e  così  finalmente  al- 
tro Documento  del  DCCXXVi  ,  pubblicato  dal  Sig.  Mar- 
chefe  Mrjffei  5.  Soldi  d'oro  adunque  s'  ufavano  da'  Longo- 
bardi, e  fi  coniavano  ancora;  e  fé  nel  cafo  che  ci  mancaf- 
fero  ;  che  non  ce  ne  mancano  ne'  Mufei  ,  fi  volefie  vede- 
re indicata  -fotto  Liutprando  ,  come  veduto  abbiam  fotto 
Defìderio  ,  &  -Adelchi  ,  una  nuova  e  più  antica  battitu- 
ra d'  effi  ;  porterò  qui  un  Documento  òq\  DCCXXXV, 
cftratto  da  me  dall'  autentico  ,  efifiente  nell'  Archivio  de' 
Monaci  di  S.  Ambrogio  di  Milano  ;  col  quale  pure  s'  av- 
valora la  noftra  opinione. 

„  In  Xp~ti  Nomine.  Regnante  DomnoNoftroLiutprand 
„  Viro  Exell.  Rege  Anno  Regni  ejus  vigefimo  tertio  Kal. 
„  Februaria  Indixione  Tertia  feliciter  Scripfi  ego  Lazarus 
„  humilis  Clericus  bafilice  Sanéti  Johannis  Aniafce  bocce 
„  Cartola  di  accepto  Mundio  rogadus,  &  pedidus  {petitus) 
„  ad  Johannaco  V^ol  Filios  quondam  Laurentii  Conmanentc 
„  in  Vico  Cadelo  coftavic  accepifie   fecudi  (  ficuti  )  Se   in 

H  h  prefen- 

I   Margarin.  Tom.  II.  pag.  12.  2  Med.  Mvi  Diflfert.  XXVIII 

pag.770.         9   Ibid.  p?.s-77r.         4  Ibid.  DiOfert.XIV.  p.  760, 
5  Verona  llkijìrata  fogl.  pag.  373.  n.  III. 
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„  prefentia  eorum  teftium  Se  accepit  ad  te  Sigheardo  &  ad 
,  ArichifTo  germanis  accepic  MmSolidos  novos  duos  &  utio 
„  Tremìjfe  fenidum  pretioMundium  prò  mancipiol&c.  Ego 
qui  fupra  Lazarus  virClericus  rogadus  ad  Johannacefcri- 
pfi,  &  fubfcripfì  poft  tradita  compiivi  &  dedi. 
Le  quali  cole  ftando  così,  non  può,  credo  io  ,   dubitarli 
che  allorcliè  iemplicemente  Soldi  fenz' altra  nota  nelle  Leg- 
gi,  e  ne' Documenti  de' Longobardi  fi  veggono,  abbiafi  af- 
folutamente  ad  intendere  prezzo  d'argento  ,   e  non  mai  d' 
oro  fotto  tal  formula  aflegnato. 
Sci  Sol-      Per  parlar  ora  intorno  alla  qualità  di  cotefti  Soldi  d' ar- 
di d'ar-  gento,  io  facilmente  mi  perfuado,  che  folTero  immaginar), 
^ento     g  ^^^  altrimenti  reali.  Reali  certamente  erano  i  danari  ,  e 
toffero    ^.  ^Qfg(^j  danari  fi  componevano  i  Soldi  :   ma  1'  incoftanza 
nTrT.^^*^^^  valore  di  elfi  Soldi,  indica  che  non  foffero  cofa  fé  non 
VII    che  immaginaria.  Per  LeggeSalica,  e  Longobardica  dodici 
danari  facevano  un  Soldo.  Omnia  debita  quds  ad  partemRs- 
gis  /ohi  dsbenf  Solidis   duodecim    denariomm  folvantur  : 
così  fi  legge  ne'  Capitolari  di  Carlo  Magno  ,  e  di  Lodovico 
pio  '  ;  e  così  altrove  .  Più  patentemente  però  il  detto  prez- 
zo,  per  ciò  che  fpetta  all'Italia,  ritrovali  in  autentico  del 
fopralùdato  Archivio  di  S.Ambrogio  dell'anno  DCCLXXXIX. 
„  Regnantes  Domni  Noftri  Carello  &  Pippiriò  VerisExcell, 
„  Regi,  in  Aedalias  (  Italia  )  Annus  Regni  eorum    in   Dei 
„  Nomine  Sextodecimo  &  Nuno.. Decima  di^e  Menfc  Tulio 
„  Indix.  duodecima  feliciter  &c.  Accepi  ego  qu:  Percfendo 
„  ad  te  iam  di6ì:o  lotune  Laoneghild  argentum  dinarii  in 
„  Sol  ed  US  deci  e  ad  duodicce  denarius  per  Soledus  ut  mca  do- 
„  natio  firme  hac  ftabilem  deveas  permanere.  Aé^oOreva- 
„  no  &c.  Con  quello  documento  fi   prova  l'epoca  di  Carlo 
Magno  neir  anno  DCCLXXI V ,  e  di  Pippìno  nel  DCCLXXXl 
Più  fotto  vedremo  anche  predo  poco  il   Mefe  .    Anche  da 
una  Carta  dell'Archivio  di  Pila  dell'anno  CMXXXV  fi  ha 
Solidos  viginti  duodecim  denarios  prò  fmgulos  Solidos  rationa- 
tos  tantum  ^  .   Lo  fleflb  valore  aveva  il  Soldo  anco  per  le 
Leggi  Salfoniche,  notandofi  all'anno  DCCXCVII  ,  che  in 
argento  XII  denarios  Soltdum  faciant  ^  .    Al    contrario    tra' 
Frifoni   non    più  di  tre  danari    componevano  il  Soldo;   Si 
^uis  (leggiamo  in  dette  Leggi  4,)  rem  ^uamlibet  vi  rapue- 
—  rif  in 

1  Heineccii  Lib.  TU.  §,  XXX.  pag.  1553. 

2  Antiq.  Med.  ]Evì  Tom.  III.  pag.  1055.  5  §•  XI.  pag.  éo2. 
ed  Hoineccii.        4  Tit.  VII.  §.  I.  ibid.  pag.  419^. 
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rif  hi  duphm  eamreftituere  compdlatur&  prò  Preda  Sol.  Xll 
componae  hoc  eji  XX XVI  denarios  ;  più  fotto  pure:  Si  'vero 
Anctlla  &c.  quk  eam  vtolaverh  domino  ejus  Solid.  IV.  hoc 
eft  denarios  XII.  [componat).  Ma  che  diremo  delle  antiche 
Leggi  importe  a' Sa  (Toni ,  ed  a'  Frifoni  medefimi  ?  In  forza 
d'  effe  inilituite  primamente  da  Ptppino  dovevafi  pagar  il 
Soldo  in  ragione  di  quaranta  danari.  Ecco  come  ne'  Capi- 
tolari fi  Legge  ' .  Ut  omnis  folupio ,  atque  compofitio  qua  in 
Legge  Salica  continetur  inter  Francos  per  duodecim  de n arto- 
rum  Solidos  componatur  ;  e^ccepto  ubi  contentio  inter  Saxones 
O"  Frifones  esorta  juerit .  Ibi  volumus  ut  Quadraginta  dena- 
riorum  Solidus  habeat  ,  quem  vel  Saxo  ,  'vel  Frifto  ad  par- 
tem  Salici  Franci  cum  eo  Litigantis  folvere  debet  .  Coììchc 
quando  il  Franco  era  condannato  a  foddisfar  un  Soldo  con- 
tar doveva  dodici  danari  ;  e  quando  il  debito  era  pel  Saffb- 
ne,  e  pel  Frifone,  fé  ne  dovevano  pagar  quaranta.  Di  co- 
tefta  Legge  troppo  gravofa  ,  e  troppo  ineguale  fi  chiefe  1* 
abolizione  nel  Concilio  di  Rems  11.  con  quefte  parole,  ut 
Dominus  Imperntor  fecundum  (ìatutum  B.  M.  Dni  Pippini 
Mifericordiam  faciat  ^  7ie  folidiqui  inLege  habentur  per  Qua- 
draginta denarios  difcurrant  ^  quoniam  proptev  eos  multa  per- 
iuria  ^  multaque  falfa  teftimonia  reperiuntur  ^.  Qiiefte  paro- 
le del  Concilio  non  oflervate  dal  Muratori^  fanno  più  chia- 
ramente conofcere  averfi  Lui  ingannato  ,  allorché  fuppofe 
che  neir  antecedente  Legge  di  Carlo  Magno  fi  parlale  di 
Soldi  d'oro  ?  .  Nel  qual  errore  peraltro  fu  egli  preceduto 
da'  Padri  Maurini ,  quando  prercrero  di  coreggere  il  Linde- 
'brogio  ^  e '1  DuCange  alla  voce  Solidi  aurei;  \  quali  per  dir 
vero  doppiamente  s'aveano  ingannato  nel  credere,  che  Sol- 
di d'oro  follerò  anche  quelli,  che  nominali  vengono  dalle 
Leggi  Caroline  di  dodici  danari  l'uno, 

Confermafi  innoltre  la  noftra  conghiertura  dalle  Ordina- 
zioni degl'  Imperadori  ,  e  de'  Re  fatte  fui  propofito  della 
moneta  :  Imperciocché  in  effe  niuna  menzione  giammai  fi 
fa  de'  Soldi  ,  ma  bensì  fempre  ,  e  unicamente  di  danari  . 
Rifguardano  le  Leggi  la  fabbrica  di  cotefti  danari;  a  quelli 
fi  preferi  ve  la  Zecca,  il  pefo,  la  lega  ,  e  l'impronto  :  ma 
della  fabbrica  di  Soldi  non  mai  parola  s'  incontra  .  Carlo 
Magno  comandò,  che  la  Moneta  non  fi  batte/fe  in  niun  al- 
tro luogo  fuor  che  tielle  Corti  ^  o  fia  ne'  Palagi  pubblici  5   e 

H  h"    2  foit» 

I   Lib.  IV.  §.LXXV.  2   Harduìn.-'Yom.W.  pag.  1022. 

3  Mcà.  Mvi  Antìq,  Differt.  XXVIII.  pag.774. 
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fotto  la  generale  efprefTion  di  Maneta^  non  altro  Intende  , 
che  danari ,  &  UH  denari  Palatini  mercentur  ' .  Carlo  Calvo 
prefcrivendo  la  Legge  della  purità  della  Moneta  non  altra 
fpezie  d'efTa  nomina  mai,  che  Danari  ^  :  non  altro  nella 
nuova  fabbrica  di  monete  fi  nomina  nel  Concilio  Franco- 
fordienfe  dell'anno  DCCXCIV,  chp  danari  3-  e  finalmen- 
te non  ad  altra  moneta  ,  che  a' foli  danari  Carlo  Calvo  la 
forma  del  Conio  prelcrive  4. 

•E  quefta,  credo  io,  eiì'er  pofìa  la  ragione  perchè  ne' Do- 
cumenti di  cotefti  e  de'  tempi  ancor  poftcriori  ,  quando  di 
Soldi  faceafi  menzione  ,  s'aggiungeva  fempre  1'  efprefilone 
di  danari^  dicendofi  Soldi  dt  danari^  e  quel  eh' è  più  di  da- 
nari buoni ^  e  fpendtbtli ;  le  quali  particolarità  di  buoni  ,  e 
fpendtbili^  non  mai  a' Soldi  fi  diedero.  Jrgemum  Solidosvi- 
giuti  bonos  denarios  espendibiles  ha  carta  del  Muratori  nell' 
anno  DCCCXLVII  5.  Altra Carra  preflo  il  Valfecchi  Spor- 
ta le  feguenti  parole  :  Denariorum  bonorum  Moneta;  Lucenffs 
expetìdibilfum  numero  Solidos  fex  duodecim  denarios  per  fm- 
gulos  Solidos  rationatos .  Così  all'anno  DCCCCLXXX  pref- 
io  VUghelH  7  ,  por t aver i(  argentum  Solidos  XXX  de  bonos 
denarios  expendibiles  XII  denarios  prò  fingulo  Solido  rationa- 
tos ;  e  così  finalmente  nelle  Carte  dell'Archivio  di  Fifa  all' 
anno  DCCCCLXX  argentum  Solidos  decem  d^^  bonis  dena- 
rios expendibiles  duodecim  denarios  per  fmgulos  Solidos  ra- 
tionatos tantum  ^ .  Ma  chiuda  cotefte  efpreirioni  un  Docu- 
jnento  dell'anno  DCCXCIII  ,  eh' è  il  più  antico  di  tutti 
gli  altri  da  noi  or  ora  citati  \  efiftente  in  S.  Ambrogio  di 
Milano,  e  da  me  dall'autentico  efiratto. 

„  Regnantes  Doroni  Noftri  Carolo  &  Pippino  Veris  Excell. 
3,  Regis  in  Edaiia  annus  Regni  eorum  in  Dei  nomine  Nu- 
„  nodecimo  &  Tertio  decimo  Tertio  Cai.  Magias  Indix. 
„  Prima  feliciter.  Manifefto  funi  ego  Vualterram  fil.  b.  m. 
5,  Johannaci  de  Vico  Bedani  qualiter  accepiiTet  fecudi  &  ia 
5,  prefentia  eorum  teftibus  accepi  ad  te  Todune  fil.  b.  m. 
„  Arochis  de  Cam  pelli  um  Argentum  dinari  boni  in  Solidos 
,,  quinque  prò  quibus  pretium  Venundavi  he.  „  Dalle  qua- 
li note  croniche  fi  ricava,  che  Carlo  Magno  non  prima  del 

Mefc 

I  Capii,  Reg.  Frane,  anno  DCCCIX.  L.  VII.  2  Baluz.  Tom.  IL 
pag.  174-  §.  i^.         5  Harduin  Concil.   Tom.  IV.   pag.  905, 

4  Baluz.  Tom.  II.  pag.  178.  §.  io.  5  Med.  JEvi  Diff.  XXVIII. 
pag.  771.  6  De  Veter.  Pifan.   Urb.   Confi,  pag.  41.  annoi  149. 

7  In  Lucenfib.  Tom.  I.   pag.  1004. 

8  Amiq.  Med.  JEvi,.  Tom.  III.  pa§  10Ó3. 
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Mdc  di  Maggio  del  DCCLXXIV.  pofe  in  ufo  l'epoca  dei 
fuo  Regno  d'Italia,  che  il  P.  P^ggf  pretefe  cominciata  in 
Aprile. 

Sinora,  ch'io  fappia  ,  non  vi  fu  alcuno,  che  fofpetfalTe 
mai,  efìTere  ftaii  cotefti  Soldi  immaginaria  e  la  ragione  fi  è 
perchè  nelle  particolari  Città  col  progrefi'o  del  tempo  il  no- 
me di  Soldi  a' danari  fi  diede  ^  onde  i  Soldi  pofleriori,  coi 
Soldi  Longobardici  confondendofi  ,  ne  nacque  la  mal  fon- 
data opinione  della  realità  d'elTi .  Quindi  è  che  ilSig.  G/^w- 
batifla  Biancolim  '  non  diftinguetido  neppur  egli  i  Soldi  d' 
oro  dai  Soldi  de'  quali  pirlammo,  conchiufe  ,  che  i  Soldi 
Verone  fi  erano  monete  d' argento  fi?io .  Eppure  carte  \/eroneÌi 
non  mancano,  nelle  quali  patente  è  1'  efprelTione  di  Soldi 
di  danari  buoni ^  e  fpendibili,  Nell'inveftitura  della  Terra  , 
e  corte  di  Lulia  fatta  dai  Canonici  della  Cattedrale  di  co- 
tefla  Città  al  IVlarchefe  Alberto  Ax^  Eftenfe  nelT  anno 
IVILXXIX  pubblicata  dal  Muratori  %  e  dal  Limig  ^  fi  leg- 
gono le  fegnenii  efpreflioni  &  perfolvcre  e>cinde  debeant 

argentum  denarios  bonos  expendibi  Monet<:e  Vero nen/is  Sol idos 
centum .  I  Soldi  adunque  non  efprimcvano  che  il  numero 
de'  danari  anche  in  Verona  i  e  coteftì  Soldi  erano  anche 
quivi  di  dodici  denari  l'uno,  come  fi  prova  con  due  Docu- 
menti l'uno  dì  Lodovico  nell'anno  DCCCXV  pubblicato  dall' 
UghelU  "♦,  e  l'altro  à'  Arrigo  1.  nel  MXIV  predo  del  Mu- 
ratori ^  ^  riguardanti  ammendue  la  fteffa  materia:  dice  per- 
tanto il  .primo,  che  in Fejiivitate .,..  S.  Zenonis  annis  fin- 
gulis  aut  Manculos  (  Mancufos  )  viginti  ,  aut  quim^uagmta 
Solidos  argenti  accipere  debeat  (a  Monachis)  Pontifex  ipfius 
Civitatis ;  e'I  fecondo,  che  ipfe  Epijcopus  ali^uid  ab  eis{MO' 
nacis)  non  exquirat  ,  feu  aliquam  molefitam  inferat  ,  nifi 
tantum  c^uod  antiquitus  [ìatutum  efi  in  Felifuitate  S.  Zeno- 
nis  aut  Mancufos  viginti  aut  Solidos  quinquagtnta  .  Corren- 
do adunque  in  Verona  il  Mancofo  per  due  Soldi  e  mezzo, 
cioè  a  trenta  danari  ,  come  altrove  '^  ,  ragionevolmente  fi 
deve  credere,  che  quivi  pure  il  Soldo  fofi'e  di  dodici  dana- 
ri, di  che  certamente  niun  dubbio  mi  refta . 

Convien  pertanto  afficurarci  ,  che  i  Soldi  foffero  imma- 
ginar]^  e  che  non  prima  dell' undecimo  Secolo  tal   nome 

acqui' 

1   Cronica  &c.  di  Pier  Za^^atta  png.  2^9-.  2   Antichità  P-JÌ enfi, 

P.  I.  pag.  47.         3   Coàex  Dìplomat'-cus  Tom.  I.   pag.  1531. 

4  Tom.  V.   la  V^eronenfìb.  p.  70Ó. 

5  Antiq.  Med.  JEvi  Differt.  XX  VIIL  pag.  798-. 

6  Vedi  Co'ntin.  Du  Fresnc  V.  Mancufcv  Cod.  DCCCXLVIIL 
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acquiftalTero  i  danari;  allorché  s'indebolì  la  Moneta  ,  e  fi 
obbiiò  la  ragione  delle  antiche  relazioni  d'effa.  La  più  an- 
tica notizia  ch'io  abbia  di  cotefla  adulterazione  di  nomi,  è 
delTanno  MXXXI  cavata  dal  Codice  Diplomatico  Ratisbo- 
ncnfe  nella  defcrizione  de' cenli  del  Monafiero  ài  S.  Erman- 
no '  ;  dove  fi  legge  che  exfra  fitis  ntribus  annualieer  perfol- 
nje^dce  funt  Libr^s  111    €y  V\  Solidi  denari i  ;   Ecco  come  i 
danari  reali  fi  chiamarono  col  nome  óìSoldt.  Più  fotto  nel- 
lo flefìb  Codice  fi  hanno  anco  i  mezzi  danari  Soldi,  O' di- 
midios  denarios  Solidos  V"L 
Sei  Sol-       Ma  non  fon  già  qui  terminate  Icquiftionì  intorno  a""  Sol- 
di fofTerodi  Longobardici  ,  e  Franchi  .  Non  folamente  efprimevano 
efpref-    g^  prezzo  d'argento,  e  non  folamente  erano  immaginari; 
ijone  di  j^jg  jj  pjvj  pgj.  qyjj^tQ  penfo  io,  fi  prendevano  in  figura  di 
Vili    Pc^o,  come  l'oncia,  e  la  Libbra.  Il  perchè  nei  Codice  MS. 
citato  da'  Continuatori  del  Du-Fresne  alla  voce  Mnncufa  , 
fi  \ì^.Q\\^Mancufa  eft  VONDVS  duorum  Solidorum  fes  dena- 
riorum.  Quindi  ove  di  pefo  ne' Documenti  fi  parla,  franca- 
mente vi  fi  unifce  la  voce  di  Soldo  ,  come  in  Documento 
del  DCCLX  ,  eh' è  la  donazione  di  Radmundo  Cherico  al 
Monafiero  Morbacenfe  fì;ampata  nel  Teforo  de'  PP.  Marte- 
7ìe  e  Durand  ^,  fi  legge,  che  chi  mancherà  fit  culpabilis ad 

ipfuYìfi  San^um  Locum Solidi  Cemum ,  O"  in  Fi/co  ami 

uncias  Tres  >  Ecco  il  Pefo  d'once  tre  unitamente  al  pefo  di 
Soldi  cento.  In  altro  Documento  dell' anno  DCCLXXXVIII 
prelTo  gli  fteffi  3  fi  ha  la  feguente  diftinzione  di  pcfi  :  In 
ea  vero  ratione  ut  diBum  eft  ^  ut  fi  Ego  Adumarus  ipfas  res 
totas  quas  Ego ,  &  Starchildis  Coniux  me  a  ad  ipfum  locum 
firmavimus  y  redimere  voluero y  de  hoc  ipfo  anno  cunV NCl^ 
una  redimere  deb  e  am  de  Pafcha.  In  alio  anno  cum  II  VN- 
CIIS  de  Pafcha.  In  tertio  anno  cum  III  VNCIIS  redimere 
debeam  de  Pafcha.  Poftea  vero  quandocumque  voluero  cum 
dimidi  a  LIBRA  has  res  redimere  debeam  ftatim  cum  dimi- 
dia  Libra  quam  ego  de  defuper  Altare  S,  Leodegarii  pò  fit  a 
fuerit  ;  &  fi  heredem  mihi  dominus  dedertt  quandocumque 
fuerint  y  quandocumque  voluerint  cum  XXX  SOLIDIS  has 
res  redimere  debeant .  I  Gradi  degli  accrefcimenti  del  prez- 
za quivi  afiegnati  in  Onde y  Libbre  ,  e  Soldi  ,  dimoflrano 
patentemente,  che  tutte cotefte  efprefiìoni  fignificavanoP^yò. 
Ma  qual  più  patente  dimoftradonc  fi  ritroverà  mai  in- 
torno 

1  Bernard.  Fez  Thcfaur.  Anecdot.  Tom.  I.  P.  III.   pag.  7^. 

2  Tom.  I.  pag.  IO.         3  Tom  ri.  pag.  12. 
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torno  a  ciò  dì  quella,  che  ci  dà  in  un  luogo  la  Cronaca  di 
Farfa?  Fra  gli  acquifti  fatti  da  Fuco  aldo  Ahue  fuccelTbre  di 
Lucerh,  che  morì  fecondo  il  Mabillofìe  nell'anno  DCCXL 
fi  legge ,  che  (pretio  )  ami  coóìi  PENSANTIS  Solidos  CCCLX 
emif  Cafalem  in  Sabinìs  vocatum  Pnpernum  »  .  Ora  Cotto 
che  pefa -Soldi  ^óo,  cofa  mai  può  farci  credere,  fé  non  che 
i  Soidi  fuddetti  foriero  un  Pefo  ?  Così  pure  nel  Catalogo 
delle  Carte  antiche  del  Monaftcro  fuddetto  vi  fta  all'anno 
DCCXLIX  Venditio  acceptis  in  preferiti  loco  pretti  Cavallis 
VI  prò  Solidi!  IX  ,  e-  Auro  Co^o  PENSANTE  Solidos 
CCCXL .  Lupponis  anno  V.  *  o 

Che  fé  fi  defiderafìfero  pruove  maggiori  ,  bafti  per  tutte 
la  nota  fatta  intorno  a'  pefi  dall'antico  Agrimenfore  di  Fran- 
cia rapportato  dal  DuFresne  con  maggior  fedeltà  ,  che  dal 
Le  Blanc  ;  la  quale  è  quefta.  luxta  Gal/os  vige/tma  pars un- 
ciae  denarius  e  fi  O'  duodecinì  de  n  arti  Solidum  reddunt  ;  ideO' 
que  iuxta  Jiumerum  denariorum  tres  lincia  V  Solidos  com- 
plent  ;  fic  &  V  Solidi  in  Ili  Uncias  redeunt  ;  nam  duode- 
cim  Unci(£  LibramXX  Solidos  continentem  efficiunt  ;  fedVe- 
teres  Solidum  qui  nunc  Aureus  dicitur  nuncupabant  .  Così 
più  facilmente  s'intende  l'articolo  del  Sinodo  Vernenfe  ali* 
anno  DCCLV,  dove  fi  ftabilì ,  che  la  Libbra  non  pefaffe 
più  di  XXII  "Soidi  ,  ut  amplius  non  habeat  in  Libra  PEN- 
SANTE ìùft  "oigtnti  duos  Solidos. 

Ma  io  so  ,  che  tuttavia  nafcer  polTono  degli  obbietti  , 
particolarmente  dalla  parte  di  quelli,  i  quali  fiìi  ora  avvez- 
zi furono  a  penfare  diverfamente  ;  e  molto  più  offervando, 
che  dall'antico  Agtimenfore  fi  ftabiiifcono  XX  Soldi  alla 
Libbra;  e  dal  Concilio,  XXII.  Ignota  materia  finora  furono 
refprefiìoni  ,  e'I  fignificato  della  Libbra,  e  della  Lira  di 
cotefti  tempi:  ma  noi  nell'impegno  in  cui  fiamo  di  farne 
cfame  ;  nel  medefimo  tempo  proccureremo  anche  quella  de* 
Soldi,  e  de'  danari,  di  render  chiara. 

NeceiTaria  cofa  è  in  primo  luogo  conofcere  per  quanto  fi    Della 
può,  il  valore  della  Libbra  Romana  .  Infinite  fono  le  opi-    Libbra 
nioni  fopra  di  ciò;  e  quelle  non  fervono  ad  altro  ,   che    a    ^o^n*- 
portar  maggior  confufione.  Siccome  però  mio  coftume  è  ,  q  u-^ 
per  togliere  il  più  che  io  polla,  la  noia  a'  miei  Leggitori  ,     i^ 
e  la  vana  pompa  delle  ricercate  e  fuperflue  citazioni   alle 
mie  Scritture,  di  ommettere  affatto  nelle  dubbie  queftioni 
la  ferie  dei  partiti ,  e  le  ragioni  de'  partiggiani  j  così  io  mi 

con- 
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contenterò  anche  in  quefto  argomento  dì  produrre  la  mia 
fentenza,  lafciando  agli  altri  la  molefla  cura  de' più  minuti 
confronti  .    Diremo   pertanto    precìfamente  ,  che  la  Libbra 
Romana  corrifponde  al  peTo  di  Venezia  aCaratti  17*54;  cioè 
a  once  XII,  e  Caratti  XXXVI,  o  fieno  granì  144.  Quanto 
fuccinta  è  ftata  la  mia  deduzione,  altrettanto  bren'e,  e  pre- 
cifa  n'è  la  pruova .  Si  pubblicò  con  le  /lampe  un  Pefo  del 
Soldo  d'oro  ,  lotto  à' Onorio  ;  il  qual  Pefo  da  una  parte  ha 
la  tefta  dell' Imperadore  Laureata  ,   dì  qua  ,  e  di  là  D.  N. 
HONORIVS.  AVG.  ;    e  dall'altra  una  figura  Muliebre  in 
piedi,  che  nella  diritta  tien  la  bilancia  ,    e   nella  manca  il 
Cornucopia  con  i'ifcrizione  EXAGIVM.  SOLID.  11  Padre 
Moìifocon  d\ct  che  uno  di  coielli  Saggi,  o  Pefi  efifteva  nel 
IVlufeo  di  S.  G  e  nove  fa  ;  e'I  P.  Baldini  '  ne  fegna  un  altro 
nel  Teforo  Regio    di  Parigi  .    Sappiafi  ora  ,  che  un  S.ìggio 
limile  fimiliiTimo  a' fopradetti  ebbi  io  tempo  fa  nelle  mani, 
del  quale  prefenremente  n'  è  in  poflelfo  il  Sig.   Abate  Bru- 
naca  ;  e  quefto  confrontato  con  una  ben  confervata  mone- 
ta d'oro  d'Onorio  perfettamente  bilanciafi.   Ora  cotefto  Sag- 
gio da  me  pefato  corrifponde  a  caratti  di  Venezia  247  cioè 
a  grani  98.  Ecco  il  vero  pefo  del  Scaldo  d'  oro  a   tempi  d' 
Onorio.  Ma  poiché  in  cotefti  tempi  per  l' antecedente  Leg- 
ge di  I^nlentiniano .^  e  Valente.^  LXXII  di  coteOi  Soldi  face- 
vano una  Libbra  di  giufto  pefo  ;    così   conchiuder  dobbia- 
mo, che  eft'a  Libbra  uguagliafte  a  Caratti  17Ó4  del  pefo  di 
Venezia;  cioè  a  grani  795^5 

Ora  convien  faperfi ,  le  la  Libbra  Gallica  di  dodici  once 
corri fpon delie,  o  no,  alla  Libbra  Romana.  Efaminò  piìi  d' 
ogn' altro,  e  dopo  di  tutti  M.  jDct;w  cotefta  materia;  e  nelT 
anno  l'j^ó  pubblicò  la  fua  Carta  intitolata  Paritex^  recipro- 
ques  de  la  livre  Numeraire  ou  de  compie  inftituée  par  l'Emp. 
Chavlemagne  &c.  Egli  é  d'opinione   pertanto  ,    che   cotefta 
Libbra  di  Carlo  Magno  foffe  la  Libbra  Romana:  cette  livre 
(dic'ei)  qui  etoit  réelle  ,    &  de  poids  ,    O"   depuis  devenué 
Numeraire  ,   etoif  la  livre  Romaine  du  poids  de  12  onces  ; 
mais  qui  fìe  raprefentoit  ,    que  io  onces  ~  de  notre  poids  de 
Marc  .    Se  la   propofizione  aftòluta  della   realità   di  cotefta 
Libbra  cammini  bene,  noi  lo  vedremo  più  fotto.  Frattan- 
to ci  giovi  il  credere,  che  Carlo  Magno  grande  Emulatore 
degli  antichi  Imperadori ,  e  benemerito  riftauratore  dell'Im- 
pero Romano  d'Occidente,  adattafte  i  peli  e  la  Libbra  Ro- 
mana. 

I   In  Anajìaf.  Tom.  IV.  iVo?<?  pag.  1 2. 
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j-nanà.  Ed  infatti  tanto  vero  è  ch'egli  s'appiglialTe  a  cotefti 
psfi  ,  quanrocliè  ftabilì  perfino  il  numero  delle  monete  d' 
oro  componenti  la  Libbra,  a  mifura  di  quello  che  correva 
ne'tenipi  addietro  per  ordinazione  dì  Vnlentitìiano  ^  tValen- 
t€  ^  cioè  a  LXXIl.  Ecco  come  ne'  fuoi  Capitolari  pubblicati 
dal  Marte  ne  ' ,  e  dal  Sig.  Man  fi  ^  ,  fi  fpiega  :  Si  quis  per' 
cufjerit  Sncerdotem ,  rdejì  PresLyterum ,  jìve  Diacor^um  ,  de-- 
cretum  eji  ut  dct  penam  Atm  Libras  X ,  id^iji  Soltdos  /eptin- 
genti  'vti^jnti  .  Dividete  720  per  io  ,  e  remeranno  Soldi  d' 
oro  LXXII  per  cadauna  Libbra. 

Cotefia  uguaglianza  della  Libbra  Gallica  con  la  Romana 
fi  conofce  anco  per  i  confronti  de'  Secoli  pofteriori  ,  Im- 
perciocché fecondo  il  Ragguaglio  òiFraticefco  di DinoScTÌt- 
Tore  del  Secolo  XV  Marchi  uno  e  Caratti  277  d' ariento  dì 
Vtnegia  faceva  in  Parigi  Marco  uno.  Ma  ficcome  un  Marco 
non  comprende  più  che  otto  once  di  pefo,  o  fieno  Caratti  1152 
così  aggiungendovi  altre  once  quattro  per  formar  la  Lib- 
bra, riiulta  la  Libbra  di  Parigi  a  Caratti  17087  del  pefo  di 
Venezia.  Coficchè  diviene  elìà  uguale  alla  Libbra  Romana 
da  noi  calcolata  a  Caratti  1704  ,  donando  la  minutifìfìma 
differenza  al  metodo  del  Suddetto  Dino  ^  o  alla  ragione  del 
Commercio  de' Popoli,  mal  fofferente  le  lunghe,  e  compli- 
care frazioni  .• 

La  ragione  per  cui  varietà  d'opinioni  ne  nacque  intorno    jy^w^ 
a  cotefte  Libbre,  e  per  cui  regola  certa,  onde  conofcere  il  Libbra 
valore  dell' efpreffioni  fparfe  ne'  Documenti  ,  finora  non  fi  di  due 
fifsò;  credo  io  certamente  edere  derivata,  dal  non  averfi  da  Marchi; 
chi  che  fia  pazientemente  efaminata  la   differenza  che  paf-  e   della 
so  fra  la  Libbra  di  pefo,  e  la  Libbra  monetale,  e  fra  qucfta  ^l^^     ^* 
e  la  Lira  legale,  o  la  Commerciale;  coficchè  refta  perfino  da  ^ale.' 
faperfi  ,   qual  relazione  avellerò   le  monete    col  pefo  della      x. 
Libbra  Gallica;  e  perfino  di  qual  natura  folTe  coletta  Libbra. 

Già  s'è  provato  efferc  fiata  la  Libbra  Gallica  corrifpon- 
dente  alla  Libbra  Romana;  ma  ora  notar  fi  deve  ,  che  co- 
tefto  non  era  già  l'unico  pefo,  che  in  Francia,  e  in  Italia 
correfie  ne' Secoli  de'  quali  parliamo.  V'era  un'  altra  Lib- 
bra, e  cotefia  era  di  due  Marchi,  o  fieno  di  once  Sedici, 
&  nota  (cosi  flava  notato  nel  Codice  di  Magonza)  quod 
una  Libra  habet  duas  Marchas  auri.  Veramente  pretende  il 
Le  Blanc ,  che  il  pefo  del  Marco  non  s'abbia  in  Francia  po- 
Ho  in  ufo  prima  di  Filippo  I.  fra  gli  anni  MLXXV ,  e  MXCllI  i 

li  ma 
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rna  io  credo  ,  eh'  egli  s'inganni  .  Imperciocché  fin  dalT 
DCCCLXXVIII  in  privilegio  di  Carlo  Manno  a  Gherardo 
Vefcovo  di  Lucca  fi  ha  patente  la  nota  di  Marco  ,  o  di 
Marca  in  quefte  parole  :  Sì  quh  infurgsre  aufus  fuer'tt  Mar- 
chas  XL  Ami  purifftmi  folvere  cogetur  '.  Ninna  erpreffionc 
negli  antichi  Diplomi  è  più  comune  di  quella  ^  e  vano  è 
il  rapportarne  gli  efempj. 

Che  poi  Carlo  Magno  ne  fia  flato  l'inftitutore,  molte  ra- 
gioni fono  per  farcelo  credere.  Il  Du-Fresne  cita  una  carta 
di  cotefto  Monarca  dell' DCCCIV.  in  favore  della  Chiefa 
d'Osnaburgh  ,  nella  quale  menzion  fi  fa  d'  un  particolare 
Pefo  iniìituito  da  Lui  medefimo  ^  :  Sexaginta  Solidos  Nojìrì 
Fonderis .  E  quefto  Pefo  di  Carlo  Magno  noto  fu  a  tuttala 
Terra.  Ora  prefib  il  Gruferò  3  ci  fia  delineato  un  Pefo,  che 
efifteva  nel  Mufeo  d'  Achille  Maffei  di  forma  rotondo  ,  il 
quale  nel  centro  ha  la  figura  come  d'un  Sole,  e  dopo  una 
Croce  fi  leggono  all'intorno  quefì:e  parole  CAROLI  PON- 
DVS.  Ecco  il  Pefo  di  Carlo  Magno:  ma  cotefto  non  è  né 
di  Libbra  ,  né  di  Marca  ^  poiché  il  Gruferò  Itefiò  ci  nota 
fotto  pefar  e(ìò  Once  tre  ^  e  fcrupoli  'venti  .  Per  indovinare 
però  di  qual  natura  folTe  egli ,  bafta  donare  Scrupoli  quat- 
tro alla  voracità  del  tempo,  che  tanto  può;  e  così  il  det- 
to Pefo  verrà  ad  cffere  d'once  quattro,  mera -ideila  Marca, 
e'I  Quarto  della  Libbra  di  fedeci  once. 

Ma  veggiamo  un  poco  fé  a  corefte  noftie  fuppofizioni 
regga  il  numero,  e'I  pefo  delle  monete.  Nel  Sinodo  Ver- 
nenfe  fopracitato,  dell'anno  DCCLV  così  fi  ftabilifce:  De 
moneta  confiituimm  fimìliter  ut  ampUus  non  habeat  in  Li- 
bra pen fante  nifi  viginti  duos  Solidos  ;  (Hy  de  ipfs  viginti 
duobus  Solidis  Monetarius  habeat  Soli'dum  unum  ,  &  ìllos 
alios  reddat.  Dunque  ventidue  Soldi  di  danari  corrifponder 
dovevano  al  pefo  d'una  Libbra.  E  perché  di  dodici  danari 
l'uno  erano  compofti  i  Soldi,  così  in  detta  Libbra  di  pefo 
venivano  a  ftare  danari  2(54- 
Tav.  Furono  creduti  di  Carlo  Magno  \  due  danari  di  Milano, 
III.  e  di  Pavia  da  noi  più  fopra  defcritti  .  Ora  cotefìi  danari 
N.2.e3.  hanno  pefo  affatto  unitbrms;  e  ciafcuno  d'  eflì  pefa  Carat- 
li  8j,  o  fieno  grani  34.  Se  però  2^4  di  elfi  ve  ne  voleva- 
no per  formar  il  giulto  pefo  della  Libbra  ;  rifulterà  quefia 
a  Caratti  2244.  Dicemmo  noi  che  la  Libbra   Romana  ,  e 

Gallica, 
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Gallica,  era  di  Caratti  17(^4;  dunque  ,  a  buon  conto  ,  k 
Libbra  formata  da' Soldi  ventidue,  di  cui  parla  il  Concilio» 
certamente  non  corrifponde  alla  Libbra  Gallica  di  dodici 
once.  Aggiungiamo  ora  a  cotefta  Libbra  Gallica  il  pefo  d' 
altre  once  quattro  ;  e  facciamola  d'onde  fedeci  ,  o  fia  di 
due  Marchi;  e  verrà  efla  a  rtare  di  Caratti  2352.  Adunque 
il  pefo  di  Soldi  XXII,  uguaglia  la  Libbra  di  due  Marchi, 
e  non  quella  di  dodici  once.  Veramente  fra  T  una  e  l'al- 
tra di  cotefte  fumme  c'è  la  piccola  differenza  di  Caratti  ' 
108  ,  che  vuol  dire  d'un  Soldo  incirca  .  Ma  nulla  donar 
noi  vorremo  di  minorazione  di  pefo  in  tanti  Secoli  a  co- 
tefti  danari?  Nulla  ali'induftria  de'  Monetar);  e  nulla  alla 
decadenza  del  pefo  nelle  monete  medelìme  in  grazia  del 
Rimedio^  che  in  effe  accordavafi  ? 

Il  perchè  può  afTòlutamente  (ìabilirfi,  che  la  Libbra  mo- 
netale ordinata  dalla  Legge,  e  formata  da  XXII Soldi  ,  cor- 
rifpondenè  al  pefo  della  Libbra  di  due  Marchi  ;  la  quai 
Libbra  convien  dire  inflituita  da  Carlo  Magno, 

Ed  ecco  fin  da  coteft'ora  nata  la  diverfa  ragione  della 
Libbra  Sortile ^  e  Gro/fa  ;  la  quale  anche  a  di  noftri  s'  ufa 
per  tutta  Italia;  benché  in  proporzione  de' coftumi  ,  del 
Commercio»  dell'abbondanza  de'  Generi,  e  dell'indoledel- 
le  Nazioni, «diverfe  relazioni,  e  diverfe  forme  didivifionì, 
e  di  pefi ,  frequentemente  s'incontrino. 

Se   però  Soldi    veniidue  ,   o   fieno  danari  264   equilibra-  Foimu- 
vano  il  pefo  della  Libbra  di  due  Marchi  ;    bifognerà  con-  le  Di- 
feffare,  che  la  Lira  di  Soldi  venti  o  fieno  danari  240,  riu-  ploma- 
fciffe  di  pefo  minore.  Quindi  noi  difiingueremo  la    prima  *^*'^^j. 
con  la  dennizione  di  Libbra  M'met^ih  ,   e  la    feconda   con  IJ^'^^   "' 
quella  dì  Lira  Commerciale  ;  poiché  in  commercio  ,   e    in  j.g],fL[. 
coftume  fi  conteggiava  la  Lira  a  Soldi  venti ,  e  nona  ventidue.  xzCcìn- 
Se  queftoè  vero,  come  veriflìmo  è ,  convien  cercare  qua- wfrc/rt/f, 
li  Formule  ufafTero  gli  Antichi  per  dift.inguere  l'una    dall'  dalla 
altra  ,    onde  fenza  confonderci   le  varie  elprcflìoni  de'  Do-  ^^^^^ 
cumenti,  e  de'Diplomi,  intender  pofiìamo.  Allorché  adun- '^''^'^" 
que  contrattavafi  a  Lire  diCommerdo,  ofiTervo  che  vi  ag-    ^^f^ 
giungevano  il  numero  de'  danari ,  componenti  ciafcuna  Li- 
ra, cioè  dinari  dugenquaranta  :  Libras  centm7ì'vigtnti  haben- 
te  prò  imaquaque  Libra  ducenti  quadraginta  denartn  ha  Do- 
cumento del   Muratori   '  ,  così   un  altro  de  danarios  Libras 
centum^  bo?ìis  expendibilis  de  Moneta  de  Lucca  habentes  prò 

1 i     2  una- 

i  Antichità  EJìenfi .  Tom.  I.  Anno   loii.  pag.  119. 
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ttn^'^unque  Libra  denartos  diicentos  qundrngìnta  '  ;  e  così  pi% 
re  infiniti  altri.  Più  fopra  veduto  abbiamo  ,  l'altra  formu- 
la di  Lire  de  Soldi  computnti  a  dodici  danari  /'  uno  ;  e  co- 
letta pure  fignificava  la  Lira  di  venti  Soldi  l'una,  o  fia  la 
Lira  Commerciale . 

Veggiamo  ora  fé  ravvifar  polTiamo  ne' Documenti  U  Lib- 
bra Monetale  ;  o  fia  la  Libbra  di  pefo  giufto  formata  dalle 
monete,  pofìe  a  bilancia,  e  non  numerate,  come  nel  pri- 
mo cafo  ,  E  per  verità  ritrovo  io  una  formula,  che  ciò  per 
l'appunto  efprimc;  ed  è  Libra  de  Auro  ,  oppu'r  de  /Jrgemo 
monetato  ;  cioè  Libbra  dt  pefo  d' oro ,  o  d'  argento  monetato , 
o  in  moneta.  Nei  Codice  di  Vulturnoall'annoCMXCVl* , 
c'è  Documento,  che  comincia  In  Dei  Nomine  Scriptum  Pre- 
cari(S  &c.  e  quivi  in  feguito  fi  legge  così:  Et  ft  ipjum  Cen- 

fum  annualiter  non  dederimm posna  obligata  componere 

promittimus  ^  &  obligamus de  Argenro  monetato  Librae  XCVl 
quia  talis  fuit  7ioftra  convenientia .  Altrodocumento  dell'an- 
no dopo  cioè  CMXVll  3  ha  Libbre  VI  d'oro  monetato  co- 
sì: Quomodo  fuprafcriptum  ejì  confìitutum poena  obligamus  nos 
vel  no/ìris  bueredibus  ÒQ  Auro  monetato  Libras  VI.  Se  defi- 
deriamo  pofcia  vedere  anche  il   pefo  de'  Soldi  cento  in  ar- 
gento monetato,  eccoci  dell'anno  CMLXXXIX  un  Docu- 
mento ■*   In   Dei  Nomine  &c.  componere  promntimus  de  ar- 
gento  monetato  Solidos    centum  .    Ma  dopo  le  Libbre  ,    e  i 
Soldi  di  metallo  monetato,  convien  far  vedere  anco  leO«- 
ce  ;  la  qual  cofa,  ficcome  toglie  ogni   dubbio  intorno   alla 
fpiegazione  da  noi  propofta  di  cotefte  formule  ^   così  la  of- 
ferveremo  per  diftefo    in  Autentico  Documento  di  S.  Am- 
brogio di  Milano  dell'anno  DCCCXX VI  ;  il  qualeèquefto. 
„  In  Nomine    Dnl    Dei  &   Salvatoris    Noftri    Ihu"^  Xp'ti  . 
„  HLudovicus,  &  Lutharium  divinam  Ordinante  Providen- 
„  tia  Magni  Imperatoris  Augnilo  Anno  Imperli  eorum  Ter- 
„  tio  decimo  &  Septimo  Duodecima  die  Menfe  Martii  In- 
„  dixtione  Quarta,  Conftat  Nus  Arifred  ci.  &  Alfred  Ger- 
„  manis  filli   qd  Todeberti    de  Vico  Maufonaco  ul>  vendi- 
„  toris  adcepelTe  ficuti  &  in  prefenti  adcepi  ad  te  Sundsra- 
„  rio  Presbitero  &  Prepofido  Monafterii  S.  Ambrofii  de  Me- 
„  diolano  Imptore  meo    hoc  «ft  /3rgentum    dmariis  uncias 
„  decem  prò   quibus  fuprafcripto   argento  vendidi   tibi  Ira- 
f,  tori  meo  ideft  Territoria  iuris  noftri  &c.  A6lo  Scoialo. 

In  Do-    * 

i  Ibid.  anno   loii.  pag.  194.  2  Rer.  hai  Script.  Tom.  I.   P.  Il 

|ag.4iid,        5  Ibid.  pag. 474..        4  Ibid.  pag.  408. 
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In  Documento  del  DCCCCXCVil  nel  Codice  di  Vul- 
turno  fi  legge  pure  once  quaranta  d'  oro  monetato  '  Com- 
ponere  obligamus  nos  vel  noftrh  h^redibus  ,  aut  tuts  Succgf- 
foribus  de  Auro  monetato  Urici (S  XL  .  Ed  ecco  come  in  co- 
tefti  tempi  fi  ragguagliavano  le  monete  al  legittimo  pefo 
de'  Soldi,  òtWz  once,  e  delle  Libbre;  ed  ecco  fuori  dì  dub- 
bio la  diftinzione  da  noi  propofta  della  Lira  Commerciale  a 
numero  di  danari  240;  e  della  Libbra  monetale  ,  di  danari 
porti  a  pefo  ,  e  a  bilancia  .  E  quefta  è  la  ragione  per  cui 
ritroviamo  così  di  frequente  ne'  Documenti  efprelfo  il  nu- 
mero de'  danari  dodici  per  Soldo,  e  dugenquaranta  per  Li- 
ra, neceffità  ricercando,  che  ne' contratti  s' avefle  a  diftin- 
guere  la  Lira  di  numero,  ch'era  in  Commercio,  dalla  Lib- 
bra di  pefo  ch'era  in  arbitrio  de'  Contraenti  .  La  qual  di- 
ftinzione ,  non  effendo  fiata  mai  più  offervata  da  chi  che 
fia  ,  colfe  in  un  laberinio  d'equivoci  chi  volle  difcorrer- 
ne  ,  e  per  l'intelligenza  delie  antiche^  Carte  fempre  mag- 
giori tenebre  propagò. 

Dobbiamo  ora  notare,  che  la  Lira    numeraria  ,   ficcome    Della 
quella,  ch'era  in  commercio,  e  che  autorizzata  era  da' Re- ^  ira  Ic?- 
gnanti,  fi  chiamò  anche  col  titolo  di  Legittima^  cioè  adi-  ^I'^^:  ° 
re  Ledale ^  Approvata,  D'una  tale  efpreflìone  fi  fa  ufo  par-  ^^R^"'' 
ticolarmente»  negli  Autentici  del  più  volte  celebrato,  copio-  "xiL 
fo  Archivio  di  S.  Ambrogio  di  Milano,  né  infrutiuofa  cofa 
farà  il  riportarne  qui  alcuni.  E  per  primo  veggìamone  uno 
dell'anno  DCCCXLVIII,  in  cui  fi  nominano  femplicemen- 
te  Lire  Legittime. 

„  In  Xp"[i  No'ie  HLutarius  divina  ordinante  Providentia 
„  Imperarore  Auguftus  Anni  Imperli  ejiis  Vigefìmo  nono 
„  &  Domini  HLndovici  Regis  Fil.  ejus  anno  Qiiarto  QjLiin- 
„  tadecima  dia;  Mcafe  Martio  Indiòh  Undecima  .  Gonfiar 
„  me  Gunzius  fil.  qd.  Ironi  ex  genere  Allamanorum  qui 
„  avitare  videor  V^ico^GlalIìate  accepifle  ficuti  5c  in  prefen- 
„  ti  accepi  a  te  Andreas  u>  u>  {Venerabili  Firo)  Abate  Mo- 
„  naltcr'i  Beati  Xptì  ConfelToris  Ambrofii  in  qua  ejusSan- 
„  é^tjm  Corpus  quiefcit  fondatum  prope  Civitatcm  Medio- 
„  lani  Argentum  Libras  Legitimas  triginta  finitum  pretium 
„  fjcut  inter  nobis  convenit  prò  C'\(is  &c. 

Il  P.  A'jìezati  ^  fuppone  che  à^xLodovicoW.  fi  cominciaf- 
fc  a  feguar  l'epoca  nell'anno  DCCCXLill  \  con  cui  fem- 

bra 

1   Ker.  L,:.,   :0C.  cif.  pag.  491. 

Z-De'  ncv^  Epòca  Ludovici  IL  Imperai:.  &c^ 
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bra  che  s'accordino  pure  il  P.Pagi^  eì  Muratori;  ma  con 
quefto  noftro  Documento,  e  col  fuffeguente  ancora,  fi  pro- 
va abbaftanza,  che  nel  centro  dell'Italia  egli  non  fofì'e  ri- 
conofciutoper  Re  prin-ia  del  dì  XV  di  Giugno  del  DCCCXLIV. 
giorno  in  cui  fu  da  Papai'6T^/o  IL  unto  e  riconfermato  nel- 
la Bafilica  Vaticana. 

\À(Q Legittime  pertanto  fi  accennano  in  cotefio  Documen- 
to. Ora,  che  quede  folfero  le  Lire  numerarie,  fi  prova  coli* 
altro  che  fegue  dell'anno  DCCCXLIX.  eftratta  da  me  dal 
inedefimo  Archivio^ 

„  In  Xp'^ii  Nomine  HLutarìus  Divina  Hordinante  Provi- 
5,  dentia  Imperator  Auguftus  Anni  Imperii  ejus  trigefimo 
„  &  Dom.  HLudovìci  Regis  Fil.  ejus  Anno  Sexto  Menfe 
„  Auguftus  Indiólione  duodecima  .  Conftat  me  Theodorus 
„  Munetario  de  Civitate  Ticinenfes  FiL  b.  m.  Richeperti 
„  accipilTe  ficuti  &:  in  prefenti  accepi  ad  te  Gumpertus  ci. 
„  de  Vico  .  ..  .  .  Seprienfes  Argento  prò  denarius  horius  Li- 
„  br^s  Legidimas  numero  duodecim  abente  prò  unaquaque  Li- 
„  bra  denarius  duocentus  quadvagenta  finitum  pretium  ficut 
„  inter  nobis  convenic  prò  omnibus  univerfis  rebus  &c. 
5,  A6lum  Mediohni. 

Ed  ecco  che  Lira  Legìttima  fignificava  Lira  numeraria  , 
o  commerciale  di  dugenquaranta  danari  .  W  Documento 
dell'anno  DCCCCXCIIl  leggo  pure  col  nome  di  legittime 
appellarfi  le  mifure,  cioè  le  Tavole,  e  i  Piedi  Tabulas  le- 
gitimas  tredecim  cum  pedes  legitimo  de  Tabula  uno  y  e 
cosi  in  altro  del  DCCCCXLl  PdT  men  fura  tufi  aTabulis  Le- 
gitimis  quadraginta  ;  e  finalmente  in  altro  del  DCCCCXLIII 
ofiervai  nominarfi  col  titolo  dì  Legittimi ,  anche  i Campi,  e 
le  Pertiche:  fuge  legiptima  una  Perticis  legiptimis  duas  cum 
TabuHs  legiptimis  decem  &  ho8o .  E  tutte  cotefte  cfpreffio- 
ni  fignificano  mifure  legali,  e  approvate. 

Non  faprei  dir  io,  fé  alla  Legalità  di  cotefte  Lire  com- 
merciali ,  oppure  alla  bontà  della  moneta  riguardo  avefte 
Carlo  Crafjo^  allorché  in  un  Diploma  efiftente  nel  fudder- 
to  Archivio,  ordinò  la  pena  diSeiTanta  Lire  d' argento tì^'/^p- 
provata  moneta  Pubblica.  L'efprefiione  è  certamente  parti- 
colare, perchè  cavata  dal  Genefi  Gap.  XXIIL  v.  id.  e  me- 
nta d'efiere  trafcrittac 

„  In  Nomine  Sanale  &  Individue  Trinitatis  Karolus  di- 
5^.  vìna  favente  Clementia  Rex.  Noverit  igirur  omnium  fi- 
„  delium  noftrorum  8cc.  penam    Sexaginu   Libras  Argenti 

^  „  Pro- 
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Probate  Monete  Publtce  jam  di6lo  Sacratiflìmo  loco  com- 
ponere  compellatur  -Scc.  Data  duodecimo  Kal.  Aprilìs  An- 
no Incarnar.  Domini  DCGCLXXX  Indiòt.  XIII  Anno 
vero  Regni  RegisKaroli  in  Francia  Q^uarto  in  Italia  Pri- 
mo. In  Dei  Nomine  Feliciter.  Amen. 

In  fcguito  poi  della  Lira  Commerciale  <,  e  della  Libbra    Della 
monetale,  fé  ne  andava  anche  laLibbra  di  metallo  in  maf-    Libbra 
fa,  o  in  verga,  che  dir  vogliamo.  Sono  olTervabili  le  for-  ^^,,■'^1^" 
mule  con  le  quali  s'annunziava  cotefta  Libbra  .  Nell'anno  ^m V" 
DCCCLXX  Audone  Vefcovo  di  Verona  lafciò  nel  fuo  Te-  xill.  " 
flamenco  •  cinquanta  Libbre  d' Argento  buono  ;  altrove  nelT 
anno  MCCIX  ,    -  abbiamo  Argento  efamtnnto  ;   ed  anche 
ìirgento  cotto  in  documento  dell' anno  DCCCCLIII  - -<^r^^;z- 
tum  Fonder as  duas  coBum  ^.  La  voce  di  Fondus^  e  Ponde- 
ra corrifpondeva  alla  Libbra  di  pefo  ,    come  ne'  tempi  de- 
gli antichi  Romani  5  e  ciò  io  provo  con  una  carta  pubbli- 
cata dal  P.  Ab^tc  Afarofi  "^^  in  cui  fi  leggono  quefle  paro- 
le Argenti  Ponderasi  que  cjìLibras^  Viginti .  PrefTo  VUghelli 
la  Libbra  d'argento    in   Mafia    fi  ftabilifce    così  ^  all'  anno 
DCCCCLIV.  Argentum  bonum^  Cinernjiicum  ^  fpe6iatum^ 
Librns  undecim . 

Allorché  poi  a  Libbre  d'oro  di  pefo  fi  contrattava,  que- 
lle erano  l'efprefTioni  che  adoperavanfi.  Neil' DCCCLXX V 
in  Diploma  di  Lodovico  Imperadore  fi  vogliono  Libbre  di 
oro  purijftmo  ^ .  Seicento  Libbre  d'oro  ottimo  leggonfi  in  Do- 
cumento òt\LunigÌ7  dell'anno  DCCCCXCV.  Nella  Croni- 
ca di  Vulturno  fi  hanno  Once  fei  d^  oro  mondo  ^  ,  PrefTo  P 
Ughelli  9  all'anno  MIV  fi  fa  menzione  d'oro  pro'uatijfimo  . 
Libbre  d'oro  cotto  mohifTime  fiate  s'incontrano  '°  ,  ma  più 
frequentemente  ancora  Libbre  d'oro  obrÌT^o  ,  ed  obriziato  , 
Obri:?^  vuol  dir  puro^  purgato^  cotto,  voce  ufata  anche  dai 
Romani  ,  e  che  derivò  dai.  Greco  O"(3py^ov  ^  onde  Sveto- 
fiio  "  in  Nerone  fcrive,  che  coteflo  Imperadore  exegit  in- 
genti fajìidio  (y  ncerbitcìte  nunimum  ajperum ,  argentum  pu- 
Jìulatum ,  aurum  obrfT^um  ;  e  Plinio  afììcura  Aurum  vocari 
obry7:um  quod  exco^ium  purumque  efl  '^. 

Né  io 

1  Ughelli   Tom.V.  pag.  714.  Argentum  honnm  &c. 

2  Idem   p.  297,  3  Defcrizionc  delle  Paludi  Adriane  <&c.  p.  40. 

4  Memorie  del  Monajìer.  di  S.  Profpero  &c.  num.  17. 

5  Tom.  I.  pag.  532.         6  Ughelli  Tom.  Vili.  p.  44. 

7  Tom.  III.   p.  1461.  8  Rcr.  hai.  Script.  Tom.  I.  P.  IL  p.  473. 

9  Tom.V.  p.  297.         10  Antiq.  Med.  jEvi  DifT.  LXX.  pag.  943. 
e  pag.  1046.  ed  altrove.         11   Pag.40.         12  Lib.  XXXIII. 
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Se  le      Né  io  farci  lunge  dal  credere,  che  coteft'oro,   e  -yficn- 
Libbre    jg  puro  nelle  antiche  carte  legnato  fofTe  anco  in  cono  ,  e 
l]    ?*  commercio.  Il  grand' ufo  che  fife  di  corefti  Metalli  in  maf- 
MafTa     ^^  '  ^  ^^  frequente  nienzione,  che  d'elfi  ne' Diplomi,  ere' 
folTero    Documenti  s'incontra,  fon  balìa^ri  ragioni  per  farcelo  ere- 
in  corfo.  dere .  Q.uindi  per  quefta  parrr  fi  verificarebbe  il  fofpetto  di 
XIV.    quelli,  i  quali  fi  perfuadsrrero  che  la  Lira  folTe  reale,  e  di 
giufto  pefo:  con  quella  differenza  però,  ch'elfi  la  credette- 
ro Moneta  coniata,  confondendola  con  la  Libbra  monetale, 
e  con  la  Lira  Commerciale  ,    o  Legale  ;  ed  ìj  la.   giudico 
femplicemente  pefo  di  metallo  in  malfa,  fenza  diftinzionc 
di  prezzo,  o  di  conio.  Nel  Teftamento  d'  AudoneVcfcovo 
di  Verona  '  nell'anno  DCCCLX  fi  leggono  le  fegucnti  pa- 
role :  Argentum  bonum  Ltbras  cjuìnqua  ^  ut  ipft  Rogatores  mei 
ipfum  pvettum  dijir'tbuaììt  .    Dilìribuirfi  il  prezzo  di  cinque 
Libbre  d'argento,  vuol  dire  che  dette  Libbre    fi  iraficava- 
no.  Anche  a  dì  noltri  ne'  Telìamenti  ,   e  ne'  Legati  acco- 
fìumafi  di  dìflribuire  once  d'argento  o  d'oro,  e  quelì'  on- 
ce ,  o  fi  danno  a  pefo,  qi^aiidodi   metallo  in  lavoro  fi  trat- 
ta, oppure  in   Monete  della  miglior  lega  ,    quando  il  folo 
pefo  fi  alTegna.  In  altro  Tefìaniento  di  iV^v/t'no  Velcovo  del- 
la fuddetta' Città    di   Verona    nell'anno  DCCCCXXII/    fi 
difpone  argenti  Libram  unam  ^  &  ^pf' •>    ipjos  denartos  Inter 
IS/lonachos  dì'vìdcwt  ad  'vefìimenta  comparando.  Cotefto  paf- 
fo  però  meglio  s'intende,  fpiegandolo  per  Libbra  moneta- 
le anziché  per  Libbra  di  metallo  in  malfa.  Ma  comunque 
fìa,  la  Libbra  di  pelo  in  metallo  era  in  corfo;  ed  Anafta- 
fio  Bibliotecario  aflìcura    che  Adriano  I.    nella  rellaurazione 
delle  Mura  di  Roma  ,  fpele   fino  a  cento  Libbre  di  pefo  d' 
oro  3.  Cotefto  modo  di  computare,  particolarmente  a  Lib- 
bre d'oro,  fi  mantenne  anche  ne' Secoli  pofteriori  ,   allor- 
ché per  ogni  Libbra  fi  corneggiavano  Zecchini  cento;  ma 
allora  non  fi  diceva  già  oro /^«ro,  ottimo^  cotto ^  o/'r/^oScc. 
Delnu-  ri'Ja  femplicemente  Libbra  d'oro;  e  volevafi  intendere  Lib- 
merode'bra  di  monete  d'oro  compolla;  e  quella  era  la  Libbra  mo- 
SoJdi       netale  de'  tempi,  de'  quali  parliamo. 

compo-  Conofciuta  la  differenza  ,  che  fra  le  Libbre  ,  e  le  Lire 
L^bbr  ^  P^^^^  9  "^  viene  in  confeguenza  la  cognizione  anche  de' 
di  pefo-  Soidi  componenti  le  ftefìe.  Dicemmo  ch'erano  cotefii  im- 
cde'SoI-'iiaginarj  ,  di  dodici  danari  l'uno  ;  dunque  la  Lira  nume- 
di  nu-  raria, 

eLepali'      lUgl^^lii  Tom.  V.  pag.714.         2  Idem  pag.  727. 
■^■^     *     3  Etìit.   Romaf  Tom.  I.  pag.  255. 
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raria  ,  o  Commerciale  era  di  venti  di  cotefti  Soldi  forma- 
ta; e  per  queJU  ragione  fi  diffe  Lira  di  dugenquaranta  da- 
nari. La  Libbra  monetale  indicava  un  tal  numero  di  mo- 
nete pofte  a  bilancia,  e  formanti  il  giufto  pefo  della  Lib- 
bra :  Dunque  il  Soldo  di  quefta  Libbra  era  incollante  in 
proporzione  del  maggiore,  o  minore  numero  delle  monete, 
o  de' danari,  che  ci  voleva  a  formare  il  pefo  di  detta  Lib- 
bra. A  tempi  di  C/7r/o  M/z^^;o  noi  vedemmo,  che  danari  2^4 
entravano  in  una  Libbra  ;  e  per  confeguenza  il  Soldo  noa 
era  la  vigefima  parte  d'ella  ;  ma  la  ventiduesma  .  Cotefti 
erano  tutti  Soldi  immaginar;,  e  numerar)  .  Finalmente  la 
Libbra  di  metallo  era  in  venti  Soldi  divifa  ;  e  quefti  Soldi 
fignificavano  Pefo;  cioè  la  vigefima  parte  del  Pefo  intero 
della  Libbra.  La  qual  cofa,  oltre  la  manifefta  ragione  che 
ci  perfuade,  fi  prova  ancora  con  la  Legge  VII  del  Concilio 
Tricaflìno  tenuto  nell'anno  DCCCLXXVIII  pubblicato  dall' 
Arduino  ',  dove  fi  comanda  che  i  Sacrileghi  fieno  condan- 
nati in  XXX  Libras  ex  aminati  Argenti  ,  idt^ft  Sexcentorum 
Solidorum  fummam  argenti  puri  (fimi .  Libbre  d'argento  efa- 
minato^  e  purijftmo ^  fignificano Libbre  di  pefo.  Ora  fé  tren- 
ta Libbre  di  pefo  facevano  Soldi  feicento  \  ne  viene  ,  che 
il  pefo  della  Libbra  fofie  in  venti  Soldi  divifo  •.  Si  provò 
già  più  fopra*,  che  la  Libbra  d'oro  per  Legge  di  Carlo  Ma- 
gno era  di  fetrantadue  Soldi  d'oro  ;  ma  qucfii  eran  reali  ; 
ed  allorché  di  cotefti  parlavafi ,  fi  diceva  femplicemcnteL/- 
bra  auri ^  fenz' altra  giunta. 

Siccome  poi  la  Lira  commerciale  di  danari  dugenquaran- 
ta dìcevafi  Lira  Legittima  ;  così  anche  i  Soldi  componenti 
la  detta  Lira,  col  nome  di  Legittimi  eran  diftinti  .  Tanto 
s'appara  da  un  Documento  dell'anno  DCCCCXLI,  efiften- 
te  nell'Archivio  di  S.  Ambrogio. 

„  In  Nomine  Dn~i  Ih\i  Xpii.  Hugo  Se  Filio  ejus  Lotha- 
5,  rius  Gra"  Dei  Reges  anno  Regni  predi6lo  Dnl  Hugonis 
„  Quintodecimo  Lotharii  vero  Decimo  Menfe  Januarii  In- 
„  diòìione  Qiiartadecima  .  Manifefta  &c.  Accepimus  ad  te 

„ Argentum  denariis  boni  Solidos  Legitimos  finitum 

„  pretium  &c.  Ed  ecco  anche  i  Soldi  Legittimi  ,  cioè  di 
dodici  danari  l'uno. 

Col  fopraddetto  Documento  ricavafi  ,  che  nel  Gennaio 
del  DCCCCXXVL  Ugone  era  di  già  Re  d'Italia;  con  che 
s'accorda  uno  Strumento  dell'Archivio  de' Canonici  diMo- 

Kk  dena 

I  Condì  Tom.  VI.  P.I.  pag.  198. 
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dena  rapportato  dal  Muratori  negli  Annali  all'  anno  gi6  ; 
ma  che  però  non  fé  a  Lui  tal  colpo,  che  pocetlc  dilìraerlo 
dallo  ftabilire  l'epoca  di  coteftoRe  intorno  al  Mefe  di  Giu- 
gno di  queft'anno  gz6\  il  ehe  viene  da  quefto  noftro  Do- 
cumento diftrurto. 
Conclu-  Ora  due  cofe  convien  notare  .  La  prima  fi  è  ,  che  1'  ef- 
fione.  preffione  del  pefo  nella  Lira  di  monete,  o  fia  nella  Libbra 
monetale,  è  un  indizio  ficuro  ,  che  !e  monete  non  erano 
ferme  nel  pefo;  e  la  feconda,  che  il  metallo  in  malfa  o  in 
verga  polio  in  commercio  ,  dimodra  che  il  metallo  nelle 
monete  non  era  di  quella  purità  ,  che  ritrovavafi  nel  rae- 
laìlo  fine.  Ed  infatti  Carlo  Calvo  comandò  ,  come  notam- 
IDO  altrove,  che  quelli,  i  quali  avevano  il  gius  della  Zec- 
ca, non  approfittaficro  fopra  delle  monete,  e  non  coniafTero 
danari  con  mijìura  ^  e  meno  pefauti  del  folipo .  Ma  qual  prò  , 
fé  fino  da  Ottone  Magno  cominciò  la  moneta  a  deieriorarfi 
sì  nel  pefo,  che  nella  Lega?  OlTervinfi  i  danari  di  M.ilano, 
e  di  Pavia  coi  nome  di  Ottone  ;  e  poi  fi  veggi  fé  in  nulla 
efll  .Tffomigliano  a  quelli  ài  Carlo  Magno  ^  o  di  CarloCalvo . 
La  qual  cofa  fu  notata  anche  dall'  Annalisa  Safìbne  \  fog- 
giungendo  egli,  che  cotePti  danari  d'Ottone  per  diflinguer- 
gii  dagli  altri  chiamavanfi  fino  a'  tempi  fuoi  Ottolini .  Dal- 
la moneta  però  à! Ottone  coniata  nella  Zecca  'di  Verona,  e 
da  noi  pubblicata  potrebbe  argomentai  fi,  che  non  tutte  le 
Zecche  d'Italia  foffriffero  nel  tempo  flclTo  il  peggioramen- 
to della  moneta. 

IVla  quella  diverfità  appunto  di  conio  e  di  forma  ci  ob- 
bliga ad  abbandonare  la  lìoria  generale  monetaria;  e  a  di- 
fcendere  alle  particolari  Zecche  di  quella  provincia  ;  offer- 
vando,  per  quanto  a  noi  farà  conceduto,  quali  monete  ab- 
biano efle  coniato  ,  e  pofie  in  ufo  fino  al  Secolo  Decimo 
Settimo. 

A    Q.    U    I    L    E    J    A. 

§.    IL 

Metodo 

perllm-     Le  monete  Aquilejefi  pochiffima,  o  per  dir  meglio,  niu- 
prefa      na  parte  ebbero  nell'univerfale  Commercio  d'Italia  ;   pure 
^^'^^       avendo  effe  occupato  nell'Italia  ftefi'a  due  gran  Provincie  , 
Zecca.    ^,jj^^  jj  Friuli,  e  l'iftria,  e  di  là  da' Monti  la  Carniola  co- 
gli altri  confinanti  Paefi  s  ed  avendo  io  di  più  fin  dal  1741  *  de- 
dicato a  cotelìa  Zecca  qualche  mia  particolare  fatica,  inur- 
bana cofa  parrebbe  al  prefente  i'ommetterla  affatto. 

Gli 
1  Raccolta  d' O puf  coli  &c.  Calogerà  Tom.  XXV. 
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Gli  antichi  Patriarchi  d'Aquileja  allorché  fi  prevalfero 
òcì  diritto  della  moneta,  diedero,  come  tutti  gli  altri  Prin- 
cipi aveano  in  coftume,  la  fabbrica  dei  loro  argento  da  mo- 
netarfi,  ad  imprcfli.  Grimprefarj  ,  Maejìri  di  Zecca  appel- 
lavanfi  ;  e  quelìi  duravano  nel  Mi  ni  fiero  un'  anno,  o  due, 
più  e  meno  a  norma  del  concordato.  Fu  il  S\g. Gia-agiu Cep- 
pe Liruti  il  primo,  che  uno  Strumento,  o  vogliam  dir  Con- 
cordato ,  ritrovale  in  tale  propofito  fatto  nel  MCCCLVI. 
fra  Nicolò  Patriarca  ,  e  Francefco  Boììncquijìi  di  Firenze  i  e 
quella  è  una  di  quelle  Tavole  che  pubblicò  il  Padre  Bcv- 
nardo  de  Rubeis  nella  fua  prima  Difìertazione  '  :  Ma  che 
prima  ,  come  accennammo  ,  ftava  nel  Libro  del  Sig.  Li- 
rut't  regiftrata,  e  tral'critta  ^.  Anteriore  di  ventifei  anni  al 
detto  Concordato  di  Nicolò  ,  io  da  gran  tempo  ne  polTede- 
va  un'altro  dell'anno  MCCCXXX  di  P^^ .7 //(^  Patriarca  con 
Francejco  de  Agnellis  di  Parma  :ì  cha  ficcorne  dal  Sig.  Abate 
Bini  Arciprete  diGcmona  fu  elfo  unitamente  a  molte  altre 
notizie  [nandato  al  fopralodato  P.  Rubeis^  così  fu  pur  que- 
fto  dal  medefimo  dato  in  luce  nella  fua  Seconda  Difìerta- 
zione 3  .  Da  cotefti  Concordali  i  Patti  del  Pcfo,  della  Le- 
ga, del  Rimedio  ,  e  della  Regalia  apparifcono  ,  come  più 
lotto  vedrerno. 

Oltre  lo  Zecchiere,  o  (ìa  Maefìro  di  Zecca,  c'era  quegli 
che  cuftodiva  le  monete  fintantoché  non  follerò  Itate  faglia- 
le ;  e  c'era  pure  il  Saggiatore,  o  fia  quegli  ,  che  in  nouìe 
del  Patriarca  dava  il  Saggio  alle  fuddette  monete. 

Dopo  i  Concordati  co'  Maeftri  di  Zecca  fi  defiderò  fem- 
pre  la  Formula  della  Quietanza  ;  perchè  abbandonan4o~^flì 
coteflo  officio,  dovevano  in  proporzione  del  buono,  o  reoX 
fervigio  preltato,  eflerne  riconolciuti .  Noi  pertanto  foddis- 
faremo  ad  una  tale  curiofitài  e  molto  più  volontieri ,  quan- 
toché  il  Documento  è  dell'anno  MCCCXXXVlIt  di  Ber- 
nardo Patriarca  a  favore  à'  Angelo  Ver  nacia  di  Fiorenza^  ed 
è  cavato  dall'  Originale  delle  Note  di  Guberrin  di  Novate 
Milanefe,  Noiaro  Pubblico  Patriarcale. 

„  1338.  Die  XV.  M.  Novembr.  Prsfentibus  Ven.  Viro 
„  Dn'^o  Fre"  Ghiberto  Abate  Monatìer.  Mofacenf.  ac  di- 
5,  fcretis  VirisPaulino  qu:  Magiftri  Johannis  de  MutinaNor. 
„  Dn'i  Patriarche  infrafcripti  &  Magiaro  Palino  Noi.  de 
3,  Ferrarla  Utini  Commor.  teftibus  ad  hoc  fpecialiier  vo- 
„  catis  &  rogatis.  Cum  Prudens  VTr  Angelus  Vernacia  de 

Kk     2  Fio- 

1  De  Niqnmis   Pat.  Aquil.   P.  2.   &c. 

2  Bella  Moneta  &c.  pag.  48.  3    Pag.  II.  &c.. 
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„  Florentia  de  Mandato  Se  commiffions  R.  in  Xp'to  P.  Se 
„  DD.  Bertrand!  D.  Gra^  S.  S.  Aquil.  Patlfa  cuderit,  5c  fa^ 
„  bricaverit  duobus  annis  prox.  prer.^Monetam  Aquilegen. 
„  in  Publicis  Formis  Di61us  D.  PatH~*a  poft  examinaùoneni 
„  &  Sazium  fa6ìum  de  diòta  Moneta  nec  non  calculata  ratione 
„  de  ratione  ìpfiu!?  Monete  dixit  acconfeffusSc  contentus  fuit 
5,  &  in  veritate  recognovit  ipfum  Angelum  bene  legaliter, 
„  &  fideìiter  cudilìè  8c  fabbricane  diòìarn  Monetam  ac  per 
,5  eumdem  Angelum  fibi  tore  fervala  &  adimpleta  cum  ef- 
„  fe8ii  Paola  omnia  que  ipfe  D.  Paih'a  fecum  habuit  de  fa- 
„  bricatione  &  opere  ipfuis  Monece  .  Proptereaquod  idem 
„  D.  Path'^a  per  fé  ac  nomine  &  Vice  Aquil.  Ecclefie  di- 
„  élum  Angelum  &  ipfius  heredes  de  premiffis  omnibus  & 
„  fingulis  quietavit  totaliter  &  abfoivit  ac  ei  &  fuis  here- 
5,  dibus  fìnem  8c  plenariam  remifTioncm  fecit  ac  paclumde 
„  lìiterius  non  petendo  fibi  aliquid  occafione  promifìòrum  occ. 
„  Item  eisdem  anno  8c  IndiòVione  die  vero  XV'lil  Men- 
„  fìs  Novembr.  Prefentibus  \^en.  ViroD.  FrancifcoCuftode 
„  Ecclefie  Civitatenf.  &c.  Suprafcriptus  D.  Parb'a  fuo  & 
„  pred.  nomine  fecit  folemnem  quecationem  8<.  finem  ac 
„  Paòlum  de  ulteriiis  non  petendo  ut  fupra  Michi  Euber- 
„  tino  Not:  Infrafpto  &  Pubi.  Perfone  recipienti  vice  & 
3,  nomine  difcreti  Viri  D.  Cornagini  de  Florentia,  qui  fé 
„  principaliter  conftituerat  &  promiferat  de  Pacìis  habitis 
5,  de  fabricatione  pred.  Monete  firmiter  obfervandis  ,  Me- 
3,  que  Not.  infras'ptum  d.  nomine  recipientem  de  promiffis 
a,  omnibus  &  fingulis  iiberavit  totaliter  &  abfoivit.  Refer- 
„  vatis  omnibus  exentionibu^  fuprafcriptis.  In  quorum  Te- 
3^  ftimonium  pred.  D.  Patlfa  mandavit  p.  Pub.  Inftr.  Scribi 
5,  per  me  Not.  Infras'ptum  &  fui  Sigilli  appenfione  muniri. 
Danari  Ora  perconofcere  quali  monete  fofiero  in  ufo  fotto  il  Do- 
c  Pie-  mìnio  de' Patriarchi;  convìen  ricorrere  a' Concordati  di  co- 
eoli, teda  Zecca.  Neceffario  è  pertanto  il  riferirne  qui  uno  per 
diftefo,  e  eh' è  il  più  antico  che  finora  fiafi  veduto  ,  pub- 
blicato, come  dicemmo  dal  P.  Rubens  ,  ed  efiftente  preffo 
di  me  con  qualche  variazione. 

„  Anno  Dominice  Nativitatis  MCCCXXX  Indite:,  xiii 
5,  die  X  M.  Maii  in  predillo  Palatio  Civitatenfi  :  prcfenti- 
3,  bus  teftibus  ,  Ven.  Viris  D.  D.  Fr:  Johanne  Abate  Mo^ 
5,  naft.  Rofacens.  8l  Petto  Mora  de  Mediolano  ReóloreEc- 
„  clefie  S.  Marie  de  Turre  Mediolanenfis  diocefis  Vieariig. 
„  Suprafcripti  D.  P^t'^he  &  D.  Odorico  de  Strafolto  Plebano 

Lava-» 
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„  Lavariani  D.  Guillelmo  de  -  -  -  -  Magiftro  Gualterio  de  Civ j^ 
,„  tace  Gasparino  de  Novate  habitante  in  Utìno  &  aliis. 
„  Ven.  P.  D.  Paganus  Pafha  prediólus  dedit  difcreto  Viro 
„  Thomafio  fìl.  quondam  D.  Pini  de  Anellis  de  Parma  re- 
„  cipienti  prò  fé  &  Petro  Fratre  fuo  Bentivicne  Mano  Pi- 
5,  cino  de  Florentia  Civc  Parmeniì  &  alìis  quos  fibi  afTo- 
„  ciare  voluerint  ad  cudendam  Moneram  novam  quam  idem 
5,  D.  Pafha  vuk  facere  de  novo  in  Civitate  Aquilegie  :  & 
„  cum  eodcm  Thomafio  fuo  nomine  &  predióto  convenir 
„  Paólis  &  ftipulationibus  infrafcriptìs .  Videlicet 

„  I.  Qjjod  idem  Thomafius  prò  fé  &  predicHs  Sociis  pro- 
„  mific  eidem  D.  Parriarche  cadere  Monetam  in  Aquilegia 
5,  per  annum  continuum  &  completum  incipiendurn  a  Fe- 
„  (io  S.  Michaelis  prox.  Vent.  bonam  &  puram  Frisachen- 
„  fem  :  SciJicec  ds  unciìs  quiri^ue  &  ^uanfriis  tribus  &  di- 
„  mìdio  boni  &  puri  argenti  prò  quoiibet  Marc  ho.  De  qua 
„  monera  debent  effe  in  quoiibet  Mnrcho  Solidi  XYlli  nume- 
„  ro  &  pendere  :  &  ponderati  &  coequari  Singuli  dentìvii 
„  ipfius  monete  quando  inciduntur  &:  cuduntur  .  Nec  ex- 
„  pendatur  de  ipfa  moneta  nifi  prius  de  quacumqrScofì'afiat 
55  Sazium  in  pendere  &  in  igne, 

„  II.  Quofj  Sazium  debet  effe  de  uno  Marcho  in  ponde- 
„  re  &  de  uno  quarterio  uncie  in  igne  .  Debent  enim  de- 
„  ceni  &  o6ì-o  Solidi  in  pendere  facere  Marchum  :  quod  fi 
3,  e[fent  denarii  quattuor  plus  aut  quatuor  minus  comproben- 
„  tur  boni  denarii.  Si  2i\àXtV[\  fucrint  quatuor  plus  tene antur 
5,  in  fequenti  ScofTa  eos  facere  de  quatuor  minus  &  e  con- 
„  verfo,  Quod  fi  aliter  reperiretur  monetarne  faóìa  forec 
„  contra  talem  formam  iterato  debeac  in  ignem  mitti  & 
„  iterum  fundi  &  meliorari. 

„  III.  Iiem  quod  ipfe  Thomafius  &  Socii  teneantur  & 
„  debeant  facere  vel  fieri  iAZQXzSa-zjum  in  igne  de  uno  quar- 
„  terio  uncie  quod  eft  grana  centum  quadraginta  quatuor  prò 
„  quarterio  :  &  debeant  reddere  prò  quarterio  de  argento 
„  prediòìo  grana  centum  quinque  ^  &  tres  tertiarios  grani  & 
„  dimidium  .  Et  fi  reperirentur  grana  duo  plus  vel  minus 
„  approbentur  boni  denarii.  Ec  fi  fuerintduo  minus  tenean- 
„  tur  in  fequenti  ScolTa  facere  duo  magis  :  &  e  converfo. 
„  Quod  fi  contrafierec  debeat  diòìa  moneta  iterato  in  ignenv 
„  mitti  3c  meliorari. 

„  IV.  Item  teneantur  &  debeant  dare  &  reddere  prefato 
„  D.  Paf he  vel  ejus  Fa6toribus  de  qualibet  Marcha  denario- 
,  „  rum 
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5,  rum  quos  fecer'mt  foìidos  auatuor  parvorum  dandos  S<  fol- 
5,  vendos  Eidem  quoriens  ScolTam  fecerint.  Item  qnod  ipfc 
„  D.  Pafha  teneatur  Se  debeac  diólis  Magiflrìs  Monete pre- 
5,  ttare  doraum  in  qua  fieri  facianc  ipfam  Monetam  &  hoc 
5,  in  Civitate  Aquilegie.  Irern  quod  teneatur  facete  banniri 
5,  omnes  alias  Monetas  &:  quod  nullus  prefumat  emere  vel 
„  vendere  feu  aliquod  forum  facere  ulna  fummam  quinque 
5,  Solidorum  denariorum  parvorum  nifi  in-pi^dicìa  Moneta. 
„  Ira  quod  teneatur  mittere  Dominis  &  Comunibus  rotins 
„  Iftrieut  predié^a  Moneta  pofìit  indiéìis  locis  expendi  veluti 
„  in  Civitatibus  &  locis  Forijulii  ideft  cum  eodem  curfu. 

,,  V.  Item  quod  diòìi  Magiftri  Monete  teneanrur  &  de- 
„  beant  habere  unum  Sazatorem  ad  afazandum  diò^am  Mo- 
„  netam  que  fiet .  Q^ui  quidem  Sazaror  debet  efle  falariatus 
„  per  eosdenì  Magiftros.  Item  quod  prefatus  D.  Pafha  tc- 
„  neatur  habere  unum  fuprafìantem  apud  diélos  Magiftros 
„  qui  continue  videat  vice  ipfius  D.  Paf  he  &  teneat  omnes 
„  denarios  ficuti  fient  de  die  in  diem  in  poteftate  fua  do- 
„  nec  de  eis  fiat  Sazium  ut  predicitur,  &  fimul  cum  Saza- 
„  tore&  quacumque  perfona  voluerit  examinet  &  provìdeac 
„  dió^am  Monetam  in  omni  Scofia  fi  fic  ut  efie  debet:  alio- 
„  quin  non  expendatur  fed  iterum  in  igne  mìttatur. 

„  VI.  Item  quod  diólus  D.  Pat'ha  teneaiur  fecurare  Se 
„  Securos  facere  Magiftros  prediòìos  &  omnes  fuos  familia- 
„  res  per  totum  diftriólum  ipfius  D.  Pat'he  ita  quod  poftìnt 
„  fecure  cum  argento  Moneta  &  Mercandaria  ire  per  omnes 
„  Civitates  &  loca  fua  &  ftare  ac  redire  absque  ullo  dara- 
5,  pno.  Quod  fi  contingeret  teneatur  de  Camera  reftituere 
„  fi  aliter  ablatum  recuperale  non  poftcnt  dum  tamen  diéU 
5,  Magiftri  vel  fui  familiare.^  petant  licentiam  abipfo  D.  Pat'ha 
„  vel  alio  feu  aliis  quem  vel  quos  ad  hoc  deputaverit. 

„  VII.  Item  quod  dióIi  Magiftri  teneantur  habere  &  te- 
„  nere- continue  in  ipfa  Moneta  libras  ducentas  Venetorum 
„  groftbrum  ad  minus  cum  ifta  additione  ;  quod  fi  impedi- 
„  mentum  aliquod  fuperveniret  aut  de  guerra  aut  de  infir- 
„  mitate  Magiftrorum  Monete  aut  ex  defedu  recuperandi 
„  argenti  feu  alio  quocu\Tique  impedimento  legiiimo  vide- 
„  licer  expediendi  Monetam  dummodo  continue  predi6ìa 
„  Summa  librar. CC.  GrclTòrum  tam  in  argento,  quam  Mo- 
5,  neta  fit  in  dìSìo  opere  ad  illud  non  teneantur. 

Vili.  Item  quod  d.  Thomafius  &Socii  vel  unus  aut  duo 
,v  ipforum  cum  Magiftrìs  ipfius  Monete  teneantur  ftare  con- 
tinue 
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„  tinue  in  Civitatc  Aquilegie  vel  alios  dimittere  loco  ipfo- 
„  rum  ibidem  :  &  continue  facete  laborare  diókm  Mone- 
„  tam  bene  &  legaiiter  fecundum  curfum  confuetum. 

„  IX.  Item  quod  dìólus  D.  Pafha  teneatur  facerc  preco- 
.,  nizari  &  banoiri  per  totum  Forumiulii  &  diftriéìumfuura 
„  quod  nullus  portare  prefumac  extra  Forumiiilii  aliquod 
„  argennim  feu  Bolzonum  lub  pena  perdendi  illud  tale  ar- 
„  gentum.  Cujus  pars  tertia  (ìt  iplìus  D.  Pat~he  alia  tenia 
„  accufatoris  &  reiiqua  tertia  diòìorum  Condu6torum  &  Ma- 
„  giftrorum  .  Item  quod  quilibet  portans  argentuni  dióìis 
„  condu6>oribus  &  Magiltris  feu  ad  fabricam  Monete  aut 
„  Bolzonos:  poflìt  ire  venire  (tare  &  redire  per  totum  Fo- 
„  rumiulii  Se  lurisdi6tionem  ipfis  D.  Pat'he  predìóii  cum 
„  perfonìs  &  rebus  eorum  tuteScabsque  eo  quod  moleften- 
„  tur  vel  molellari  poflìnt  occafione  aliquarum  reprefaiia- 
„  liarum  vel  aliarum  caufarum  que  dici  vel  cogitari  poffent 
„  dummodo  non  (ìnt  refeelles  vel  inimici  eiusdem  D.  Pat  he« 

„  X.  Item  quod  di6ti  Condu61ores  &  Ma^iftri  habeanc 
.,,  auòloritatem  faciendi  cudt  Parvnlos  ^ui  fint  de  lìga  quìn- 

„  que  quanertorum  argenti  finì  prò  Marcho  & duos 

„  plus  vel  m'iììus  approbemur  bont  .  Et  fiat  Sa^jum  de  uno 
„  Quarteria  ipforum  in  quo  debent  eje  grana  XXII  dT  dimi- 
„  dium  argenti  fini:  &  fi  efient  duo  plus  vel  minus  fmiili- 
„  ter  boni  reputentur  &  dare  debeant  de  lucro  ipfi  D.Patbe 
5,  prò  quolibet  Marcho  Sol.  i.  parvorum.  In  quo  Marcho  ve- 
„  niant  de  ìp/a  Moneta  &  fint  in  numero  Lib.  tres&  duo  Sol, 

„  XI.  Item  fuerunt  in  concordio  ipfi  D.  Pafha  &  Con- 
„  duòlores:  quod  fi  ipfe  D.  Patlia  volueric  ut  faciant  alias 
„  Monetas  a  prediòìis  :  quoà  eas  facient  de  prediBa  prima 
„  liga  Frixachen .  Et  refpondebunt  eidem  D.  Pat'^he  de  lu- 
^,  ero  prò  quolibet  Marcho  prout  refpondebunt  de  ipfisFrix. 
„  prout  Maiores  vel  niinores  erunt  denariis  &c. 

In  quefto  Concordaio  due  Generi  fi  rilevano  di  moneta; 
c\oh  Dfinari.,  e  Piccoli.  Di  più  la  lega  e'I  pefo  d'effi.  Con 
breviflìma  operazione  venghiamo  al  fatto  di  tutto  molto  più 
precifamente  di  quello,  che  finora  fìafi  fatto. 

E  per  cominciar  dai  Danari,  fi  dice  primamente  che  per 
ogni  Marco  vi  debbano  edere  Once  cinque  e  tre  quarti  e 
mezjp  d' argento  fino  ;  coficchè  in  un  quarto  d'oncia  fi  ri- 
levino dal  Saggio  grana  centumquinque  Ò'  tres  tertiarios  gra- 
ni &  dimidium  .  Q.ueft'  ultima  efprèflìone  del  Saggio  ha 
certamente  errore.  Tres  Tertiarios  cioè  tre  terzi,  fanno  un 
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intero  ;  onde  fuppongo  ch^  debba  leggerfi  rres  quavtey'ios; 
"Dì  più  credo  debba  anche  ofiUDe? rerfi  quel  dìmìdhim  ;  pé*rchè 
liccome  once  5H  fanno  d'argeoro  fino  Caratti  84Ó.  in  un 
Marco  d'once  otto;  così  per  ogni  qu:uro  d'oncia  per  rif- 
petro  al  detto  Marco  non  e  entra  più  a.g.nrr  (là .  di  gra- 
ni 1057  ^^^  ^"^^  dire,  che  la  lega  di  cueiìi  uanf.ri  era  a 
Peggio  per  Marca  ^06  ;  fecondo  il  modo  di  computar  di 
Venezia. 

Dicefi  poi  che  XVIII  Soldi  di  quefti  danari  ,  cioè  dana- 
ri 21(5.  dovrano  pefare  un  Marco;  che  vuoi  dire  otto  once, 
cioè  Caratti  1152  .  Dunque  detti  danari  dovevano  pefare 
per  cadauno  Caratti  57;  o  fia  grani  217  .  E  perchè  in  uft 
quarto  d'oncia  v'erano  granì  io$Ì  d'argento  fino;  o  per  dir 
meglio,  in  un  Marco  Caratti  84^,  vi  farà  Rato  d'  argento 
in  cadano  danaro  Caratti  3^9  o  ^'^  grani  157.  Ne'  Saggj 
da  me  fatti  de' danari  di  Pagano  nel  dì  28.  Marzo  del  1748. 
riufcirono  di  pefo  grani  21,  e  Peggio  per  Marca  304.  In  al- 
tri poi  fatti  nei  dì  9  Maggio  1748.  ci  ho  ritrovato  il  pefo 
di  grani  20;  e  Peggio  per  Marca  Caratti  298. 

Il  fecondo  Genere  di  moneta  ,  di  cui  fi  faccia  qui  men- 
zione, è  dei  Danari  Piccoli^  per  i  quali  fi  convenne  ycXiQ 
abbiano  ad  aver  per  lega  in  ogni  Marco  cinque  quartevi  S 
{tvgento  fino  ;  che  vuol  dire  un  oncia,  e  un  quarto;  che  il 
Saggio  debba  riufcire  per  ogni  quarto  d' oncia  gvaniX^ll^  e 
me'z^  ;  e  che  finalmente  s  abbiano  per  ogni  quarto  a  far 
Lire  tre ^  e  due  Soldi  di  detti  Piccoli. 

Di  fatto  fé  in  una  Marca  di  Caratti  11 52  v'  entrava  di 
fino  Caratti  i8o  ;  in  un  quarto  d'oncia  non  doveva  ritro- 
varfi  nulla  più  che  grani  22I  di  fino. 

E  fé  Lire  tre  e  Soldi  due,  cioè  Piccoli  744  ,  computato 
il  Soldo  a  dodici  Piccoli,  pefavano  una  Marca,  o  fia  once 
otto;  il  Pefo  di  cadaun  Piccolo  doveva  riufcire  grani  ^/^  ^ 
e  l'argento  fino  d'efib  ^^^  di  grano  ;  che  vuol  dire  profli- 
mamente  a  un  grano.  Ne' Concordati  pofì:eriori  ,  in  quefti 
due  generi  di  Moneta  noi  vedremo  della  differenza. 

E  per  primo  in  quello  di  Niccolo  Patriarca  dell'annoiaci 
pubblicato  dal  P.  Rubeis  ' ,  fi  ftabilifce  che  XFIII  Soldt  di 
danari  pefino  una  Marca  ;  che  di  lega  abbiano  once  quat- 
tro^ e  tre  quarti  d'argento  di  Grojft  dil^ene:^a^  che  fi  chia- 
ma fino  ^  e  che  il  Saggio  abbia  ad  elTere  per  ogni  quarto 
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d'oncia,  gr^ni  ottantndue  e  mezx9  ^^  ^"o-  Qui  veramente 
pare'che  ci  fia  dello  sbaglio;  perchè  fé  Carata  1152.  dan- 
no di  fino  Caratti  6^^\  un  quarto  d'oncia  darà  grani  85I  \ 
e  non  827.  Pure  riflettendo  che  T argento  de'Groffi  ,  o  fia 
Matapam  era  argento  con  della  lega  ;   la  quale  nel  Saggio 
del  fuoco  dovea  certamente  svanire  ;   non  deve  così  facil- 
mente afcriverfì  ad  errore  ,  fé  il  fino  del  Saggio  fi  compu- 
tava -minore  dell'argento  de'Groffi.  La  differenza  fola  ch'io 
<:i  ritrovo  fi  è,  che  reftando  in  ogni  quarto  d'oncia  argen- 
to fino  grani  827  invece  di  857;  fi  verrebbe  a  computare  il 
Matapane  di  Venezia  a  Caratti  24  di   Peggio  5   quando  io 
ve  ne  ho  ritrovato  44.  Ma  i  Saggiatori  di  trecento  anni  fa, 
non  fono  da  paragonarfi  a  quelli  de' tempi  noftri.  Pure  nel- 
la Tavola  di  Lodovico   della  Torre  dell'  anno  i:?S9*   ^^  cui 
più  fotto  fi  farà  cenno  ^  dove  ne'  danari  fi  accorda  la  ftefia 
lega  d'argento  de'  GrofìTi,  che  in  quefta  diAT/Vro/ò,  nell'af- 
fegnazione   del  Saggio   fi   fpecifica  che  abbiano  a   rifultare 
per  ogni  quarto  d'oncia  grani  827 ;  ma  che  ,   fé  ve  ne  for- 
tifiero  foltanto  807  abbiano  a  giudicarfi  buoni  danari.  Dal- 
la qual  condizione  apparifce,  che  anche  in  cotefia Zecca  fi 
credette,  che  i  Grofii  di  Venezia  avefiero  di  lega  Caratti  40 
per  Marca.  La  lega  pertanto  di  coiefii  danari  farà  fiata  per 
iVIarca  Peggio  492.  oppure  508.  Difatto  i  Saggi  fatti  da  me 
^e'  danari  di  Ntccolh  il  dì  28.  Marzo  del  1748.  danno  ilPe- 
fo  di  grani  20  ,  e  fono  Peggio  per  Marca  Caratti  514.  In- 
noltrc  ,  fé  Soldi  di  dinari  XVIII  cioè  danari  z\6.  doveva- 
no pefare  una  Marca,  cioè  Caratti  11 52,  ne  verrà  che  ca- 
daun  danaro   pefar   doveffe  Caratti  sj  cioè  grani  217  ch'è 
il  pefode'danari  di  Bertrando,  Ma  al  contrario,  feperquar- 
to  d'oncia  v'era  di  fino  foltanto  grani  827,  per  cadaun  da- 
naro non  vi  faranno  fiati  più  che  grani   127. 

Per  i  Piccoli  pofcia  fi  ftabilifce  ,  che  abbiano  ad  entrar 
in  una  Marca  Soldi  66^  cioè  Piccoli  792,  che  per  Marca  vi 
Ila  di  fino  argento  Veneto  im^ oncia  o  da  Caratti  144;  e  che 
nel  Saggio  abbiano  a  fortire  per  ogni  ottavo  à'  oncia  di  fino 
granì  otto  ^  e  due  terzj . 

Da  quefto  calcolo  pure  fi  prova  quanto  noi  detto  abbia- 
mo in  propofito  del  Saggio  de'  danari.  Imperciocché,  fé  Ca- 
ratti 1152.  danno  di  fino  144;  ih  un'oncia  vi  dovevano  ef- 
fere  di  fino  Caratti  18^  che  fanno  per  ogni  ottavo  d'oncia 
grani  nove,  e  non  87.  Dunque  la  differenza  dipende  dalla 
lega  del  Matapane  di  Venezia  .   Se  non   che  ne'  danari  fi 
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computa  cotefta  moneta  a  Peggio  per  Marca  24,  e  ne' Pic- 
coli foltanto  217.  Così  fi  prova  ,  che  V /trgento  fino  nomi- 
nato nella  Tavola  di  Bertrando^  non  era  altrimenti  argento 
de'Groffi  di  Venezia,  come  fuppole  il  P.  de  Rubeis  '. 

Cotefti  Piccoli  adunque  compindo  792.  d'  efTì  il  pefo  d' 
una  Marca  ;  avranno  pefato  per  ciafcheduno  grani  5^,-,-,  e 
ficcome  in  un  ottavo  d'oncia  ve  n'entravano  12J  ;  così  in 
tutto  quello  numero  dì  J2|,  non  vi  farà  ftato  più  argento 
fino  che  granì  87,  che  vuol  dire  per  cadauno  \ll  di  grano, 
cioè  meno  di  f. 

Venghiamo  ora  al  concordato  fecondo  di  Niccolò  ,  e  all' 
altro  di  Lodovico  della  Torre.  Nel  primo,  fatto  nell'  anno 
MCCCLVI  con  Francefco  Bonacquifii  di  Firenze  pubblica- 
to dal  V.  Rubeis  ^,  fi  decreta  che  Fenti  Soldi  ^  e  otto  danari 
abbiano  a  ragguagliare  il  pefo  della  Marca  :  cioè  danari  248  ; 
che  di  lega  per  ogni  Marca  abbiano  once  quattro  e  tre  quar- 
ci  d' argento  di  GroJJi  Verjeti ;  Q  che  in  ogni  quarto  d'oncia 
abbiano  a  ritrovarli  ^r/7«/  ottajìtadue  e  w^:^:^o  di  fino.  La 
lega  di  quefti  danari  è  uguale  a  quella  ftabilita  nel  135M 
ma  il  pefo  è  diverfo  ;  non  pefando  quefti  fé  non  che  gra- 
ni 207,  e  per  confeguenza,  ciafcun  d'eflì  avrà  avuto  d'ar- 
gento fino  grani  107-9.  Ne' Piccoli  fi  fa  lo  fl:erfo  Patto  sì  nel- 
la lega,  che  nei  pefo  come  nell' antecedente! 

Il  Concordato  di  Lodovico  fatto  ali'  anno  1359.  niuna 
alterazione  ,  o  differenza  porta  da  quell'  ultimo  Patto  di 
Niccolo  .  Stabiiindo  coi  Zecchiere  sì  ne'  Danari  ,  che  ne' 
Piccoli  la  ftelfa  lega,  e  Pefo,  che  ritrovò  in  quelli  del  fuo 
Anteceflbre . 

Unendo  adunque  i  Calcoli  finor  formati  ,  può  ftabilirfi 
la  feguente  Tabella 
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Ecco  faciliflìmamen;e  fpiegate  quelle  Tavole,  che  il  Sig. 
Liruti  confefsò  di  non  vedere  coiìie  pojfanotììtenàerfi\  \  e  che 
dopo  lette  ^  e  rilette  parvero  al  P.Raùeis  pih  o/cure  dei  fogli 
delle  Sibille  ^'.  Niente  di  meno  quedo  ultimo ,  da  che  s' accor- 
fe  che  i^Soldi  di  Danari,  et  ano  Soldi  di  dodici  Danari  l'uno, 
eh' è  per  verità  la  cofa  più  nota  del  Mondo  ,  qualche  leg- 
gero ufo  ne  kcQ  .  Quindi  è  che  non  gli  riufcì  mai  di  fta- 
bilire  il  fino  de'  Danari ,  e  de'  Piccoli  '■,  che  fi  confufe  nella 
differenza,  che  fra  i  Saggi,  e  l'argento  de'  Grofii  ne'  Con- 
cordati di  Niccolò^  e  di  Lodovico  fi  ritrova;  e  che  rare  vol- 
te colpì  nel  precifo  fegno  dei  Pefo. 

Ma  prima  di  chiudere  il  difcorfo  intorno  a  cotefti  Dana- 
ri de'  Patriarchi;  alle  notizie  de' Concordati,  fupplirò  ioin 
qualche  pane  co' Saggi  fatti  ;  onde  un  poco  più  ampia  fi 
vegga  la  Serie  della  Manifattura  d'edi.  Comincierò  óàBer- 
toldo ^  cioè  dagli  anni  1218.  incirca.  Di  tre  forta  di  danari 
ho  ritrovato  io  di  queflo  Patriarca  .  Q_ue'  della  prima  che 
Saggiai  nel  di  28.  Marzo  1748.  hanno  di  Pefo  grani  21  e 
peggio  per  Marca  Caratti  152,  Que'  della  feconda  Saggiati 
a' 9.  Maggio  dello  fìciTo  anno  pefano  grani  23  ,  peggio  per 
Marca  Caratti  108.  E  que'  della  terza  de'  24.  Ottobre  del 
3747,  pefano  grani  24,  peggio  per  Marca  Caratti  i8d».  Due 
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altre  forti  di  danari  ritrovai  col  nome  di  Gregaria  intorni 
agli  anni  1231»  incirca  .  I  Saggi  fi  fecero  il  di  24.  Ottobre 
del  1747  h  e  la  prima  ha  il  pefo  di  grani  23  per  danaro  ; 
peggio  per  Marca  Caratti  192;  e  la  feconda  il  pefo  di  gra- 
ni 19^  peggio  per  Marca  Caratti  238.  Quc' di  Raimondo  às- 
gli  anni  1273.  incirca,  gli  ho  ritrovati  del  pefo  di  grani  20y 
peggio  per  Marca  232:  Que'  di  Bertrando  del  1334.  incirca 
del  pefo  di  grani  21,  peggio  Caratti  420.  Que'  dì  Mcirquar-- 
do  del  13(55  incirca  pefo  grani  20.  peggio  510.  Qiie'di  Gio- 
vanni di  Moravia  ,  1388.  pefo  grani  12.  ma  il  Sig.  Lirutp 
li  trovò  155  peggio  452.  ^Antonio  Gaetani^  1395.  incirca, 
grani  13.  ma  il  Sig.  Liruti  14  ,  peggio  544.  E  ài  Antonio  di 
Portogruero  ,  1402.  pefo  grani  11.  peggio  488.  Degli  altri 
Patriarchi,  che  mancano,  non  ho  Saggiati  i  danari;  perchè 
non  me  ne  ritrovai  di  -duplicati  ;  né  ho  creduto  quefta  cofa 
talmente  neceffaria,  cheavcffe  ad  obbligarmi  a  interromper 
la  Serie  col  privarmi  degli  unici  che  poffedevo. 

Ora  per  ricapitolare  cotefti  Saggi  ,  può  farfi  la  feguente 
Tavola  in  Supplemento  dell' antecedente  5  unendofi  i'una. 
eoa  r  altra 
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Da  quefla  Tavola  fi  conofce  il  fucceffivo  degrado  della 
bontà,  e  del  pefo  delle  monete  de'  Patriarchi  d' Aquiieia  . 
Coficchè  in  meno  di  dugent'anni  fi  peggiorò  ,  o  per  me- 
glio dire  s'indebolì  più  d'un  Settanta  per  cento.  La  ragio- 
ne è  in  pronto. 

Pagano  Patriarca  ,  che  fé  la  moneta  a  bontà  di  Caratti 
30Ò,  e  i  danari  del  pefo  di  grani  2i|;  fi  contentò  d'  avere 
di  regalia  per  ogni  Marco  Soldi  di  piccoli  quattro^  così  pu- 
re Nicolò  nel  Patto  del  135X5  ma  cinque  anni  dopo,  allor- 
ché peggiorò  la  moneta  ,  volle  di  regalia  otto  danari  per 
ciafcun  Marco  \  così  feguiiò  Lodovico  ;  e  così  i  Succefiori 
andarono  crefcendo  la  loro  rendita  fopra  la  Zecca,  in  pro- 
porzione del  Peggioramento  fuddetto.  Ma  quefto  è  (iato  un 
male  comune. 

Ora  convien  conofcerc  cotefti  danari  ,  e  cotefti  Piccoli 
Aquilejefi  .  Veggafi  pertanto  la  noltra  Tavola  al  numero 
*^J^v.  ji^  e  al  VI.  Nei  primo  di  quefli  ila  il  danaro  di  Gregorio 
IH.  Patriarca,  e  nell'ultimo  il  Piccolo  .  Pefa  quello  grani  23; 
e  quefto  cinque  crefcenii  ^  benché  fia  logoro  e  mal  tenuto. 
Ha  quello  dal  diritto  la  figura  del  Patriarca  in  abito  Pon- 
tificale, tenente  nella  mano  dritta  la  croce,  e  nella  finiftra 
vin  lirbro  con  la  leggi-nda  all'  intorno  GREGORIVS.  PA.  ; 
e  dal  rovefcio  una  gran  Croce  raddoppiata  don  due  altre 
afte  pili  tenui  agli  angoli,  le  quali  nelle  quattro  eilremità 
hanno  quattro  Giglj  perpendicolari  a  quattro  fìellctte,  che 
dividono  parte  di  qua,  e  parte  di  là  la  parola  di  AQ^VILE- 
GIA.  Il  Piccolo  pofcia  eh' è  fcodelato  nel  diritto  ha  in  un 
picciolo  feudo  nel  mezzo  una  crocetta;  e  fopra  allo  fìefifo 
Scudo  all'intorno  GREGOPvI.  PATR.  Nel  rovefcio  nel  pic- 
ciolo Scudetto  in  mezzo,  una  figura  ,  non  fi  sa  fé  di  Gi- 
glio, o  d'altro;  ed  all'intorno,  come  nel  diritto  il  motto 
di  AQVILEGIA  :  quefta  moneta  non  s'  è  più  veduta  alle 
flampe.  li  Sig.  Conte  A?ito?iio  i'^i;or^;?/7wo  Preftantiffimo  Se- 
natore di  Venezia,  ne  ha  due  di  colerti  Piccoli .  L'  uno  di 
Filippo  patriarca ,  e  pefa  grani  2;  l'altro  di  Pagano^  epefa 
grani  cinque  crefcenti. 

Nell'oiTervare  quefte  monete  avrà  il  Leggitore  corfocoU' 
occhio  nella  Tavola  noftra  fopra  altre  monete  di  più  gran- 
dezze, e  di  varia  figura,  delle  quali  certamente  (trattone 
la  più  grande)  non  avrà-  fin'a  quell'ora  ninna  idea  avuta 
con  tutti  i  Libri,  che  ufciti  fono  alla  luce,  trattanti  fopra 
quefto  particolare  argomento. 

l  La 
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La  moneta   di  Raimondo  porta  da  noi  al  numero  iir  ,  è    Danari 
la  più  grande  ch'io  m'abbia^  e  quefta  pefa  grani  zd.  incir-  ^f  ^^^i" 
ca  ,  Jacopo  l^alva/one  di  Maniaco  ,   all'anno  1278.  fcrive  ,  ci   Pic- 
che R^/wow^a  fé  coniar  una  moneta  del  valore  dì  Piccoli  16. 
e  di  quella  forta  di  monete  fi  parla  nella  carta  del  1341.  citata 
dal  Sig.  Liruri  ';  ove  fi  danno  XXXI  piccolo  Veronefe,  per 
due  danari  Aquilejefi. 

Cotefia  moneta  arbitraria  di  Raimondo  di  Piccoli  16.  die-  Danari 
de  norma  a'Succeflori  fuoi  per  coniare  ad  imitazione  dell*  Groflì. 
altre  Zecche,  anche  ìGroJft^  di  due,  e  forfè  anche  di  quat- 
tro danari  Tuno,  come  {cv'ìmq  Jacopo  dì  Maniaco  (olio  Ber- 
trando Patriarca  nell'  anno  1:^:54  .  Il  Sig.  Agricola  ha  una 
moneta  di  Bertrando  ,  che  pefa  Caratti  X  ;  e  cotefta  è  il 
Grolfo  da  due  danari  ^  .  Menzione  di  cotefii  danari  Groffi 
fi  fa  in  una  Carta  da  me  eftratta  dalle  note  dì  Barfolommeo 
d'Udine  dell'anno  1397,  e  eh' è  la  Tegnente  : 

„  Irem  die  VII.  intrante  Aug.  Prefentibus  Jacobo  dìélo 
„  Graffo  olim  Poteftate  de  Villa  Superiora- Utini ,  Dopreto 
„  olim  Rodulphi  de  Regonia  Utini  comorante  Maintro 
,5  olim  Dominici  de  Cargnaco  Utini  comorante  ,  &  aliis 
„  pluribus  Ven.  Vir.  de  Venturinus  de  Longis  de  Pergamo 
5,  Achididc.  Aquileienfis  preti- &  foro  du^rum  Marciar,  defj, 
„  Aquil.  monet.  ,  &  ^uinqiie  Cro[jorum  ,  quod  totum  con- 
„  tenius,  &  confellus  fuit  le  habuifìe  &  integro  recepiife 
„  a  Leunardo  olim  Stephani  de  Grezano  Ville  Utini  renun- 
„  cians  exceptioni  &c.  per  fé  &c.  locavit  &affi(^avit  eiderai 
„  Leonaido  hinc  ad  naii\ir.  Domini  Ncftri  prox.  Ven.  fi- 
„  &um  biadi,  Archidiaconatus  Plebis  Utini,  &  Plebis  Pu- 
„  zolii  ad  habendum  &c. 

Altra  (pezie  di  Moneta  fi  nomina  pure  ne'  Protocolli  di    Danari 
Nicolò  Notajo  di  Gemona  intorno  all'anno  MCCCXIX.  da  di    Pie- 
me  veduti,  del  valore  di  Piccoli  XX  ^  e  quefta  io  credo  che  coli 
foiTe  quella  dì  Raimondo ,  ere  (e  iuta  dai  Piccoli  XVI,  ai  XX  venti. 
nel  notato  peggioramento  delle  monete  ,   e  per  confeguen- 
za  anche  dei  Piccoli .  Ne'fuddetti  Protocolli  adunque  fi  leg- 
ge Marchas  dt^iìariorum  Aquilegienfium  in  denariis  deVigin- 
ti  replicatamente. 

Ora  venghiamo  alle  partizioni  del  danaro,  finora  ignote    Mezzo 
a'Monotografi  Aquilejefi.  Il  danaro   in  primo  luogo   fi  dì-  Danaro 
videva  in  metà.  E'  quefto  della fteffa lega  del  danaro  dì\Gre-    Tav, 
gorio  :  e  pefa  la  metà  d'efib,  cioè  grani  iijconfervatilfimo.  J^Ji 

Dal 
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Dal  diritto  fta  la  figura  dei  Patriarca,  come  nel  danaro,  « 
intorno  GREGORIV.  PA.  al  rovefcìo  in  campo  un'Aquila 
con  ale  Ipiegate;  intorno  AQ_VILEGIA.   Simile  moneta  fi 
pubblicò  dal  Sig.  Ltrutì  ^  e  dal  P.  Kubeis ;  ma  non  ebbe  la 
forte  d'elTere  conofciuta.  (^t^o  Me-2:jodanm-o  valeva  adun- 
que Piccoli  fette  « 
Quarto       Dopo  quefta  viene  il  Qtiarto  di  danaro  :  moneta  fcodela- 
^i  Da-  ta,  e  non  più  veduta.  Nel  convefìb  v'  è  una  ,£^ran  Croce  ; 
^^«"o       e  fra  le  Alle  interfccato,  o  per  dir  meglio  quadripartito  il 
'^J^Y-    motto  AQ_V1LEGIA .  Nel  concavo  poi,  fta  m  mezzo  d'uno 
-J  w   Scudetto  una  Crocetta,  e  fopra  à' qÌ\q  all'intorno  GREGO- 
RI.  PA.  Il  fuo  pelo  è  di  grani  6^:    ma  la  lega  è   inferiore 
al  danaro  .    Valeva  pertanto   Piccoli  ^^  .    Quelli  Q^uarti  di 
Danaro  feguitarono  Tempre   la   ferie  delle  Painarcali  mone- 
-P         te  ;   ed  io  ne   ho  due   di  Lodovico  di  Tech  ,  come  li  rileva 
III.    dallo  Stemma  Gentilizio;  di  forma  quadiara ,  che  dal  dirit- 
N. IV.  to  ha  per  l'appunto  Io  Stemma;  e  dall'altra  un  M.con  un 
numero  <5o.  fopra:  e  pefa  grani  4.  eh' è  il  quarto  del  danaro. 
Nel  veder  cotefte  fcod^iate  monete    di  Gregorio  uguali    a 
quelle  che  fi  accoftnmavauo  in  Venezia,  e  ch'erano  per  T 
appunto  il  quarto  di  danaro,  mi  farebbe  caduto    in   penfie- 
re  ,  edere  e fe  quelle,  che  in  nome  di  Lui  coniarono  i   tre 
Veneziani  Matteo  Trevìjan^  Giovmiììi  ^  e  Marta  Zor^ant  0 
"ZorrQ^  t  Nicolò  Ve mer  ^  dWoxoXih  ebbero  per  due  anni  cotella 
Zecca  in  imprefa  intorno  al  J255;  fé  non  aveifi  avute  pre- 
fenù  le  Monete  di  Verotia  ,   le  quali  ebbero  fempre  tanto 
corfo  in  Friuli,  ugualmente  fcodelate,  e  della   (iefì'a  forma 
di  cotefte  d\  Gregorio;  infarti  ftrana  cofa  farebbe  fiata  fé  non 
s' avelie  provveduto    al  baffo  popolare  commercio  ,   con    le 
frazioni  del  danaro,  ch'era  oioneta  grande;  e  non  poca  me- 
raviglia  mi   forprefe  allorché   dagli  Autori  Friulani   ninna 
menzione  vidi  che  fi  faceva  di  elle.  Eppure  per  dar  loro  un 
avvifo,  in  mancanza  di  monete,  o  d'altri  documenti  ,   ba- 
fìar  certamente  dovevano  le  ultime  parole  del  Concordato 
di  Pagano  del   1330.  che  fono  quefir:  cjuod  fi  ipfe  D.Pai'ha 
voluerit  ut  faciam  alias  Monetai  a  prcedi^ìis  ^  quod  easfacient 
de  predica  prima  liga  Frixachen.  O"  refpondebunt  eideryj  D, 
Vathe   de  lucro  prò  quolibet   Marcho  proni   rejpondebunt  de 
ìpfis  Frix.  prout  Maiores^  vel  Minores  erunt  denariis. 

Frifieri       ^'^^  ^^^^^  "'*'  ^^  ^'^^  9   ^'^^   "°"  efiendofi  finora  ritrovata 

e      Carta  veruna  ,   in  cui  m-nzion  fi  faccia   delle  Frazioni  del 

Frifaehi. dinaro 5  non  efì^ìsre  fiato  poi  gran  delitto,  l'averne  ommeila 

la  re- 
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la  relazione.  Ma  io  francamente  rirpondo,  che  il  conofce- 
re  le  diverfe  fpezie  delle  monete  d'un  Paefe,  deve  interef- 
iare  affai  più,  che  la  ferie  Cronologica  di  quelli,  che  han- 
no voluto  in  effe  eternare  il  proprio  lor  nome  ;  quando 
non  fi  rilevaffe  con  quefto  qualche  punto  confiderabile  per 
la  Storia.  In  fecondo  luogo  io  non  affermerei  già,  chetali 
carte  non  abbiano  a  ritrovarfi  ^  fembrando  a  me  d'  averne 
anche  veduto^  e  che  una  di  quelle  fia  la  feguente  eftratta 
tempo  fa  da  me  dalle  note  Originali  di  Fr ance/co  Fìlitino 
Notavo  fcritta  Anno  8ic.  1^55.  23.  Jan.  Upini  ante  Domum 
Confila  j  dove  Petrus  dif  Lugli  ano  ,  quond.  Gregori't  de  Ven- 
do] 0  O'  Odoricus  fil.  D.  Petri  coram  &c.  dederunt  &c.  Fran- 
ci/co  quond.  Venuti  de  Nimis  Utini  habitnnti  prò  anno  pre- 
fenti  X/.  Libras  denariorum  in  ratione  Vili.  Frix.  prò  quali- 
bet  Libra . 

Nell'anno  1741.  fcrifff,  giovanetto  ancora,  una  Differra- 
zione  intorno  alle  monete  Aquileiefi ,  che  fi  ftampòdal  P.  C/7- 
logerà  \  In  quefia  io  confutai  in  molte  parti  la  Differtazio- 
ne  di  M.  Fontanini  intorno  alle  Masnade  ,  dove  trattò  di 
monete  i  e  particolarmente  il  punto  à€  Frifachenfi  ,  Friffe- 
ri.  Danari^  e  Soldi  ;  prefi  dal  Fontanini  per  quattro  generi 
diverfidi  moneta.  Io  adunque  al  contrario  fei  apparire,  che 
i  Soldi  non  eVano  moneta  Friulana,  ma  Veroneie  ;  e  che  T 
efprellioni  di  Fvifachenfi  ^  Frifferi^  e  Danari^  non  altro  fi- 
gnificavano,  che  una  fola  fpezie  di  moneta,  la  quale  era  il 
danaro,  variamente  denominato  .  I  Documenti  portati  per 
provar  ciò  ,  eran  legittimi  ^  e  le  prove  affai  convincenti: 
coficchè  dietro  di  me  vennero  torto  il  P.  Rubeis  ,  e'i  Sig. 
Lirtfti  ,  che  non  vollero  ad  un  Forertiere  lafciar  la  gloria 
d'aver  trattato  con  precifione  delie  loro  monete.  Ora  però 
con  cotefta  Carta  alla  mano,  mi  convien  confeffare ,  che  il 
Fontanini^  non  avea  poi  tutto  il  torto  ;  perchè  quivi  veg- 
giamo  certamente  diftinti  i  Frijjeri  dai  Danari^  in  ragione 
di  2  a  5  .  Otto  Frifferi  corrifpondevano  a  venti  Danari  . 
Dunque  paiono  diftinti.  Curiofo  punto  è  coterto  ^  e  molto 
più  perchè  non  ci  falva  neppure  l'efpreffione  diFrifachenfe 
data  alla  moneta  Aquileiefe  nel  primo  Concordato  di  Nico- 
lò ;  perchè  fempre  dir  fi  potrebbe  che  i  Danari  potevano 
chiamarfi  Frifachenfi ,  fenza  che  quefti  foffero  lo  fteffo  che 
i  Frifferi  .  Che  fé  il  Fontanini  ha  torto  nel  diftinguere  il 
Frifacbenfe  dai  danaro,  potrebbe  fempre  effer  falvo  nell'ai- 

M  m  tra  di- 
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tra  di  finzione  fatta  tra  D^mari  e  Frf//h'f  ,  cioè  tra  Frì/a- 
chenfì  ^  e  Fr'tjferi.  E  di  farro  da  un  altro  inedito  Documen- 
to ch'io  cavai  fett'anni  fono  dall'Originale  delle  Abbrevia- 
ture di  Iacopo  quondam  Turre  Notaro  ^  pare  che  li  appoggi 
una  tale  propofizione. 

„  In  Xp'ti  IsJom.  Amen  ,  Anno  Nativ:  eiusdem  ,  Mille 
„  trecentefimo  fexagefimoSexro  Indifì:. quarta;  Die  vigefim. 
„  celavo   Menf.    Decembris  .  Aquileg.    in  ambitu  Ecciefie 

„  S.  ioh'is  de  Foro  Aquil.  P~ntibus  difcieto  Viro <Je 

5,  Aquil.  Manfionario  Aquil.  Blafaro  de  Morucciis  quondam 
„  Vidufiì  de  S.  Martino  ,  Michaele  Barcharolo  de  FolTalìs 
„  ut  Beltraminode  PonaCivibus,  &  habirar.  Aquil.  Scaliis. 
„  Venerabilis  Vir  Presbiier  Zenetus  de  Aureliano  Decanus 
„  S.  Felicis  Aquil.  ut  Preshiter  Michael  Canon,  didaj  Ec- 
„  clefie  f^icientes  Se  conftuuentes  totum  Capitulum  ipfius 
„  Ecclefie  Canonici  apud  ipfam  tunc  perfonalicer  refidentes, 
,,  &  ranquam  Syndici  &  Procuratores  dióU  Capituli  omni* 
„  modo  iure  via  &  forma  qi  ibus  melius  potuerunt  per  fé 
&  dióìoCapitiilo  locaveruni  &  affiòìaverunt  Molendinum 
diòìi  Capituli  de  AfigoU  cum  pertinentiis  fuis  Zacharuf- 
fio  qu:  Michaelis  de  Campomartioapud  Aquilegiam  &  Tho- 
madudìo  qu:  Dominici  de  S.  Vito  per  fé  Se  eorum  heredibus 
„  conducentibusSc  recipientibus  hinc  ad  novéni  annoscom- 
„  pletos  prox.  venruros  folvcndo  fmguiis  annis  in  Fefto 
5,  Nativit.  Domini  diòVo  Capitulo  l'tbras  decem  &  novem 
„  Fv'tfachens.  Aqutìcg,  Monete  ad  rat'tonem  Deyicr'toTum'SIWX 
„  prò  qualibet libra .  Promittentes  ipfi  conduólores  per  fe&c. 
„  di6lum  Molendinum  hinc  ad  terminum  predi6ìum  tene- 
„  re  reparatum,  &  conduflorcs  preparatum  fuis  fumptibus 
„  propriis,  Se  expenfìs  &c. 

Cofa  adunque  fono  corefìi  danari,  otto  de' quali  facevano 
una  lira  de' Fr//}?cc^/ A  qui  le  jefi  ^  e  cofa  cotefti  Fri[feri  ^  otto 
de'  quaii  facevano  ugualmente  una  Lira  di  danari  ?  Neil' 
antico  Statuto  del  Friuli  efiftente  in  S.  Daniele  '  lì  legge 
libras Sclavon'tcas ^  fcìì'tcet  o^oFrifachenfium  prò  libra.  Qui- 
vi dunque  otto  Frifacbi  fanno  una  Lira  :  ed  ecco  ritornia- 
mo alla  confufione  de'  nomi  .  Sarebbefi  mai  ufata  in  Friu- 
li la  lira  d'otto  foli  danari?  oppure  s'intende  qui  di  parlare 
dei  GrofTì  di  due  danari  l'uno,  crefciuti  in  valore.^ 

Ma  giacché  m'è  corfa  la  penna  a  fcrivere  dei  Frifachi  ^ 
necelTaria  cofa  farebbe,  ch'io  mi  ferraafll  un  poco  intorno 
alla  loro  Etimologia.  Tanto  il  Sig.Z./V^^//,  che  il  V.Rubeis 
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fon  di  parere  che  tale  denominazione  corefte  Monete  ab- 
biano acquiflato  da  Fr'tfac  luogo  della  Cariniia  ^  o  perchè 
uguali  a  quelle,  che  lì  battevano  inFrifac;  o  perchè  quivi 
fi  fé  fra  varj  Principi,  e  Vefcovi  il  concordato  di  pagar  la 
Decima  a  Peregrino  Patriarca  d'Aquii^ia  nel  udì. 

Comunque  fia,  certo  è,  che  fin  d.il  1180.  denartosVre'tfac^ 
leggiamo  in  Documento  portato  ddll'Ugòelli  fra  gli  Aquì- 
Jeiefi  ,  e  che  nel  Privilegio  conceduto  da  Federigo  li,  ad 
Enrico  Vefcovo  diBamberga,  di  poter  batter  monete  a  Vil- 
laco,  fi  comanda,  che  la  moneta  da  barcerfi  Frifacenfi  mo- 
netds  (squipolle^f  ^  nell'anno  1242.  Ma  più  antiche  menzio- 
ni dì  tali  monete  Frifachenfi  li  hanno  nei  Codice  Admon- 
lenfe  prelTo  il  P.  P^:<^- 

Pure  Frifaco  fu  in  Cafiello  ridotto  folamente  nel  MLXXVII 
eficndo  prima  femplice  Villaggio.  Né  menzion  piì^i  onorifi- 
ca fi  ha  fatto  mai  d'elTo,  che  appunto  pel  Concilio  Provin- 
ciale quivi  tenuto  dall' Arclvefcovo  di  Saliburgo  nell'anno 
i\6\.  Sappiamo  al  contrario  che  Corrado  li  ,  nel  1139  -,  e 
del  1141  fi  ritrovava  in  Frifac  '.  Chi  sa  che  allora  cotefto 
Imperadore  non  infiituiffe  quivi  una  Zecca,  che  coniaffe  le 
fue  monete  ?  Prima  di  tale  tempo  certamente  di  monete 
Frifachenfi,  ninna  menzione  fi  trova. 

Nel  leggere  nel  Trattato  de'  Feudi  de' Patriarchi  Aqnile- 
iefi  pubblicato  dal  Muratori  ^,  che  afino  13  19.  rerfwNonas 
Novewbris  Venenum  F aganee  prò  Pntriarcba  Decnnum ,  Feu- 
àum  quod  Mini/ierii  Scutellarum  nomine  diu  Jervaverai ,  ut 
eo  onere  esfol'veretur  annuis  conduxijfe  Frixigeriis  fesagin- 
ta  &c.  /  mi  venne  un  tempo  fa  fofpetto  ,  che  ovunque  1' 
efpreHione  di  Frix.  ne'  Documenti  Friulani  s'incontrafie  , 
fi  doveffe  leggere,  non  Frixerios y  o Frixacòen/es ,  ma  Frm- 
^^705  ,  o  Frixingerios  .  E  quindi  penfai  torto  a  Fri  finga  , 
foggetta  pure  all'  A.rcivefcovato  di  Salisburgo  ,  dove,  om- 
meiloil  diploma  d'0/ro?^7^  HI.  portato  dall' Hz^w^.  nel  MXXIX 
per  privilegio  di  Corrado ,  fi  battè  la  moneta  3 .  Ma  troppo 
patente  è  la  voce  di  Frifachenfe  ne' Documenti  .  Reflercb- 
be  pertanto  il  folo  dubbio  dell'etimologia  dei  Frixerii  ^  o 
Frixingerii  ;  cioè  monete  di  Frifinga .  Gran  commercio  era 
fra  gli  Stati  del  Patriarca,  e  quelli  dell' Arcivefcovo  di  Sa- 
lisburgo ;  né  maraviglia  farebbe  fé  le  monete  folì'ero  ftaie 
conformi  ^  e  perciò  atte  ugualmente  alla  ftefia  denominazione  ^ 

M  m     a  Gran 
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Soldi  Gran  contefa  s'è  fatta  poi  fra  il  P.  Rubeis  ,  e  il  Sij?.  Li- 
ruti  intorno  a' Soldi  .  Nella  mìa  Dijfenazjone  delle  Mo?7c- 
te  Aquileiefi  ^,  dilTi  ,  che  i  Patriarchi  d'Aquileia  non  co- 
niarono monete  col  nome  ^t  Soldi  del  valore  di  dodici  Pic- 
coli l'uno;  ma  che  tali  erano  le  monete  di  Verona  ,  le 
quali  molto  corfo  aveano  in  Friuli  .  Il  P.  Rubeis  adunque 
feguì  tal.  Sentenza  sì  nella  fua  prima  DilTertazione  ftampa- 
la  nel  1747.  come  nella  Seconda  del  1749.  ^^^  '^  ^'S-  Lirupì 
fofìenne  il  contrario.  Mi  fi  permetta  però  di  dire  ,  che  la 
queftione  non  è  ancora  decifa  ;  che  le  prove  del  Sig.  L/- 
ruti  non  fon  convincenti  ;  e  che  i  nuovi  argomenti  del 
P.  Rubeis  danno  molto  di  pefo  alla  noftra  comune  opinio- 
ne. Quando  la  Zecca  Aquilejefe  battè  de' Soldi  ,  fi  fecero 
atti ,  concordati  ,  e  Saggi  a  parte  ;  come  accadde  dopo  il 
MCCCC.  Prima  di  tal  tempo  ninna  certa  prova  riirovafi. 
Ne'  Concordali  de'  Patriarchi  coi  Zecchieri  ,  fi  fi  menzio- 
ne di  danari,  di  Piccoli,  d'altre  monete  sì  maggiori,  che 
minori  de'  danari  Suddetti  ;  ma  non  mai  di  Soldi  .  Final- 
mente ogniqualvolta  fi  batteva  nuova  moneta  (  il  che  fuq- 
cedea  di  frequente  )  ne'  Contratti  fi  nominavano  i  Danari 
nuovi  ,  ma  quando  mai  prima  del  MCCCC  ,  fi  flipulò  a 
Soldi  nuovi? 
Monete  Prima  d'ufcire  dalle  monete  reali,  ragion  vuole  ,  che  fi 
^*  accenni  ancor  qualche  cofa  intorno  alle  monete  falfificate 
de' Patriarchi;  perchè  non  abbiano  a  confonderfi  quefie  eoa 
le  legittime  ,  e  per  confeguenza  non  fi  conturbino  i  Cal- 
coli,  e  non  fi  falli  la  firada  de'  computi.  Nuovo  argomen- 
to per  verità  è  cotefio  nella  Zecca  d'Aquileia:  ma  noi  coli' 
ufo  d'una  foia  inedita  Carta  del  MCCCCXV^  a  quefiofod- 
disfaremo;  dimoftrando  che  fi  falfificò  nel  Territorio  di  Se- 
benico  in  Dalmazia  il  conio  di  Antonio  di  PoYtogYuario^  e 
di  Antonio  Gaetnni.  La  Carta  è  la  feguente . 

5,  Pro  parte  Reverendifiìmi  in  Xp'co  q.  &  Confilii  totius 
„  Parlamenti  Patrie  F.  I.  Proclametur  publice  in  Civitati- 
„  bus,  Terris,  Caftris,  Gafìaldiis,  &.  locis  fingulis  (ubditis 
^,  Eccle.  Aquikgienf  quod  reperitur  in  Patria  F.  1.  in  u-oni 
„  expofita  Moneta  Falfa^  quje  non  eft  de  argento,  vel  mi- 
„  nus  habet  de  argento  quam  eft,  &  fuit  debitum,  &con- 
„  fuetum  que  moneta  ut  premittitur  falfa  fculpta  eft  fub 
,y  Signo  tali  Se  dicetur  fabricata  in  territorio  Civ-itatis  Se- 

•ii  benici, 

1  Opufcoli  Tom,  XXV.  pag.  i2f. 
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5,  benìcj,  Se  alia^ioneta  efl  que  in  magno  numero  reperì- 
„  tur  falfa  fub  fìgno  tali,  quod  fuic  PrsicefìToris  Nrl  Immc- 
„  diati  Pafh^  Aquileg.  &  ftb  figno  tali  quod  fuit  Prxcdio- 
„  ris  Nn  D.  Antonii  Caytani  oiim  Patliaj  Aquileg.  Ideo 
„  avifamus  &  monemus  omnes  fideles  Aquilegiens.  Eccle- 
„  fie  ut  Cautelam  in  ufu  Monetarum  adhibeant,  quod  fai- 
„  fam  monetam  non  accipiant  ,  fed  eam  potius  reprobenc 
„  &  fue  indenipnitati  provideant  ,  quouiam  fi  huiusmodi 
„  falfas  Monetas  iub  predi6lis  fignis  viderimus  in  Patria 
„  frequentari  ,  &  in  ufum  fervari  ,  cnines  falfas  monetas 
„  fub  prediélis  fignis  faciemus  totalitcr  exhauriri,  &c.  An- 
no MCCCC  XV.  &c. 

Ora  delle  monete    ideali  convien  parlare  ;  e   per  primo      Delle 
delle  Marche,  Io  '  dimoftrai  che  le  ^Marche  Aquiieiefi  era-  Marche 
no  di  danari  \6o  l'una^  e  ciò  provai  con  un  pafìio  del  Co-  "^'.^a- 
dice  intitolatOgCZ/vr^^w  me  {ne  ^  ove  leggevafi  la  feguente  par-  "ers'ol- 
lita.  Recepir  8cc.  FÌorenos  XXI.  hi  mtione  XuWW.denar.po  ^^^ 
quoltbet  capiunt  Marcas  Vili.  Frix.  XLlil.   DifiTi    io  pertan- 
to; moltiplicate  danari  <5:^   per  Fiorini  21  ,    averete    danari 
132:5.  Otto  Marche  in  ragione  di  danari   \6o  1'  una,  fanno 
danari  1280;  aggiungete  il  refiduo  de' Frilìeri ,  o  fia  danari 
43;  faranno  danari  1323.  dunque  1^0.  danari  fanno  una  Mar- 
ca .    il  P.  Rubeis  nel  1747  ^    provò    la   medefima  cofa  eoa 
varie  ragioni  ;    ma  in  fitiC  riducendofi  al  Calcolo  ,   ferven- 
dufi  dello  fTelìb  codice,  prende  lo  fkffb  pafTo  ;    e  poi  dice: 
ducas  velim  21   /V/(53,  O"  habebis  produBum  1323.  hancSum- 
'mam  dtvidas  per  160  ;  quoìusijue  erit  8  cum  reftduo  43. 

Gonfiando  adunque  la  Marca  di  danari  ido;  cioè  di  otto 
Lire  di  danari;  io  vo  -penfando,  che  tale  coftume  derivato 
fia  nel  Friuli  fin  da'  tempi  di  Carlo  Mag?io ;  allorché  240 
danari  pefar  dovevano  una  Libbra.  E  di  fatto  ,  ficcome  la 
Marca  è  fiata  fempre  d'otto  once,  e  la  Libbra  comune  di 
dodici;  così  fé  da  240  (numero  de' danari  conftiiuenti  l'an- 
tica Libbra)  togliamo  il  terzo  ,  refieranno  ,  fenza  dubbio 
danari  160.  Dunque  il  numero  de'  danari  160  è  corrifpon- 
dente  alla  Marca  ;  come  quello  di  240  alla  Libbra  .  Sicco- 
me poi  minorò  di  tempo  in  tempo  il  pefo,  ed  anche  la  le- 
ga dei  danari;  ce;!  xciVo  il  numero  di  ló'o,  per  falvezza de- 
gli antichi  contratu;  e  li  fecero  due  Marche,  una  immagi- 
naria eh' è  quefta  di  danari  lòo,  l'altra  reale  ,  eh' è  quella 

del 
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del  giuflo  pefo  delle  once  otto;  di  cui  fi  kce  ufo  ne' Con- 
cordati co' Zecchieri  per  iftabilire  il  pefo,  e'i  numero  de' da- 
nari,  che  doveano  coniarfi .  E  per  verità  gli  antichi  danari 
di  Bertoldo^  e  di  Volchero  s'avvicinano  molto  al  pefo  della 
Marca  Reale;  perchè  dovendo  efìfere  il  pefo  di  ciafcun  da- 
narodi  grani  287  per  corrifpondere  con  i<5o.  allaMarca,  pc- 
fano  cotefti ,  grani  24  per  cadauno  ;  che  vuol  dire,  all'ai  prò  f- 
lìmamente  al  lor  giulìo  pefo  ,  e  molto  più  ,  fé  calcoliamo 
il  rimedio  dei  Zecchiere,  la  Regalia  della  Zecca,  e'I  tem- 
po corfo,  da  che  fono  flati  coniati. 

Quindi  io  mi  vo  perfuadendo,  che  in  Friuli  non  fia  giun- 
ta la  Libbra  di  due  Marchi  inftituita  dsi  Carlo  Magno  ;  per- 
chè da  tutto  ciò  non  traspira,  fé  non  che  quella  di  un  Marco 
e  mezzo,  ch'era  la  più  comune. 

Lo  ftefì'o  numero  di  160  ferviva  pure  per  denotare  anche 
la  Marca  de'Soldi  ';  né  occorrono  pruove  per  dimofìrarlo. 
Marche       Provò  abbaftanza  il  Sig.  Ltruti  ' ,  che  la  Marca  detta  in 
dette  de  Friuli  de  redditu  ad  ujum  Curìce ,  equivaleva  a  cinque  Mar- 
redditu    che  ordinarie  di  danari  ;   e  che  per  confeguenza  corri fpon- 
adufum  deva  al  valore  di  danari  800.  Da  una  Sentenza  fatta  dalla 
Qurix.    Città  del  Friuli  fopra  una  contefa  nata  fra  le  Comunità  di 
Gemona,  e  di  Veiizone  nell'anno  1394.  fi  rileva,  che  in- 
vece di  Ducati  venticinque  d'oro,  che  annuatmence  i  V"en- 
zonefi  corrifponder  dovevano  alla  Chiefa  di  Gciuona  potef- 
fero  dare  due  Marche  ad  ufum  Curile  ;  quindi    il    fuddetto 
Sig.  Lirtifì  ,   e'I  P.  Rubeis  3  provarono  ,   che  detta  Marca 
valeife  Ducati  d'oro,  o  Zecchini  Veneziani  dodeci  e  mez- 
zo. Che  tale  prezzo  avellerò  cotefte  Marche  quando  il  Zec- 
chino correva  in  Friuli  per  danari  6^  incirca,  ne  fono  più 
che  perfuafo  ;    ma  che   poi  nell'anno  della  Sentenza  tanto 
follerò  due  Marche  che   venticinque  Zecchini  ,   non  potrò 
giammai  perfuadermi  =  Intorno  a  cotefto  anno  1394  valeva, 
fecondo  le  note  del  Sig.  Abbate  B'm't^  ftampate  dal  ?. Ru- 
beis^ il  Ducato  d'oro,  danari  7<5:  io  però  lo  ritrovo  a  da- 
nari 85-10.  Imperciocché  nella  Storia  Friulana  óìGìovan- 
wi  Notaro,  pubblicata  dal  Murai^ori  5,  leggo  all'annoiasi, 
che  elTendo  impoila  a  quei  di  Meduna  la  Talea  Ducatorum 
ducemoYum^  la  pagarono  ellì  con  mille  lire  di  Soldi  ,  Sol- 
verunt  mille  Libras  Solidorum.  Se  però  mille  lire  ,  ovvero 
ventimila  Soldi  corrifpondevano  a  dugento  Ducati ,  ne  ver- 
rà che  il  Ducato  valeffe  Soldi  cento  ;   cioè  danari  ottanta- 
cinque, 
I   Pag.  152.     2.  Pag.  103.  &  feg.     5  DifTert.  I.  \>.6à^.6%. 
4  Differt.  II.  pag.  105.     5  Antiq.  hai.  M.JEvi  Tom.' I.  pag.  57. 
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cinque,  e  Piccoli  dieci.  Se  pertanto  prendiamo  il  primo  va- 
lore di  7i5  danari;  dodici  Ducati  e  mezzo  faranno  danari  950, 
e  Te  l'ultimo  di  85-10  farannodanari  1071.6:  Ma  ficcome 
la  Marca  ad  u/um  Curia;  effendo  il  quintuplo  della  Marca 
ordinaria,  valeva  fohanto  danari  ottocento;  cosi  a'  Vcnzo- 
nefi  tornò  in  vantaggio  di  pagare  piuitofto  due  Marche  ad 
u/um  Cur/ie^o  fieno  danari  lóoo,  che  venticinque  Ducati, 
cioè  danari  1900;  oppure  2142:12  ,  e  per  confeguenza  in 
tali  tempi  detta  Marca  non  corrifpondeva  al  valore  di  Du- 
cati n'oro  dodici,  e  mezzo. 

Terfonf^  o  Fortori  erano  la  quarta  parte  della  Marca;  e  "Fertonl 
ficcome  prefTo  gli  Ungari  conflava  di  danari  84  ;   così  nel 
Friuli,  ne  valeva  foltanto quaranta.  Le  prove  di  ciò,  ftan- 
no  sì  nella  noflra  DUTertazione ,  che  ne' libri  del  Sig.  Z./V«- 
//,  e  del  P.  Rvibeis . 

Il  numero  ventefimo  da  Carlo  Magno  in  poi  fu  fempre  Lire 
per  tutta  Italia  deftinato  a  rapprefentare  la  Lira;  e  perciò 
nel.Friuli,  Libra  denariorum  ^  lo  (ìelTo  era,  che  danari  ven- 
ti; Libra  Solidorum  Veronenfium  venti  Soldi  di  Verona,  di 
piccoli  dodici  l'uno;  cioè  danari  Aquileiefi  17,  e  piccoli  2. 
come  altrove  abbiamo  provato  '.  Cotefta  Lira  de' Soldi  di 
piccoli ,  veniva  alle  volte  efprefia  con  libra  Solidorum  par- 
vorum  ;  ed  alcune  altre,  femplicemente  libra  parvorum  ;  \^ 
qual  cofa  s'avverte  perchè  non  fi  credefle  mai  ,  che  queft' 
ultima  foflc  di  piccoli  venti  comporta;  né  mancano  Docu- 
menti per  dimoflrarlo  -:  così  la  Lira  era  la  metà  d^\Fertone , 

Non  s'attenda  ora  ch'io  parli  delle  foreftiere  monete, 
ch'ebbero  corfo  in  Friuli  ;  efrendo  altrove  riferbato  un  tale 
argomento.  Per  ora  bafli  di  aver  conofciuto  le  Nazionali* 


Bertol- 

1  Lettera  /opra  alcune  Monete  &c.  Opufc.  Tom.  XXV.  p.  I32 ,  e  133. 

2  V.  Lirifti  pag.  90.  e  91. 
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BOLOGNA. 
§.    I£L 

NELL'anno  MCXCI  ,   s'inftituì   nella  Città  di  Bologna  Legr^^t 
la  Zecca,  come  veduto  abbiamo  più  fopra.   Ora  delle  mo-  ìf^frinjfe- 
netc  Bolognefi  convicn  far  parola .  Ma  ficcome  per  ragione  '^p  .^^^ 
di  vicinanza,  e  di  Commercio,  fi  coniarono  in  queftaZec-  ^^^!^° 
ca  monete  uniformi  di  pefo,  e  di  lega  alle  Ferrarefi  ^  giù-  ^„/^ó. 
ila  un  Concordato  fatto  fra  elle  Città  nel  MCCV ,  così  del 
valore,  e  dell' intrinfeco  di  quelle    mi   rifervo  di  ragionare 
più  a  lungo  allorché  della  Zecca  di   Ferrara   faremo  parti- 
colare difcoifo. 

Già  la  moneta  col  nome  d'  Arrigo  fi  pubblicò  da  noi  ^ 
come  prima  facitura  di  cotefta  Zecca.  Pefa  quefta  grani  12. 
ed  è  della  lega  peggio  per  Marca  264,  ;  e  per  conleguenza 
avea  d' intrinfeco  grani  gl'^  e  venti  di  cotefie  monete  ,  fa- 
cevano tirani  185.  di  detta  moneta,  così  feri  ve  il  P.  Cheru- 
bino  Ghirardacù  ':  La  prima  moìietn^  che  fu  battuta^  ebbe  ■ 
da  un  lato  il  nome  d' Henrico  Imperatore  ^  perch'  ella  port af- 


ratti nove^  e  danari  20;  cbe  allora  'valeva  unBolognino  in- 
circa; la  qual  moneta  fu  poi  battuta  alliVll  di  Maggio  aven- 
do  i  Bologne [i  iti  fino  a  q  uè  fio  tempo  ufata  la  moneta  Veronefe . 

La  lega  alTegnaia  dal  Ghirar dacci  fembra  che  non  fia  ve- 
ramente legittima  \  poiché  C aratti  nove  ,  e  danari  venti ^ 
corrifpondono  in  Venezia  a  Caratti  208  incirca  di  Lega  per 
Marcai  quando  tanto  il  Saggio  della  ftelTa  moneta,  quanto 
il  Calcolo  formato  fui  Concordato  (come  più  fotto  diremo) 
portano  una  lega  molto  maggiore  5  cioè  di  Caratti  264.  Pu- 
re convien  dire  ,  che  pofleriortttente  fi  fia  in  Bologna  mi- 
gliorata la  lega,  perchè  di  Caratti  208,  vedremo  i Bologni- 
ni, anche  dal  Secolo  XV. 

Bolognino  chiamoffi  la  moneta  di  Bologna;  e  valeva  e^o    golo- 
{qì  Quattrini ,  e  dodici  danari;  come  il  Ferrarino  da  Ferrara .  gninì 

Nel  MCCLXXXVIII  incirca  per  avvifo  del  Ghirardacci  GrofTi. 
fuddetto  s'avea  prefa  maffima   di  cambiar  la  moneta;   ma 
non  avendofi  allora  ciò  effettuato;  finalmente  nell'annofe- 
guente  fi  pefe  a  fine;  e  quefte  furono  le  Condizioni^:  che 

N  n  occor' 

1  DelP  IJìorìa  dì  Bologna  P.  I.  pag.  loi.         2  Lib.  IX.  pag.  20. 
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occorrendo  di  fare  la  moneta  di  Bolognini  Grojfi  nella  Cina 
di  Bologna  fi  doveffe  far  buona  ^  e  d' argento  ^  &  di  lega^  co- 
me in  fino  a  quefìi  tempi  in  Bologna  s  era  fatto  ;  cioè  che  la 
lega  fojfe  di  dieci  once  &  un  ter'zo  d' argento  Finiti  ano  Graf- 
fo O'  ugualmente  buono  _;  &  due  once  meno  un  ter'zo  di  va- 
me  in  dodici  once  di  Bolognini  Graffi  ;  e  fieno  al  pefo  di  tre- 
dici Soldi ,  e  due  danari  tn  Marca  ;  e  li  più  deboli  non  po- 
tè ff  ero  entrare  più  che  tredici  Soldi  ^  ^  f^i  danari  nella  Mar- 
ca bene  ftampati ,  bianchi^  e  rotondi^  che  la  moneta  de' Bo- 
lognini Fsccoli  pefati  vi  fojfe  due  once  e'  me7^  quarto  d'ar- 
gento Vinitiafio  Graffo ,  &  ugualmente  buono ,  (T  once  nove  j 
e  tre  quarterii  e  me'zj:o  dt  rame  /  0  che  doveffero  afce^ìdere 
in  once  cinquanta  tre  di  Bolognini  piccoli^  dimodoché  li  pih 
forti  non  poteffero  effere  meno  di  ci?ìquanta  in  oncia  ;  e  li  pili 
flebili  piti  dt  cinquanta  fei  i'ì  oncia. 

Se  però  tale  è  li  lega  cioè  once  una  e  un  terzo  di  ra- 
me \  corrifpondeià  efla  al  iappoiro  di  Venezia  Peggio  per 
IVlarca  Calarci  128.  Ma  ficcoiì)e  T argento  ,  di  cui  fi  fervi- 
•  rono  i  Bolognefi  ,  era  argenro  àc  Grollì  di  Venezia  ,  che 
avevano  Caratti  40  incirca  di  lega,  così;  rifultcrà  per  Mar- 
ca la  lega  di  Caratti  ió8.  E  di  latto  fin  dal  1209.  allorché 
le  Città  di  Bologna ,  e  di  Ferrara  convennero  di  coniar  mo- 
neta alla  lega  di  Parma  ;  prefio  poco  ,  tal  lega  apparifce  , 
come  più  fotco  faremo  ofTervare . 

Per  calcolar  pofcia  il  pefo  dì  cotefìi  Bolognini  Groffi ,  bi- 
fogr.a  in  primo  luogo  ftabilire  il  rappoito,  che  fra  il  Mar- 
co di  Venezia,  e  quello  di  Bologna  correva  un  tempo.  Per 
far  la  qual  cofa  mi  fervirò  d'  un  libro  itampaio  in  Firenze 
nel  MCCCCLXXXI  ,  di  cui  fu  Autore  un  tale  Francefco 
di  Dino  à\  Jacopo  Cartolaio  ;  e  quivi  al  Capitolo  LXIX.  leg- 
go così ,  e  l  Marco  d' ariento  fedo  di  Vinegia  torna in 

Bologna  once  fepte  ^  e  danar  XXL  Adunque  il  Marco  di  Bo- 
logna viene  a  ftare  in   Venezia  Caratti  iijo]  proiTimamen- 
te.  Se  però  di  Bolognini  Grofiì  Soldi  tredici  ,  e  Bolognini 
due;  cioè  Bolognini  158  dovevano  pefar  caratti  1170};    ne 
verrà  il  pefo  di  cadauno  di  Caratti  77  cioè  a  dir  grani  ^o. 
Tav.  Di  fatto  la  moneta  più  grande  che   or  rapportiamo  col  no- 
ni,   me  à'  Arrigo  pefa  in  punto  grani  ^o  ;  ma  io  l'ho  ritrovato 
N.  I.  di  lega  di  Caratti  174  ,  e  non  i(58  per  Ma'-ca  ;   differenza 
per  altro  da  non  computarfì.  Se  pertanto  tale  era  la  lega  , 
e  tale  il  pefo  del  Bolognino  Grofìb;  l'intrinfeco  d' effo  ve- 
niva a  Ilare  di  grani  251-  proflimamentej  e  perciò  la  lira  de' 

Bolo- 
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Bolognini  Grolli  afcende  al  valore  di  grani  515  profTima- 
mence.  Il  Padre  Rubeis  '  non  abbadando,  che  dodici  once 
faceffero  una  libbra  ;  né  fapendo  la  differenza  de'  Pefi  del- 
le Città,  rapportando  parte  dei  fuddetto  paflb  del  Ghimr- 
dacci  innocentemente  aflerì  ,  che  il  Marco  di  Bologna  era 
d'once  dodici. 

De'  Bolognini  Piccoli  diremo  noi,  che  fé  in  una  libbra r, 
vi  dovevano  eflere  once  due,  e  mezzo  quarto  d' argento  de  -^^"^^ 
Grolfi  di  Venezia  ;  la  loro  lega  veniva  ad  elTere  per  Mar-  "011^'^" 
caCaratti  988 .  E  fé  in  un'oncia  dovevano  entrarvi  cinquan- 
ta tre  d'eflì^  o  al  più  cinquanta;  può  il  loro  pcfo  ftabilirfi 
di  grani  ir;  pefo  corrifpondente  a  quello  della  prima  mo- 
neta piccola  col  nome  à' Arrigo  ;  benché  la  lega  fia  molto 
diverfa.  Imperciocché  il  loro  intrinfeco  non  giunge  a  gra- 
ni I7  incirca;  e  la  lira  a  grani  :^o.  Pure  è  probabile,  che 
dodici  di  quelli,  in  grazia  del  valore  eftrinfeco  ,  che  fu  il 
fecreto,  con  cui  molti  Principi  s'avvantaggiarono  fulle  baf- 
fe  monete  ,  corri rpondelTero  in  Commercio  al  Bolognino 
GrolTo;  e  per  confeguenza  che  uguali  foflero  ai  QuatPrir/t 
di  Ferrara;  de'quali,  come  diremo  ,  ve  ne  volevano  fei  a 
formare  un  Soldo;  e  dodici  per  Soldo  GrolTo.  Nonoftante  è 
d'avvertirfi,  che  non  dodici,  ma  diciafette  veramente  d'erti 
corrifpondev'ano  al  valore  intrinfeco  d'un  Bolognino Groffo. 

Il  Sig.  Argellati  nel  IV"  Tomo  della  fua  Raccolta  Mone- 
taria (pag.  3o<5.  )  rtampò  varj  documenti  fpettanti  a  cotefta 
Zecca;  e'I  primo  è  del  MCCXIX  ;  in  cui  fi  flabilifce  la 
Jega  ,  e'I  pefo  de'  Bolognini  Piccoli  ;  donde  rilevafi  ,  che 
miglior  lega,  e  maggior  pefo  avevano  allora;  imperciocché 
il  monetario  dice  così:  alligato  ....  0*  tres  u?ìcias  minus 
uno  Qjtarterio  argenti  mittam ,  njel  feu  mittere  faciam  ,  O* 
JX  uncias  (T  unum  Qua-aerium  de  ramo  mittam  ,  "uel  feu 
■mittere  faciam^  O"  XLIX  Solid.  CT  />7.  den.  de  den.  mode- 
ratis  per  libram  Bononi<£  ponderatam  faciam  ,  Cotefta  lega 
corrifponde  a  Caratti  889}  per  Marca;  e'I  pefo  d'  efU  vie- 
ne ad  edere  grani  12  incirca  per  ciafcheduno  ;  e'I  fino  d* 
erti ,  a  grani  zj-f* . 

Il  fuddetto  Ghirardacci  aflkura,  che  la  lega  di  Bologna 
fi  mantenne  fempre  a  once  nove,  e  danari  venti  d'argento 
fino  per  libbra;  il  che  fa  per  Marca  Caratti  208  ;  ma  di 
quefta  lega  s'è  parlato  di  lopra. 

Nn    2  Certo 
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Moneta  Certo  è  però  che  nel  1300  rìnovandofi  la  Moneta  in  ca- 
Peppo-  ^gfja  Città  ai  IO.  d'Ottobre  ,  il  Capitano  di  Bologna  ra- 
Icfca.  (lunati  tutti  li  Cambiatori,  ordinò  ,  che  fi  doveffe  lavora- 
re a  norma  della  foprafcritta  legge  '  ^  e  lo  fteffo  fi  fé  nel 
13 13  *  .  Fatto  poi  Signor  di  Bologna  Taddeo  Peppoli  ,  al- 
tra moneta  conioffi,  che  Peppolefca  fu  detta.  Di  quella  co- 
sì lafciò  fcrrtto  il  GBlrardacci  fuddetto  3  al  1338.  Comhicih 
il  magnifico  Taddeo  a  battere  moneta  d' argento  del  valore 
di  due  Soldi ,  la  quale  da  un  lato  aveva  la  Immagine  di  S- 
Pietro^  e  dall'  altro  erano  /colpite  quefte  parole  Thadeos  de 
Pepolis;  e  per  eff ere  fiata  la  prima  moneta  ftampata  dal  det- 
to Taddeo^  fu  chiamata  Peppolefca  ;  [pendendo/  il  Ducato 
in  quel  tempo  per  Soldi  trenta.  In  Ferrara  nel  1321,  fecon^- 
do  le  note  di  Iacopo  da  Marano  valeva  il  Ducato  fuddetto 
34  Mar  e  he  fini  ;  e  quelli  Marchefini  erano  moneta  più  grof- 
fa  della  Ferrarefe .  Quindi  può  facilmente  dedurfi  ,  che  in 
cotefto  tempo  la  moneta  di  Bologna  fi  difcoilalfe  dalla  Fer- 
rarefe ;  o  per  dir  meglio,  che  quella  fi  allontanaffe  da  quel- 
la; perchè  la  Ferrarefe  fu  quella,  che  peggiorò  di  lega,  e 
di  pefo,  come  vedremo. 

Ora  per  dir  qualche  cofa  di  cotefta  moneta  Peppolefca  ; 
fé  vero  è  che  fi  confervalTe  fempre  la  fteffa  lega  ,  come  il 
Ghirardacci  aflìcura;  fé  ilBolognino  era  lo  Hello  che  il  Soli- 
do; e  fé  la  moneta  di  Taddeo  era  il  doppio  del  Soldo;  ne 
verrà,  ch'efi'a  fofie  del  pefo  di  grani  <5o  ,  e  perciò  di  fino 
avrà  avuto  grani  51J;  e  per  confeguenza  la  lira  farà  fiata 
di  grani  1025.  In  Venezia  intorno  a  coteft'anno  la  lira  era 
di  grani  283.  d'argento  incirca  fino;  e  per  confeguenza 
quella  di  Bologna  era  quafi  quattro  volte  maggiore  .  h.  di 
fatto,  fé  il  Fiorino  in  Bologna  valeva  Soldi  30;  quindici  di 
quefl:e  monete  di  due  Soldi  V  una  dovevano  corrifpondere 
al  valore  d'eflb  Fiorino;  e  per  confeguenza  in  Venezia  do- 
veva elfo  valere  intorno  a  quattro  fiate  di  più,  cioè  Soldi 
fefianta.  E  così  è  per  l'appunto;  fegnandofi  io  Zecchino  , 
che  in  Venezia  valfe  fempre  di  più  del  Fiorino  ,  a  L.  3.  3". 
cioè  a  Soldi  ^3.  Né  altrimenti  poteva  edere.  Imperciocché 
fé  la  Peppolefca  era  il  doppio  della  moneta  de'  Bolognini, 
e  de'  Ferrarini  ;  e  fé  i  Ferrarini  fuddetti  erano  il  doppio 
(come  fi  dimoftrerà)  della  lira  Ven^fziana  ;  la  Peppolefca  fo- 
praderca,  non  poteva  edere,  fé  non  che  il  (Quadruplo  della 
Veneziana .  Il  Sig.  Simon  Pietro  Bartolommei  "^  rapportò  un 

palio 
I  Ghirardacci  pag.  420.  2  Ivi  pag.  56'3. 
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paffo  della  Clementina  Seconda,  dove  fi  legge  così  :  Tria 
milita  Turronenftani  argentorum  conficere  Summam  quingen- 
tarwn  librarum  Bononienfmm  parvorum  ;  ponendo  Turroneri' 
fem  prò  duobiis  Vcneth  ,  vel  40  Bonomenfis  parvìs  ut  valere 
confueverant .  Quindi  volendo  correggere  il  detto  paffo;  di- 
ce che  tre  mille  Turronefi  fanno  mille  e  cinque  cento  lire 
di  Bologna  ,  ponendo  non  Turronenfem  ut  ibi  dìcitur  ,  fed 
Bononienfem  prò  duobus  libris  Fenetis ,  vel  40  Botioninis  par- 
vis.  Egli  però  largamente  s'  inganna  .  GtroUmo  Raffi  nel 
fine  della  fua  floria  di  Ravenna  fa  una  nota  del  valore  del- 
le monete;  e  quivi  fta  notato  che  Turonenfts  argenti  valet 
40  Bononinos.  Onde  va  letto  Turonen/em ,  e  non  Bononien- 
fem^ come  fi  pretefe  di  correggere.  Di  più,  fé  un  Tornefe 
valeva 40  Bolognini  piccoli,  e  fé  dodici  di  quefti  Bolognini 
piccoli  valevano  un  Soldo,  o  un  BologninoGrofìb;  né  ver- 
rà che  un  Tornefe  valefTe  di  quefti  Bolognini  ^~ .  Di  fatto 
moltiplicate  i  3000  Tornefi  per  i  quaranta  Bolognini  Piccoli 
fanno  Bolognini  120000;  e  moltiplicando  lire  500  per  20  Bo- 
lognini Grofiì  (  e  non  piccoli  )  fanno  loooo  ;  i  quali  moltiplicati 
per  12  rendono  in  punto  Bolognini  piccoli  120000,  come  fopra. 

In  feguifo  fi  dice  che  un  Tornefe  valeva  duobus  Venetis\ 
Il  Tornefe  craGroffo;  e  per  confeguenza,  qui  di  dueGroffì. 
Veneziani  fi' parla  .  Dunque  bifogncrà  confelTare  ,  che  uà 
Tornefe,  valeiTe  due  Grolli  Veneziani,  oppure  40  Bologni- 
ni; e  per  confeguenza  che  un  Groffo  di  Venezia  ,  valelTe 
20 Bolognini.  Innohre,  ficcome  un  GrofTo  corrifpondeva  a 
Soldi  ;^  Veneziani;  cosi  ne  verrà,  che  40  Bolognini  corrìf- 
pondendo  a  Soldi  Veneziani  <5;  e  a  Soldi  Bolognefi  37 ;  la  lira 
di  Bologna,  a  quella  di  Venezia,  fofie  come   io:  18. 

Nello  Statuto  di  Tortona  compiuto  nel  133 1,  e  flampato 
in  Milano  nel  1573  nel  libro  IV.  c'è  una  Grida  per  le  monete; 
e  quivi  fi  legge  così:  Turoni  argenti  iujìi  ponderis  lanuinos 
XXI  Peneti  Grojft  iufti  ponderis  lan,  X  &  medium  .  Ed  ec- 
co due  GrofTi  Veneziani  per  un  Tornefe  .  Dove  delle  mo- 
nete di  Milano  fi  parlerà,  fi  vedrà  ugualmente,  che  la  mo- 
neta Turonefe,  era  il  doppio  della  Veneziana. 

Veggiamo  ora  il  ragguaglio  propofio  fra  la  lira  di  Bolo- 
gna, e  quella  di  Venezia  ;  cioè  come  io  a  18.  La  lira  di  Ve- 
nezia intorno  acotefli  tempi  1330 era  di  grani  28^7  incirca; 
la  lira  di  Bologna  515.  Moltiplicate  la  prima  fumma  per  18, 
verranno  grani  5148.6  moltiplicando  la  feconda  per  io,  ver- 
ranno in  punto  5150.   Sicché  non  v'è  differenza  di  forra. 

Non 
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Non  faprei  dir  io,  fé  frequenti  contratti  fi  facefìTero  a  lì- 
tQ  Peppolefclie  ^   elTendofi  Tempre  mai  confervaco  in  Bolo- 
gna l'ufo  5  e'I  corfo  de'  Bolognini  .   Certo  è  però  che  nel 
Decembre  del   1349  per  opera  dei  Confervatori  ,   fi  rinovò' 
la  ftampa  de' Bolognini  ^    e  quelli  in  feguito  continuarono. 
Anzi  è  da  faperfi,  che  nei  1353  ai  12  di  Febbraio  V  0 leggio 
o  fia  Giovanni  Vifconti  Naturale  dell'  Arcivefcovo  di  Mila- 
no, fatto  Tiranno  di  cotefta  Città,  in  odio  ddPeppoli  ab- 
boli,  e  disfè  tuttala  moneta,  che  portava  il  nome  di  Lui  ^. 
Monete      Due   altre  rimarcabili    particolarità   notate  vengono   dal 
d*oro.    Ghìrardaccì  ^=  Prima,  che  nel  1380  ai  19  di  Luglio  fi  fiam- 
.pò  il  Boìognino  ci' oro ^  detto  anche  Ducato  ;  il  quale  danna 
parte  portava  il  Leone  con  la  leggenda  BONOMIA  DOCET 
€   dall'  altra  S.  Pietro  con    le  chiavi    in  mano  ed   intorno 
S.  PETRVS,  11  qual  Boìognino  fu  quanto  il  Fiorino  d'oro 
pregiato;  valendo  nel  1395  Soldi  géj  come  il  Fiorino  .  In 
fecondo  luogo  il  fopralodato  Autore  ci  avvifa,  che  nell'an- 
no 1405  a'X  di  Decembre  fi  coniarono  in  nome  della  Chie- 
fa  i  Qjiattrini  ;   la  lega  e  conio  de'  quali  continuarono  fi- 
no al   1591. 

La  lega,  e'I  pefo  del  Boìognino  d'oro  fi  rileva  dalla  Prov- 
vifione  del  Cardinale  d'Amelia  nell'anno  MCCCCLXIV  , 
ai  IV  d'Aprile  ;   ove  primamente  fi  ftabilifce;  che  la  lega 
del  Boìognino  d'  oro  debia  e/fer  de  Caratti  ventitri^^   e  tri 
quarti;  che  corrifponde  in  Venezia  a  Caratti  12  per  Mar- 
ca; e  pel  pefo  fi  vuole,  che  Zafcuno  Bologniuo  d oro  batu-^ 
do  fia  de  pexo  Caratti  dexedotto  ,    e  fettantafie  centotriefimi 
a  punóìo  ^  e  che  ne  vada  alla  libbra  cento  tri  pun^o.  Temo 
che  qui  fia  dell'errore;  pure  fé  Bolognini  cento  e  tre  pefa- 
■vano  una  libbra  di  Bologna  ,   venivano  al  pefo  di  Venezia 
ad  eflere  di  Caratti  17,03  • 
Bolognì-     In  quefta  medefima   Provvifione  fi  tratta   pure  .dei  Belo- 
ni del     gnìni  d'argento,  e  di  quefli  fi  dice,  che  fiano  alla  lega  d' 
Mcccc-  iff^j';^  nove  e  cinque  fefìi  d*  argento  fino  per  libbra  di  pexo  ^ 
^^J^-      e'I  re/io  Ramo  ,    cbe  farà  unze  doe  e  uno  fexto  di  ramo  pe? 
libbra;  cioè  aCaratti  208. .  Del  pefo  pofcia  fi  ha,  chcdiéii 
Bolognini  ne  vada  alP  un:^a  de  pexo  al  più  Bolognini  trenta 
tri  ,    e  alla  libbra  Bolognini  trecento  nonantafie  ne  vada   al 
più;  cioè  per  ciafcheduno  al  pefo  di  Venezia  grani  17^  incir- 
ca; che  viene  a  ftare  di  fino  grani  14^^;  coficchè  la  lira  di  co- 
tefti  Bolognini  veniva  ad  efier  di  fino  grani  281  prollimamente. 

Quivi 
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Quivi  pure  fi  parla  dei  Quamini  e  fi  comanda  che  quc-  Qaat- 
fiì  fieno  alla  lega  de  unze  una-^  e  dinari  vemidui  d'Arie?itQ  trini. 
fjjo  per  libbra  de  pexo ,  O'  un-ze  diexe ,  e  denari  dui  di  Ra, 
wf  ;  che  corrifponde  a  peggio  per  Marca  Caratti  908,  e  di 
pefo  d'i  libre  quattro  ^  e  Soldi  oóio  al  ptk  alla  libra  ;  che  vie- 
ne a  (lare  grani  i;^f-o  per  cadauno,  e  di  fino  2|  incirca^  co- 
ficchè  fei  di  cotefti  Q.uattrini  corri fpundono  al  valore  del 
Bo i  og nino  fu d d  f r to , 

Q^uel  ch'io  credo  errore  de' Cop'fti  in  cotefta  Provvitio- 
re  li  è  al  Capitolo  de'  Danari  piccoli.  Imperciocché  fi  fta- 
biliftono  della  ficsT'a  lega  e  pefo  de'  Q_uattririi;  quando  do- 
vevano effere  computali  a  me^à  ;  efìi-^ndofi  Tempre  raggua- 
gliati in  Bologna  in  cotefti  tempi  due  danari  per  un  Quattrino. 

Nell'anno  1520.  fi  cominciarono  a  ftampare   li  Bagaroni  Bagaro- 
de'  quali-  quattro  facevano  un  Quartrino  .    E  in  detto  anno  "!• 
il  Ducato  largo  Lire  7,  :  14   come   nel  1535-  fi  ritrovava  a 
S-  Idi  75.  Al  contrailo  lo  Scudo  d'oro  del  Sole  nel  1527  fi 
rirrova  a  L.  3:1:3.  e  nel  1557  loScudo  d'oro  d'Iialia  a  L.  4. 

In  coiefta  Cina  altra  fona  di  moneta  fi  comò,  che  C/7r- Carlini.. 
lino  appelloffi  .  Grande,  e  bella  monetai  e  che  fi  fiibilifce 
al  valore  di  Soldi  fei  ,  e  danari  tre  d'  Imperiali  nel  14^9. 
dalla  Grida  di,  Galeazzo  Maria  Vifconti'\  nel  tempo  che  in 
Milano  correva  lo  Zecchino  a  lire  quattro,  e  Soldi  due  d' 
Imperiali . 

Probabile  è  che  per  tutto  il  Secolo  XVI.  niun' altra  alte- 
razione di  moneta  fi  facefle  in  cotefia  Città  ;  perchè  il  di- 
li  genti  Aimo  G^/VW^ca,  ne  avrebbe  fatto,  fenza  alcun  dub- 
bio, qualche  memoria.  Coficchè  può  computarfi  ,  la  ragio- 
ne delle  monete,  pre(To  poco,  fempre  uniforme  nella  Città 
di  Bologna  per  tutto  il  Secolo  XVI  ^  che  vuol  dire  in  dop- 
pia proporzione  con  quelle  di  Venezia  j  come  di  quelle  di 
Ferrara  a  fuo  luogo  fi  dirà. 
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BRESCIA. 

§.    IV. 

La  più  antica  menzione  della  Moneta  diBrefcia  è  quella, 
di  cui  fi  fé  da  noi  ufo  nella  feconda  DilTertazione  all'anno  1 187. 
Moneta  nuova  nell'antico  Statuto  di  coteita Città  efiftente 
nella  Cancelleria',  più  volte  fi  accenna  :  come  all'anno 
MCCLXXllI  '  Quod  fiat  Mere atum  per  Cìvitatem  &  d'tftvf- 
Bum  Brixia  ad  monetam  novam  Brixia;,...  ^«otì?  omnìs  cantra- 
Bus  fiat  Jolum  ad  monetam  novam  Brixia^^  e  così  altrove. 
Ma  di  qual  forta,  e  di  qual  rapporto  folTe  cotefta  moneta 
antica,  aflblutamente  s'ignora.  Potrebbe  darfi  ,  che  di  co- 
tefto  Secolo,  e  forfè  dell'antecedente  ancora,  fofle  la  mo- 
neta, che  noi  pubblicammo  ^  ma  ijoppo  incerti  farebbero 
i  Calcoli,  che  fopra  d'effa  volefTero  formarfi  . 

Celebri  per  altro  fono  (late  le  monete  diBrefcia;  e  mol- 
to più  per  la  denominazione,  con  cui  eran  diftinte  ,    ed  è 
ù'ìPlajjet.  Soldi  ^  e  Lire  di  Planct.  dicevanfi  i  Soldi,  e  le  Li- 
re di  Brefcia,  e  fin  dall'anno  13 13  nello  Sratuto,  elìdente 
nella  Cancelleria  della  Città,  fi  ha  quod  D.PoteJìas  babere 
fecum  debeat  in  Familia  quinquaginta  bonos  Baroartos  pedi- 
tes  ultra  alinm  Familiam ,  &  v'tginti  quinque  armigeros  va' 
loris  vtgtntiquinquc  Itbrarum  Planetarum .  Molli  fi  fonoado- 
prati  per  ifpiegare  in  primo  luogo  tal  voce;  ma  del  fuo  vero 
lignificalo,  non  fiamo  per  anco  ficuri  .    Io  però  olfervando 
la  forma  de' Danari   iVlilanefi,  e  Cremonefi ,  de' quali  graa- 
de  ufo,  per  ragione  di  vicinanza  ,  fi  facea  nel  Brefciano  , 
parmi  che  facilmente  potrebbe  venirfi  in  chiaro.  Erano co- 
tefie  monete  quafi  fcodelate  con  un   gran  labbro   all'intor- 
no:, e  perciò  quelle  che  tali  non  erano  ,   come  le  Brefcia- 
ne,  potevano  chiamarfi  Monete  Piane  j   onde  ne'  Contratti 
potettero  difiinguerfi  dalle  Imperiali,  e  dalle  Cremonefi .  Di 
fatto  anticamente  non  danari  di  Pianeta  o  danari  di Pianet- 
ti  ,   come  polieriormente   accadette ,  dicevafi  ;    ma  Denarii 
plani ^  oppure  Pianeti,  Nel  fopracitato  Statuto,  in  feguito 
dei  Capitoli  del  Podeftà,  fi  ftabilifce,  ch'egli  babere  debeat 
prò  fuo  [alarlo  duo  milia  fexcentas  libras  Imperiales  bone  mo- 
7ìete  Brtxice  prò  uno  anno ,  &  decem  o6ìo  Planetos  prò  quoli' 
bct  Baroario  .    In  Brefcia  pertanto  corxeva  il  nome  di  mo- 
nete Imperiali  ;  e  ficcome  cotefte  monete  non  erano  con- 
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cave  ,  o  fchtfate  come  quelle  dì  Milano  ,  così  per  difiin- 
guerle,  dicevanfi,  Lire  di  Danari  Piani ^  o  Pianetti  .  Dun- 
que Imperiali  Brefciani,  o  Pianetti,  fìgnificavan  lo  ftelTo. 

In  una  lettera  del  Comune  di  Brefcia  a  Carlo  II  Re  di 
Sicilia,  fcritta  a'XVlII  di  Maggio  nell'anno  MCCLXXXIX 
e  rapportata  dal  Malve7:7ii  '  fi  legge  cosi  :  Bis  mille  Flore- 
nos  in  Denariis  aureis  ,  &  Sexcenras  libras  Imperialium  de 
moneta  argentea  in  no/ira  Civitate  currenti  prò  aliis  mille 
Florenis  ad  rationem  32  Solidorum  Imperialium  prò  quolibet 
Floreno  auri  fecundum  curfum  nojìrce  ufualis  monete  fecimus 
numerari.  Due  notizie  da  quefta  lette|;a  fi  ricavano,  che  pa- 
jono  contradditorie^  cioè  che  feicento  lire  d'  Imperiali  cor* 
rifpondevano  a  mille  Fiorini;  e  che  il  Fiorino,  fi  computa- 
va 2i  Soldi  Imperiali  32.  Imperciocché  fé  venti  Soldi  faceva- 
no una  lira  ,  feicento  lire  fummano  dodici  mila  Soldi  ;  e 
per  confeguenza  il  Fiorino  veniva  a  valurarfì,  non  32  Sol- 
di ,  ma  dodici .  E  fé  al  contrario  il  prezzo  del  Fiorino  era 
di  Soldi  32,  mille  Fiorini  dovevano  coriilpondere  ,  iion  a 
feicento,  ma  a  mille,  e  fei  cento  lire. 

Il  P.  Ferdinando  Schiavini  pubblicando  una  moneta  di 
cotefta  Citta  non  più  veduta  coll'ìmm-ìgine  di  S.  Apollonio 
da  una  parte,  e  di  S.  Faujlino  e  Giovita  dalT altra  %  fi  po- 
fe  al  punto  di  rifchiarare  cotefìo  palTo;  e  non  fapendo,  co- 
me meglio  ufcirne,  afierì,  che  di  due  fpezie  di  raonetequi- 
vi  fi  parla;  una  Milanefe,  e  forefliera  fecondo  la  quale,  il 
Fiorino  era  valutato  Soldi  32;  e  l'altra  Nazionale  ,  e  Pia- 
net  ;  dodici  Soldi  della  quale  badavano  a  far  un  Fiorino 
d'oro.  Ex  quo  deducitur  ^  die' egli  ^  Brixienjem  monetam  cae- 
terisItali(S  Moneti s  valore  prjsji affé  ;  ?ìec  enim  legijfe  memi^ 
ni  tam  paucis  Solidis  alibi  valuijfe  FÌorcnum  aureum  ,  ex 
quo  primum  Fiorentine  percuj]us  efl ,  Cotefta  diftinzione  dei 
P.  Schiavini  fembra ,  che  venga  dal  Sullodato  Malve-:^':^[o' 
fìenuta,  avendo  egli  notato  più  fopra  all'anno  1272  ,  che 
Brixice  duodecim  Solidi  tantum  prò  Floreno  aureo  dabantur  y 
Ma  io  dal  Pubblico  Regiflro  fegnato  A  MS.  pag.  72.  rile- 
vo ,  che  jalarium.  Menjuale  Vicarii  Clararum  lin  nell'anno 
MCCCCXXU  ,  era  di  X  Fiorini  ,  o  fia  Lire  16  ;  per  \o 
che  il  prezzo  del  Fiorino  viene  a  ftabilirfi  per  Soldi  32.  Di 
più,  la  Lira  di  Planet  ,  fi  computò  ferapre  il  doppio  della 
Lira  V^eneziana  3  q  Domenico  Man:(oni  fui  bel  principio  della 
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iua.  Brìsve  r'tfoluzjone  aritmetica  U?ììverfale  ,  fìampata  in 
Venezia  nel  1553.  12:"'°  feri  ve  così  :  //  'voler  ridurre  Lire 
Vene'ziane  in  Lire  Imperiali  la  fua  proporTioue  è  da  3  ^  4  y 
cioè  che  3  Lire  d^  Imperiali  .t  ne  fa  4  di  Vene-zi^ane  ,*  ovvero 
di  Veneziane  in  Lire  di  Bologniìù  ^  0  Brefciane  dette  di  Pia- 
??etti ,  cSe  in  doppia  proporzione  /'  una  all'  altra  j  cioè  che 
Lire  due  Veneziane  7te  fa  una  Brejciana^  ovvero  di  Bologni- 
ni j  &  un  Soldo  di  Bolognini  ne  fa  duo  Veneziani  ;  Più  fo- 
pra  pure  parlando  dei  Piccoli,  fcrive  così:  Danari  fono  ino- 
Jìri  Bagattini  di  rame  che  s  ufano ^  ovvero  Piccoli,  a  mone- 
ta ;  de' quali  quattro  ne  vogliono  a  fare  un  Quattrino,  fei  a 
fare  un  Bezzo,  eh' è  un  Quattrin^  e  rnezXP^  do  dece  a  far  un 
Alare hetto,  0  fia  un  Soldo  di  Vincgia  ;  Sedece  a  far  un  Sol- 
^0  Bergamafco  ,  e  ventiquattro  a  far  un  Soldo  Brefciano ,  det- 
to de  Pianeti» 

Se  pertanto  la  moneta  Brefciana  era  il  doppio  della  Ve- 
neziana, come  la  Bolognefe,  valendo  in  Brefcia  il  Fiorino 
nel  1289,  Soldi  dodici  ,  in  Venezia  doveva  valerne  venti- 
quattro. Ma  quando  mai  tal  prezzo  ebbe  in  Venezia  il  Fio- 
rino? Ritrovo  io  bensì  ,  che  nel  principio  del  TufTeguente 
Secolo,  valeva  q^o  quivi  Groffi  24,  tanto  affermando  M/^r/';? 
S  anudo  detto  il  F  or  fello  ^  nel  Tuo  Whro  Secretorum  Fidelium 
Crucis*  Dalla  qual  notizia  nafce  la  ragione  di  credere,  che 
i  dodici  Soldi  Brefciani,  metà  de'  Grofli  Veneziani  24,  fof- 
fero  Soldi  Groffi ^  e  non  Soldi  correnti.  Infatti  il  Grollb  al- 
lora in  Venezia  lì  computava  a  Piccoli  32  ;  coficchè  Soldi 
27  facevano  un  GrolTo.  Se  però  Groffi  ventiquattro  valeva 
in  Venezia  il  Fiorino;  ridotto  in  Soldi  il  Tuo  valore  ,  ve- 
niva eflò  a  flare  a  Soldi  6^:  ma  la  metà  di  (54,  è  32;  dun- 
que in  Brefcia,  il  Fiorino  doveva  valutarfi  (come  infatti  li 
valutò)  Soldi  correnti  32.  Ed  ecco  fenza  contradizione  al- 
cuna fpiegato  il  pafìb  del  fopraciraro  Malvez^  :  cioè  che 
mille  Fiorini,  valutati  a  Soldi  32  d'Imperiali,  fanno  Lire^oo 
di  Soldi  Grolfi ,  o  fieno  Grofli  12000. 

E'  qui  da  avvertiifi  ,  che  ficcome  la  Lira  Brefciana  era 
il  doppio  della  Veneziana;  così  veniva  elfa  ad  effere  ugua- 
le all'Imperiale;  come  di  fatto  apparifce,  computandofi  in 
Brefcia  ,  ugualmente  che  in  Milano  a  Lire  imperiali.  Del 
rapporto  poi  di  cotefte  Lire  con  le  Veneziane,  parleremo  a 
fuo  luogo,  e  quivi  qualche  maggior  lume  fi  potrà,  anche 
per  le  Brefciane  ricavarfi .  Rella  quìfoltanto  da  awertirfi, 
come  nel  1254;  fi  fé  un  Concordato  fra  ieCittà  di  Brefcia, 

Oo    a  Berga- 


# 


2p2  De'VaRJ    generi 

Bergamo,  Cremona,  Parma,  Pavia,  Piacenza,  e  Tortona, 
in  cui  ftabiiirono  dette  Città  di  coniar  uniformi  monete;  e 
le  monete  che  convennero  di  battere  furono  \GroJJi  di  quat- 
tro Imperiali  l'uno  \   e  i  Danari  che  valeffero  la  metà  del 
Soldo  Imperiale.  Di  coteRe  monete  ,   e  di  cotefto  Concor- 
dato, daremo  noi  conto,  ove  della  Zecca  di  Milano  fi  par- 
lerà. Bafta  rifletterli  effer  cotefla  \?.  Moneta  nuova  accenna- 
ta nelle  carte  di  dette  Città,  pofleriori  al  1254  ;  ed  efiere 
cotefti  i  Groffi  ,  de'  quali  nella  citata  Lettera  del  Comune 
dell'anno  1289  fi  parla.  Per  altro  gl'Imperiali  32  ,    prezzo 
del  Fiorino  detti  erano  Tevz^aroli  ,    metà  del  Soldo  GrolTo 
Imperiale.  Per  lo  che  fi  vede,  che  in  pochi  anni,  cioè  dal 
1254,  fino  al  1289  s'indebolì  la  moneta  Miianefe  a  fegno, 
che  invece  di  24  Terzaroli,  ve  ne  volevano  ;^2  ,  per  equi^ 
librare  il  prezzo  de'  Grojft  Brefcìani  12.  In  feguito  dp' tem- 
pi l'Imperiale  minorò  ancora  di  più  .    11  perchè  io  porterò 
qui  una  riduzione  dalle  monete  Imperiali  alle   Brefciane  , 
che  fi  ritrova  in  un  libro  ,   in  cui  fono  deferirti  i  Livelli, 
che  fi  pagavano  al  Vefcovo  diBrefcia,  fcritto  circa  l'anno 
MCCCC;  eltratta  dal  Sig.  Qonit Giammaria  Ma'^^uchelli  ^ 
ed  a  me  graziofamente  communicata,  ed  è  la  feguente: 
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Difficlre  è  veramente  rilevare  da  queft^ì    nota   un  fermo 
ragguaglio  fra  l'ima,  e  l'altra  moneta  .    Pure  deve  faperd 
che  in  cotefto  libro,  vi  fta  notato  ,  che  parte  del  Calcolo 
è  fatto  a  moneta  Imperiale  Vecchia,  e  parte  a  moneta  nuo- 
va; la  quale,  come  di  fopra  s'accennò  s'andava  tratto  trat- 
to indebolendo.  Ma  come  mai,  fi  chiederà  qui,  la  moneta 
Brefciana,  che  fi  fuppofe  eguale  all'  Imperiale  ,    in  [cotefio 
Calcolo  apparifce  minore  a  quella  della  metà  ?    Noi  abbia- 
mo veduto  i  Grofiì  imperiali  ,    ed  anche  i  Soldi  ,  e  quefti 
di  doppio  valore  dei  Grofll ,  e  dei  Soldi  Veneziani  ;  ed  in 
tal  proporzione  ritrovate  pure  abbiamo  le  monete  Biefcia- 
ne  :  ora  apparendo  efie  la  metà  delle  Imperiali,  vengono  a 
coni.rpondere  al  valore  delle   Veneziane  ,   le    quali   in  que' 
tempi  erano  la  metà  delle  Imperiali  fuddette.  Per  rinteili- 
genza  di  coteiìo  vario  modo  di  computare,  faper  bifogna  , 
che  in  Milano  fi  battè  una  moneta,  la  quale  To-T^iroìo  ap- 
pellolfì  ;  e  quefta  era  la  metà  per  l'appunto  del  Soldo  Impe- 
riale. Air  anno  1421   fi  legge  così  :    Florcnus  ex  (?oììo  auro 
erogabatur  ad  valorem  lib.  ili  :  ^Tcrtiolorum  ^  feuSol.  XXXII 
Imperiai,  monet.  Meà'tolan.   '  .    Ora  cotclla  moneta  in  Bre- 
fcia  pure  fi  coniò;  e  di  quefta  per  confeguenza  fi  parla  al- 
lorché fi  fanno  i  ragguagli  in  ragione  della  metà  (come  nel 
cafo  noftro)*  della  moneta  Imperiale.  11  perchè  non  fono  io 
Junge  dal  credere,  che  quando  (in  al  MCCCC  fi  legge  fem- 
plicemente  l'erprefiione  di  live  dì  Planet  fi   debbano  inten- 
dere Lire  di  'Terzaroli,  metà  della  Lira  Imperiale  ,    e  cor- 
rifpondente  alla  Lira  Veneziana;  di  più,  che  \  Soldi  dì  Pla- 
cet ^  e  corrifpondenti  agl'Imperiali,  fieno  il  doppio  àt\  Pia- 
net  ;  e  che  finalmente  i  Crolli  fieno  quelli  ,   che  equivale- 
vano a  otto  Pianeti  Piccoli,  a  Soldi  quattro;  e  ad  Imperiali 
prima  quattro,  e  poi  più  in  proporzione  dell' indebolin)ento 
di  elfi.   Anche  in  Bologna  il  Soldo  di  Bolognini  era  il  dop- 
pio del  Bolognino.  Nel  corfo  poi  del  fuddetto  Secolo  XV. 
alteratafi  la  ragione  del  computo  in  Venezia,  i  Pianeti  fem- 
plici,  o  fieno  i  Terzaroli ,  divennero  il  doppio  de' Soldi  Ve- 
neziani, come  accadde  de' Bolognini  ;  e  così  il  Soldo  de' Bo- 
lognini afcefe  al  quadruplo  de'  Veneziani  ,   al  contrario  al- 
terata anche  la  moneta  MUancfe,  divenne  WTer^arolo  non 
più  uguale  al  Plariee  ^  ma  minore  d'un  quarto;  ellendofi  an- 
che in  feguito  computati  due  Soldi  Veneziani  per  quattro  Brc- 
fciani,  e  per  tre  Imperiali. 

Cotefta  moneta  <\\Pla?iet  continuò  fempre  ne' pubblici,  e 
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privati  regiftri  non  folo,  ma  per  qualche  tempo  in  corfo,) 
anche  dopo  l'acquifto  fatto  ci'efTa Città  dalla  Repubblica  di 
Venezia  ;  ma  non  fi  rinovò  la  battitura  di  ella  ;  e  perciò" 
un  poco  alla  volta  s'andò  annullando.  Nell'anno  1458  agli 
undici  di  Ottobre  furono  poi  dal  Senato  Veneto  banditi  i 
Dnnar't  Plariet't  di  Rame,  detti  Minuti  allo  fcrivere  del  C/7- 
'vrwli ;  nel  1450  incirca  ,  fi  permife  il  corfo  «^é* Pianeti  d" 
argento  anche  nelle  altre  Città!  della  Terra  Ferma  ;  ma  ven- 
ti anni  dopo  incirca,  fi  reftrinfero  al  folo  Brefciano^  e  per 
fine  svanirono  tutti  ^  e  la  moneta  Veneziana  vi  s'introduf- 
fev  reflando  però  fempre  l'ufo  de' Contratri  in  monetaBre- 
fciana,  computata  in  ragione  dupla  della  Veneziana. 

Io  non  mi  ritrovo  Te  non  che  una  fola  delle  monete  di 
cotefta  Città;  e  perciò  non  m'  è  permefTo  di  fare  né  Sag- 
gi, né  computi,  come  abbiamo  fatto,  e  faremo  nelle  altre 
Zecche.  Pure  con  le  Tavole  della  Zecca  Milanefe,  e  con 
quella  di  Bologna,  di  Ferrara,  e  di  Venezia,  1'  intrinfeco 
delle  monete  ,  e  delle  Lire  Brefciane  ,  può  baftantemente 
conofcerfi,  e  rilevarfi» 

F    E    R     R     A    R    Ao 

§,    V. 

.       Se  monete  aveffimo  anteriori  a  Federigo^  oppur  fé  note^ 
^^"^.•"f.  fofiero  altre  ragioni,  onde  prima  del  XII  Secolo  argomen- 
detti^  ^  tare,  che  in  Ferrara  ci  fofle  la  Zecca  ;   da  un  Documento 
Ferrari-  cavato    dal  Sigo  Canonico    Giofejjo  Antenore  Scalnbrint  ,   e 
ni.         pubblicato  dal  Muratori  \  potrebbe  facilmente  dedurfi  che 
fin  nel  MLXXXV,  monete  di  Ferrara  fodero  in  cor(o  .   Il 
Documento  che  comincia  In  Nomine  Patris  O"  Filii  &Sp,S. 
Anno  Dominicce  Incarnationis  MLXXXV.  Regnante  Hetnrico 
Heinrici  Imperatorts  Tìlio  AnnoVicefimo  fexto  die  XI.  Mens, 
Decembris  Indi^.MWl  dice  così:  Inferamus  cum  nojìris  Fi- 
liis  &  Nepotibus  vel  duobus  Succefforibus  Tibi  (  Dn~<s  Clari- 
zae  Abatilf^e  Monallerii  S.  Slveflri  )  predi6lcs  Conceditrici  /in- 
nualiter  omni  menfe  Marcii  penftonìs  nomine  àemr\o  vedrò 
tres  ;  tantum  iflam  pen/wnem  perfolvamus.  Ma  da  tante  car- 
te eftratte  dal  fuddetto  Sigo  Canon  ino  Xr^/^^r/V/i,  delle  qua- 
li graziofamente  mi  fé  parte;  e  che  di  non  poco  ajuto  mi 
fono  fiate  per  la  Storia  di  cotefta  Zecca  ;   non  fi  ha  indi- 
zio alcuno  di  tali  monete  prima  della  metà  del  XII  Secolo , 
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correndo  ne*  tempi  anteriori  in  detta  Città  monete  di  Luc- 
ca, di  Verona,  di  Venezia  ed  altre  comuni  allora  in  Italia. 
Il  primo  Strumento  adunque  ,  in  cui  fenza  indovinazione 
monete  Ferrarefi  apparifcono,  è  ad  MCXCV  II,  Tempore  Ce- 
Icjìiui  P.  P.  CT  Hemici  Imperatoris  VI.  quofidam  Federici  Im- 
perar. Fila  die  XI.  intrante  Menfe  Feùruarii  Indizione  XK 
Ferrar,  dove  Mainardinus  Maioris  Canoyiice  Ferraris  Prapoji- 
tus  &  Nonamtilanas  Eccleftce  Archiprcsbiter  prò  Cafamento 
Teudaldi  in  Burgo  riceo  omni  Menfe  Marcio^  Ferrar,  unum 
prò  eo  quia  precci  nomine  VI.  Solidos  Imperi alcs  perfolvi .  Nel- 
la Seconda  Différtazione  abbiamo  portato  noi  la  moneta  di 
Ferrara  coi  nome  di  Federigo  Imperadore  ò  e  cotefta  pefa 
grani  ii;  tiene  di  lega  Caratti  272  per  Marca;  e  perciò  ha 
di  fino  grani  8?;|  crefcenti  .  E  difficile  ftahilire  in  cotefti 
tempi  il  pregio  della  Lira  Ferrarefe  i  pure  dando  a  quefta 
moneta  il  titolo  di  Danaro;  la  Lira'  de' danari  Ferrarini  Vien- 
ne a  rilevarfi  di  grani  idS  circa  di  fino  argento.  Nel  Seco- 
lo fufleguente  dall' Enfiteufi  dell' Arcivefcovo  di  Ravenna 
de'  fuoi  dritti  nel  Ferrarefe  ,  potrebbe  fofpettarfi  ,  eh'  effa 
Lira  equivalelle  alla  Lira  Imperiale  5  Imperciocché  nel  MCG 
lì  ftabilifcono  X  Soldi  Imperiali,  0  Ferrarmi .  A  quali  Impe- 
riali però  corrifpondefTero  i  Soldi  Ferrarini,  noi  lo  vedremo 
nella  Zecca  eli  Milano, 

Comunque  fia  fin  dalMCXCIII,  i  Soldi  di  Ferrara  ugna-   Uguali 
li  erano  ai  Soldi  di  Bologna  ,   come  c'infegnano  i  Patti  di  a  quelli 
Concordia,  e  di  Pace  fra  cotefte  due  Città,  fìipulati  in  tale  di  Bolo- 
anno;  ne'quali  in  propofito  delle  Gabelle  da  pagarfi ,  fi  fta-  S*^^- 
bilifce,  che  fi  pagherà  de  fmgulis  Navibus  in  eundo ,  &  re- 
deundo  a  Ferrarla  in  furfum  in  Lombardiam  duos  Solidos  Fer- 
rienjcs ,  'vel  Bonotnenfes [i  Veneti as  iverif  cum  navi  one- 
rata duos  Solidos  Ferrarienfes  vel  Bononienfes  ;   e  così  fcm- 
pre  V:  Nell'anno  poi  MCCV  fi  decretò  ,   e  fi  convenne  fra 
ì'una,  e  l'altra  Città  ,   di  coniar  monete  fempre  uniformi 
di  pefo  ,   e  di  Lega  ,  e  la  formula  del  giuramento  con  cui 
cadaun  del  Configlio   di  Ferrara  fi  obbligò  a  quefto  ,   è  il 
feguente  ^  luro  ego,  quod  nunquam  ero  in  Con/dio  vel  faóio^ 
i4t  moneta  ijìa  Ferrarienfis  debeat  minui  de  tribus  unciis  mi- 
nus  quarta  ad  unciam  Bononienfium  y  Ù*  de  quadraginta  fex 
Solidis  &  dimidio  Ferrarice  per  libram  ;  ad  libram  Bonomo 
hlanchis  Ù'  Furnitis  ;  nifi  diminueretur  voluntate  ReBoris  3 

vel 

1  Murat.  DifTert.  XXX.  pag.  892. 

2  Ibid.  Differtat.  XXVII.  pag.  677. 


2C)6  De'Vafj   generi 

Yv^     vel  ReHonim  utriusque  Civìims ,  fcil'tcet  Ferreria  €y  Botw- 
V    Tiice.  Le  monete  d'argento  di  cotefte  Città  fi  chiamavano, 
(come  altrove  fi  ufava  )  Bianchì;  e  di  fatto  nella  Concor- 
dia fatta  nel  MCLXXXII.   fra  il  Papa  e'I  Vefcovo  di  Fer- 
rara, fi  flabilì  da  pagarfi  proBanno  cemum&  o6ìo  Blmicos'  . 
Dal  giuramento  fuddetto,  oltre  la  reciproca  legge  dell'u- 
niformità  di  monete  fra  le  due  Città  di  Ferrara,  e  di  Bolo- 
gna; due  altre  cofe,  non  olTervatc  dal  Muratori  ,   ma  che 
importantiffime  fono,  apparifcono;  cioè  la  Lega  ,   e'I  Pefo 
d'effe  monete.  Si  fìabilifce  adunque,  che  non  fi  diminuirà 
la  moneta  de  tribus  uncits  mìnus  quarta  ,   al  pefo  di  Bolo- 
gna, ad  unciam  Bononienfium  ;  quefl'è  la  lega  ,  cioè  a  da- 
nari g\  ;  che  viene  a  ftare ,  fecondo  il  computo  di  Venezia 
peggio  per  Marca  Caratti  z6^\  e  quefta  di  fatto  è  la  lega 
della  Moneta  di  Federigo;  come  ofìTervammo  più  fopra. 

Innoltre  fi  convenne  di  non  minorare  di  pefo  i  Soldi,  o 
i   Bianchi  ,   dovendo  computarfi  quarantafei  Soldi  e  mezzo 
per  jibbra  ,    al  pefo  di  Bologna  de  quadraginta  fes  Solidis 
O"  dimidio  Ferraris  per  l'tbram   ad   lihram  Bononia  ,    Blan- 
chis  ^  (y  Furnifis .  Dunque  Soldi  4(5^,  o  fieno  danari  558  , 
dovevano  pefare   una  libbra  al  pe(b  di   Bologna  .  Se  però  , 
come  altrove  notato  abbiamo,  il  Marco  di  Bologna  viene  a 
fìare  in  Venezia  Caraiti  iiyol^^  cioè  profTimamente  af:  la 
Libbra  della  detta  Città  verrà  apefar  più  Caratti  1755I  prof- 
iìmamente.  Se  però  Soldi  4<54,  ovvero   danari   558  doveva- 
no pefare  Caratti   1755Ì  circa  ,    il  pefo   del  danaro  Ferrari- 
no^  o  fia  Ferrarefe  ,   al  pefo  di  Venezia  rifulterà  nel   1205 
di  Caratti  37  proffimamente  della  lega  ,  come  dicemmo  di 
Caratti  Peggio  per  Marca  2(54;  o  fiano  alla  bontà  di  dana- 
ri 9I-;  e  perciò  detto  danaro  terrà  d'argenro  fino  grani  p^cre- 
fcenti  .    Dal  qual  computo  fi  rileva  ,    che  alia  moneta  col 
nome  di  Federigo  ,    il    titolo    di  danaro  ottimamente    con- 
viene. E'  foltanto  da  avvertirli,    che   cotefto  crebbe  di  pe- 
fo ,   come  dal  confronto  con    quello  di  Federigo    rilevafi  . 
Cotefta  Lira  di  convenzione  viene  ad  efiere  di  grani  i^gfdi 
fino  argento. 
Uguali        Q.uattr'anni  dopo  di  cotefio  accordo,  convennero  le  due 
a  quelli  confederate    Città  di    coniare    le  loro   monete    uniformi-  a 
di  Far-  quelle  di  Parma  ;    e  'I  Concordatri  comincia  Anno  Domìni 
^^  •       MCCCX  Sic.  ^ ,  fi  dice  dunque  così  ;  quod  cum  teneamur  Fer- 
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rmìenfes ^  &  Bonon'tenfes  fuper  faólo  monetcs  in  uno,  &  eo- 
àem  Stntu ,  O'  mudo  tenere  &  facere  (^'fabbricare ,  &  nul- 
la  illarum  Civhaftim  fine  licentia  &  parabola  data  in  Con- 
filto  Generali  O"  Remore  ,   vel  Reóioribus  alterim  Civitatis 
inonetas  illas  pojfe  facere  diminuere  petebant  parabolam  &€. 
^uia  volebant  (  Bononienfes)  fuam  monetam  ,  O*  monetam 
Ferrar ienfem  facere  infimul^  &  facere  ad  modum  &  quati- 
tttatem  monetae  Parma  prò  comodo ,  Ù"  militate  utrimque  Ci- 
vitatis. E  cosi  fu  ftabiliro.  Non  ho  io  monete  di  Ferrara 
di  coiefto  torno  di  tempo;  ma  ne  ho  bensì  di  Bologna;  e 
quefte  ci  pongono  in  chiaro  di  tutto.  La  prima  è  piccola, Tav.IL 
è  pefa  grani  12  crefcenti ,  da  una  pane  ha  ENRICVS,  nel  N.  VL 
mezzo  iPTR  Imperatore  e  dall'altra  BONONI;  e  nei  mez- 
zo A.  Oraquefta  moneta,  faggiata,  e  pefata  corrifponde  in- 
teramente al  Calcolo  da  noi  formato  fui  Concordato  del  1205. 
e  quefto  è  il  à^nàroBianco  che  fi  prefe  per  tipo  delle  fuddet- 
te  Città.  Altro  danaro  ho  di  Bologna  col  nome  dello  fteilb    ^ 
yJrrigo  V.  Imperatore,  e  VI.  fra  i  Re;  il  quale  ha  la  me-    n]^' 
defima  leggenda;  ma  è  più  grande,  e  pefa  grani  30.  Lafua    n.  j. 
lega  è  peggio  per  Marca  Caratti  174;  e  perciò  tiene  d'ar- 
gento fino  grani  25^^.  Ove  della  Zecca  di  Bologna  fi  parlò 
avendo  ritrovata  la  lega  ftatutaria  di  tal  moneta,  di  Carat- 
ti 16S  per  Marca;  il  fino  d'elTa  ,   fi  rilevò  grani  257  prof- 
fimaniente.  Ho  anche  una  moneta  di  Parma  ch'io  giudico 
di  cotefii  anni;  che  da  una  parte  ha  l'immagine  d'un  Ve-   Tav. 
fcovo  fedente  in  Cattedra,  ed  intorno  S.  ILARJIVS;  e  dall'  ^JH'tt 
altra  parte  in  campo  una  Croce,  ne' quattr' angoli  dueStel- 
lette,  e  due  Palle  interpofle,  ed  intorno  DE  PARMA;  e 
pefa  grani   :^^  crefcenti:  coficchè  può  dirfi  uguale  a  quella 
di  Bologna;  e  per  confeguenza  tipo  ancora  delle  Ferrarefi. 
Quindi  promifcuamente  in  dette  Città  fi  ufavano  le  mone- 
te d'effe;  e  fi  contraeva  in  Ferrara  a  monete  di  Bologna, 
come  in  Bologna  a  monete  di  Ferrara. 

Io  credo  però,  che  quefte  monete Groffe ,  non  fofiero ve- 
ramente quelle,  delle  quali  fi  formava  la  lira  comune;  per- 
chè quefta  afcende  a  grani  di  fino  argento  515.  QLiindi  io 
mi  pcrfuaderei  ,  che  coteftc  fofiero  il  doppio  del  danaro  ; 
monete,  che  pofcia  in  feguito,  fi  continuarono  a  chiamarfi 
Grojfetti .  Cosi  la  Lira  comune  Ferrarina  veniva  a  rilevare 
grani  2577  eh' è  più  proporzionata  a  quella,  che  dalla  pri- 
ma convenzione  rifulta;  e  la  Lira  di  Groffi  a  grani  515. 
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Raggua-     Da  due  Documenti   mandatimi  dal    fopralodato  SIg.  Ca- 
glio  di  nonico  Scalnbr'mi  ^  s'appara  qual  ragguaglio  concfle  fra  le 
quefte     juonete  Ferrarefi ,  e  le  lo.iperiali  ,  e  fra  quefte  ,   e  le  Luc- 
con"?r  e  he  fi  ;  delle  quali  tutte,  menzione  frequente  fi  ha  nelle  car- 
Impe-    te  Ferrarefi  del  XIII  Secolo  .   E'  il  primo  un  Teflamento  , 
riali,  e  efiftente  nell'Archivio  de' P.P.  Conventuali  di  S.Francefco, 
con  le    di  un  idìtTorfo  de F al7:jtg aloni ^  fatto  inFcirara  nella Con- 
J-^c-      trada  di  S.  Apolinare  l'anno  MCCXXVll  il  dì  ii  di  Giu- 
chefi,     gno^  in  cui  dichiarando  gli  obblighi  delle  Tue  reflituzioni,' 
dice,  che  deve  dare  Laurentio  Callegario  III,   Sol,  Imperia- 
les  ftve  Vini.  Ferrari:^.   Sicché  il  Soldo  di  Ferrala   era  il 
terzo  dell'Imperiale.  Anche  il  Muratori  accennò  un  Docu- 
mento  del  MCCXII   di  Onefto   Abate   «.ie!    Monaftero  di 
S.  Benedetto  di  Leve  ,   con  cui  vende  la  Corre  di  S.  Vin- 
cenzo pretto  CCCLI.  Ltbrarum  Imperialium  in  Bologninis  , 
vel  Ferrarinis^  vel  Parmefinnis^  tri  bus  Solidis  per  unumlm- 
periaUm  *.  Più  fopra  abbiamo  accennato  ,   che  i  Ferrarini 
erano  uguali  agl'Imperiali  ;    e  nulla  v'è  di  contraddizione 
in  quefti  due  pafìì  ^  poiché  g!' Imperiali  erano  di  più  forti  , 
come  dimoftreremo,  allorché  della  Zecca  di  Milano  lì  par- 
lerà. Refta  qui  l'avvertire,  che  incctefto  rai^gu^iglìo  fitrar- 
ta  di  monetaGroffa,  come  d'eila  fi  tratta  pure  nel  raggua- 
glio ,  che  fegue. 

Altro  Documento  del  MCCXXXII.  ultimo  Agofio  ,  efi- 
flente  nell'Archivio  de' Car.onici  Regolari  del  Noftro  Sal- 
vatore, detti  divT.  Maria  tri  Vado  ^  c'iofegna  il  rapporto  del- 
le monete  Imperiali  con  le  Lucchefi.  E' quefta  una  Senten- 
za fatta  dai' Giudici  del  Comune  di  Ferrara  in  lavore  della 
fuddetta  Ghiefa  di  S.  Maria  contro  Rambiirgina  quondam 
Giberto  ,  la  quale  non  volea  pagare  due  Soldi  di  Ferrara 
per  un  Lucchefe,  in  foddisfazione  del  cenfo  ,  per  una  vi- 
gna, che  tenea  fulla  riva  del  Po ,  di  ragione  di  detta  Chie- 
fa,  perchè  fecondo  Lei,  7ìon  dantur  duo  danari  Ferrar,  prò 
uno  Lucenft  ;  i  Giudici  prcjnuncii'orìo  in  quella  conformi- 
tà :  Condempnnmus  Remburginam  prejevtem  di6io  Gerardino 
Sindicario  7wmine  di^e  Ecclefie  S.  Marie  de  Vado  ,  dare  de 
decem  (T  oSlo  Lue  enfi  um  ^  duodecim  ImpvriaUs ,  Ora  poiché 
dodici  Imperiali  facevano  danari  Ferrarini  rrentafei  ;  dando 
Remburgina  diciotto  Lucchefi,  veniva  a  corrifpondere,  per 
ogni  Lucchefe,  due  Ferrarini ,  ch'era  il  punto  da  Lei  con- 
traftato .  Adunque  un  Soldo  di  Ferrara  ,   o  di  Bologna  ,  o 
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di  Parma  era  la  metà  del  Soldo  di  Lucca,  e  la  terza  par-  Lire,  e 
te  del  Soldo  Imperiale.  Soldi 

Provò  il  Muratori  '  che  Ob'fzx^  ÌI-  Marchefc  d'  Efte  ,  e  ^^"^ 
d* Ancona  nell'anno  iz6^.  veniSe  eletto  in  Signore  di  Fer-  "^^V  • 
rara  dal  Comune  d'  efi'a  Città  .  Ma  comunque  la  cofa  fia  ^^ 
ftata,  certo  è,  che  A-:?^  figliuolo  di  Lui  ,   fu   Pacifico  Si- 
gnor di  Ferrara.  Col  dominio  pertanto  de'Marchefi  d'Efle, 
nuove  monete  sMnirodulTero  nella  Città  ,  e  quefte  fi  chia- 
marono Marcheggìane  ^  oMarchefane.  La  menzione  più  an- 
tica, ch'io  abbia  veduto  dì  cotelle   monete,  è  del  MCCC 
circa,  vivendo  il  fuddetto  y^:<XP  Marchcfe  ,    negli  Statuti 
antichi  di  cotefta  Città,  lìampati  poi  nel  I5^d;  e  quivi  (ì 
legge  ^  de  Mercede  aptantium  Va[fellosS(,c.  che  ultra  Solidum 
unum  Marche/,  ab  inde  fupra  accipere  pojfint  Solidum  unum^ 
O* denarios  duos  Marche/.  Né  fi  creda,  che  introdotte  nella 
Città  le  monete  marchiggiane  ,  fi  lerminafie  il  conio  ,  el 
corfo  delle  Ferrarine;  imperciocché  continuarono  tuttavìa; 
e  doppia  ragione  di  computo  fi  fé  quivi  ^  altri  contrattando 
à  Ferrarini  ;  ed  altri  a  Marche/ani  .  E  di  fatto  nello  fteffo 
Statuto  antico  di   cotefta  Citià  3  ,   è  patentemente  difiinto 
il  Conio  de'  Marchefi ,  da  quello  della  Città  con  quelle  pa- 
role :  Statuimus  quod  ^udibet  fabricans  ....mo?7etamfalfam  ..„ 
cujuscumque  Cunei.  ..."jel  etiam  ad  Cuneum  lllujìrijftmorum 
Dominorum  no/irorum,  vel  Ctvitatis  Ferrarice^  igne  comburatur. 
Cade  ora  in  propofiro  d'avvertire  un  graziofo  abbaglio  di 
Monfignor  Fontanini.  Avvezzo  coiefto  Letterato  a  leggere 
le  Carte  Friulane,  e  per  confeguenza  pratichiflìmo  elTendo 
nell'interpretazione  delle  Sigle  notariali  di  effe,  rapportan- 
do alcuni  Strumenti  nel  libro  intitolato  Difefa  feconda  del 
Dominio  Temporale  della  S.  Sede  fopra  la  Città  di  Cornac- 
cibioy  enormemente  ingannoffi,  leggendo  ovunque  incontrò 
rcfpreflìone  di  libr.  March,  così  Libras  Marcharum ^  invece 
di  leggere  Libras  Marchefanas  .  Q^uindi  nello  Strumento  di 
Dote  éi  /Ittita  Moglie  di  CaJJian  de' Vitali  anno  1525  inve- 
ce di  Libras  trecentas  Marcarum  +,  come  fta  ivi,  deve  ìeg- 
gcrfi  Marchefanas  ;   e    così   nes^li  altri    del   1522  invece  di 
LÀbrarum  fexaginta-quinque  Marcharum  ^  e  à^x  Libras  vigintt- 
quinque  Marcharum  ad  bonam  monetam  ,  CT  Libras  decem 
o6io  Marcharum  ad  monetam  loììgam  fine  exceptione  aliqua  ^ , 
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deve  Tempre  ftar  Marchefanas .  Le  Marche  di  danari,  e  dì 
Soldi  ufavanfi  particolarmente  in  Friuli  ^  ma  Lire  di  Mar- 
che non  s'intefe  mai  più.  Qiiindi  io  non  faprei  mai  com- 
prendere ,   come  il  Fontanim  fuddetto  abbia  potuto  ingan- 
iiarfi,  maneggiando  Carte  appartenenti  a  Città  che  furono 
lotto  il   Dominio  de'  Marchefi   d' Efte  .    Ma  dagli   abbagli 
non  v'è  chi  polTa  effere  cfente. 
Ferrari-      Introdotte  in  Ferrara  le  monete  de*  IVIarchefi  ,  comincia 
^^y^<^-  a  vederfi  ne' Documenti  i'erpreffione  di  monete  Vecchie^  e 
''*       Nuove  ^  contrattando  parte  n  monete  nuove  ,   e  parte  delle 
perfone  a  monete  vecchie.  Molti  efempj    nelle  Carte  Fer- 
rarefi  ci  fono,  ed  anche  un  altro  ne  diede    il  Sig.  Giofeffo 
Antonio  Pinci  '  con  un  Documento   del  i^Sa  appartenente 
alla   Menfa  Archiepifcopal    di  Ravenna  ,   in   cui  Nicolò  di 
Praia  confeda  di  aver  ricevuto  a  Bonfracello  de  Perondellis 
de  Ferraria  unum  Ferrarinum  Veterem  prò  penfione  fuorum 
honorum.  Or  ora  vedremo  il  rapporto,  che  fra  i  Ferrarmi^ 
e  i  danari  Marche/ani  paffava. 
Uguali      Ma  prima  convien  avvertire  ,   che   nel  igio   la  moneta 
allemo-  Lucchefe  ,   s'era  in  Ferrara  uguagliata  alla  Ferrarina  ,  e'I 
nete        Documento,  che  ce  ne  dà  la  notizia,  è  il  feguenre  eftrat- 
Lucchefi.jQ  dall'Archivio  delle  mònache  dette  di  S.  Cafterina. 

In  Xpi  Noie  amen  Anno  a  nnnvitate  eiufdem  Mille/ima 
Trecento  o^u^go  tertio Indiéìione  fexea  die  duodecimo  mem. 
Mai/  Pontificatus  SS^mi  in  Xpo  Patris  C^  jSni  N.  Urbani  di- 
vina provid.  Pp,  fexti  anno  fexto  O^c.  Reverendus  Ì7ì  Xpo 
Pat.  dr  Dns  d.  Guido  Dei  (T  ^p.  Sed.  gra  Epifcop.  Ferr. 
cum  tempus  hujus  innovationis  in/iaret  per  fé  &  fuos  fuccelf^ 

in   Ecc.  Ferrarien.  &  fio  e  &"  vice  Epat.   Ferraris   

livelli  affióìi  invigintp  novem  annis  advenient .,  ad  renovan'- 
àum  fecundum  bonam  confuetudinem  jì aiuta  condizione ,  C!r 
pa6la  in  Villa  S.  Martini  de  Pontonaria  Ferrar.  Dioc.  per  bo^ 
nce  memoria  D.  Federicum  olim  O"  nunc  Epum  Ferrar,  edi- 
éia  ,  Cy  per  fuos  fuccejfores  pejìea  confirmata  per  D.  Vgoli^ 
num  natum  qd.  f.  Martini  habitatorem  Villa  Sancii  Martin» 
pdiBf  pntem  jìipulantem ,  O'  devote  recipientem  prò  fé  ,  O* 
fuis  filiis  (^  boere  di  bus  de  uno  Cafali  decem  fìariorum  terra 
feminat ,  & partim  vineam  cum  dvobus  e afofìibus ,  CT  una  domo 
de  Paleis  fup.  impofitis  di6io  Cafali  pofito  in  dióia  Villa  S,  Mar- 
fini  infra  hos  confi  ne  s  mio  latere  olim  ,  (y  ho  di  e  Epat.  Fer- 
fartx  alio  late  olim  y  O'  nunc  Martinus  fìlius  qd.Mari(S  bone 
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memortds  de  dióia  Villa  San6li  Martini  de  Pontonaria  eodem 
jiìre  Epifcopatus  alio  Capite  Canale  per  quod  itur  Bononiam 
vel  fi  qui  ala  fint  'veriores  confines  diél^e  Rei  .  Quam  rem 
ipfe  Ser  V^olinus  tenuit  ,  &  pojfedit  ,  &  de  qua  idem  Ser 
Vgolinus  di^ojure  livelli  ut  fupra  per  quondam  D.Fa'zjum  de 
Sacbis  de  Ducingo  Mediolanen.  Dio  e  Vicar.  &  qd,  D.  Ray- 
ìierium  de  Pontilla  de  Florentia  procuratorem  bon<s  memori<s 
D.  Pbflipi  olim ,  &  nunc  Epi  Ferrarien.  p  libati  D.  Epi  Per- 
rarien.  pdece[forts  generales  prò  fé ,  &  fuis  filiis  &  heredibus 
pretextu  ,  O'  vigore  cujusdam  Renunciationis  de  ipja  re  in 
manibus  di6lorum  D.  Fa^ij  ^  &  Rayneri  per  qd:  lohanemO* 
lacobum  fratres  &  filios  qd:  Lexotae  uxoris  qd:  Bianchi  habi- 
tator.  dióite  Vtll<s  Sancii  Martini  Ferrar.  CT  per  eofdem  acce- 
ptare  extitit  legittime  invejìitus  proutpatet  pubblico  Injìrumen- 
to  [cripto  manu  qd:  F  ranci  [e  bini  de  Graxetis  de  Mutina  nof, 
O'   ftip.    in   Milleftmo   trecento  quinquagefimo  quarto  ,    Ind. 
festa ,  die  fecundo  menfis  Junii  coram  diUo  D.  Epo  exbibi- 
to^  &  a  me  Noto  vi/o  ,  O"  leóio ,  cum  quodam  anullo  quem 
in  fuis  tenebat  manibus  ^  inve/ìivit^  &  innovavit  eidem  li- 
vellario  expreffe  confitenti  diBum  Cafiale  ejfe  de  jure  &  prò- 
prietate  Epatus  Ferrar,  concedens  ipjam    rem  cum   introbittt 
Cy  bexitufuB^  &  cum  omnibus,  O^  fingulis  q.  infra  pradióios 
continet  confines  &  q.  ad  ipfnm  rem  fpe^ant  Ù"  pertinent 
ìid  habendum ,  tenendum ,  pojjidendum  Ò"  ufu  fruóìuandum , 
Cy  quidquid  ipft  livelario  dióiisque  fuis  filiis  ,   O^  htìeredibus 
diéìo  Iure  placuerit  de  ccetero  jnciendum ,  falvo  femper ,  et  re- 
fervalo  omni  Iure  Epatus  Ferraris  ,   C^  cuiuscumque  alterius 
perfonce ,  in  dióia  refolvendo  annuatim  noie  penfionis ,  Ù^ ca^ 
nonis  dióìcs  Rei  eidem  D.Epo  pnti .,  O"  jìipulanti  prò  fé,  & 
fuis  fuccejforibus ,  O^  F^ptus  Ferraris  in  fefìo  Sanóìi  Michae- 
lis  de  menje  Septembris  rres  libras  Ferrarinorum  veteruni  quae 
redué^x  ad   monetam   March,   grofs.  de  argento    nunc   cur- 
renrem  remaneat  Sold.  quinqua.  March,  pdriet.  vel  Bon.  Et 
in  fefìo  Nativ.  D.  Nojì.  Ifj'u  Xfi  duos  bonos  Capones  de  carni- 
bus  ,  &  tempore  innovattonis  p.  innovatione  finitis  diSiis  vt- 
ginti  novem  annts  quinq.  Solid.  Bon.  quam  penfionem  ,    & 
ììinovattonem  dióius  Ltvellnrius  per  fé,  &  fuos  filios  O'  he- 
Ycdes  dare  &  folvere  promifit  &  convemt  jub  pena  juris  de- 
bita ,  O"  obligatione  bonorum  juorum  pntmm  ,  O"  futurorum 
Cy  divide  rei  fupponens  fé  fponte  ^  &  voluntarie  jurisdiclioni 
cognitioni ,  &  Foro  ipfus  ìfni  Epi ,  &  fuce  Eplis  Curi(£ Fer- 
ranen.  quandocumq.  de  di^a  Re  contingeret  litigari  .  Et  prò- 
jpfnii  inveftitione ,  ac  innovatione  idem  D.  Efus  fuìt  conten- 

tus^  con^ 
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ms\  confe/fuu  O"  bene  m  concordia  cum  dt^o  SerFgolino  h 
veli  arto  fnt't  Ù"  Jìipulanfi  fé  ab  eo  habmlfe\  O"  recepì ff e  Sold. 
quinq.  Bonon.  &  renunciaverunt  exceptioni  non  dat£  O' non 
fibi  numeratorum  di^orurn  denariorum  occaftone  pradióìa^  O* 
perg.  fuif  dat.  &  babh.  &  omni  alti  lègum  ,  O*  canonum 
ausilio  fibi  compet.  vel  competit.  Hoc  paóìo  inter  eos  /pah 
appo/ito,  quod  non  liceat  diSioSerFgolino  neq.  fuis  filiis ^  & 
heredtb.  aut  caufam  ab  eis  habentibm  dtSiam  rem  in  tota  vel 
in  parte  vendere  alienare  donare  impignorare  dividere  relin- 
quere  ulli  venerabili  locoEccleftde^:  ho/pitali^  ma/ori  perfonoi 
ve l  fervo  ^  vel  a  fé  modo  aliquo  forma  vel  ingenio  abdicare 
abfq.  ipfms  D.  Epi  O'  fuccefforum  fuorum  exprejfo  confenfu , 
Ù'  Ite.  fpetiali  ,  &  fi  aliquo  tempore  vendere  voluertm  di-- 
Siam  Rem  y  teneatur  primo  requirere  ^  &  interpellare  dióium 
D.  Epum  vel  ejus  fucceffores  fi  emere  vellet ,  &  fi  emere  vo- 
luerit  tene  a  tur  eis  dare ,  &  vendere  prò  minori  predo  qiiam 
alteri  perfone  Àwoàzótn  Imperiaiibus.  Diólus  vero  D.  Epus 
vel  fuifuccejfores  teneantur  dare  ,  &  folvere  pretium  dt^c^ 
Rei  infra  unum  menfem  pojìquam  fibi  denunciatum  fuerit  • 
Et  fi  pretium  non  fol veri t  infra  menfem  pofìea  vendat  qui- 
bus  voluerit  exceptis  perfonis  fuperius  expreffis  exceptatis  . 
Item  quod  tempore  celebratìonis  contraóius  qua't:do  vendenc 
facient  poni  in  ijìrumento  venditionis ,  &  fpetialem  fieri  men- 
tionem  quo  jure  ipfam  rem  tenebant  &  cujus  ejì  dominium  ' 
&  proprietas  ipfius  rei  fciltcet  Ep'tfcopatus  Ferraria .  Et  quod 
omni  vice,  &  quandocumq.  diólus  livellarius^  vel  ejus  fi  Hi  ^ 
O*  heredes  aut  caufam  babentes  ab  eis  fùerint  requifiti  dabunt 
infcriptis  diHo  D.  Epo  fuisq.  fuccejforibus  ^  (T  eorum  nunriis 
procuratoribus  &  faótoribus  ditiam  rem  cum  fuh  veris  con- 
finibus :  infuper  prefatus  D.  Epus  per  fé ,  O"  fuos  fuccefforet 
promifit  dióio  Ser  Vgolino  li'vellario  finti ,  O'  jiipul.  prò  fé  ,, 
&  fuis  filiis  CT  beredibus  diSiam  Rem  prò  faóio  Epatus  Fer- 
rarien.  tantum  legiptime  de  fendere ,  auBori^are ,  &  disbriga' 
ve  ab  omni  perfona  Collegio^  &  Vniverfitate  expenfis  Epatus 
Ferrariae  pr'èdiHi  ^  (T  diSiam  inve/ìituram\,  &  innovationem ^ 
&  omnia  (T  fingula  fuprafcripta  firma  &  rata  h abere  ^  te- 
nere attendere^  O'  obfervare  ^  O'  non  contrafacere  vel  veni' 
re  fub  ip forum  Z),  Epi  Ferrarice  ,  (3*  Epatus  obligatione  bo' 
norum.  Et  altera  livelli  pagina  in  viginti  novem^  annis  ad' 
venientibus  ad  renovandum'  tunc^  &  femper  hoc  ordine  re" 
novetur.  Et  fi  diSlus  livellarius  vel  ejus  fi  Hi  &  heredes  aup 
tiaufam  ab  eh  babentes  prediSia ,  vel  filiqu  d  predtSlorum  non- 
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fefv avente  feu  cantra  ea  modo  al'tquo  fecer'tnt^  feu  edam  fi 
confin^et  ìpfam  rem  apropriart  tn  Eptfcopatum  Ferrarien.  li- 
ceat  eìdem  iSno  Epo ,  fuhq.  fuccejforibus ,  &  eorum  nuntiìs 
faBoribus ,  &  Procuratoribus  tenutnm  ,  C!^  corporalem  po/T^f- 
fto7ìem  dióìe  rei  fui  propria  auHorieafe^  O*  fine  rcquifmonc 
altcnjm  ludicis  ,  vel  Officialis  Ecclefaftici  ,  vel  Jecidiris^ 
vel  aliqiiorum  aliorum  condizione  riprenderei  i'atrme^  &  re- 
tinere  deinceps^  ^  de  dia  po/ìea  dijponere^  &  ordinare  prò 
libito  njoluntaìis  ^  Cy  nibilominus  ^  quia  jus  pr. nàtela  jìntuta 
condizione^  ^  &  pa6ia^  &  Inudabilds  confitstudines  dilloi  Vil- 
la SanZi  Martini  hic  fepatim  non  exprirnantur  ,  quo  ad 
pntem  contratluyn  in  ft?igidis  capitulis  Vijndicenp  fibi  locum^ 
dr  in  fua  maneant  flrmitate . 

^ólum  Ferrariie  in  Ep'lis  Palagio  Eerrartic  in  Camera  Su- 
periori Refiden.  dióii  Epi  Ferreria  pnfibus  tejìibus  ad  pdiZa 
bis  vocatts  ,  &  fpecialiter  rogatis  Ven.  viro  D.  Gher^rdino 
de  Baronib.  de  Regio  Archi fbro  Plebis  Thawinr.  Ferrar,  dioc. 
Nobil.  viro  Guidone  de  Bay  fio  nato  nobil.  viri  Ser  Matbei  de 
Bnyfio  de  Regio  ^  &  Civis  ac  habitator  CivitatisFerr.  in  con- 
trada SanBds  Agnetis^  &  Antbonio  de  Pijìorio  Famdiar.  & 
domicelo  p elibati  D.  Epi  Ferr.  (T  aliis  L. 4^  B.  Ego  Franci- 
fcus  filius  quondam  lohanis  de  bemghiramis  de  Sorbulo  Par- 
menfts  dioc.  pub.  impli  auZ^e  notar.  &  judex  ordinarius ,  nec- 
non  pfati  D.  Epi  Ferr.  Scriba  .^  &  notar,  bis  omnibus  &  fin- 
gulis  prcefens  fui ,  (D^  Rogatus  fcribere  ea  publice  fcripft  ,  ac 
figno  meo  confueto  ftgnavi . 

Ora  ofTervar  dobbiamo  in  qual  proporzione  lì  ritrovafle-  R^g- 
ro  nell'anno  1383  le  monete  Ferrarine,  con  le  nuove  Mar-  guagho 
chefane^  il  che  è  necelTarilTimo  da  faperfì  per  Tintelligen-  ^^'^\^^' 
za  de' Documenti ,  e  delle  monete  ancora  di  cotefta  Città.  Yqvxìlxi- 
Eccoci  un  bellidìmo  Documento,  che  ci  pone  al  fatto  di  ni,  e  i 
£Ìò,  favoritomi  pure  dal  Sig.  Canonico  Scalabrini.  Mar- 

In  Xpi  Noe  anno  ejusdem  natis  millefimo  irecent.  vigeftmo  chefanì. 
Jndióì.  fexta  Fer.  die  quinto  menfts  Decembr.  tn  Ep~ali  Palatio 
fup.  fpàldo  ipfus  palatii  ps^^  vocatis  ,  &  rogatis  Raynal- 

do  Not.  de  Rodigio  Albertino de  jufto  Aldreginio  Not, 

Giùlo  piolone  precone  &  ali.  Difcretus  vir  D.JuliusJudex  de  Ro- 
digio procur.  &  procurio  Noe  llluprium,  Ù"  Magnificar.  Viror, 
Dnor.  Raynaldo  Obi:^nis^  €y  Ntcolai  fratrum  dei  gfa  Ejien, 
O"  Ancbon.  March,  ut  de  procur.  conjìat  pub.  Injìvumento 
fcpto  manu  mei  Not.  p.  dimidio  habito  refpeBu  ad  aliam 
dimidiam  qu^e  fpeóiat  ad  lllujìrem  ,   Ù'  Magnifcum  t^irum 
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D~num  Bertoldum  March.  Eften.  hoc  Infido  jure  livelli  afiBi 
in  njìginn  novem  annos  advenientibm  ad  renovandum  imio- 
-^  vavìt  &  inve/ìivh  ffem  Michaelem  Converfum  Monafle- 
vii  San^iae  Chaterinx  de  Ferr.  Syndìcum  ,  &  procura  Soror. 
O"  Monafterit  /upradióit  ut  Syndicatus  &  procura  conjìcit 
pub.  insto  /cripto  manu  Mdregini  Not.  fupraditìi  filii  qd: 
Otoboni  lud.  de  Amatore  de ^Mantua  hic  Ferr.  de  dimidio 
tmius  petice  terra  ortiva  pojita  propè  Ferr.  in  burgo  Sanali 
Leonardi  ubi  dicitur  la  Roverfela  infra  hac  confinia  uno  la- 
fere  ^  &  uno  Capite  Monafterium  pdi^um  SanÙa  Ch aterina 
alio  latere  Ecclefra  Sancii  Romani  prò  bonis  qd:  Ser  Patii 
de  Bonajutis ,  ad  cap.  via  qua  itur  Francolìnum ,  vel  ft  qui 
aia  funt  coìjfines  prò  qua  innovatione  p~us  procurator  fuit 
contentus ,  confejfus  a  pdiSlo  fre  Michaele  diSio  noe  habuif" 
fe^Ù'  recepijfe  triginta  Sol.  Ferr.  renuncians  exceptioni  non 
data  non  h abita  O'  non  numerata  diéiorum  denariorum ,  /ol- 
vendo  omni  anno  nòe  penfionis  in  menfe  Martii  Rettori  Fe- 
de fi  a  Sancii  Alexii  recipienti  noe  dióiorum  D.  March.  O' per 
fpfis  D.  March,  aut  eorum  nuncio  unum  den.  Luchexium  li- 
ve Ferrarien.  &'  completis  diólis  viginti  novem  annis^  tunc 
aliud  injfum  liveli  fiat ,  GT  femper  hoc  ordine  renovetur  ipfo 
jure  folvendo  dióias  denariorum  quantitates ,  quam  innovatio- 
nem  invefìitionem  ,  (y  omnia  ftngula  pdi6i6tum  promiftt 
pdiBus  procurator  attendere  ,  &  obfervare  fub  obligatione 
honorum  diólorum  D.  Marchionum, 

Ego   Btholomeus  de   Richardino   Impli  auól.  not.  his 
omnibus  prefens  fui,  &  rogatus  fcriberc. 

Dunque  i  Ferrarini,  coi  Marche/ani GroJ7  ftavano  in  pro- 
porzione come  ó  a  5,  tanto  valendo  fei  Ferrarini,  quanto 
cinque  JMarchefani. 
Valore       Conviene  ora  che  difcendiamo  a  più  minute   offervazio- 
delleLi-ni  per  rilevare  il  pregio  vero  di  cotefte  Lire  Marchefane. 
re  Mar-  Di  gran  valore,  per  dir  il   vero,  erano  efTe  ,  efifendo  com- 
chefane.  po(^e  di  Soldi,  di  Danari,  e  di  Quattrini.  Dall'Archivio  Ca- 
picolare  della  Chiefa  di  Ferrara  N.  31.  molti   efempj  fi  ca- 
vano di  un  tale  computo;  ma  per  tutti  ci  bafti   uno  appar- 
tenente al  Cenfo  della  Chiela  di  Ravenna,  che  dice  così: 
Fccleft  a  Ravenne  fupra  Extimi  Cleri  Ravenna  {{oW\i)Lib.  i. 
Sol.  I.  Denar.  vili.  Quatrin.  if  nel  MCCCCX. 
Da  alcune  note  fatte  da  Jacop  di  Marano  ,  che  fembra 
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eiTcre  vifTuto  nel  principio  del  Secolo  XVI.  (carte  195)  fi 
ha;  Anno  14  io.  ló.  Maggio  il  Mar  eh  fé  Nicolò  III.  fece  ù  at- 
tere March  fini  d'argento  con  l'immagine  diS.MaurelioEpi- 
fcopo  di  Ferrara  ^  e  lecere  che  dicevano  S.  Maurelius,  e  daW 
altro  lato  r  immagine  del  Marchefe  con  /^(^^r^  Ni colaus  Mar- 
chio Eftenfis;  e  valeva  un  Soldo.  Fece  battere  dinarini,  che 
fé  ne  dava  due  al  Quattrino ,  delli  bagattini ,  che  fé  ne  da- 
va  quattro  al  Quattrino.  Ma  di  coteftc  monete  non  fi  par- 
la nel  fopradetto  Capitolare 5  perchè  quivi  fi  legge  che i da- 
nari valevano  più  che  iQiiattrini^  e  r.on  meno,  come  nota 
il  da  Mara?7o.  Se  vero  è  (com'è  veriffimo)  che  il  quattrino 
valefle  Piccoli  quattro^  il  danaro  equivaleiite  a  tre  quattrini, 
doveva  valere  Piccoli  12^  e  per  confcgiienza  il  Soldo  a  144 
Piccoli  corrifponder  doVeva.  Prezzo  elìerminato  è  cotefto; 
e  perciò  incompatibile  a  una  moneta  reale  ,  che  correr  do- 
veva nel  numero  delle  minori.  Quindi  dobbiamo  dire,  che 
nel  Capitolare,  di  Soldo  immaginario  fi  parli,  compofto fe- 
condo r antico  collume  di  danari  dodici;  e  perciò  legitima 
aver  fi  deve  la  notizia  del  Cronifta,  che  nel  1410  al  Quat- 
trino dà  il  valore  di  due  danarini. 

Non  abbiamo  noi  efatta  notizia  dei  ragguagli  particolari 
della  Ferrarefe  moneta;  pure  dalle  note  del  fuUodato  Cro- 
nifta,  ricavar  fi  può,  che  il  Soldo  valeva  danarini  dodici, 
e  Quattrini  Tei.  Imperciocché  (142.)  alTanno  132 1  fcrivc 
così  :  Grida  del  Marchefe  Nicolo  ,  che  fece  battere  Mar  e  he  fi- 
rn da  un  lato  fcritti  :  Nicolaus  Marchio  Eflenfis,  dall'  altro 
Ferraris;  e  valevano  un  Bolognino ,  0  un  Soldo ^  ovvero  24 
Piccoli.  Gli  Aquilini  Vecchj  (  valevano  )  Quattrini  cinque  , 
ovvero  Piccoli  20.  Se  venti  Piccoli  facevano  cinque  Quat- 
trini; Piccoli  24  dovevano  corrifpondere  a  Quattrini  6.  E 
fé  due  danari  (polìeriormente  fatti)  equivalevano  a  un  Quat- 
trino ;  dodici  danari  facevano  un  Soldo  .  E  per  confeguen- 
za  il  Danaro,  valeva  Piccoli  2,  il  Quattrino  Piccoli  4;  el 
Soldo  Piccoli  24. 

Soldi  Marchefani  mi  mancano;  e  per  confeguenza  ,  non 
fapreì  io  dire  precifamente  né  la  lega  d'elfi,  né  il  pefo:  pu- 
re da  una  Grida  del  Duca  Ercole^  rapportata  dal  detto  Cro- 
nifta,  qualche  notizia  può  ricavarfi  (p.  224.  )  ei  dice  così: 
4.  Aprile  1475  Grida  del  Duca  Ercole  f opra  li  GroffettiPer- 
rarefi  vecchi ,  e  p.ovi  da  portar  fi  all'  Officio  de'  XII.  Savj ,  do- 
ve i  calanti  fi  t agiteranno e  fé  non  pefavano  fei  Caratti 

e  mex3:o  /'  uno  fi  tagliavano  ;  e  fu  fatta  Grida  che  li  buoni 
fi  fpendeffero  per  13  dinari^  dove  prima  fi  fpendevanoper  22* 

Qq  Qui 
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Qui  primamente  abbiamo  una  notizia,  che  le  monete  pe- 
fanti  Caratti  6h^  o  fieno  grani  2(5,  fi  chiamavan  Qroffetti . 
Veduto  abbiamo  più  fopra,  che  le  antiche  monete  di  Fer- 
rara, o  di  Bologna  dopo  il  Concordato  del  1209  pefavano 
intorno  a  Grani  30  ^  dunque  cotefti ,  fi  chiamaron  dappoi 
col  nome  di  Grojfem.  Di  più  fi  rileva,  che  correvano  per 
danari  22:  ma  fc  monete  di  grani  16  valevano  danari  22  ; 
quelle  che  avevano,  fenza  alcuna  minorazione  l'intero  lor 
pefo  di  grani  29,  o  30,  dovevano  valerne  24^  di  fatto  fc 
due  Soldi  ,  facevano  (com'è  certo)  un  Groffetto,  valendo 
il  Soldo,  come  dicemmo,  dinari  125  il  Groffetto  era  di  Gra- 
ni circa  a  30  ;  il  pefo  del  Soldo  doveva  elfere  di  granì  circa  315. 

Intorno  a  cotefto  tempo  viveva  Francefco  dì  Dino  di  Ia- 
copo Kartolato  ,  che  compofe  il  libro  intitolato  Choftumi 
Cambi  Monete  Pefi  Mifure  etc.  che  ne'  Pnefi  ft  choftuma  ,  e 
in  diverfe  Tene ^  fìampato  in  Firenze  Preffo  il  Munijìero  di 
Fuligno  nel  MCCCCLXXXI,  del  qual  libro  più  fopra  fife 
menzione.  Cotefto  Fraìicefco  adunque  rapportando  la  lega 
a  cui  in  molte  Città  coniavanfi  le  monete  ,  nel  Capitolo 
CXCllil  ci  dà  notizia  della  Lega  di  Bologna  ,  e  di  Ferra- 
ra ^  e  fcrive  così  :  A  Bologna  et  a  Ferrara  a  once  ix.  e  da- 
nar.  xii.  Cotcfia  lega  è  più  fina  di  quella  fìabijita  nel  Con- 
cordato del  1205,  avendola  rilevata  noi  di  once  ix  e  dana- 
ri 6.  Comunque  fia  cotefta  lega  affegnata  da  Francefco^  ri- 
leva in  Venezia  Peggio  per  Marca  Caratti  240. 

Ora  fé  il  Groffetto  pefava  legittimamente  intorno  a  gra- 
ni 30;  avrà  elfo  tenuto  di  fino  grani  237^  e  per  confeguen- 
za  il  Soldo  ne  avrà  avuti  grani  1 1|-  .  Q,uindi  può  rilevarfi 
anche  il  valor  della  Lira  .  Imperciocché  fé  venti  Soldi  fa- 
cevano una  Lira  ;  avrà  quefta  pefato  intorno  a  grani  3005 
ed  avrà  tenuto  d'argento  fino  grani  2377.  Io  però  fon  per- 
fuafo  che  Francefco  di  Dino  s'  inganni  nella  lega  ;  poiché 
è  fempre  più  autentico  un  atto  Legale  di  concordato  ,  che 
l'opinione  d'uno  Scrittore;  e  perciò  calcolata  alla  lega  del 
concordato,  viene  la  Lira  Ferrarina  ,  di  cui  qui  parla,  a 
tenere  d'argento  fino  il  folito  pefo,  cioè  grani  23 incirca  . 
Se  però  la  Marchefana  crefceva  d'un  quinto,  veniva  que- 
lla a  montare  a  grani  277^.  Intorno  a  cotefli  tempi  la  Li- 
ra di  Venezia,  non  aveva  argento  fino  più  che  grani  1 157 
incirca.  Dunque  era  preffo  poco  la  metà  della  Ferrarina. 

'Di  fatto  nell'anno  1438  fra  i  Rogiti  del  Notato  Schive- 
ti  di  Ferrara  fi  legge  il  prezzo  d'un  xMelTale  fotco  il  dì  17 
Mdggio,  appartenente  al  B.  Giovanni  Vefcovo  d'eiìaCittà, 

e  dice 
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e  dice  così  :  Unum  liùrum  Mijfale  fecundum  Curìam  Roma- 
nam  noviim  pulcrum  coopertum  cono  rubro  brocatum  in  cu- 
ìus  pririàp'to  funt  figure  Dei  Patrts ,  B.  Mariae  &  B.  Io.  pojl 
Calendiirium  &  finit  per  infinita  Secula  Seculorum  amen  : 
Quod  operuevunt  ipfi  Commi/farii  emijfe  a  Nigrifolo  Cartolario 
prò  Ducatis  vigintio6io  auri  ^  qui  valent  Itbras  Sexagintatres 
M.  Cotefti  Ducati  d'oro  fono  Zecchini  di  Venezia^  e  per- 
ciò il  loro  valore  viene  a  rifTulcare  Lire  2  Soldi  5,  l'  uno. 
Ma  un  conto  poi  fatto  tra  il  medefimo  Vefcovo  ,  e  Dioti- 
falvi  da  Foligno  fuo  Vicario  fotto  il  di  17.  Maggio  1458, 
fi  legge  così  :  Meffer  D'totifalvi  Vicario  deve  dar  Oc.  Re  fi  a 
avere  Ducati  i^ó  vale  L.  307.  Sol.  2.  dan.6.  che  fa  monta- 
re lo  Zecchino  al  prezzo  di  Lire  2  Soidi  5,  e  danari  5 .  Co- 
munque fia  in  corefto  torno  di  tempo  ,  in  Venezia  valeva 
lo  Zecchino  Lire  di  Marchetti  5:  10  circa  j  ma  ò  da  avver- 
tirfi ,  che  fatto  il  computo  a  Lire  di  Soldi ,  non  reftanoche 
Lire  4  Soldi  27  ,  che  può  computare  il  doppio  incirca  del 
prezzo  aifegnato  in  Ferrara  .  Anche  prefeniemente  lo  Zec- 
chino ,  che  in  Venezia  vale  Lire  22;  in  Bologna,  e  inFer-- 
rara  non  vale  più  che  L.  10  :  e  Baiocchi  10.  Giova  ora  paf- 
fare  alle  monete,  e  vedere,  fé  il  fatto  corrifponde  a' noltri 
computi  fino/a  fopra  femplici  conghietture  formati . 

Q^uefla  moneta  pertanto  da  una  parte  ha  l'effigie  di  Al-  ^'  ^^• 
fonjo  li.  Duca  di  Ferrara  intorno  al  1559  ;  ed  intorno  c'è 
la  leggenda  ALF.  U.  FÉ.  MV.  RE.  E.  C  DVX;  e  dall'ai 
tra  S.Giorgio  in  piedi;  ed  intorno  SANCTVS  GEORGI  VS. 
Pefa  grani  28;  ma  è  di  molto  confunta ,  e  avrà  di  fino  147. 
Una  di  (ìmile  grandezza  ne  ho  à' Ercole  11.  Padre  del  fud- 
detto  Al  fon/o.,  e  quefta  pefa  grani  ^^7;  ed  ha  di  peggio  Ca- 
ratti  552  ,  che  vuol  dire  argento  fino  grani  ig~^  proffima- 
roente.  Il  GrolTètto  accennato  nel  1475  aveva  di  fino  intor- 
no a  quattro  grani  di  più  ;  ma  pelava  meno  ;  ed  era  di 
miglior  lega. 

Altra  moneta  più  grande  vien  dietro  con  la  fìeiTa  leg-  N.  IIL 
genda,  e  lo  ftelTo  impronto,  e  pefa  grani  47  ;  e  per  con- 
feguenza  di  fino  ha  grani  24'-^.  Due  monete  adunque  qui 
abbiamo,  delle  quali  è  incerta  la  vera  denominazione;  noti 
fapendofi  precifamente  a  quale  il  nome  di  Groffetto  appar- 
tenga. La  prima  ha  meno  ,  e  la  feconda  ha  più  intriiffe- 
Go  del  bifogno.  Se  però  dalla  metà  della  pritna  moneta  d' 
Alfonfo   col   S.  Giorgio    Piccola  facciamo    il  Soldo  ;    verrà         \ 

Ciq     2  queftu 
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quefto  ad  avere  d'intrinfeco  grani  7J  ;  e  per  confeguenza 
la  Lira  nulla  più  che  grani  147  ;  e  fé  detto  Soldo  fi  fa 
dalla  metà  della  feconda  accennata  d'Ercole  con  S.  Daria,, 
avrà  elio  d'intrinfeco  grani  g^  '^  e  la  Lira  afcenderà  a  gra- 
ni 192'  incirca  :  E  fé  finalmente  fi  dividerà  la  Grande  d' 
Alfonfo,  eh' è  moltifiìmo  corrofa  ,  col  S.  Giorgio  ,  farà  il 
Soldo  di  grani  12Ì;  e  la  Lira  di  grani  245  incirca.  Mafie- 
come  la  moneta  Piccola  d' Alfonfo  col  S.  Giorgio  è  ugual- 
menre  pregiudicata  ;  così  giova  farla  di  grani  9^^^  come  quel- 
la d'  Ercole  ;  e  così  di  prezzo  maggiore  farà  pure  la  Lira 
formata  fopra  il  Grofib  più  grande.  Andiamo  innanzi. 
N..  IV.  Una  groffa  moneta  à' Ercole  II.  vien  dopo  ;  che  dà  una 
parte  ha  l'effigie  di  Lui;  ed  intorno  HERCVLES.  FERRAR. 
DVX.  Il;  e  dall'altra  parte  un  gruppo  di  Serpi  .  Pefa  gra- 
ni 147.  Quella  moneta  non  può  edere  adunque  la  Lira.  E* 
di  lega,  intorno  a  Carattì  130  per  Marca;  e  perciò  di  fino 
terrà  grani  circa  130. 

Calcolato  il  Groffo  fopradetto  che  d'  intrinfeco  ha  gra- 
nì 241  ;  viene  >quefto  ad  efiere  la  quinta  parte  di  quefta 
moneta  .  Se  però  cinque  GrolTetti  corrifpondevano  a  Sol- 
di x;  ne  verrà,  che  quefia  moneta  d'Ercole  ,  fia  la  metà 
della  Lira.  E  per  confeguenza  la  Lira  rifulterà  di  fino  ar- 
gento grani.  2do.  Più  debole  un  poco  di  quello  1' abbiamo 
ritrovata  noi  nel  1475. 

10  non  ho  per  fatalità  la  Lira  d'  Ercole  ,  perchè  unita- 
mente a  molte  dicotefta,  e  d'altre  Città  d'Italia,  mi  fu  rub- 
bata  tre  anni  fono.  Ho  bensì  la  Lira  à'  Alfonfo  IL  che  da 

.,  ^.  una  parte  ha  l'Effigie  d'  efib  ed  intorno  ALFON.  IL  PER. 

N*  V.  j^iyy^  y^^Q  ^  (^  j^yX,  e  dall'altra  una  figura  di  Don- 
nea in  piedi,  appoggiata  ad  una  clava  ;  ed  intorno  SE.  SO- 
CIAM.  ADIT.  Pefa  quefia  moneta  grani  311.  ed  è  della 
lega  di  Carattì  ice  circa  per  Marca.  E  perciò  la  detta  Li^ 
ra  afcenderà  al  fino  di  grani  284  incirca. 

11  Grofietto  grande  dì  Mfonfo  ^  in  cui  ritrovato  abbiamo 
grani  di  fino  247  ;  può  beniffimo  computarfi  a  granì  28^  5 
perchè  io  lo  ho  ,  come  dicemmo  ,  molto  confumato  dal 
tempo;  e  perciò  dieci  dì  cotefti  Grofietti  corrifpondono  al- 
la detta  Lira  ^Alfonfo. 

Ma  cotefta  Lira  non  folamente  è  più  forte  della  Lira 
del  1475  ;  ma  è  incalcolàbile  col  Grofietto  picciolo  del  me- 
dcfimo  Alfonfo;  in  cui  non  vi  fia  più  che  grani  19H  di  fi« 

no  ar- 
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no  argento  .  Se  però  dieci  di  quefti  Grofletti  corrifpondc- 
vano  ad  una  Lira  ;  quefta  Lira  avrebbe  contenuto  di  fino 
grani  igz^.  Quindi  forpetto  mi  nafce  ,  che  ia  Lira  d'^/- 
fonfo^  due  valori  rapprefentafle  5  cioè  Soldi  venti  de'Grofii 
GiOYgtm ;  e  Soldi  trenta  de'Groffetti  pìccoli.  Di  fatto  leva- 
to il  terzo  della  fuddetta  Lira,  reftano  grani  190.  proffima- 
niente,  eh' è  il  valore  diGrofìTetti  dieci;  e  giunta  all'intrin- 
fcco  di  detti  Grodetti  la  metà  del  valore  ,  rifultano  grani 
287  circa  ;    che  corrifponde  al  valor  del  Giorgino  Grande. 

Da'  Regiftri  antichi  ,  feguenti  le  note  di  Iacopo  dì  Ma- 
rano^ fi  ha  (e.  344.)  che  nel  IS7<^.  in  Maggio  li  Zecchini 
Vene7:ian'i y  che  prima  fi  /pendevano  a  L.4  :  e  Soldi  13,  fu- 
rono meffi  a  L.4:  io;  //'  Scudi  da  Soldi  78,  fé  valevano  due 
grani  di  quel  pefo^  furono  mefji  a  Soldi  77  .  In  Venezia  al 
contrario  nel  1%6'è  valeva  lo  Zecchino  L.  8  ;  e  nel  1588 
L.  IO  ;  coficchè  nel  1575  può  beniflìmo  computarfi  L.  9  . 
Ma  Lire  di  Marchetti  un  terzo  più  deboli  de' Soldi  >  cioè 
corrifpondente  alla  proporzione  che  tra  le  Ferrarefi  ,  e  le 
Marchefane  pafiava:  perlochè,  come  la  Lira  de'  Soldi  Ve- 
neti era  nel  valor  la  metà  della  Marchefana;  così  la  Lira 
de' Marchetti  Veneti,  deve  edere  pure  alla  metà  del  valo- 
re della  Ferjrarefe;  e  di  fatto  Lire  9  prezzo  d*llo  Zecchino 
in  Venezia,  fono  il  doppio  del  prezzo  del  detto  Zecchino 
in  Ferrara.  Ora  in  cotefto  tempo  la  Lira  di  Venezia  ritro- 
vavafi  al  fino  di  grani  94^  circa;  E  perciò  raddoppiando  la 
fumma,  fortiranno  grani  di  fino  18977  per  la  Lira  Ferrare- 
fe.  E  poiché  tra  quella  fumma  ,  e  quella,  che  rifulta  dal- 
la Lira  de'Groffetti  piccoli,  non  c'è  altra  differenza,  che 
di  foli  tre  grani  incirca  ;  i  quali  in  virtù  o  della  varia  pro- 
porzione ,  o  della  diverfa  lega  delle  monete  ,  dall'  occhio 
del  Popolo  sfuggir  potevano;  dobbiamo  certamente  conchiu- 
dere, che  la  Lira  piccola,  follie  quella  di  corfo;  e  cheGrof- 
fetto  di  due  Soldi,  foffe  veramente  quello  ^ Alfonfo  con  S. 
Giorgio  Piccolo.  Per  l'intelligenza  di  tutto quefto,  conviea 
ricordarfi  i  Calcoli  da  noi  fatti  di  fopra  fulle  monete  di  Fe- 
derigo, e  fui  concordati  co'  Bolognefi  ;  coi  quali  ftabilita 
abbiamo  la  prima  Lira  di  grani  id8  crefcenti;  e  la  fecon- 
da di  grani  ig^^i  incirca  .  La  qual  coftanza  d'  intrinfcco» 
fortifica  le  noftre  alìerzioni  . 

Se  pertanto  Serie  di  monete,  e  di  Lire  un  terzo  più  for- 
ti di  cotcfte)  nel  medefimo  tempo  fi  ritrova;  convien  con- 
dii u- 
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chiudere,  che  di  due  forti  foik  la  Lira  di  Ferrara;  óìiììn-* 
la  forfè  col  nome  di  Pìccola  ,  e  di  Gro/fa  ;  oppur  di  Cor- 
ta^ e  di  Lunga  ;  o  finalmente  con  quello  di  Ferrare/e  ,  e 
àìMarchefana,  Tutte  quefte  efpreflìoni  ne'  Documenti Fer- 
rarefi ,  da  noi  più  fopra  rammentati,  fi  trovano.  E  di  fat- 
to, ficcome  nel  1383  ,  abbiamo  veduto  la  Lira  Marchefa- 
na  più  forte  di  un  quinto  delta  Ferrarina  ,  nel  corfo  di 
quafi  dugent'anni,  probabile  è,  che  d'un  terzo  fopra  d'efìfa 
Ferrarina  s'avvantaggiaffe  .  Infatti  calcolando  bene  la  LJra 
à^ Ercole  II,  non  giunge  certamente  a  fuperare  d'un  terzo 
la  Ferrarina  ;  avendola  rilevata  di  grani  circa  277^  >  chs 
vuol  dire  prefTo  poco  un  quinto  folo  di  più  .  Un  tale  rag- 
guaglio, fembra,  che  fotto  Alfonfo  II  fi  faceffe  \  ma  man- 
cano Documenti  per  faperlo   precifamente. 

Da  tutte  le  oifervazioni  fatte  finora,  risulta,  che  la  Li- 
ra Ferrarina  fi   mantenne  fempre   in  corfo  ;   e   che  ,  quan- 
do precifa   menzione  non  fi    faceva    delle   Marcheggiane  , 
le  monete  Ferrarefi  erano  quelle,  delle  quali  ne' Contrat- 
ti ,   e   nelle  pubbliche  Gride  facevafi    ufo  ,  e  che  fi  codi- 
tuirono   poi    nella  proporzione    del   doppio   valore   con  le  • 
Veneziane. 
Quarto       Io  ho    d' Ercole  II  un'altra  moneta    col    S. .Giorgio  per 
di  Lira,  aria  ,  ed  intorno  con  l'Infcrizione  DEVS.  FORTITVDO» 
N.VIII.  iMEÀ  ;   e   pefa  grani  70  crcfcenti  y  coficchè    è   il  Quarto 

della  Lira. 
Aquilini     Due  altre  pìcciole  monete  reftano   da  fpiegarfi  .   Una  è 
^•^^*  d'argento,  e  l'altra  di  rame  .  Ha  la  prima  l'Effigie  ^  AU 
fon/oli.  Qd  intorno  ALFONSVS.  IL  DVX;  e  dal  rovefcio 
un  Aquila  con  ali  fpiegate  ,  ed  intordo  FERRARIjE.  EC. 
pefa  grani  11  ;   ed   è  di    peffima  lega  ^   coficchè  nemmena 
14  di  quefte  monete  potevano   corrifpondere  al   valore  del 
Groffo  .  Quindi  il  loro  nome  trafpira,  cioè  d'  Aqutlìm^  o 
di  Quattrini, 
Danari-      L'altra  moneta  poi  è  di  Rame;  ha  da  una  parte  l'Aqui- 
no       la,  ed  intorno  ALFONSVS  DVX;  e  dall'  altra  nello  Scu- 
N.VII.  ^Q  l'arma  della  Communità;  ed  intorno  FERRARIS;   e 
quefia  moneta  può  meritarfi  il  titolo  di  Danarino^  due  de' 
quali  al  Quattrino  corrifpondevano. 
Ducato       Wq  finalmente  anche  il  Ducato  d'oro  di  Ferrara;  e  que- 
^m'^^tv  ^°  ^^^^  bontà  di  24  Caratti  .    Dal  diritto  v'è  la  tefia  del 
^•^^'  Duca  Ercole,  ed  intorno HERCVLES.  DVX  FERRARIE» 

e  dal 
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e  dal  rovefcio  il  Salvatore  in  atto  dì  riforgere  ;  ed  intor- 
no SVREXIT.  XPS.  REX.  GLE.  (Chriftus  Rex  Gloria  )i 
pefa  grani  6S  .  E  quefto  Ducato  per  le  note  di  Iacopo  da 
Marano  nel   1410  valeva  34  Soldi  de' Marchefini . 

Oro,  Argento,  e  Rame  fi  coniò  in  Ferrara  per  tutto  il 
Secolo  XVI:  ma  finalmente  nel  i6oz  Clemente  Vili.  Papa 
proibì  a  quella  Zecca  di  batter  monete  di  Rame  '  :  permet- 
tendo folcanto  quelle  d'oro,  e  d'argento. 

Delle  cofe  dette  finora,  tempo  è,  che  a' Lettori  porghia- 
mo  il  frutto  con  le  Tavole,  onde  ,  ficcome  porta  l'inflitu- 
to  noftro,  a  colpo  d'occhio  fi  vegga  l'intrinfQCo  delie  mo- 
nete coniate  tanti  Secoli  addietro. 


FER. 

I  Lib.  Privileg.  Urbis  TerrarU  Fol.  77. 


FERRARA. 


Monete      Pefo 
Ferratine^    Graaì 


Lega 

Paggio  per 

Marca  Caratti 


Intrinfeco 
di  cadauna 
Moneta 
Grani 


Intrinfeco 
di  cadauna 
Lira  Ferra- 
lina. 


Anni 

1164 


1937 


—   $1$ 


2S7Ì 


Danaro  11 272 S||  —    ^  i^<5^  circa 

1205               ' •        127  ■-»  —  2^4  — •  —     pf  »— 

1209           Groflb    30  —  —  16S  —  —  2si  — 

Soldo     15  —  -^  id8  —  —*  127  — 

1475            Groflb    30  —  —^  2^4  —  — i  237  — 

^         Soldo     15    * 2^4  —  —  11^  — 

i559circa  Quattrini  II  —  »—  9^57  circa      ij  — 

1559  circa  Grofletto  37 '  55^ igìì  — 

Soldo  pj-f  — 


2317 
190    circa 


i9^H 


OMMMMNIWi 


Monete         Pefo 
Marc  befane    Grani 


Anni 

H7S 


1559  circa  Groflb,     51  circa 
Zorzino 

Lira 

Grande   300     —  • 

Ducato     ^8    — 
d'oro 


Lega               Intrinfeco  Intrìnfeco 
Peggio  per  Marca      di  cadauna  di  cadauna 
Caratti,              Moneta  Lira  Mar- 
Grani  chefana 


Crefcente  un 
quinto  dal- 
la Ferrarl- 
na  277^ 

Crefcenti 
un  terzo 

-      2^4      —      28Ì 284^1 

—   2^4       — 


284^ 


§.  VI, 


DI   Moneta  Coniata  ^  ec.      313 

FIRENZE. 
§.    VI. 

Poche  fono  le  Zecche  d' Italia  ,  che  nella  celebrità  ,  e 
nella  fima  ,  poflano  a  quella  di  Firenze  uguagliarfi  :  ma 
niuna  Zecca  al  contrario  è  tanto  difficile,  quanto  cotefta  , 
da  efìfere  dilucidata  con  la  Storia  de' con; ,  e  col  calcolo  dell' 
intrinfeco  valore  delle  monete  .  Ne'  tempi  di  Repubblica 
tanto  l'oro  ,  che  l'argento  nella  ftefl'a  guifa  fegnavanfi  , 
cioè  col  fiore  Giglio,  e  con  l'Immagine  di  S.  Giovanni  Bat- 
tifta  ;  fenza  nota  d'anno,  o  di  Magiftrato  .  Q,ualche  fegno 
arbitrario  vi  poneano  gli  Zecchieri,  e  tal  volta  indicante  la 
Famiglia  de' Prefidenti  alla  Zecca  \  ma  tutto  è  incerto  ,  e 
mal  ficuro.  Ora  come  mai  può  conofcerfi  la  Serie,  e  come 
rilevarfi  le  mutazioni  ,  e  la  diverfità  de'  valori  ne' Metalli 
quivi  coniati?  Bifogna pertanto  contentarfi  di  conghìetturcj 
facendo  più  ufo  di  carte,  che  di  monete. 

Quindi  non  fi  sa  né  quando,  né  come  la  moneta  Fioren- 
tina abbia  cominciato  ad  efi'er  incorfo.  Giovanni  f^ill ani  af- 
lìcura,  che  nel  1182  correva  in  Firenze  una  moneta  d'  ar- 
gento, che  fi  chiamava  Fiorino^  di  dodici  danari  l'una;  e'I 
Borgbini  ferire  d'avere  nelle  Scritture  del  Mille  incirca,  ri- 
trovata menzion  del  detto  Fiorino  .  Quali  però  folTero  co- 
tefle  monete,  e  di  qual  pregio,  io  noi  faprei  certamente. 

Per  conofcere   in  qualche  parte    le    Fiorentine  monete  ,   ^*^^"{f' 
convien  difcendere  al  Secolo  XIII;  cioè  all'anno  MCCLII3  Urane* 
in  cui  fi  coniò  per  la  prima  volta  //  Fiorino  d'oro^  chspri-  Secolo 
fna  [1  batteva  moneta  d'  argento  di  XII  danari   P  una  allo  XIII. 
fcrivere  di  Giovanni  Villani  ',  e  dd  Malaspini  ^ .  Queftafu 
quella  famofa  moneta,  che  corfe  per  tutto  il  Mondo;   che 
da  molti  Principi  fu  imitata;  e  che  per  fole  amor  proprio, 
fu    da'  Fiorentini    creduta  la   prima  moneta  d'oro,   che   in 
Italia  fia  fiata  da  una  libera  Comunità  lavorata. 

Due  qualità  diedero  tutti  gli  Scrittori  a  cotefta  moneta; 
cioè  che  fofie  di  Caratti  24,  vale  a  dire  d'oro  puro;  e  che 
pefafie  una  dramma;  cioè  danari  tre,  o  grani  72  .  ;Per  ve- 
rità quella  che  polTeggo  io  ,  e  che  credo  non  per  anco 
Rampata,  pefa  grani  di  Venezia 70  crcfcenti.  Ha  quefta  da 
una  pane  il  Santo  in  piedi  S.  lOHANNES.  B.  e  dall'altra 
il  fiore  Giglio  ,  ed  intorno  FLORENTIA  3  e  certamente  ^*  ^' 
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fembra  della  lega  fine  .  Cotefto  Fiorino  per  tefìimonlanzn 
degli  Scrittori,  e  de' Documenti valfe  dal  1252  fino  al  1270 
incirca  Lire  una  ;  cioè  venti  Soldi  di  dodici  danari  l'uno. 
Confiderò  io  di  cotefti  tempi  il  Fiorino  d'  argento  che  noi 
abbiamo  ;  il  quale  da  una  parte  ha  T  immagine  del  Santo 
fin  alla  metà  della  perfona^  e  all'intorno  S,  lOHANNE.B. 
dall'altra  il  Fiore,  ed  intorno  FLORENTIA  ;  e  quello  è 
il  Soldo  d'argento  detto  Fiorino  .  Sicché  20  di  quelli  cor- 
rifpondevano  al  valor  del  Fiorino  d'oro  .  E  perchè  la  pro- 
porzione fra  Toro  ,  e  l'  argento  in  cotefti  tempi  era  poco 
più,  poco  men  che  dodecupla  5  così  in  20  di  cotefti  Soldi 
dovevafi  ritrovare  intorno  a  800  grani  d'argento  fino.  Ma 
poiché  in  monete  di  cotefta  forta  tal  intrinfeco  non  fi  ri- 
trova ;  bifogna  ricorrere  all'anno  1275  1  ^"  cui  il  Fiorino 
valfe  Soldi  30;  e  quindi  dire,  che  la  moneta  fuddetta  è  di 
que' Soldi  go,  de'  quali  formavafi  il  prezzo  del  Fiorino.  Ora 
pefando  cfla  grani  32  Veneziani,  che  farebbero  in  Firenze 
meno  di  grani  30  ,  il  pefo  aftbluto  dclle^  trenta  monete  fi- 
mili,  verrebbe  a  rifultare  grani  900.  Quindi  l'opinione  del 
Borgfjìm  ,  e  d'altri  Fiorentini  parrebbe  erronea  ,  allorché 
pretefero  di  far  credere,  che  l'argento  monetato  in  Firenze 
in  cotefto  tempo  fofte  di  Coppella.  Vedemmo  noi  intorno 
all'anno  fuddetto,  che  in  Bologna  fi  fpendeva  'il  Fiorino  per 
Soldi  XXX  ^  e  XXX  Soidi  di  Terzaroli  valeva  più' egli  in  Mi- 
lano, come  a  fuo  luogo  vedremo  .  Quindi  avendo  prova^ 
to,  che  la  Lira  di  Bologna  era  di  grani  di  fino  argento  515^ 
ne  viene,  che  trenta  di  que'  Soldi  componenti  la  detta  Li- 
ra, equivalelTero  a  grani  di  fino  7^77  ;  i  quali  grani  calco- 
Iati  col  Fiorino,  formano,  come  dicemmo,  la  proporzione 
predò  poco  dodecupla.  Sicché  anche  nelle  xxx  monete  Fio- 
rentine dovrà  ritrovarfi  ,  preflb  poco  ,  lo  fìelTo  intrinfeco; 
E  di  fatto  la  lega  della  noftra  moneta  corrifponde  a  quella 
di  Bologna,  che  vuol  dire  ,  peggio  170  circa  per  Marca  ; 
coficchè  la  Lira,  i  Soldi,  e  i  Danari  di  Firenze  ,  vengono 
a  ftare  all'uguaglianza  di  quelli  di  Bologna,  di  Ferrara  ,  e 
di  Parma  ^  e  alla  metà  di  quelli  di  Milano,  nel  Secolo  XIIL 
Per  ragionare  però  del  primo  tempo  ,  in  cui  fi  coniò  il 
Fiorino  d'oro  al  valore  di  Soldi  20;  potrebbe  eftere  ,  che 
cffi  fofiero  di  fino  argento  ;  e  che  poi  intanto  s' accrefcefte 
il  pregio  d'elio  Fiorino  a  Soldi  xxx  ,  in  quanto  che  nelle 
monete  un  terzo  di  lega  forma  la  lega  de' danari  Vili;  cioè 
peggio  per  Marca  Caratti  288  ,  così  non   può   neppur  ciò 

prò- 


DI   Moneta  Coniata  ^  eCé     ^15 

provarfì^  avendola  Noi  affai  minor  ritrovata.  Quello  però 
che  con  verità  può  dirfi,  fi  è  ,  che  fono  tutte  conghieitu- 
rc^  e  che  ,  fintantoché  i  Sigg.  Fiorentini  non  ritrovino  i 
Decreti,  e  le  Leggi  monetarie  del  loro  Paefe,  faremo  fera- 
pre  ugualmente  all'ofcuro.  Contentiamoci  adunque  di  cre- 
der per  ora,  che  la  Lira  Fiorentina  del  Secolo  XIII,  folle 
predò  poco  corrifpondente  al  pregio  di  quella  di  Bologna  , 
di  Ferrara,  di  Parma,  e  a  quella  di  Terzaroli  di  Milano; 
che  con  le  Tavole,  che  da  noi  fi  fono  fatte,  e  fi  faranno, 
qualche  barlume,  anche  intorno  a  cotefta  ci  apparirà. 

Il  pregio  del  Fiorino  d'oro  in  Firenze  ,  paragonato  con  Divcrfe 
quello,  che  nelle  altre  Città  correva  ^  potrebbe  veramente  forti  di 
efferci  guida  a  formar  qualche  calcolo,  e  prelTo  poco  a  fia-   Fiorini 
bilire  l'intrinfeco  delle  monete  d'argento  di  cotefta  Città:  d'ore. 
ma  ciò  nemmeno    può  farfi  ,    lìante  l'incolUnza  di  cotefta 
Zecca  nella  fìelfa  moneta  d'oro,  rimproverata  anche  da  D^«- 
te  nelCap.  VI.  del  Purgatorio,  con  le  Tegnenti  parole: 

Qiinnte  "volte  dal  tempo  ^  che  rtmembvs 

Legge ^  Moneta^  &  ojfic'w ^  &  co/ìttme 

Hat  tu  mutato ,  O'  rinovnto  membre . 
Di  fatto  le  mutazioni,  che  in  cotefto  Fiorino  d'oro  fi  fo- 
no fatte  di  pefo,  e  di  conio,  ci  pongono  alla  difperazione 
di  qualunque  ragguaglio  .  Imperciocché  tanto  s  andò  elfo 
mutando,  allargando,  impicciolindo,  ingrandlndoi  che  per 
diftinguere  una  Claffe  dall'altra,  fi  dovette  ricorrere  a  di- 
verfe  denominazioni,  e  fi  chiamò F/or/«o  d'evo  in  oro ^  Fio- 
rino di  Suggello  Vecchio ,  Fiorino  di  Suggello  nuovo ,  Fiorino  ^ 
di  Camera^  Fiorino  Largo  ^  Fiorino  Stretto  ^  Fiorino  Leggero. 
Quindi  varj  pregi  dovettero  dalle  ftefle  Leggi  alfegnarfi  fo- 
pra  una  fteiTa  moneta;  ed  oltre  a  quefti  varj  altri  ne  impofe  il 
Popolo  in  proporzione  del  bifogno,  e  delle  circoftanze.  II 
Si  g.  Cavali  e  r  F//ror/  voluminofo  libro  carico  di  notizie  ftam- 
pò ,  intitolato  //  Fiorino  d' oro  antico  illujìrato  ;  ed  egli  of- 
ferva,  che  fin  dal  MCCCXCIII  ' ,  i  Fiorini  nuovi  di  Sug- 
gello valevano  cinque  per  cento  di  più  dei  Vecchj.  \S Am- 
mirato afficura,  che  nel  MCCCCXXII  fu  ridotto  il  Fiori- 
no d* oro  al  pefo  di  quello  di  Venezia,  e  chiamoffi  Fiorino 
Largo  di  Galea  ;  e  al  fuddetto  Sig.  Cavaliere  fembra  di  ri- 
trovare tal  cangiamento  nella  Provvifwne  del  dì  vi  Mag- 
gio di  cotefto  anno,  in  cui  fi  ftabilifce,  che  il  Fiorino  do- 
vevafi  crefcere  di  pefo  in  modo,  che  XCVI.  Fiorini  infieme 
dovevano  eifer  accrefciuti  di  due  quinte  parti  d' un  Fiori- 
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no^  e  quelli  dovevano  fpenderfi  per  Fiorini  VI,  e  due  ter- 
zi per  cento  di  più  dei  Vecchj.  Non  negherò  io  già  ,  che 
cotefli  Fiorini ',  non  abbiano  a  chiamaiTi  Fiorini  Larghi; 
ma  fé  vero  è,  che  il  Ducato  di  Venezia  pefallb  danari  2, 
e  grani  xx  al  pefo  di  Firenze,  e  a  quello  di  Venezia  grani 
<58|f,  come  a  fuo  luogo  dimoftreremo^  e  fé  è  altresì  vero^, 
che  il  Fiorino  d'oro  pefalTe  danari  3  ,  non  fi  sa  compren- 
dere, come  mai  accrefcendolo  di  pefo,  pretendelTero  d'ugua- 
gliarlo al  Ducato;  quando  per  far  ciò,  dovevano  anzi  mi- 
norarlo di  grani  quattro.  Dalla  Provvifione  del  MCCCCIL 
a'x  di  Giugno,  ftampara  dal  Sig.  Cavaliere  fuddetto  al  nu- 
mero VI,  fi  ricava,  che  fin  da  quell'anno  il  Fiorino  pefa- 
va  grani  ^8,  ch'era  il  pefo  dello  Zecchino;  onde  pare  che 
s'abbia  a  credere,  che  tale  riduzione  fi  face  (Te  molto  prima 
del  MCCCCXXII.  Odervifi  anche  ,  che  i  Fiorini  di  tale 
Ducati  pefo,  ed  alla  lega  di  Caratti  XXIIII  ,  fi  chiamano  Fiorini 
i^l^^^^'- di  Suggello .  Nel  MCCCCXLII  '  il  di  XXIV.  Decembre  fi 
in'pi-  ^ordinò  da  cotefio  Governo  una  nuova  Fabbrica  di  Fiorini; 
lenze .  ^i^^  ^i  Fiorini  Larghi  di  Suggello ,  al  pefo  de'  Fiorini  Lar- 
ghi,  e  quel  eh' è  confiderabile  ,  anche  de*  Ducati  [ì/eneti  ^ 
al  pefo  di  Venezia  ;  e  che  quefìi  abbiano  a  valere  x.  per 
cento  di  più  dei  Fiorini  Vecchj  di  Suggello.  Di  più  altro 
conio  fi  ordina  di  Fiorini  Stretti  ;  e  di  Fiorini  di  Camera; 
i  quali  tutti  abbiano  a  valere  in  ragione  di  vii  per  cento 
di  più  de'  Fiorini  Vecchj  di  Suggello  .  Finalmente  fi  abbo- 
li fce  il  Fiorino  Leggero  di  Camera  ,  che  valeva  dì  più  de' 
Vecchj  in  ragione  di  5  per  cento. 

'  Cotefto  conio  del  Ducato  Veneto  ftabilito  in  Firenze  è 
una  cofa  altrettanto  confiderabile,  che  finora  è  fconofciura. 
La  ragione  di  ciò,  credo  abbia  potuto  efiere  il  Commercio 
di  Levante,  e  del  Cairo  particolarmente  ,  dove  il  Ducato 
Veneziano  gran  credito  s'avea  acquiftato  ,  fopra  ogn'  altra 
moneta  d'oro.  (Quindi  è,  che  nei  MCCCCXXII fpedirono 
colà  i  Fiorentini  un' Ambafciaria  per  far  conofcere  ,  che  il 
loro  Fiorino,  era  migliore  non  che  uguale  al  Ducato  Ve- 
neto. Stampò  il  Lé"/^;?/'/:^  l'inftruzione  ,  che  dal  Governo 
ebbero  cotefti  Ambafciarori  fegnata  fotto  il  dì  XIV  e  XXX 
Giugno,  dell'anno  fuddetto;  e  quivi  oltre  gli  Articoli  del 
Commercio  c'è  il  feguente  intorno  alla  moneta^.  Itemehe 
la  moneta  nojìra  d^ oro ^  e  d^  argento  vi  fi  /penda  (al  Cario) 
e  corra,  e  fi  a  ricevuta  come  qualunque  altra  ,  e  majfime  il 
fiorino  nojìro,  come  il  Ducato  Vene'ziano ;  ejfendo  buono,  e 
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migliore  di  "FìneT^ ,  e  dì  pefo ,  come  quello ,  mo/ìra?2do  ch^è 
pih  fine  ^  e  la  ragione  perchè  ;  dì  che  fiete  awtfatì^  e  dì  pefo 
ft  vede  chiaro ,  e  in  ciò  vi  ajfottìglierete  quanto  è  pojfibile  , 
of  erendo  di  farne  la  prova  con  mettere  a  fuoco ,  e  fondere  i 
Fiorini  ,  O"  i  Ducati  ;  &  ingegnatevi  d'  avere  notì'2:ia^  Ù* 
dimeftiche:?^7;a  con  chi  di  ciò  $  intenda  .  QuefC è  di  maggior 
importanza ,  che  co  fa  abbiate  a  fare  ;  domandare  che  fé  ne 
faccia  efperìen'zji  ;  moflrando  far  per  /'  oro  ;  e  mofìrato  che 
il  nofìro  Fiorino  non  peggioro  dì  fne^T^  j  e  che  in  molte 
partì  e  conofciuto  dì  virtù  come  il  Ducato ,  e  pih ,  CT  anco- 
ra dello  argento  moftrate ;  ma  injìate  fulf  oro .  Cotefti  km- 
bafciarori  fecero  bene  l' officio  loro^  perchè  ai  x.  di  Settem- 
bre diedero  relazione  d'aver  ottenutala  permiflìone  del  cor- 
fo  del  Fiorino^  e  ai  due  d'Oitobre  ,  in  Alexandria  lì  pub- 
blicò la  Grida.  Bifogna  però,  che  negli  anni  fufieguenti  un 
tal  concordato  mancalTe  di  vigore^  e  che  finalmente  i  Tur- 
chi (come  di  fatto  accadette  )  fi  dichiarafiero  pel  folo  Du- 
cato di  Venezia.  11  perchè  nel  MCCCCXLII.  bifogna  di- 
re, che  i  Fiorentini  fi  vendicafiero  coli' adulterare  il  conio 
de'  Veneziani. 

Ora  per  ritornare  donde  partiffimo;  dalle  varie  Claffi  de'  Valori 
Fiorini  abbiam  veduto  efl'ere  provenuta  una  corrifpondente  diveiu 
confufionc  ^e'  pregi;  ^^  "on  ancora  abbiamo  veduto  ,  ciò  del  Fio- 
che fi  offerva  nella  Provvifìone  delMCCCCLV,  cioè,  che  ^i^^o- 
lina  ftelTa  fpezie  di  Fiorino  in  una  Moneta  aveva  uri  valore, 
ed  un  altro  ne  aveva  in  altra  ' .  Notabile  ,  e  ftranà  cofa  è 
cotefta  ;  eppure  è  patente  nella  citata  Provvifione  ,  leggen- 
dofi  quivi ,  che  il  Fiorino  Largo  vaglia  in  Crojft  Lire  V.  e 
Soldi  V^lll,  ed  a'  (Quattrini  LireV.  Soldi  IX.  Contuitociò  , 
io   al   termine  del  prefente  Capitolo    porrò   la    Tavola  dei 
Prezzi  del  Fiorino  ,    che  fi  rilevano  dall'  Opere  di  Claudio 
Boijfino  ^  e  dal  Sig.  Cavalier  Vittori  fopra  lodato. 

Conviene  ora  rivolgere  il  ragionamento  alle  nionete  d'ar- 
gento, per  conofcerne  il  pregio.  Ma  come  mai  potremo  ciò 
fare;  fé  del  pefo  d'eiTè,  fiamo  affatto  alì'ofcuro?  Potevano 
dei  bei  lumi  fornirci  Giovanni  Villani  ,  e  Gerardo  Gentili  , 
allorché  per  Pubblica  commifiìone  fcriffero  V Ifioria  delFio- 
rino  d'oro;  ma  effi  fi  perdettero  nelle  ricerche  de' Segni ,  e 
de'  nomi  di  quelli,  che  prefiedettero  alla  Zecca.  Anche  C/rr- 
lo  Boiffm  Cancelliere  del  Monte  di  Firenze  poteva  fare  lo 
flefib,  fé  avelie  conofciuto  il  reale,  "anziché  l'immaginario 
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valore  della  moneta  d'oro  ,  che  prefe  a  ìlkfìrare  .   Q^iiindi 
maraviglia  non  è,  fé  il  Sig.  Cavalier  Vittori  fìafi  anch' egli 
ritrovato  di  tai  preffidj  rprovilìo  ;   avendo  fuperato  ognuno 
nelle  notizie  fpettanti  alla  Storia  del  Fiorino  d'  oro  ,   refia 
pertanto  anche   a  noi  aperto  luogo  di  lagnarci  dell'  ofcuri- 
là,  in  cui  fiamo  per  rifpetto  alla  moneta  ^'argento  Fioren- 
tina^ come  ben  giuftamente  fi  lagnò  il  Sig.  D^  Pompeo  Ne- 
ri Reggente  del  Configlio  d'Italia,  e  Prefidente  dell' Eccel- 
fa  Real  Giunta  del  Cenfimento  di  Milano  ,    nella  fua  beli* 
opera  monetaria  '.  Di  quanto  pertanto  abbia  anch' egli   af- 
faticato fulle  Patrie  monete,  noi  qui  approfìtreremo  per  indi' 
car,  fé  non  altro,  le  varie  fpczie  delie  medefime. 
GrofìTi       NelTanno  1305  fi   Camparono  i  Grojfi  Popoliìii  del  valore 
Popoli-  di  Soldi  due  ^   e  della  lega  di  iij  .    E  perchè  detti  Crolli 
ni   ;   e  erano  di  mole,  e  di  figura  fimili  a'  Fiorini  d'  oro  ^   così  il 
computi  Sig.  Prefidente    fuddetto  con  ingegnofo  Calcolo   fuppone  , 
intorno  ^j^^  ^jg^^  moneta  pefafìè  grani  40.7.  (^.7^  e  che  perciò  con- 
trinfeco  ^^"^^^  ^"  ^è  di  fino  grani  38.  23.  2.  6.  Quindi   venti  Popo- 
jTeJta       Ì^"i  (prezzo  allora  del  Fiorino  d'oro)  avrebbero  contenuta 
danari   di  fino  32.  gr.  ir.  5.  2.  cioè  intorno  a  grani  7797- 
Noi  più  fopra  calcolammo  il  Soldo  Fiorentino ,  allorché  il 
Fiorino  valeva  Soldi  trenta  ;   e  ritrovammo  ,   che  in  detti 
Soldi  30,   c'era  prefTo  poco  un   intrinfeco  di'grani  7(57t5 
fui  confronto  anche  delle  Lire  di  Bologna ,  e  Ferrara .  Gra- 
dai Calcolo  del  Sig.  Prefidente  fatto  fopra  i  fuddetti  Grollì , 
col  rifieflb  del  valore  del  Fiorino,  polio  a  Soldi  40  ,   o  fia 
a  2oGro(Iì,  fi  ritrova  il  fino  de' Grofli  7797 .  Sicché  un  Cal- 
colo foftenta  T  altro  ^  e  tutti  due  prefi  infieme,  formano  una 
ragion  fufficiente  per  credere^  che  alla  metà  del  Secolo  XIII 
la  Lira  Fiorentina  avelTe  d' intrinfeco  intorno  a  grani  770; 
che  verfo  la  fine  del  detto  Secolo  ,   quando  il  Fiorino  dai 
Soldi  XX,  crebbe  ai  xxx  ,  folTe  intorno  a  grani  515  ^  ed  al 
principio  del  Secolo  XIV  ^  quando  il  Fiorino  arrivò  ai  Sol- 
di xxxx;  fi  riducete  a  grani  3897  incirca.  Nel  principio  di 
quefto  Secolo  ,   valeva  ,   come  può  crederfi  ,   in  Milano  il 
Fiorino,  Terzaroli  25^  fé  pure  vero  è  ,  come  nota  il  Sig» 
Sifoni^  che  nel  igió,  nevalefie  z6.  Ora  vedremo  noi,  che 
la  Lira  de'  Ter-zaroli  in  detto  tempo  conteneva  in   Milano 
grani  di  fino  6io\  coficchè  Terzaroli  25,  prezzo  del  Fiori- 
no, ne  avranno  tenuti  gr.  'j6%yz  circa.  La  fumma  è  perciè 

corrif- 
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corrifpondente  airintrinfeco  delle  due  Lire  di  Firenze,  prez- 
zo del  Fiorino  .  Sicché  in  detto  tempo  Firenze  fi  difcoftò 
dalla  prima  proporzione  che  avevano  le  fue  monete  con 
quelle  di  Milano,  e  di  Bologna,  come  può  vederfi  al  con- 
fronto. Il  perchè  il  Boj£in  *  dell'  anno  1307  porta  un  do- 
cumenro,  in  cui  fi  rileva,  che  un  Bolognino  valeva  in  Fi- 
renze Soldi  17,  cioè  Fiorini  piccoli  15.  prò  quol'tbet  ove  ta- 
rlante vice  Cafei  unum  Bononinum  ^  five  dennrium  15.  F/or, 
par.  Quindi  ritornando  al  Calcolo  ,  ofìTervammo  ,  che  la 
Lira  di  Bologna ,  anche  in  cotefto  tempo  fi  confervò  al  fino 
di  grani  515.  Se  però  da  quefta  fumma  toglieremo  un  quar- 
to, eh' è  il  foprabbondante  alla  Lira  Fiorentina,  refteranno 
grani  38^^  s  «  tanti  per  F  appunto  (computata  la  piccola 
differenza)  fono  quelli  ,  che  più  fopra  ritrovammo  di  fino 
nella  Lira  di  Firenze.  Per  altro  il  fuddettoBo/^w  porta  un 
Documento  del  1280  ,  da  cui  fi  rileva  ,  che  i  Grofli  vale- 
vano allora  xx  foli  danari. 

Dai  Regiftri  dd  l^iUanì  apparifce  che  nelMCCGXIIIL  fi  Guelfi, 
battè  una  nuova  moneta  appellata  Guelfi:  ma  non  ne  alfe-  e  Bar- 
gna  né  valore,  né  pefo^  e  quella,  com'è  credibile,  fi  chia-  gellini.c 
mò  Guelfo  del  Fiore  ;  perchè  la  moneta  detta  femplicemen- 
te  Guelfa  allo  fcrivere  déW  Ammirato  *  non  fi  coniò  ,  f© 
non  nel  MGCCXVII^  per  vendicare  in  certo  modo  i  Bar- 
gelìini  coniati,  per  quanto  fi  crede,  ò^l  Landò  d'  Augubbio 
Bargello  ;  ma  è  da  iiotarfi ,  che  Bargello  era  il  Cognome  di 
Landò  ;  il  quale  era  Podeftà  allora  in  Firenze  ,  e  non  Ca- 
po di  Birri  ,  come  taluno  credette  .  Ma  comunque  fia  il 
Bargellino  era  moneta  cattiva,  e  valeva  danari  6.  WGuelfo 
era  unGroffo,  che  dividevafi  in  quarto,  metà,  e  intero.  Il 
quarto  valeva  danari  15^  la  metà,  danari  30,  e  ViniQXOÓo:, 
il  quale  nel  1385,  come  fi  ha  dal  Libro  della  Zecca  efiften- 
te  nell'Arte  del  Cambio,  citato  da  Giovanni  l^illani^  creb- 
be a  Soldi  V.  e  danari  VI,  cioè  a  Snidi LXVI.  Il  difegno 
di  uno  di  quelli  Groffi  Guelfi  fta  nel  Libro  del  Sig.  Cava- 
li er  Vittori  3  . 

Nel  MCCCXXL  comparifcono   i  Fiorini  Neri  con  lega  fiorini 
d' un'oncia  d'argento,  e  xi  di  rame;  quando  non  voleffimo  Neri, 
con  tale  nome  chiamare  anche  quella  moneta,  che  fi  coniò 
nel  MCCCXV,  che  dal  Borgùini  è  detta  moneta  Nera. 

Nel  MCCCXXXXV  una  nuova  moneta  di  Grofli  d'  ar-  GrofU 
gento  vìen  regiftrata,  detta  oc' Guelfi^  di  Soldi  quattro.  E  Guelfi. 

perchè 
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perchè  il  Fiorino  d'oro  in  detto  anno  valutoffi  Lire:?.  Sol- 
di 2,  facile  è  ii  fare  il  rapporto  tra  quelli  ,   e  que'  Groffi, 
che  fi  coniarono  allorché  il  detto  Fiorino  era  al  pregio  fra 
Je  Lire  2 :  12,  e  le  Lire  3  ì  cioè  intorno  alle  Lire  2:15.  Al- 
tro peggioramento  accadette  nelle  monete  nel  MCCCLXVIII, 
ma  non  ne  fappiamo  i  Gradi. 
Calcoli       Q^iiefti  però  traspirano  nell'anno  MCCCCXVII;  in  cui 
dell'in-  rìnovoffi  la  moneta  Nera  .    Imperciocché  ficcome  nel  1325 
trinreco  jj^  ^jp^  Libbra  fé  ne  coniò  per  Soldi  quaranta  cinque  5  così 
re  dal^"  ^'^  queft'anno  ne  andò  per  ogni  libbra  Soldi  ottantatré.  E' 
j252fi-  facile  il  Calcolo.  Pefava  la  prima  moneta  grani  i2f  circa, 
no  al     ed  aveva  d'ir^trinfeco  grani  i^^;  che  vuol  dire,  che  Soldi 
1417.      venti  di  tal  moneta  corrilpondevano  a  grani  di  fine  25^.  La 
feconda  pofcia  pefava  grani  ò^^^   e  d'  intrinfeco  ne  aveva 
meno  di  f  di  grano,  cioè  IH'^  coficchè  una  Lira  di  quelle 
monete  non   aveva  più  intrinfeco  ,   che   grani  157I  circa  . 
Siccome  nel  1325  il  Fiorino  valeva  intorno  aLire2:5^  co- 
sì nel  1417  fi  valutò  intorno  a  Lire  4.  E  di  fatto  l' intrin- 
feco deIÌeLire2:5  in  moneta  nera,  era  di  grani  ^527  ;   e 
r  intrinfeco  delle  Lire  nelle  dette  monete  pofieriori  4  ,   di 
grani  ^30  incirca.  Q^Liefl:o  accrefcimento  di  pregio  alla  mo- 
neta Nera  dato  in  coteft'anno,  fé,  che  il  Popolo,  allorché 
iè  n'accorfe,  accrefccffe  il  pregio  del  Fiorino 'fino  alle  Li- 
re 4:<5;  e  4:8^  e  così  uguagliò  la  partita.  Non  può  però 
•  calcolarfi  coli'  intrinfeco  della  moneta  Nera  ,   quello  delle 
monete  Grolle  d' argento  0  perchè  al  Rame  tutti  i  Principi 
diedero  un  valor  eftrinfeco,  che  formò,  e  forma  il  princi- 
pale guadagno  delle  Zecche  ;  e  i  Fiorentini  (s'  è  lecito  il 
dirlo)  in  quella  parte  ,   non  fi  lafciarono  andar  avanti  nef- 
funo  .    Dirò  qui  bensì  ,    polTeder   io  il  Fiorino  Nero  della 
prima  forte  ^   e  quello  pefa   grani  Veneziani  13-I  .    Ha  da 
una  parte  la  figura  di  S.  Giovanni  a  metà  della  Perfona  5 
^'  •^"-  ed  intorno  S.  lOANNE  B. ,  e  dall'altra  il  Fiore  ,    ed  in- 
torno FLORENTIA  ^   e  quella    è  la   prima  volta  ch'efce 
alla  luce. 

Per  quanto  adunque  pofibno  le  conghietture^  con  le  co- 
fé  dette  fin  qui,  polliamo  avventurare  la  feguente  Tavola 
pei  Secoli,  de'  quali  abbiamo  parlato. 


Secolo 


ia52i 


1275 


Secolo  XlIIf 

Lira  Fioreocina 
Soldo 
Danaro 
Lira 
Soldo 
Danaro 
Secolo  XIV. 
Lira 

Soldo 

* 

Danaro 


Pcfo 


Intrìnfeco 

Grani 

770 

circa 

30^ 

tìfca 

3li 

circa 

5^5 

circa 

^Si 

circa 

circa 

389J 

circa 

19H 

circa 

Z99 

*4«a 

circa 

13^5 

in  Mone-  Danaro 
fa  Nera» 

Lira 

Secolo  XV. 

In  Moneta  Nera , 
Danaro 

14 17        Lira 


12 


osa  j? 


Ss 


IS 


25^ 


357 


IS7^ 


Inatti- 


3^2  D  e'   V  A  R  J    G  EN  E  R  I 

Varie      Incontrando  ora  \\  Secolo  XVI  ,  in  cui  dopo  mille  rivo- 
fpeziedi  luzioni ,  e  vicende,   nivova  forma  di  Governo  s' inftituì  in 
Mpfieta.  jpj^gp2e  ;  giova  per  ^int'éndere  qualche  -cofa  intorno  al  Mo- 
netatio  Siflema  riportar   qui  con  le   parole  del  Marchi  '   la 
nota  delle  varie  fpezic  di  moneta  ,   che  correvano  col  Fu- 
go     blico  eonio  di  coteiìa  Città.  La  m^nòmijftma  moneta  ,   che 
ft  battejfe  mai  m  Firenze  { die'  ei  )  furono  t  Pìccoli  ,  ovvero 
:  .,   '■danari  ;  quattro  de'^uaU.vagliofio  w^O_uattririi0  nero  ^  e  cin- 
que un  Q^Liattrino  Bianco  .   Cinque  Quattrini  Neri  ,   ovvero 
quattro  Bianchi  vagUono  una  Qx2ì7A2l.  Quattro  Cra'i^e  ^  e  un 
Quattrin  Nero  fanno  un  Groffo  ;    //  quale  fi   chiama  ancora 
Grofone  ;   e  f  fpends  p^  fette  Soldi  ;  perchè  ciafpun  Soldg 

vale  tre  Qtiattrini Dopo  il  Groffone  è  il  Barile  ovvero 

?,:.;.    Gabellotto  perchè  tanto  paga  di  Gabella  un  Barile  di  vino 
a  entrare  in  'Firenze^  i  quali  G  ab  ellotti  ovvero  B  arili  ft  chi  a- 

mavmo  già  Battezzoni  perchè hanno  un^an  Giovam- 

batifìa  ,  che  battezza  Gesù  Cri/io  ,  e  vagliano  trenta  fette 
Quattrini^  e  due  Danari  più  ;  benché  poi  furono  ridetti.  >à qua- 
ranta cioè  a  un  Giulio.  Una  Lira  vale  venti  Soldi  ^  cioè  do- 

^  .;vi  h  dici  CraT^je  ,   ovvero -fé f anta  Quattrini Ba^ tonfi    alcuna 

volta  alcune  monete  che  vagliano  una  Lira  ,  e  otto  Soldi  V 
una  ^  .onde  fi  chiamano  Goiaìì  di  quattro  Grofìì .  Un  Fiorino 
d' oro  (perchè  in  Firenze  fono  di  molte  ragioni  i Fiorini)  vale 
fette  lire  ^  e  fi  chiama  ancora  ««Ducato,  6*  .0^^/ Scudo  .  L.... 
Vuolfi  ora  fapere,  che  Francefco  di  Dino  di  Iacopo  Karto- 
hio  Fiorentino,  nel  fuo  Libro  intitolato  //  Libro  di  tutti  i 
cbo/ìumi  Cambi  Monete  Pefi  &c.  citato  di  fopra,  afficura^, 
che  in  Firenze  fi  lavorava  alla  lega  d'once  x  e  danari  xii  5 
cioè  a  Peggio  per  Marca  Caratti  144  tutti  gli  argenti  :  ma 
che  i  Crolli  erano  a  once  xr  e  danari  xii  cioè  Peggio  Ca- 
ratti 48 .  Con  i  quali  lumi  può  qualche  cofa  ricavarfi  .  In 
una  Provvifione  del  1531,  fi  fìabilifce,  che  il  Barile  abbia 
a  pefare  danari  2  granì  22;  cioè  grani  70;  \\  Graffo  datjari  i 
gr.  14^  Q  fieno  grani  38.  e'I  quinto  del  Ducato  danari  <5. gr.  8. 
cioè  grani  152.  Adunque  il  primo  terrà  d'argento  fìno gra- 
ni ójji:  il  fecondo  grani  3^7^;  e  l'ultimo  i^6^.  E  perchè 
il  Barile  dovea  valere  fecondo  la  fudderta  Provvifione  Sol- 
di 13,  e  danari  4;^^  viene  che  il  Soldo  aveffe;  ija  sé  di  fi- 
no grani  57^^  e  per  confeguenza  la  Lira  farà  fiata  nell'intrin- 
feco  di  grani  looH-  E  ben  con  ragione.  Imperciocché  va- 
lendo lo  Zecchino  Fiorentino  L.  7:  io;  non  c'era  inefie  più 

intrin- 
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intrinfeco,  che  grani  754i!^  fecondo  la  proporzione  tenuta 
fcmpre  in  detta  Città,  fra  l'oro,  e  l'argento.^       ' 

Stabilite  le  quali  cofe ,  non  farà  difcaro  l'aver  qui  fotto 
l'occhio  l'eftratto  d'alcune  Provvifioni  di  cotefìo Governo, 
intorrio  alle  monete,  onde  fucceflìvamente  fi  vegga  l'anda- 
mento, e'I  fiflema  delle  medefime  ,   Prima  però  di  pa0àre 
a  quefte,  della  Pia/ira  Ftoremina  dir  qualche  cola   convie- 
ne. Vedemmo  noi,  cbe  il  Fiorino  d'  oro  del   1500  lino  al 
153 1  fi   mantenne   al  prezzo  delle  Lire  7  ^   crcfcendo  indi 
alle  7I  in  grazia  del  peggioramento  della  moneta  d'  argen- 
to. Gran  confufione  nacque  pertanto  dopo  detto  tempo  nel 
pagamento  de' Livelli,,  Affitti ,  Pigioni  &c.  parte  volendo  pa- 
gare Lire  7  per  ogni  F/or/«o,  o  Scudo  d'oro  ^  contrattato  negli 
antecedenti  ftrumenti  ;   e  parte  volendo  che  fé    ne  pagaffe 
L.7:io.  Il  perchè  nel  1552  a' io  Giugno   nacque  un  De- 
creto del  Duca  C0//W0  Primo^  con  cui  comandò,  che  fi  do- 
veffero  per  ogni  Fiorino  ,  o  Scudo  contrattato  per  l' innan- 
zi, pagar  L.  7.  Ma  perchè   immaginario  refiava  lo  Scudo } 
pensò  di  realizzarlo  con  una  moneta  d'argento;  e  quefta  fi 
chiamò  Scudo  o  Pi^/ìra^  e  valfe  L.  7.  E  perchè  pefava  on- 
ce I  danari  3 ,  e  grani  147  ' ,  cioè ,  grani  66zj  ,   aveva  di 
fino  grani  d^jsl:  Ma  perchè  nel  Secolo   fufieguente  la  mo- 
neta continuò  a  peggiorarfi ,  convenne  minorar  di  pefo  an- 
che la  Piaftra  ,   perchè  non  fi  faceffe  anch'  ella  immagina- 
ria. Veggiamo  ora  le  Leggi. 
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Legge  dei  4..  Agofto  1531. 

Colia  quale  fi  ordina  il  pYez7:o  a  cui  fi  dover  anno  /pendere  &c, 
il  Ducato  d^  Oro  Fiorentino  ,  Scudo  Fiorentino  ,  di  Francia^  Vene- 
zia ,  e  Genova ,  Barile  d' argento  ,  e  Grojfo  Fiorentino  ,  Quinto  di 
Ducato  0  fi  a  4.  Grojft ,  loro  pefo  &c.  y  concie  fi  debbano  precontare  le 
monete  per  pagare  i  Debiti  contratti  fino  a  quejìo  giorno  ;  E  che 
proibifee  le  monete  del  Conio  Sene  fé  d' argento  ^  e  rame  ;  &  ordina 
che  ogni  tre  quattrini  bianchi  debbano  valer  4.  d^  neri  O'c, 

Monete  del  Conio  Senefe  Che  le  monete  del  Conio  Senefc  d'Argen- 
d'^  argento,  e  Rame  Proi-  ^^  ^  e  Rame  fiano  per  l'avvenire  proibite  fpen- 

derfi  a  prezzo  veruno  nella  Cina,  e  Dominio 
Fiorentino  ^  alT'egnando  un  termine  dì  gior- 
ni 15  per  mandarle  fuori  di  ec. 

Per   dar  poi  principio  che   i'  altra   cattiva 

moneta  foreftiera  abbia  caufa  di  non  ci  efier 

portata,  e  da  per  fé  medefima  fi  vadi  fpegneft- 

do  dalle  Città,  e  Dominio,  Fu  provveduto 

Ducato  d'oro  Fiorentino^      Che  in  futuro  il  Ducato  d'  Oro    Fiorentt- 

debba  in  avanti  valere  in  no  di  giufto  pefo  fi  debba,  e  pofTa  fpendere, 

ciafcun  pagamento  L. 7.  io.  ^  ^j^^  ciafcheduno  fia  obbligato"  pigliarlo  in 

tutti  i  pagamenti  di  Mercanzia,  &  altra qual- 
fi voglia  cofa  per  Lire  Sette  e  Soldi  dieci  pic- 
cioli di  moneta  corrente  buona. 
Scudo  Fiorentino  ,  di       Che  lo  Scudo  Fiorentino,  di  Francia,   di 
Francia,  di  Venezia,  e  di  Venezia  ,  &  di  Genova  che  vulgarmente  & 
Genova  per  L.7  -  1  una.    comunemente  fono  chiamati  Scudi  ò^ì  Sole, 

fi  debba  ,   e  poffa  fpendere  per  Lire  Sette  dì 
tal  moneta,  e  non  più. 
v,-Ì  t.A^J.\f  X' H      E  t"tto  il  refto  degli  Ori  abbino  quel  prez- 

omo    quel    prezzo     che    li  ir  -^-.  '     \->  ^         r 

Contraenti  faranno  d'  ac-  zo,  chc  laranno  1  Contraenti  d  accordo,  len- 
cordo  ec.  za  potcrfi  sforzar  neffuno  a  pigliarli ,  o  rice- 

verli più  a  un  prezzo,  che  a  un  altro. 
Barile  d'  argento  debba      Che  il  Barile  di  giufto  pefo  ,  cioè  quella 
valere  Sold,  13.  Danari-     ^^^^^^  Fiorentina  d'argento ,  che  vulgarmen- 
te fi  chiama  un  Barile  fi  debba,  &  polTa  pi- 
gliare ,  &  fpendere  per  Soldi  tredeci  ,   e  De- 
nari quattro  i'  una . 
Grofìb  Fiorentino  deb-      H  Groflò  Fiorentino  di  giufto  pefo   debba 

ba^ valere  per  Soldi  7.  da-  ^^^^^^  ^^^  g^i^-   ^^^^^^  ^    jj^^^y^  j^-^  ^ 
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Quinto  di  Ducato,  o  fia      \\  Quinto  del  Ducato  di  giudo  pefo,  cioè 
4.  groffi  L.  I.  IO.  quella  moneta  Fiorentina  di  4  groffi  l' una  lì 

fpenda  e  vaglia  per  Lire  una  ,   e  Solài  dieci 
piccoli . 

Ogni  Tre  Quattrini  Bia?Khi  fi  debbano  pi- 
Soldi    di  3.  Quattrini  gljare,  e  pagare /'é'r  quattro  Neri  ,  cioè  ogni 
Bianchi  debba  valere  4.  di  g^jj^  ds' Bianchi  fi  fpenda  per  Soldi  uno,  e 

denari  4.  de'  Neri. 
Che  debbano  pefare  det-      Dichiarando  che  il    pefo  di   dette  monete 
te  monete,  cioè  d  argento  debba  edere    per  il  manco  al   pelo 

che  nella  Zecca  di  Firenze  in  ultimo  furono 
battute,  cioè 
Barile  -   -   -   -  d.  2.  22.  H  Barile  denari  due,  e  grani  ventidue 
Gro/To  -    -    -    -  d.  I.  14-  Il  GrolTo  denari  uno,  e  grani  quattordici 
Quinto  del  Ducato  d.  6.    8.  j|  Qy^\^^Q  del  Ducato  denari  Tei ,  e  grani  otto 

Et  per  dar  ordine,  e  porre  Regola  ai  De- 
do°:trf°d;^i,r?::.tni  bitl  contratti  per  qualche  caufa  infino  a  que- 
(ino  a  quefto  di  fi  debbino  HO  di,  e  che  cialcuno  il  piu  chc  11  puo  abbi 
pagare  come  di  contro  &c.  il  debito  fuo  :  Fu  Provveduto 

Che  tutti  quelli  debiti,  o  PromifTioni  che 
fufììno  fatti,  o  fatte  dal  dì  che  per  pubblico 
Bando  mandato  in  Firenze  fu  lo  Scudo  con- 
•  dotto  a  Lire  fette  piccioli ,  che  fu  adi  8.  Luglio 

1530.  infino  a  quefto  dì  fi  debbano  ,  e  pof- 
fino  pagare,  &  ricevere  a  Lire  fette  piccioli 
per  Ducato,  o  in  Ducati  d'oro  al  prezzo  po- 
rto come  di  fopra  di  Lire  fette  e  Soldi  dieci 
l'uno,  o  in  Scudi  d'oro  predetti  a  L.7.  pic- 
cioli per  Scudo,  o  in  Barili,  o  Groffi  al  prez- 
zo detto  di  fopra  o  in  altre  monete  correnti 
come  fono  corfe  per  lo  addietro  5  Salvo  leSe- 
nefi  come  fopra  sbandite.  Et  eccettuato  però 
quelli  debiti  che  fuffino  fatti  etiam  in  tal 
tempo  ,  e  che  chiariflìmo  efprelfamente  per 
Scrittura,  o  per  Contratti  avere  ad  eifere  a 
Ducati  d'oro  in  oro  di  buon  Conio,  e  pefo, 
o  veramente  Barili,  o  Groffi  ,  che  quefti  fi 
debbino  pagare  tutti  in  quel  modo,  e  forma 
che  cantono,  &  efprimano  dette  Scritture  , 
o  Contratti  che  le  Parti  avelfino  paituito  in- 
iìeme.  E  per  le  Tratte  che  ordinariamente 
venifTero  di  qualche  Luogo  fi  debbano  pa- 
gare. 
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gare,  e  rifcnotere  dopoi  il  niefe  di  Novem- 
bre proffimo  in  là  ,  per  niffun  fi  pofla  cam- 
biare, né  rilcuotere  per  conio  di  Cambi,  fé 
non  contandoli  li  ori,  e  monete  al  modo 
della  prefente  nuova  Ordinazione  :  il  quale 
è,  che  il  Ducato  di  Cambi  fia,  di  Lire  fette 
piccioli  per  Ducato,  potendofi  folo  pagare  o 
in  Ducati  Fiorentini  a  L. 7.  io.  l'uno,  o  in 
detti  Scudi  a  L.  7.  piccoli  1'  uno  j  Barili  ^ 
Groffi,  o  (Quinti  di  Ducati. 

Legge   dei   5.  Marzo   153^. 

Colla  quale  ft  Ordina  la  Bntt'ttura  dì  una  nuova  Moneta  del  va- 
lore di  Soldi  n.  e  Danari  4.  come  il  Barile  ;  Che  proibifce  il  prO' 
feguìnìento  della  battitura  de  Groffi ,  Crazje ,  e  quattrini  Neri  :  f al- 
vo di  quelli  ec.  ;  Che  proibifce  li  fin  ora  battuti  Barili  ,  GroJJì  ,  e 
monete  di  4.  Groffi  tofi^  e  guajìi  ;  Che  lafcia  il  corfo  alle  medefinì>e 
no7i  tofe ,  né  gnaffe  che  faranno  del  Pefo  ec.  ;  Proibifce  le  altre  ma- 
nete  d'  argento  ,  e  quattrini  Neri  foreftieri  ;  E  che  provvede  per  li 
Pagamenti  de  i  diverfi  Contratti ,  NegoT^j ,  Cambi  ec.  chef  faranno ,  ec. 

Sul  rifleffb  al  danno  che  riceve  la  Città, 
e  Dominio  dalle  monete  Foreftiere,  &  altresì 
dalle  Fiorentine  tofe:  Fu  Provveduto 

Che  fi  batta  una  moneta  nuova  con  nuo- 
vo fegno,  e  della  folita  lega  ,   e  prezzo  del 

smuova  Moneta.  g^^jj^^  ^  ^^^^  j^  2:ecca  per  ogni  libbra  d'ar- 

gento Popolino  ne  renda  gg  ^  ed  a  taglio  ne 
vada  loif .  Se  ne  batta  di  Barili  3.  ,  di  Ba- 
rili I.,  e  Barili  mezzo,  e  che  fi  faccia,  eli 
ftampi  più  difficile  al  tofarla  che  fiapoflìbile. 

Del  valore  di  Soldi  13.      La  detta  moneta  nuova  di  valuta  del  Bari- 
Danari  4.  come  il  Barile,   [q  fi  fpenda  per  Soldi  tredici,  e  Denari  quat- 
tro r  una ,  &  li  mezzi ,  e  triplicati   allo  av- 
venente. 

E  di  pefo  d.  2.  20.  {,  Che  ciafcuno  di  effi  Barili  debba  efieredci 

Pefo  di  Denari  due  grani  venti  e  un  ottavo  i 
e  così  gli  altri  allo  avvenente. 

E  che  in  pagamenti  in    .^E^  occorrendo   Pagamenti   in   grolTo   per 

GroflTo  fi  faccino  al  Saggio  più  facilità  pofìfa  chì  riceve  Cortringere  il  pa- 
della Bilancia  .  gante  andare  a  pagarli    ai  Saggio   della   Bi- 

,  lancia, 
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Jancia  ,  adeo  che  vi  fia  il  pefo  ,  e  numero 

fi  conviene, 
if     i»roibendQ  il  ?5rofegui-      Proibendo  in  avvenire  che  non  fi  battino 
^memo  della  battitura  àe  più  Groflì ,  né  Grazie  ,  né  Quattrini  Neri  ; 
£rpffi    Crazif,  e  Q;aattrini  Salvo    però   <:hc    de  Quattrini  Neri   fi  pofla 

^èn:'fàlvò  di  queftì  «e.     ,     _        \        ^_,         o      ^    ,,      /  ^    %     i   ,• 

,r  -,  ...  ,^atter,si  quaiìdo,  &  quelli  fomma  farà  deli- 

berato per  i  Sigg.  di  Zecca. 

Dichiarando  che  li  fin' ora  battuti  Barili, 
V^àl  fé  l"t  Ti  Groffi ,  e  monete  d,  4  GrofT,  d'argento  ,  che 
qr9iriTori,  o  gua/tj  fideb-  moiii  fono  tpli ,  e  guaiti  non  li  debbano,  ne 
baoff  i^§l'aw  ,,£  J?H^e  ■>  poiTa^no  ("pendere  a  verun  prezzo:  ma  fi  deb- 
J^un^Vre^z^^^^^^^  bano  .tagliare  (febbene  così  guafti  luUerodel 

3mfOo^°*a  : -.  pefo  )  e  portarli  alla  Zecca  ec.  -■    '  - 

•>''LW£]an^o-lii  ccrfo,  e  .    .E.  chc   folamcnte    fi   fpendanò^^ai   prezzi 

^pjrezzo    foljtQ     a    quelle    di  folltì  ,. 

effe  monete  non  tofe ,  ne      \\  Barile  chc  fia  .tìltìieno  al  pcfo  dello  Scu- 

guafljs,  cch?  fi  ntioysrap.    ,      Finrenri/ir> 

|)«fo>    1  e     ,    ^'  • :"•  I;l  (jrxpiio  d^  pg^lo  fli  Danari  i ,  grani  quat* 

Àt^mii  tardici,  ^  J-ov.r,j.-i  j,  '  .':  ■^'..v.  - 

;■  '  '  La  moneta  di  jquatfrp  Groflì   del  pefo  di 

Denari  fei,  gran^  lette,  e  un  quarto  ,  come 
i.ddiwl  in^b   ;  a  tal  P^^o  ii  ultimi  furono  battuti. 

•jv/fff    '(■  •  Proibendo  tutte  le  monete   d'argento,   e 

W*r-^'a;gÌ°on  Q^L^r^  Q."attrini  foreflieri  d;pgni  forte 
/oremeriv^i:  t/1   lib  iirjf -l^ovveaendo ,  e  Ordinando  che  da  un  mefe 

in  là  dipoi   la  finale  conci ufione  della  pre- 

fente  Legge  ec. 
Provvedendo  ,&  ordi-      Che.  tutti  i  Mercati,  o  Contratti  li  faran- 
nando  che  tutti  liContrat-  no  per  couto  di  Dote,  Vendite,  di  Beni:  o 
^i  ec.  fi  faccino  a  Scudi  d'  qualunque    altro  Contratto  ,   o  Mercato  ,  o 

oro,  o  a  lire  ,    e  che  que-   ^  .  D,       -re        •'  rrjii  o 

fli  fi  debbanopagarc  aScu-  Pforniflioni  fi  faccino ,  e  far  \\  debbano  a  Scu- 
di d?oro  iiorentini,  o  di  fi-  di;  d' oro  ,  o  a  Lire  ,  &  quelli  fi  faranno  a 
jnil  119^^;' e  quelli  fi  fa-  g^'^.^^i  ^'q^q  fi  padiino  in  Scudi  d'  oro  Fio- 
ranno  a    Lire  ,    li    paghino  .     .  ,.    ^^    '.'^  ,  v       g  \\-    r    e 

inmondta  d' argento  nuo-  rentini ,  o  di  fimil  borita,  oc  quelli  fi  faran- 
va  o  vecchia  fopradetta  ,  no  a  Lire  fi  paghino  in  moneta  d'  argento 
&  in  Scudi  d'oro  ai- 7. 5.  nuova ,  o  vecchia  della  qualità,  e  pefo  che 
r  uno   a   elezione   del    de-,-    r  r    ^    j   ..         o     •     e       j-  j'  t* 

bijor",  di  fopra  fi  e  detto,  &  in  Scudi  d  oro  perLi- 

*•   ;,  ;     ,    ^    ..,,',     re  fet[e.,  e  Soldi  cinque  l'uno  a  elezione  del 

E  le. éraziev^é Quattrini  debitore V  Et  le  Grazie,  e  quattrini  Neri,  o 

Iv'cri  n<>n.poflrino  fervjreper  Bianchi  non  fervjno  in  alcun  modo  a  talipa- 

i*;^H-^%"??fl%'ijd  ib  V  ganienti:  quali  folo  debbano  fervire,  e  fpen^ 

;,n     ,        "^^     -.     -derC.Ti  painmo,  cpme  ec. 

'        ^  E  per 
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Proibendo  poterfi  più  in      E  per  l'avvenìre  non  fi  poiTa  dal  detto  me- 
avvenire    fare    Contratto  f    -     |^  f      alcun  Mercato ,  Contratto,  Pro- 

alcup.o  ne  a  Fiorini,  oScu-         ^  ^,  ,  ,-    ,  -  r        •  ^• 

di  d'oro  di  moneta  ,  né  a  ineiTc ,  o  Obblighi  :  c  coIa  etiam  per  conto  di 
Fiorini  di  Suggello  ;  ma  Dote  a  Fiorini  ,  o  Scudi  d'oro  di  moneta  : 
tutù  fi  debbano  fare  aScu-  ^^  a  Fiorini  dì  Suggello  ,   o  di  Groffi  ^   ma 

di  d  oro  ,  o  Lire  di  picco-  /»    1  1  i       r  o      j*    j'  t  -        j- 

li  come  foprao  tutto  fi  debba  fare  a  Scudi  d  oro  ,  o  Lire  di 

.,  piccioli  come  di  fopra  ne  è  detto  e  ordinato. 

un^!IirJZ-6.\t.  Et  quello  n  Mercanterà  io  fmuro  di  Robe,  o 
rari  2.  per  Fiorino  a  quei  altre  Mercanzie  folite  avere  la  Retenzione 
Contratti  ec.  folite  ce.  ma  dei  Danari  6  ,  &  Denari  2  per  Fiorino  ,  s' 
debbano  effer  liberi  ec.  jntendìno  netti,  e  fenza  Retenzionc  alcuna. 
E  i  debiti  di  Eeftiame  d'  E  ì  debiti  fatti  di  Beftiame  d'  ogni  forte  , 
ogni  forte  fatti ,  e  che  fi  ^  ^he  fi  faranno  per  l'avvenire:  non  ottante 

faranno  m   avvenire  :   non  />  e      '       r^       \-      r  1  •  t  r- 

oftante  fiano  fatti  a  Scudi  "ano  fatti  a  Scudi ,  fi  paghino  a  L.  7.  per  Scu- 
ri paghino  aL.7.  della mo-  do   della  moneta  d'  argento  ,   di  che   di  fo- 

ìneta  di  che  di  fopra.  «j-^   «^ 

Dichiarando  non  aver  E  perchè  i  Libbrì  del  Monte  delle  Fan- 
iuogo  quefta  difpofizione  ciullé  per  in  fino  al  prefente  fi  fono  tenuti, 
2ef"LrbbÀ  dd'iSjfddl'l  =.  tengono  a  Fiorini  di  Groffi  :  &  altresì  mol- 
Fanciulle:  ma  quelli  foli  fi  ti  altri  Libbti  di  detto  Montc  ;  fi  dichiara 
poffa  Contrattare  nel  mo.  che  la  foprafcrltta  difpofizione  non  abbia  luo- 

do  che  detti  Libri  fono  te-  /  j*   •     j    /-     •     •    •        j   ..'    t  -ll   • 

nuti,  e  che  fi  tengano  ec,  §°  ^"^"^^  ^  crediti   de(cntti  in   detti  Libbri 

del  Monte:  ma  di  quelli  folo  fi  poffa  conve- 
nire &  contrattare  nel  modo  che  fono  tenu- 
ti,  &  tengono  detti  Libbri  del   Monte. 

Per  rinnovare  idifpareri,  e  altercazioni  po- 
trebbero nafcerc  per  caufa  de'  debiti  fatti  dal 
dì  della  Legge  ,   fatta  T  anno  iS3i«  in  qua 
circa  le  monete,  fi  provvede 
Li  debiti  Contratti  dal      Che  detti  debiti  fatti  dal   dì  di  detta  Leg- 
dì  della  Legge  del  1531  in  gè  in  qua  fopra  i  pagamenti  di  Mercanzie  o 
Tìa-''  l'7f   ^u^^\-  ^'  Robe  mercantili  d'alcuna  forte  a  Fiorini  Lar- 

Groffi,  o  di  Suggello,  fi  n-      ,.     ,.  ^  ,.  j,  11       •     r  nei 

duchino  a  Ducati  d'  oro  ghi  Ci\  grolli ,  o  di  Suggello  infino  alla  finale 
Larghi,  e  fi  paghi  per  ogni  conclufione  di  quefto ,  fi  riduchino  a  Ducati 
Ì:u:uLTJ''''  """-  i°'°  Larghi  fecondo  gl'Ordini,  &  per  ogni 

Ducato  fi  paghino  L.  7.  della  foprafcrltta  mo- 

E  per  li  Contratti  datai  "^^   ^^'.^f^^^'  , 

Legge  del  1531  in  qua  per  ht  1  debiti  Contratti  dal  di  di  tal  Legge 
oaufa  di  Dote?,  Vendite  di  del  1531.  in  quà  per  caufa  di  Dote,  Vendite 

s^^gelio',  fi  ridJctno  a^Du^  ^^  ^'I^'\^  o  altri  Contratti  fimili,  che  fulfino 
cati  d'oro  inoro,  e  fi  pa-  latti  fin  Ora  di  Grom  ,  o  di  Suggello  fi  ridu- 
i.hino  a  L.7.10.  di  detta  chino  a  Ducati  d'oro  in  oro  ,  e  s' intendi- 

inoneta  a  argento.  ^ 
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no  ,  e  fi  paghino  a  L.  7.  e  Soldi  X.  piccio/ 

della  foprafcritta  moneta  d*  argento  per  eia- 

Così  pure  fi  paghino  fcun  Ducato   d'oro  in  oro  .  Così  fi  paghino 

quelli  a  Fiorini  Larghi  d'  L.  7.  IO.  piccioli  per  ciafcun  Fiorino  della  fo- 

°^^  '"  oro-  pradetta   moneta   d'  argento   per   i  Contratti 

fatti  a  Fiorini  Larghi  d'oro  in  oro. 
,^»i  Ìt'!tAl'Telt      E  P'^'"  '  ^^^'^i  Mercantili  Contratti  avanti 

contratti    avanti   la   Legge  ,       ,   '       t  j   1  r  »  •  1 

del  1531  fi  paghino  come  la  detta  Legge  del  1531.  Il  paghino  nel  mo- 
in  quella  fi  difpone.  do  che  per  detta  Legge  153 1.  fi  difpone. 

Dovendofi  peiòoflTervare      Dichiarando  fcmpre  ,   che  dove   in   alcun 
quei  patti  che  fra  i  Con-  debito,  o  Contratto  fatto  in  fino  a  qui,  fufli 
traenti  fufTino  efprefsi  ec.    pa^Q  efpreffo  fra  i  Contraenti,  quello  fi  deb- 
ba attendere,  e  olfervare. 

Debiti  di  Dote,    Pofsefsio-        ^f^gf^   p^j    ^^^g   ^^.^^^^j    j^^  l^  ^^^ 

ni,  Lato,  e  altre  cofecon-    -  n.      •  ■     j   1  •   •  n- 

trattati  avanti  la  detta Leg- lono  Itati  Contratti  debiti  mallime  per  conto 
gè  del  1531  a  FioriHi  Lar-  dì  Dotc ,  Pofiefiìoni ,  Lafci  ,  &  altre  cofe  a 
ghi  di groisi,p  disuggello,  pioj-ini  Larghi  di  Grofll  ,  o  Fiorini  di  Sug- 
li riduchino    a  Ducati  Lar-         ,,  ^       ^       1   s     i        •  t-        •     •      ^^    /^      rr  j- 

ghi  d'oro  in  oro,  e  fi  pa-  geHo ^  bt  perche  detti  Fiorini  di  Grotli,  odi 
ghino  da  chi  accadrà  Scu-  Suggello  hanno  ritenuto  varie  regole  fecondo 
di  nno,  e  Soldi  X  di  detta  la  detcrminazionc  delle  LegHÌ ,  che  di  tempo  in 

moneta   d   arcento  ,    ne   a  /-  .       ,•  <,       rr  1        •    r  -i 

più  fia  tenuto  &c;  tempo  lono  vegliate,  &  affine  che cialcuno  il 

più  fi  può  abbia  il  fatto  fuo^  fi  difpone  che 
'  i  detti  Contratti,  e  obblighi  fi  riduchino  ne' 

pagamenti  che  ne  fcadefiino  ,  e  fcaderà  fare 
a  Ducati  Larghi  d'oro  in  oro  fecondo  il  mo- 
do, e  regola  che  per  dette  Leggi  n'  è  difpo- 
fìo,  Si  per  ciafcun  Ducato  Largo  d'oro  in  oro 
fia  lecito  a  chi  avrà  da  pagare  dare,  e  paga- 
re uno  Scudo  d'oro,  e  Soldi  X.  di  detta  mo- 
neta d'argento  ,  Si  più  non  fia  tenuto  ,  né 
pofl'a  efier  coftretro  pagare. 
cos\  fi  paghino  anco      Et  quelli  che  fuflìno  fatti  a  Ducati   d'  oro 

quelli  foivmo  fatti  a  Duca-  j^  oro  fi  paghino  Scudi  uno,  c  Soldi  X  per 

ti  Q  oro  in  oro.  r^         ^  r 

Ducato  come  fopra. 
Ed  i  pagamenti  al  Co-      Dichiarando  che  qualunque  avrà  a  fare  al- 
mune  dove  fino  ad  oggi  fi  ^^^  pagamento  al  Comune,  dove,  e  in  quei 

e  pagato  per   ogni  Ducato  ,/.=*.£  -    n  \  ^      • 

L.7.10.  per  lo  avvenire  fi  luoghi  per  infauo  a  Oggi  fi  e  pagato  per  Ogni 
paghi  Scudi  uno,  e  Soldi  Ducato  L. 7.  e  Soldi  IO  ,  per  lo  avvenire  fi 
X.  come  fopra.  •   paghi  per  Ogni  Ducato  Scudi  uno  e  Soldi  X. 

come  di  fopra. 

Ed  a  caufa  poi ,  che  chi  avrà  ricevere  pagamen- 
ti a  Scudi  d'oro  abbia  il  fatto  fuo ,  fu  provveduto 

Te  Che 
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Scudi  d' oro  forertieri  fi      Che   i  Sigg.   di  Zccca   debbano   ogni   15, 
debbano  per  iSigg.  diZec    •       •  f^^.^    ^  ^^^   faggiare   Jì  Scudi  foreftie- 

ea    far    lageiare   ogni    J$>  <^.      *  j    >•  •    j   t  1  -i 

giorni  ec.  ri  ,  6  trovandoli  mancanti  debbano  porre  il 

prezzo  a  detti  Scudi  ,  e  notificarlo  per  pub- 
blico Bando. 
Proibendo  fonderfi  mone-       Proibendofi  non  potcrfi  fondere  ne  far  fon. 
te  [del  Conio  Fiorentino,  dere  monete  del  Conio  Fiorentino,  falvodeii 
faivo  li  Ducati  per  i  Bat-  bucati  d' oro  per  ufo  dei  Battilori  kc. 

i'noxì  ec.  * 

Dtverfe  Leggi  pubblicate  in  diverft  tempii  colle  quali  vien  proi- 
bito fpenderfi  ec.  monete  Foraftiere ,  monete  Fiorentine  tofe ,  Kappe-z^^a- 
te  ^  Scudi  cfOrofcarfi  ^  ed  altre  fimiliprovviden'ze  in  tal  particolare  ec, 

Per  Bando  dei  i8.  Maggio  1552. 

1552-  Sì  proibifcono,  e  sbandifcono  tutte  lerao- 

Proibizìone  delle  monete  ^^^^  d'argento  e  rame,  o  mifte  foreftiere,  e 

d  argento  ,   o  rame,  o  mi»    ,.  \  n  >•        r  v  •  -w-^- 

fte  foreftiere ,  e  di  quaifi-  di  qualfivoglia   lorte  di   monete   eiiam  f  10- 

voglia  altre   etiam  Fioren-  Tentine   tofe: 

tine  tofe.  E  deiiisciidi  fo-      lj  5^^,^^^  ^|  j^qj^^^  battutì  al  tcmpo  di  Pa- 

reftieri  di  diverti  Coni  ieg-  mi  ^ 

gieri.  pa  Paolo;  ,  , 

Li   Scudi  di  Siena  a  qualfivoglia    tempo 
^  ^'  battuti  : 

non  poterfi  fondere  mone-  .  Li  Scudi  di  Reggio,  Parma  ,*  Piacenza  ,  e 
te  del  ConioFiorentino  ec- di  Milano  con  lì  due  K ,  c  di  quelli  della 
cettuato  per  li  Battilori  ec.  jy^ag^a  battuti  in  Corfuburens, 

E  che  nefìuno  polla  fondere  monete  del  Co- 
nio Fiorentino  ,  eccettuato  i  Ducati  d'  oro 
per  ufo  de  Battilori,  e  Orafi. 

Per  Bando  dei  28.  Febbraro  1555. 
1555.  Furono  di  nuovo  proibite  ec.  tutte  le  mo- 

Rinnovata  ,  e  conferma-  jiete  foreftiere  ec ,  e  fu  erprelTamente  proibi- 
ta detta  proibizione  di  mo-  ^^  ^  qualunque  Camarlingo,  Rettore,   e  ai- 
nere  foraftiere  ,    ed   eiprel-       •    «  »•    •  n   •  ^     i  .  i-    •    j-  io  j*    • 
famente  agli  Amminiftrato-  tri    Miniltri    pubblici  di    tUltO   lo  Stato  ,  di  ri- 

ni  Pubblici.  cevere,  e  pagare  fomma  alcuna  infimili,  né 

dillìmili  monete  Forafìiere  proibite  per  Leg- 
gi,  Si  Ordini  per  fino  a  qui  pubblicate,  fot- 
te le  più  rigorofe  pene  ec. 
J555.  Per  Bando  dei  4   Marzo  1555. 

Si  conferma  nuovamente      Si  riconferma  la  detta  proibizione  deiJe  mo- 
la proibizione  delle  mone-  ^ete  foreftiere  :  Rinnovando,  e  confermando 

te  loreitiere,   riconferman-  •  ^^      i      r  .•     •!    r  j   ...     d       j       j   • 

do  in  tutte  le  fne  parti  il  1"  !""«  Ic  fuc  parti  lì  fopradetto  Bando  dei 
Hflndo  del  1552  fopiaenun-  18.  Maggio  1552.  Provvedendo  che  folamen- 
fiàU),  te  gli 
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rermettendo  che  gli  o(ii  te  gli  Orti  pofTano  prendere  dai  Foraftieri  ec. 
li  ricevano  da  Foreftieri  ,  ^-  e(]fe  monete  foreftlere  proibire  ec,  coll'ob- 

ma  fubito  le  taglino  ec.        ...  x  ,       •    j-  V  i  •  i-     i 

bligo  pero  a  medsmi  di  fubito  tagliarle  ,  e 
E  che  neffuno  debba  di-  portarle  alla  Zecca  ^     ^ 

mìnuire,  e  sbokonare  mo-      E  che  neliuno debba  ardire  ec.   diminuire, 
rete  Fiorentine-  e  sbolzonare  monete  Fiorentine  ec. 

Per  Bando  dei  27.  Aprile  1557. 
15^7-  Si  vede  confermata  la  fuddetta  Leeee  del- 

com?foprT.'''°"'  '"  '""°  la  proibizione  delle  monete  ec.in  tutte  le  fue 

parti  come  fopra . 
j^é^.  Per-  Bando  dei  5.  Gennaro  15(5:5. 

Si  conferma  la  proibizio-  Si  proibìfcono  nuovamente  le  monete  Fio- 
ne  ^delie  monete  Fiorenti-  reatine  tofe  ec.  E  fi  proibifce  il  poter  dare 
"^  Ttion  fi  pofsa  dare  li  qiiattrini  neri  in  fcartocci  per  conti',  a  for- 
Quattrini  Neri  in  Scartocci  ma  di  altre  precedenti  Leggi . 

per  conti  ec.  Per    BaNDO    DEI    6.   LUGLIO    l^óg. 

Si  ticonfe'rmf'nonpoterfi      SÌ  Conferma  la  proibizione  di  poterfi  fpen- 
fpendere  monete  Fiorentine  dere  monete  Fiorentine  tofe  ec. 
^o^^  ^c-  Per   Bando  dei.  ..Novembre    1573- 

1573.  Refta  proibito  a  chi  che  fia    poter  riceve- 

scudi  lepigieri  proibiti,  e  ^g      q  ^j^re  in  veruH    pagamento  Scudi   kg- 

tion  II  polsino  farpagamen-  -      r>  J       j         i        .    ..•    i:    .^»««*v,  =  «»:    41, 

ti  con  quelli  che  fcaggino  S^ri .  Provvedendo  che  tutti  li  pagamenti  li 
più  di  2.  grani.  debbino  fare  a  Scudi  d'oro  ,   che   non    fcag* 

gino  più  di  due  grani  l'uno. 

Per   Bando   dei    12.   Agosto   1577. 
1577-  Si  conferma  il  fuddetto  Bando  delli  Scudi 

Riconfermato  ilfuddetto.  leggieri  in  tutte  le  fue  parti  come  fopra. 

Per  Bando  dei  p.  Novembre   ideo. 
Furono  Banditi  tutti  li   quattrini  neri  fo- 
^    ..  •  '^^?°'  f^r.n\.r\  faftieri  in  confermazione  di  altro  Bando  del 

Quattrini   Neri   loraitieri       , 

proibiti.  primo  Marzo  1590. 

Per  Bando    dei    ii.    Decembre    1^03. 
f^cip  Si  conferma  la   detta  proibizione  de  quat- 

Confermato  il   fuddetto.  {j-jj^j  Neri. 

Per  Bando  dei    18.   Marzo   ió'i4. 
Cenfermaziont  della  proi-      FuroDO  nuovamente  proibite  le  monete  Fio- 

bizione   delle  monete   Fio-  rentìne   tofe  eC. 

Tentine  tofe.  p^^    BaNDO    DEI     5.  OTTOBRE    161S, 

1618.  Riconfermata  detta  proibizione  di  monete 

Riconfermato  ilfuddetto.  piorentine  tofe ,  e  leggiere. 

T  t    2  Per 
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Per  Bando  dei   d.   Agosto   i52r. 
lóti.  Furono   nuovamente  proibire    le  monete 

Confermata  d^t'ap'^o'- Fiorentine  tofe 

bizione  di   monete  Fioren-  ti  r       a- 

tine  tofe ,  altre  monete  d'  Monete  forettiere ,  e 

argento,  e  Quattrini  Neri .  QjLiattrini   Neri 

Per   Bando   dei   17.  Maggio   lói'^. 
^    ..  ■  -^tì^'-    I-    •         Furono  proibiti  ,   e  sbanditi    li  Quattrini 

Qnattnni  Neri  ,  Grazie,  ^t     •      y^        •  r^  .^         t?    •   n 

Gazzette,  Bajeiie,  e  mezzi  Neri  ;  Grazie  ,   Gazzette  ,  Bajelle  ,  e  mezzi 

Grofsi  foreflieri   proibiti.       Groffi    forefticri  . 

Quattrini  ,  Grazie,  e      Proibendo  il  poterfi  far  pagamenti  in  Ouat- 

mezzi  svolsi  non  ii  poismo      .    .      ^^       .  ^  •  r^     S    •     e  • 

dare  in  verun  pagamento  trini,,  Grazie,  c  mezzi  Grolli  in  Scartocci  per 

in  fcartocci.  con  ti . 

Per  Bando  dei   5.  Aprile   16^0. 
„   ...  ?'^^°',.       .  ,.      Si  proibifcono  univerfalmente  tutti  li  Du- 

Proibizione  di  tutti    li  S  .  •     j-    i-^  '  v        n.' 

Ducatoni,  mezzi,  e  quarti  catoni ,  mczzi  e  quarti^  di  Ducatoni  Foreltic- 
d*  efsi  foraftieri  in  qualfi-  ri  d'  Ogni  forte  ^  e  ciò  fulla  confiderazione 
fia  Zecca  battuti.  ^^q  ^^  p^^Q  tempo  in  qua  fono   fiate  intro- 

dotte tante  quantità  di  Ducatoni  foreftieridi 
varie  Zecche,  e  di  varie  qualità,  e  leghe,  e 
pefi  differenti,  e  che  tutti  -fono  fatti  correre 
a  Lire  fette  l' uno  come  fé  fufl'ero  battuti 
nella  D.  Zecca  ec.  '•,  quali  tutti  .'eflano  proi- 
biti ,  e  sbanditi  fiano  in  qualfi voglia  Zecca 
battuti  &c. 

Per   Bando  dei  9.  Febbraro   K535. 
Proibizione  di  tutte  le      Si  proibifcono  le  monete   d'Oro  fcarfe  ia 
monete  d'oro  fcarfe.  confermazione  del  Bando  dei  2.  Gennaro  161S, 

(che  non  fi  ha,  ec. ) 
E  che  tutte  le  monete  d'      Dichiarando  ,   che  in  avvenire  le  monete 

oro  anco  di  giufto  pefo  non  ^^  ^-      -^^     ^^^     ^^^   fàCClUO  pagamento 

iacciano  pagamento,  eccet-      ^..^  xi  \-i 

tuato  però  il  Zecchino  per  ne  in  banco ,  ne  altrove,  eccettuato  pero  u 
L.12-  3-  4-  Zecchino  Gigliato  di  giufto  pefoper  L.  12. 3. 4. 

Per   Bando   dei    5.  Febbraro   1^45. 
T.   -u- •   ^^V'\ì      ^    »       Si    proibifcono  nuovamente   le   monete  d' 

Proibizione  delle  monete  ^»    ^     .  ^  .  ,   ,,,  ,       ^ 

d'oro  fcarfe.  oro  Icarie  in  confermazione  dell  antecedente 

Legge  del  1(533. 
1661.  Per   Legge  dei   13.  Febbraro   166 l. 

del'^"l'pToibi,i  'f/eS:;  Si  proibifcono  tutti  li  Reali  tanto  vecchi, 
né  sbarcarfi  ,  né  contrat-  cne  nuovi  del  Peru  ,  quaii  non  folo  reità 
tarfi  come  fé  fufsero  Mer-  proibito  poterfì  fpcndcre  in  veruna  manìe- 
^*'^*'*  "°  ra,  ma  fi  proibifce  ancora  poterfene  sbarca- 

re, 
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re,  e  nemmeno  contrattare  come  fé  fuiTero 

Mercanzìa  ec. 

E  quelli  di  Spagna,  e      E  quanto  agl'altri  Reali  di  qualunque  al- 

Mefsico  fiano  pure  proibiti  tra  fiampa,  o  Zecche  di  Spagna,  ed  ancora 

ipenderfi  ;  rra  fi  debbano  ^^i  Mcffico  s' intendine    pure  proibiti  darfi  , 

contrattare  a  pelo  ,  e  co-  ■  r   '  ri 

me  fé  fufsino  Mercanzia  o  riceverli  in  verun  pagamento  ,  e  folamen- 
conforme  all'ufo  antico,     tc  fi   poffino  contraltare  a  pefo  ,   e  come  fé 

fuCero  mercanzia  conforme  all' ufo  antico  ec. 
Pfr   Legge   dei   2p.  Febbraro   K551. 
1(5^1.  Si  proibifcono  le  monete  d'oro  fcarfe,  e  (ì 

Doppie  d'  oro  da  Scudi  concede  che  lolo  f]    poiTuio  fpendcre  le  dop- 

due  ,  e  da  4.  non   debbino     •        1       j        o      j-      u  r  •  -^     j- 

fcai;giare  più  di  gra:  3.  e  pie  da  due  Scudi  che  non  fcaggiano  più  di 
gr:'6.  e  le  altre  monete  d'  grani  3.  1' una  ,  e  quellc  da  4.  Scudi  d'  oro 
oro  a  proporzione:  ed  ildi  ^hg  parimente  Tìotì  fcassino  più  di    srani  6, 

pili    de]   calo    li    debba  ab-  \    1        1  •  *"  11 

bonare  in  ragion  di  Cra-  c  COSI  le  altre  a  proporzione  ,  e  per  quelle 
zie  2.  per  grano.  che    fcadeiTero    di  più    fi  debbano    abbonare 

Grazie  due  per  ogni   grano  d'oro  calante. 

Delle  quali  Leggi  proibitive,  e  confimili  fé 
ne  vede  il  continuo  profeguimento  in  diverlì 
Bandi  (ino  all'olcre  palla  il  1700. 

,  Legge   dei   10.   Giugno   1552. 

Colla  quale  fi  provvede  come  fi  debba?ìo  fare  li  pagamenti  dei 
Debiti  di  Livelli^  Fitti  ^  Cenfi  ^  Pigioìù  ,  &  nltre  Frefta'zjoni  per-^ 
petue  ^  0  Temporali  delle  pi^lt  fnjftno  note  le  obbligazioni  come^  di 
fopra  dal  dì  della  Legge  delle  monete  del  1531.  indietro ^  a  ragione 
di  Ducati^  0  Fiorini  d'oro  in  oro  Larghi^  0  d'oro  Larghi. 

Debiti  di  Livelli,  affitti,      Confiderando  le  moire  liti  ,  e  Controver- 

Pigioni      Cenfi      ec.    dal  dì  ^      ^  -j  nr  ^  oCCOrfe    fopra    11 

della    Legge    del    1531.  in-  ^  f.    ,     *     r  ti-      ?        r  uur 

dietro  fatti  a  Fiorini  d'oro  pagamenti  da  larfi  per  quelli  che  iono  obbli- 
ìn  oro  Larghi  ,  d'oro  Lar- gati  per  vigore  d' Inllrumento  o  Libbro  ,  o 
^^c-  A  S"""  ^^*      •      ,    altra  Scrittura  pubblica  ,    o  privata  a  Livel- 

Si  debbano  pagare  in  ra-   ,.       ^  rn     ■       »-.--•      •-.     V  1         r\     n.      • 

gionedi  L.7.  coerenti  per  11,  Affitti,  Pigioni,  Ccnfi ,  e  altre  Preltazio- 
cadauno Fiorino,  o Ducato,  ni  perpetue,  o  temporali  delle   quali  fuffinQ 

note  le  Obbligazioni  come  di  fopra  dal  dì 
della  Legge  delle  monete  del  15^1.  indietro 
a  Ragione  di  Ducati,  o Fiorini  d'oro  in  aro 
Larghi,  o  d'oro  Larghi.  E  volendo  unavoU 
ta  chiarire  come  tali  Contratti,  ovvero  ob- 
bligazioni  fi    debbino  pagare  dopo  la   detca 

Leg- 
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Legge  del  i53r.  a  quella  del  1^34.  fopra  le 
dette  monete  ;  e  iniefi  li  ec.  fu  provveduto 
li  Che  per  ogni  Ducato ,  ovvero  Fiorino  come 

fopra  fpecificati  fi  fiano  dovuti,  &  fi  devino 
pagare  foìamenteLire  fette  piccioli  della  Mo- 
neta oggi  corrente  ,  8c  in  tal  modo  s'inten- 
dino  d'edere  &  fiano  valutati  li  Fiorini  fo- 
pradetti,  e  che  per  conto  di  tali  Livelli,  Af- 
fitti, Pigioni,  Cenfi,  ec.  non  fiano  in  alcun 
modo  li  debitori  afireiti  a  maggior  fomraa  , 
né  a  più  poffino  ,  o  debbino  per  alcun  mo- 
do ,  o  fotto  alcun  quefito  colore  elTer  mo=- 
leftati  ec- 

Legge  dei    15.  Luglio   1556'. 

Colla  quale  fi  cofthuifce  il  njalore  dello  Scudo  Fiorerìt'mo  in  Li- 
ve j.  12.  e  fi  confermano  quelli  dei  Conj  non  proibiti  in  quello  di- 
£.7.  IO.  Conferma':zjone  della  fud detta  Legge  con  altre  Leggi  fu[fe- 
guenti .  Eproiùi:^ione  di  poter/i  dare ,  0  pretendere  aggio  veruno  fo- 
pra le  monete  'Fiorentine . 

Scudo  Fiorentino  coir      Pgr  Legge  fuddetta  fu  provve'duto,  che' 

.'rTe'n'ir'e^'rba  ""J:;:      L»   S^do   Fiorentino,   che  fi  batte  nella 
L.7.  i2„  Città  di  Firenze  coH'lmpronta,  e  fegno  Du- 

cale vaglia  in  avvenire  ,  e  valer  debba  Lire 
fette,  e  Soldi  dieci  piccioli,  &  per  tanto  (ì 
e  prenda  nella  Città,  ed  in  tutto  lo  Stato,  né 

pofia  da  qualfivoglia   efì'ere  ricufato. 
Li  Scudi  di  altri  Con)  non       E  Ii  altri  Scudi  di    qualunque  Conio  ,   o 
proibiti    reftino  nel  folito  Impronta  non   proibiti  rimanghino    nella  fo- 
vaiore  di  L.7.10.  l'uno,     jj^^  ^aj^f^  di  Lire  fette,  e  Soldi  dieci  piccio- 
li, e  non  di  più  ,  e  che  nefìuno  polTa  ,   ne 
ardir  debba  dare  a  quefii  verun  aggio  ec. 
Ferma  perà  ftante  la      Eccettuati  nondimeno,  e  detratti  li  Scudi 

proibizione    di    quelli    sia     1,  ,  i  •   •  1        j-   •      i-  i- 

sbanditi.  ^It^"^  volte  proibiti,  e  sbandici,  li  quali  non 

fi  poffino  in  verun  modo  condurre,  nèfpen- 
dere  ec. 
Gonferritato  il  fopradetto      J^^  Legge  dei  23.  fuffeguente  Gennaro. 
Bando  in   Gennaro   1556.      Fu  nuovamente  confermato  in  tutte  le  fue 
fuddctto.  parti  il  fopradetto  Bando  \  provvedendo  che 

nelTuno  in  avvenire  in  alcun  modo  diretto,  o 

indi- 
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indiretto  pofla  rìcufarc   in  tutti  Jl  pagamen- 
ti anche  di  Lettere  di  Cambio   il   iuddetto 
Scudo  Fiorentino  per  L.  7.  e  Soldi  12. 
Proibendo poferfi dare  ec.      Ordinando  che  nefTuno  pofTa  dare,  riceve- 
aggio  al  di  più  delle  L.  7.  ^ ^ ,  o  pretendere   aggio  al  di  più  delle  L.  7. 
<ieili  altri  Scudi  come  fo-  delli  altri  Scudi  come  fopra  comprefi 
pracomprefi.  p^^  altra  Legge  dei  24.  Settembre  1*558. 

.       .  Furono  riconfermate  in  tutte   le  fue  parti 

Scudo  Fiorentino  neon-  i^   ^„t\A^t-fa   T  *r,«:    .i^:  ti-  i-. 

.fermato  nel  valore  di  L.7. 12.  ^^  ^"fi^ette  Lcggi  dei  15  Luglio,  e  23  Gen- 

riaro  1555.  aggiungendo  pene  a  chi  ricuferà 
^^  il   detto  Scudo  Fiorentino    per   il  valore  di 

Italiani  in  L.7.10.      ^'7'  '^-  ^0"?^  fopra  ec.  ed  a  chi  darà,  o  pre- 
tenderà aggio  al  di  più  delle  L.  7.  per  li  al- 
feguito  nel  1558.        tri  fopra  permeflì  ec. 

Per  Legge  dei  2.  Novembre  i57<5. 
Che  non  fi  pofsa  dare  ,      Si  proibiice  a  chiunque  poter  dare  ,  o  ri- 

Ticevere,  ne  pretendere  ag-   ^„,,».,^    r^,.^    .,„    .    n.  >  1 

gioveruno'ec  fopra  le  mo-  ^^^f'^^  ^^^^  pretcfto ,  o  coiorc  alcuno  verun 
uete  Fiorentine;  mafideb-  aggio  fopra  le  monete  Fiorentine;  E  fi  ordi- 
bano  pagare  ec.  ai  prezzi  na ,  e  Comanda  che  fi  debbano  contrattare  , 
fola,  della  Zecca.  ^  p^g^^^   -^  qualvoglia  Contratto  ec.  per   li 

prezzi  foliti   della   Zecca  fenza  accrefcimen- 
to,  né  aggio,  né  vantaggio  di  cofa alcuna  ec. 

Per  compimento  di  cotefia  materia,  e  per 
maggior  illuflrazione  dei  Fiorino  d'oro  ;  tra- 
fcriverò  qui  due  Capitoli  di  Francefco  di  Di- 
no ;  ne'  quali  fi  tratta  di  molti  Fiorini  co- 
niati in  diverfi  luoghi,  nel  Secolo XV,  giun- 
tovi il  pefo,  e  la  lega  d'eiTi. 

Cap.  CLXXXVIII.  Tare  dì  monete  d' oro. 
Fiorini  della  Magna  :  di  Aubicch  che  hanno 
una  Croce  al  pie  di  S.  Giorgio  :  Fiorini  di 
Vincislao  Vecchi  ,  hanno  T  Aquila  di  grof- 
fo  taglio  :  Fiorini  della  Magna  hanno  uno 
capnccio  per  fegno  a  S.  Giovanni  .  Fiorini 
di  piccolo  pefo  fa6H  ad  oringa  hanno  per  fe- 
gno Stella  &  havvene  più,  che  hanno  uno 
cimo  molto  auzato:  Fiorini  di  raona  :  Fiori- 
ni faóìi  in  Piamonte  contrafaóti  a  fiorini  di 
Firenze  :  Fiorini  fa^i  nel  Delfinato  dicono 
Ruberto  :  di  tutte  quefie  monete  fi  fa  gra- 
ni VI.  per  oncia. 

*  Cap. 
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Cap.  CL'^XXXl. Peggioramenfo di  Fiorini  d'oggi  vagiojie . 
Reali  vecchi  di  Francia  :    Agnelli    Giorgii  ,  di  Caratti  2:5 
&  7:  peggio  l'oncia  che  oro  Unghero  danari  XV.  la  Lib- 
bra. Nobili  mezi  qiiartinobili  :  Montoni  di  Francia:  Schu- 
dì  di  Brabante  coli'  aquila  vecchi  :    Reali    di   Giovanni    di 
Francia:  Fiorini  Melanefi  :    Fiorini  eh'  anno  S  allato  a  la 
tefta  di  S.  Giovanni  di  Caratti  23  &  |  Paggio  Soldi  dua  T 
oncia  contafi  danari  21  peggio  che  oro  Unghero  .  Franchi 
di  Francia  co  Fioretti:  Lioni  di  Fiandra  col  cimiere.  Fio? 
rini  coir  elmo  &  mezo  chiufo.  Fiorini  di  raone  con  un  A 
allato  a  la  tefta  di  S.  Giovanni.  Fiorini  di  raona  che   han- 
no allato  al  Giglio  .  V.  di  charaii  ventitre  &  undici  fede- 
cimi  peggio  Soldi  tre  l'oncia  che  Toro  Unghero  .  Fiorini 
che  hanno  R  allato  alla  tefta  di  Sanélo  Giovanni.   Fiorini 
di  Chambrai   vecchi  .    Fiorini  coli'  elmo  chinato  verfo  le 
lettere.  Fiorini  colla   fpada  allato  al  Giglio  di  Carati  23} 
peggio  Soldi  VI.  l'oncia  che  oro  Unghero.  Fiorini  col  Gi- 
glio con  un  punto  allato  al  Giglio.  Fiorini  con  un  R  &.... 
una  Stella.  Fiorini  che  hanno  le  chiavi  allato  alla  tefta  di 
S.  Giorgio  .  Fiorini  della  Reina  colla  Corona  di  Carati  23 
peggio  Soldi  X  Fon.  che  oro  Unghero.  Fiorini  di  raona  con 

un  punto di  Carati  20  peggio  Soldi  xl  l'on.  Fiorini 

di  Francia  di  Carati  z\-\  peggio  Soldi  xxiiii."ron.  Fiori- 
ni di  raona  duriffimi  di  Carati  xviii  peggio  Soldi  lvi  l'on. 
Fiorini  di  Ruberto  di  Carati  20  peggio  xl.  l'on.  Monto- 
ni ch'hanno  la  rofetta  di  Carati  xvii;|:  l'oncia  peggio  Sol- 
di XI  l'on.  Dobble  di  Maiolica  di  Carati  peggio  Soldi  x. 
l'on.  Nontoni  Montoni  della  Crocetta  di  Carati  xvr  peg- 
gio Soldi  XII  l'uno.  Fiorini  colla  Crocetta  fomigliantiagli 
Ungheri  di  Carati  22  peggio  Soldi  20  l' un. 
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L  U  C  C  A,    E    P  I  s  A. 
§.    VII. 

Siccome  dell' uniformità  delle  monete  coniate  in  cotefte 
due  Cìtià,  fiamo  certi,  e  (icori  j  così  dell'una  ,  e  dell'al- 
tra ^ecca  ,  parlar  in  un  tempo  ftelTo  conviene  .  Già  dalF 
Ottavo  Secolo  in  poi  vedemnjo  Noi  ne'  Documenti  promi- 
fcuamente  ufurpniTi  tanto  le  monete  Lucane,  che  Je  Pifane 
fin  al  MCLXXV;  nel  qual  tempo  Federigo  I.  privò  i  Pifa- 
ni  non  folo  del  diritto  della  moneta  ,  ma  deli'  imitazione 
altresì  delle  monete  di  Lucca. 

Necellaria    cofa   ora  farebbe   il    rilevare  prima  di   coteft'   ^     . 
Epoca  ,    r  intrinfeco  valore  delie  Lire  ,    e  delle  monete  di  {^^q^^' 
due  sì  famofe  Città.  Per  quanto   abbia  io  ricercato  a'  miei  dcUa  Li- 
Amici  di  Lucca  ,  e  per  quanto  efìì  abbiano    uiato  di    dili-  ra   del 
genza',  nulla  di  più  che  picciole  notiziette  ho  potuto  io  ri-  Secolo 
levare  in  vantaggio  del  mio  argomento  ^    e  perciò  né  JDe-  ^L 
creti,  né  Gride  ,  né  Convenzioni  co'Maeflri  di  Zecca,    s' 
axtenda  ch'io  porti  qui:  dovendo  Noi  i"(jltanio   contentarci 
di  femplici ,  e  leggcridìme  conghietture. 

■  Diremo  pertanto  in  primo  luogo,  che  l'Abate  Gr/?W/  'dall' 
Archivio  dell'  Arcìvefcovato  di  Pifa  cavò  un  Documento 
fcriito  all'anno  MLa.  X.  Knl.  Aug.  hidiH'tone  XII,  in  cui 
tali  efpreffioni  fi  leggono:  Mimife/ius  Jum  ego  Rainerii  filio 
b.  M.  Ughiccion'i  qut  futt  Marchio  quia  Vos  Vuido  {ilio  .... 
Viiidi  &  La}7ìfredi  fi  l'io  b.  M.  Ange!  di  de  di  fi  e  mi  hi  merito 
p.nciijs  tres  de  auro  per  Itbras  trecemum  viginti  .  Lo  fìefib 
Documento  fi  ha  pure  predò  \\  Muratori  -^ .  Sicché  once  III 
d'oro  uguagliavano  il  pregio  di  Lire  320  ^  cioè  in  ragione 
di  Lire  j5;  15  all'oncia;  e  perché  l'oncia  é  d'otto  dramme 
compofta;  così  v'andavano  Soldi  417  per  dramma.  Se  però 
credianio  confervata  a  rigore  in  cot;eÌto  ragguaglio  la  pro- 
porzione duodecupla  allora  comune  tra  l'argento,  e  l'oro; 
i'intrinfeco  di  cadaun  Soldo  rifultadi  grani  20"^  ;  e  percon- 
feguenza  la  Lira  Lucana,  e  Pif^na  rileverà  d'intrinfeco  al- 
la metà  del  XII.  Secolo,  grani  414^7;  • 

Succeduta  finalmente  la  Pace  fra  cotefte  Città;  nell'anno 
MCLXXXI.  convennero  anche  fui  propofito  delle  monete; 
Di  tal  convenzione  parlò  Paolo  Trofici- ;  ma  noi  la  daremo 
originale  a  fuoluogo.  In  ella  pertanto  fi  legge,  che  fi  man- 

V  u     2  dalle  ro 

> 
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dafTero  promifcuamente  i  IVIeffì  ad  invigilare  fopra  le  due 
lifpettive  Zecche;  che  i  Pifanì  avefTero  Ja  metà  dell'  utile 
della  Zecca    di  Lucca   detratte  le   fpefe  ;    e'I  fimile  que'  di 
Lucca  della  Zecca  di  Pi  fa  .    Che   il  Conio  Pifano  folle  pn 
poco  più  largo  del  Lucchefe;  che   in  queflo  fofie  fcritto  il 
nome  di  Arrigo^  e  in  quello,  quello  d\  Federigo  ^  o  di  Cor- 
rado. Avremmo  noi  p^r  veriià  defiderato  che  fi  folle  parla- 
to anche  della  Lega,  e  del  Pefj  di  cotefte  monete;  ma  in 
detta  Convenzione   nulla  fi  accenna   fopra  di  ciò  .   Sicché 
non  fappiamo,  fé  in  virtù  di  efla,  fiafi  ,  o  no  ,  alterato  il 
monetario  primitivo  fiftema. 
Intrin-      Sappiamo  noi  folamente  che  nel  MCCXXXII.  in  Fcrra- 
•^!5°   ^'  rara  computavafi  la  Lira  di  Lucca,  per  due  Lire  di  mone-^ 
I  ^  j      ta  Ferrarina;  cioè  di  quelle  Lire,  che  avevano  d'  intrinfér-' 
XIII,      ^^  P^*"  cadauna  grani  257}.  Per  lo  che  la  Lira  Lucchefe  ve- 
niva a  ftare  di  grani  515.  Ma  ficcome  da  quel  Documen- 
to da  noi  citato  nella  Zecca  di  Ferrara  fi  rileva,  che  vera- 
mente in   corfo  non   davanfi  due  Ferrarini  per  un  Lucche- 
fe; così  ragionevolmente  creder  fi  può,  che  molto  minore 
dell' affegnato,  folle  l'intrinfeco  di  cotefia  Lira.  Da  alcuni 
Note  mandatemi  dal   Sig.  Francefco  Marta  Fiorentini  ^  dot- 
to, e  gentil  Cavaliere  di  Lucca,  rilevo  che  nel  IVLCCXC  Vili 
il  Bolognino  Graffo  valeva  XV  danari   Lucch::fi  .    Cotefio  è 
un  lllriimenfo    di  Qjuttanza    per  mano  di  Ser  Inghifredo  , 
fatta  d^  Faglio  dì  Giunioro  e  Manno  Figliuoli  d\  Nicol ao  Gigli 
di  Lucca  per  la  Dote  della  ContelTa  Spola  d'elfo  Fa:^o^  che 
confefsò    d'aver  ricevuto  Libras  trecentas  triginta   honorum 
denanorum  Lucenjmm  ad  bofiam  Monetam ,  videlicet  ad  ra^ 
tionem  dcnariorurn  Quindicim  prò  quolibet  Bolognino  Grojfo  ^ 
O"  Denariorum   3;^  prò   qwjlibef   Aquilino  Graffo  de  Argento 
denariorum  Lucenfmm .   E   poiché   il  Bologriyno  Graffo^  come 
provaro  abbiamo  nelle  Zecche  di  Bologna,  e  di  Ferrara  pe- 
fava  grani  30,  e  d'intrinfeco  ne  avea  25^;  e  la  Lira  d'eijì 
grani   515;  così  il  Lucchefe  nel  MCCXCVIH  farà  fiato  di 
grani  205^;  e  per  confcguenza  la  Lira  Lucchefe  ne  avrà  avuto 
d'intrinfeco  grani  412.  Più  fopra  col  Calcolo  formato  fui 
Documento  dzlGrandt ^  l'abbiamo  ritrovata  di  grani  414'°^- ; 
ficchè  nel  corfo  di  cento  e  trent'anni  ,    fembra  ,    che  allo 
fielfo  pregio  ,   fiafi  mantenuta  la  fuddetta  Lucchefe  ,   e  Pi- 
fana  moneta. 

Q.uindi  io  non  intendo,  come  fi  poffa  affegnar  in  Lucca 
il  prezzo   dei  Fiorino  d'oro  a  Soldi  20  ,   come   lo  afiegna 

Giro- 
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Girolamo  Roffi  nella  nota  de' Valori  jpofta  alla  fine  della  fua 
Scoria  di  Ravenna^  e  poi  a  Soldi  22,  e  danari  ^  •    quando 
in  Bologna  fi  valutava  per  danari  xxx.    Cammina   bensì  a 
dovere  il  pregio  al  Fiorino  fuddettoa(Tegna(o  nel  MCCXClI 
di  Soldi  XXXVIII  e  danari  vi.    Imperciocché  valutatofi  il 
Soldo  per  grani  di  fino  2of  ;    veniva  a  valutarfi  la  moneta 
d'oro  per  grani  d'argento  fino  793,^  incirca;  che  prefìTo  po- 
co fi  fu  il  comune  valore  di  elTa  ,    Potrebbe  veramente  ar- 
gomentarfi,  che  di  qualche  maggior  pregio  fofTe  prima  del 
detto  tempo  la  Lira  Lucchefe:  ma  non  abbiamo  pruove  fuf- 
fìcienti  per  aflìcurarcene  .    Un    lontano   indizio  trafpira  dai 
GroiTì  A^uìlwf  ;  i  quali  abbiam  noi  veduto  valere  nel  1298 
Piccoli  33.  Se  pert<into  cotefti  Grofìfi  erano   da  principio  il 
doppio  del  Soldo  Lucchefe  ;    la  Lira  farebbe  Rata  di  grani 
$66^'  Ma  non  per  quello  una  Lira  poteva  corrifpondere  al 
prezzo  del  Fiorino  d'oro.  Q,uindi  in  Documento  citato  dal 
Valfecchi  '  e  dal  Grandi  S  del  MCXCI.  fi  contratta  a  mo- 
neta Vecchia  Pifana  Librai  triginta  O"  una  ,  &  Solidos  fé- 
ftem^  ed  denartos  novem  honorum  denariorum  Pìfarits  mone- 
tdd  Veter'ts.  Non  può  certamente  negarfi  ,   che  infinite  con- 
traddizioni s'  incontrino  su  quefto   propofito   nelle    antiche 
carte  \    ma  quelle  nafcono  dall'edere  ignora  a  noi   la  vera 
divifione,  e  analogia  delle  monete  .    Il  nome  ^Imperiale  , 
per  efempio,  fu  comune  a  tutta  Italia  \    ma  chi  contratta- 
va a  Imperiale  Groljo ,  chi  a  Imperiale   MeT^ano  ,    e  chi   a 
Imperiale  Piccolo  ;  e  perciò  ora  un  valore,  ed  ora  un  altro 
nell'Imperiale  trafpira^  che  facilmente  anche  i  più  efperti 
confonde.  Così  pure  avvenne  delle  monete  Lucchefi  ugual- 
mente che  le  Imperiali  famofe.   Per  prova  di  piò,    dopo  d' 
aver  indicaro  il   prezzo  del  Fiorino  per  Soldi   venti  ,  leggali 
la  Ratificazione  della  Seifione  del  Cartello  della  Mirandola 
fatta  alla  Camera  Pontifizia  nel  MCCLXXXX;  dove  il  Pa- 
pa prò  predo  Sex  Millium  librnrum  Lucenfium  ,  fé  il   conta- 
mento  Sexcentorum  Sexaginta  fex  Florenarum  ,    Ù'  duarum 
partium  unius   Floreni  ;   cioè  in  ragione  di   circa  Lire  otto 
per  Fiorino  .    Ma  vano   è  il  ricercare  i  rapporti    delle  cofe 
ignote,  quando  ci  mancano  quelli  delle  più  note. 

Quindi  paiTando  al  Secolo  XIV.  diremo  Noi ,  che,  fediC/?-   Intrin- 
fìvuccio  Cajìracatìi  è  la   moneta  col  nome  ò' Ottone  ^  da  Noi  f^^® 
riferita  più  fopra,  come  la  forma  del -conio  io  perfuade,  e 
come  ci  afiìcurano  il  Borgbini^  e  VAmmirafo ;  il  Soldo  era  "^^"c/ 
la  metà  di  cotefta  moneta.  Pefa  effa,  al  pefo  di  V^enezia  ,  colo 

grani       XIV, 
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grani  35;  ed  è  alla  lega  di  once  IX.  per  Libbra  ;  cioè  Peg- 
gio per  Marca  Caratti  288;  coficchè  tiene  d'intrinfeco  gra- 
ni 2(5^,  ElTendofi  però  ritrovato  il  prezzo  del  Fiorino  d'oro 
intorno  al  detto  tempo  di  Soldi  58  ;  ne  viene  ,  che  29  di 
quefte  monete  corrifpondeflero  a  tale  pregio.  E  di  fatto  in 
29  di  tali  monete  (la  l'intrinfeco  di  grani  7Ó1I,  equivalen- 
ti al  Fiorino  fuddetto  .  Il  perchè  ,  ie  cinquani'  otto  Soldi 
J  valeva  il  Fiorino,  dcrl^'intrinfeco  di  grani  i^j  per  cadauno; 

ne  verrà,  che  allorché  il  Fiorino  fudderto  ne  valeva  trent- 
otto e   njezzo  ,    l'intrinfeco  di  cotefti  Soldi  folle    di    grani 
igì^  incirca.  E  tale  prefTo  poco  è  l'intrinfeco  da  noi  ftabi- 
lito  pili  fopra .  Sicché  i  Calcoli  camminano  tutti  a  dovere. 
Moneta       Prima  d'andar  innanzi,  qualche  maggior  cognizione  dei 
d'oro,    varj  generi  di  moneta  quivi  coniati,  dobbiamo  avere.  Già 
la  moneta  d'oro  vi  s'avea  coniata  lin  dall'ottavo  Secolo  ; 
né  faprei  dire,  fé  efia  fi  fo0e  continuata  per  tutti  i  tempi. 
Certo  é,  che  nel   12^4  in  uno  Strumento  efiftente  nell'Ar- 
chivio de' PP.  Oliverani  di    S.  Ponziano  in  detta  Città,    fi 
nominano  Grojft  d' oro Oòìo  Groffis  de  Auro  cum  altquot  Grof- 
fìs  argcnteh ;  E  certo  è,  che  di  Lucca  efifie  moneta  d'  oro 
con  le  lettere  FLAVIA  LVCA  ;    e  da  quell'altra   parte  in 
campo  una  Croce  con  la  (illaba  VI  ,    replicat?  all'intorno 
undici,  e  talora  fei  fiate. 
^.  ^         \^t  Grolfom  d'argento  poi,  di  GroJJi ^  e  Grojfettt ^  abbon» 
ne  Grof- ^^  coiefta  Città.  11  Graffo  coli' Aquila  valeva  fei  Soldi  \   il 
{o]Qxo{-Groffetto  ne  valeva  quattro  \  e'I  Groflone  ,  o  fia  Barbone  , 
fetto.     per  la  figura  del  Volto  Santo ,  dodici.  Si  fupponeanco,  che 
vi    fi  battefiè  il  Fiorilo  d'  argento    cominciando    dall'  anno 
iMCCC.    fino  al  MCCCCXL.  Coniaronfi  bensì  i  Bagam- 
fft  ;  perchè  d'efTì  frequente  menzione  fi  fa    nel  Teftamento 
di  Cajtruccto ^  fcritco  nel  13275  dove  comanda,  che  a  Pina 
fua  Moglie  fi  reftituifca  la  dote  con  quefte  parole:  manda- 
Vft  refittut  ìnclyt(£  Ducijfce  Domince  Pince  Uxori  libras  mille 
Bacnttinorum  ^  quts  fuerunp  dotes   ipftus.  Ma  di  qual  pregio 
fodero  cotefte  monete,  non  fi  fa  per  anco.  Nel  tempo  fief- 
\  fo  fi  lavorò  anche  la  moneta   Nera  5    cioè  di  Quattrini  ,    e 

\  Setni^  o  fieno  Seftni . 

Kietlitu-  Cofa  poi  fuccedefiè  in  Liicca  nelle  tante  rivoluzioni  ac- 
zione  cadute,  in  propofito  della  moneta,  ninno  è  che  c'infcgni  . 
della  Majiino  della  Scala  fé  ne  impoifefsò  nel  MCCCXXXV,  la 
^ecca  pofe  all'incanto  fei  anni  dopo 5  e  finalmente  in  detto  tem- 
in  Lue-  pQ  I  pifani  fé  ne  impofTeffarono.  Credibile  cofa  è  pertanto, 

che 
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che  i  fuddetti  Pifani  vi  fofpendeirero  la  moneta;  e'che  duran- 
te il  dominio  di  eflì ,  cioè  dal  134.1  fino  al  i^óg^  oziofa ,  e 
chìufa  fé  ne  reftaiTe  cotefta  Zecca.  Imperciocché  ricuperan- 
do cotefta  Città  per  opera  di  Carlo  IV  Impcradore  a  forza 
d'oro  la  propria  liberta;  ottenne  anco  il  Privilegio  di  ri- 
battere la  moneta.  Il  qiiaF  Privilegio  fu  conceduto  ,  come 
fé  in  Lucca  s'aveffe  avuto  ad  inftiiuire,  ed  erigere,  e  non 
a  riaprire  la  Zecca.  Noi  lo  porteremo  \quì  come  cofa  non 
veduta  dagli  Antiquari,  trattone  il  Lvjiigi  '. 

Cnrolus  IV.  Divina  fav.  Clementia  Romanorum  Inip.  fem- 
per  Augujìus  ,   O*  Boheynix  Rex  0c.  Quamvis  de  Uninjer fo- 
rum S.  R.  Imp.  fìatu  fiàelium  cura  Nos   dignitatis    ajfumptds 
Cy  SoUicitudo  cottidiana  fntiget ,  de  Antiani$  ,  Communi  & 
V  apulo   Civitati^   Nojìra  Lucajije  ,    nihilominus  ma/ or  No  bis 
femper  ineffe  debebit  folenia ,  ut  eo  ddigemius  ejusdem  civi- 
tatis  Nolir<s  ^  O'  ifibabitatorum  ippus  falutem  profequamur  , 
(D'  commoda  .^  quo  fi demip forum  ^  &  magna  uirrutis  confinn- 
tiam    expertcntia  docente    cognovimus    tnter   cateros  fubditos 
Majefiatis   No/ire  fìdeles  cvidentioribus  operum   ìndiciis  cla- 
Yuiffe .  Nos  igitur  in  animum  mentis  Nofìra  revolventes  pra- 
fati  Co-mmunis^  O"  Populi  No/iri  Lucani  hanc  comprobatam 
conjìantiam  ,  O"  not abiliti  fu<£  probitatis  merita  de  circumfpe- 
flionis  eorum^indu/ìria  prjefumentes  ,    animo  deliberato  Jano 
Principum  ^  Comitum,  Baronum  &  Procerum  no/irorum  ^  ac- 
cedente confdio^  de  certa  Nojìra  fcientia  &  plenitudine  Im- 
peratoria Potejiatis    honorabdibus  (T  prudentibus   Antianis  , 
Communi  &  Populo  Civitatis    No/ira   Lucana  pradifto   ha- 
vedtbus  Cy  Succefforibus   eorum  in  perpetuum  tanquam  pecu- 
liari ^O'  fi  deli  ffmo  populo  S.  R.  hììp.  damus^  largi>nur^  O* 
concedimus  au^ìoritatem ,  facultatem  ,   O'  poteftatem  plenif- 
fimam  monetas  auri ,  argenti  ,  &  cuiuslibet  alterius  metalli 
prò  honore,  uiilitate  ,  &  bono  ftatu  Civitatis  ejusdem  cu- 
dendi ,  fibricandi,  faciendi ,  monetandi  C!r  iuxta  deliberatio- 
nem  eorum    eo  quod  delegerint  figno  fignandi  cum  omnibus 
privdegiis  iuribus  ,    libertntibus  honortbus  &  gratiis  quibus 
aia  quicumque ,  cuiuscumque  jìatus  aut  conditionis  exijìant  , 
confimilem   habendo  gratiam  ,    ufi  funt   hatìenus    decernen- 
tes   etiam    hoc   Imperiali  ediHo  perpetuo   'valituro    quod   ea- 
dem  moneta  auri ,  argenti ,  feu  alterius  metalli  ,  ut  pramit- 
titur  ab   omnibus  wiiverfalitcr  &    ubicumque   locorum  rea- 
pi ,   &  acceptari  debeat ,  dtjficultate  ,  impedimento ,  &  con- 
tradiBione  quibuslibet  procul  motis .  Inbibemus  etiam  auóio- 

ritate 
1  Cedex  Viplom.  Tom.  IL  pag.  2226. 
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rìtnte  Imperiali^  ne  quìs  Princìpum  ,  Comhum  ,  Baronum  , 
Trocevum  ^  feu  quavis  Univerfitas  aut  Communhas  cuiuscum- 
^ue  eminentide  flatus^  dignitatis ^  vel  gradus  ex'ijìarìt^  in  fa- 
bricandis  ,  dtfponendh ,  &  cudendìs  monefis  eorum  ,  ftgno , 
quod Lucana  Nojìr a  Cìvitas  ìmprimendum  duxerit  ^  uti  praefu- 
mant ,  nam  in  eum  cafum  ubi  cantra  fìerct ,  illorum  mons- 
tas^  qua  tnli  figno  Lucenfi  repertis  fuerint  ^  falfas  ^  adulteri- 
nas  :f  illegales  ^  &  i>2Ìuflas  fore  decernimus  de  plenitudine  Ce- 
fare x.  potè jìatis  ^  non  obflantibus  quibuscumque  legibus  privi- 
kgiis^  grattisi  Cy  indultis  ,  cditis  ,  (T  fa^is  in  contrarium 
per  quertìcumque  &c. 

Datum  Luccae  Vili.  Id.  liinii  anno  MCCCLXIX. 
GrofTo        ^"  efecuzione  di  cotefìo  Privilegio  fi  rinnovò  la  moneta 
di  Lue-  lucila  Città  di  Lucca;  e  vi  fi  pofe  il  nome  dell' Imperadore 
ca    di    Carlo  IV  .  Q^uella  che  Nui  qui  portiamo  ,  ha  da  una  parte 
Soldi  ni  una  Tefta  Barbata  con  corona;  che  non  fi  fa,  fé  fi  abbia  a 
dire  elTer  efì'a  dell' Imperadore,  o  del  Volto  Santo  ;    ed  it^- 
^•^-    torno  SANTVS.  VVLTVS;  dall'altra  parte  c'è  all'intorno 
CAROLVS.  IMPERATOR5  enei  mezzoLVCA.  Pefa gra- 
ni di  Venezia  42;  ed  è  alla  lega  di  Caratti  2%6.    per  Mar- 
ca; che  vuol  dire  ha  d'intrinfeco grani  d'argento  327.  Quc- 
fìa  adunque  potrebbe  cffere  il  GroiTo  di  Lucca  ,  del  valore 
di  Soldi  IV,  e  per  confeguenza  il  Soldo  non  ?vrà  avuto  più 
intrinfeco,  che  grani  8^;  onde  il  Fiorino  doveva  cffere  in 
detto  tempo  crefciuto  al  pregio  ci  Lire  quattrro  ,  e  mezza 
incirca.  Ma  perchè  non  fi  sa  fc  in  coteflo  tempo  a  tale  al- 
tezza folle  condotto  il  Fiorino  ;  così  io  non  faprei  precifa?- 
mente  determinarmi . 
GrofTo        Ugualmente  incerti  ci  lafcia  anche  il  GrofTo  di  Pifa,  che 
di   Pifa  "^  vien  dopo.  Ha  quefto  da  una  parte  la   figura  fedente  di 
di   SoU  Noftra  Signora,  ed  intorno  PROTEGE.  VIRGO.   PISAS, 
diIV.     e  dall'  altra  l'arma  di  Carlo  Vili.  Re  di  Francia  CARO- 
^,  ^^    LVS.    REX.    PISANORVM.  Ub.erator  ;   allorché   nel 
^•^^'  MCCCCXCIIII  ;   liberò  detta  Città  dal  giogo  de' Fioren- 
tini. Della  qual  moneta  particolare    menzione   ne  fa  Paolo 
Giovio  \  Pefa  quefta  grani  Veneziani  55;  ed  è  alla  lega  di 
Caratti  i^ó'-,  ficchè  ha  d'intrinfeco  grani 47—  circa.  Se  non 
che  potrebbe  aiferirfi  effer  elTa  il  Groffò  da  IV  Soldi,  e  per 
confeguenza  il  Soldo  verrebbe  a   (lare  di  grani  ii^-J  .    Nel 
qual  cafo,  parerebbe  ,   che  il  GfoflTo  antecedente  di  Lucca 
non  dovelfe  effer  di  Soldi  IV;  tua,  bensì  di  IIL 

Pei 
1  Ediz.  Bafil.  1578.  fol.  Lib.  III.  pag.  107» 
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Per  dir  poi  qualche  cofa  delle  monete  Pifane  prima  dì 
detto  tempo,  in  corrifpondenza  di  quelle  di  Lucca  ;  ofler- 
varemo,  che  nel  MCCCXL  il  Fiorino  valeva  in  Pifa  lire 
tre  :  come  nel  MCCCXXX  Vili  in  Lucca  ne  valeva  due ,  e  Sol- 
di diciotto.  La  notizia  fi  ricava  da  Paolo  Tranci  '^  ove  di- 
ce, che  il  famofo  Giureconfulto  Bartolo  fi  chiamò  a  legge- 
re in  quella  Univerfità  con  Salario  di  CL  Fiorini ,  di  Li- 
re III  l'uno  di  moneta  Pifana, 

Per  altro  non  Tappiamo  noi,  fé  dopo  Carlo  IV  continuaf- 
fero  le  fuddettc  due  Città  nejl' armonia  antica  fui  fatto  del- 
le monete.  Le  tante  vicende  nell'  una  ,  e  nell'altra  Città 
frequentemente  accadute,  ci  lafciano  in  perfette  tenebre fo- 
prà  di  ciòó  ed  impoffibile  cofa  è  il  venirne  a  capo  .  Per 
ciò  che  fpstta  a  Lucca,  fappiamo,  che  nel  MCCCCXXX. 
dopo  la  Signoria  di  P aolo  Guinigi  ^  fu  pofto  il  Fiorino  d'oro 
fil  pregio  di  Bolognini  Lucchefi  (Groffi)3(5,  cioè  Bolognini 
Piccoli  72^  che  nel  1521.  crebbero  al  numero  di  73.  e  da 
Franccfco  di  Dino  -  s'appara,  ch'erano  elfi  alla  lega  di  On- 
ce Villi;  cioè  peggio  per  Marca  Caratti  288  ,  ch'è  preflb 
poco  la  lega  della  moneta  riportata  più  fopra  ;  ma  ignoto 
è  il  loro  pefo;  e  fempre  pcricolofa  cofa  è  la  divinazione. 

io    ho  eftratro   dall'  Archivio   della  Città   di  Reggio  di    Intrìn- 
Lombardia  uFia  Grida  del  Duca  Erco/^I.  data  ai  VII  di  Feb-  feco 
braro  del  149S;  e  da  cotefta  qualche   lume  intorno  al  no-  ^^^^^ 
fìro  argomento  può  ricavarfi  .   In  effa  Grida  fi  legge  ,   che  ^°"sg^ 
i  Pifarini  (GrolTi)  e  ìSaneft  debbano  valere  a  moneta  Reg-^^jQ-j^y' 
giana  Soldi  3  :  Danari  io  .  Lucchefi  grandi^    S.  3 .  Lucchefi 
Me'zxpni  ,  S.  2.  Lucchefi  Piccoli  S.  i  .    Adunque  la  moneta 
di  Pila  ,  e  di  Siena  era  più  forte  di  quella  di   Lucca  ;   e 
quefta  era  uguale  a  quella  di  Reggio.  Sicché  male  non  ci 
apponemmo,  allorché  fofpettammo,  che  il  Groffo  Lucche- 
fe  fopra  defcritto  folTe  del   pregio   di  Soldi  3.    Sappiafi  ora 
che  la  moneta  di  Reggio  in  cotefti  tempi  era  più  forte  di 
quella  di  Milano  un  Sedo  ;   e  quello  patentemente  fi  pro- 
va con  un  Libro  d'Affittanze  del  Monaftero  di  S.Pietro  (Caf- 
fetto  XXIII.  A  all'anno  15 19-  p.  20.)  ove  fi  leggono  quc- 
fìe  parole  :   Videlicet  ,    che  da  qui  mnanT^  lo  Moniftero  gli 
abbin  a  dare  per  Sal/jrio ,  e  fpefa  di  Lui  ,  e  della  fua  Don- 
na ,   e  duoi  fuoi  Figliuolt  ,  &  uno  buono  Vaccaro  L.  84.  di 
moneta  di  Milano ,  che  fono  di  Rezj^  L.  70 .  Senza  che  dalla 
fìeifa  Grida  furifferìta  rilevafi  che  il  Soldo  di  Milano  'va- 

X  X  iev* 
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leva  di  Reggio  Danari  io.  Ora  noi  faremo  vedere,  che  il 
Soldo  di  Milano  aveva  nel  detto  tempo  d'intrinfeco  gra- 
ni gll^.  Aggiungiamo  un  quinto  di  valore;  e  faranno  gra- 
ni lofi  .  Sicché  un  Soldo  di  Lucca  tale  intrinfeco  doveva 
avere.  Moltiplichiamo  per  3  la  detta  Summa;  ed  olTervia- 
itio ,  fé  r  intrinfeco  di  cotefti  f}  Soldi  ,  corrifponda  a  quel- 
lo, che  ritrovato  abbiamo  nel  Groffb  Luechefe  da  noi  ri- 
ferito con  r intrinfeco  di  grani  32-I  .  Fatta  pertanto  l'ope- 
razione, r intrinfeco  dei  5  Soldi,  rifulta  a  grani  327^;  che 
vuol  dire  ,  ccrrifpondente  ,  ed  uguale  .  Il  perchè  può  fta- 
bilirfi  in  detto  tempo  il  Soldo  di  Lucca  all'  intrinfeco  di 
Grani        ..-.-*         107  oppur  loH 
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Il  Grofib  da  IL  Soldi  Grani  -  -  21Ì  oppur  2i|- 
II  GroOb  da  IIL  Soldi  Grani  -  -  327 
E  la  Lira  -  -  Grani  -  -  -  zìÓj  oppur  iiSj-,. 
Quindi  fìccome  in  Reggio  il  Ducato  di  Venezia  correva 
per  Soldi  71  ;  così  il  Fiorino  Luechefe  (benché  di  lega  in- 
feriore, cioè  di  Caratti  22  )  valeva  in  Lucca  ^6  Bolognini 
Groliì  da  li,  cioè  Soldi  72  .  Anzi  nel  150T.  in  Reggio  il 
Ducato  Veneto  valeva  Soldi  j6  '-,  e  '1  Fiorino  di  Firenze 
Soldi  75. 

Ritornando   ora   indietro  per  verificare   i  Calcoli   finora 
fatti  ;  fé  Soldi  72  valeva  il  Fiorino  peggiorato   di  Lega  al- 
lorché la  Lira  avea  d'intrinfeco  grani  2i<5|  ;  l'equivalente 
al  detto  Fiorino  intero  farà  fiato   di  Grani  780  ;   e  Grani 
793 j^   abbiam  veduto   noi  corrifpondere  al  Fiorino  buono 
nel  1292;  allorché  valutavafi  aSoldÌ38f.  Sicché  la  propor- 
zione cammina  a  dovere;  td  autentica  le  noftreoflervazìoni. 
Nuova      Per  rivolgerci  ora  verfo  di  Fifa,  credibile  è,  che  quando 
inftitu-  refiò   fuperata  da'  Fiorentini  ,   e  refa  ad  efil   foggetta   nel 
zione      1509.    fi  chiudefie  la  Zecca;  come  avvenne  di  Lucca  ,   al- 
della       lorchè  i  Pifani  vi  fi  refero  Padroni;  e  quindi  in  feguito  ne 
p5"^  ^"  andalTe  l'adoitazione  delle  Fiorentine  monete.  Memorie  di 
nuovi  conj  della  Città  di  Fifa  ,   dopo  la  libertà  perduta  , 
non  mi  fon  mai  giunte  alle  roani  .   Giunto  m'è  bensì  un 
Decreto  del  Gran  Duca  Ferdinando  del  1595.  con  cui  in 
efia  Città  pei  riguardi  del  Commercio  una  nuova  Zecca  s' 
inftituì  ;  e  noi  qui  ne  daremo  l'cftratto  ,   con  la   notizia 
delie  monete  coniatevi. 


PRO- 


DI  Moneta  Coniata,  ce.  24.7 

PRO  VISIONE,  ET  ORDINE  DI  S.  A.  S. 

Del  dì  21.  Luglio  1595. 
"^opra    la    nuova    Zecca    caretta    nella    Città   di    Fifa 
fcr  battere  Scudi  d'  Oro  j  Ducatoni  j  e  Talleri . 

Avvertendo  che  la  fcarfità  dell'  oro  venu- 
ta in  Italia,  &  fuori  da  qualche  anno  in  qui 
ha  caufato,  e  caufa,  che  cosi  la  Zecca  di  Fi- 
renze, quella  di  Venezia,  &  di  Genova  bat- 
tono poco  oro  volendofi  &  dovendofi  mante- 
nere in  elTe  a  quel  pefo  ,  e  lega  nel  quale 
haiino  continuato  per  il  pafTato,  3c  per  l'av- 
venire che  fi  fpendino  in  Cambi  per  Scudi 
detti  delle  cinque  ftampe  .  E  confiderando 
ancora  che  la  finezza  dell'argento  che  batte 
la  Zecca  di  Firenze  è  tale  che  chi  deve  ca- 
varne argento  contanti  per  altrove,  maflìme 
_  verfo  Levante,  ed  alcune  parte  d'Italia  dove 

"  hanno  fcemato  le  Zecche  di  lega  ,   lo  fanno 

con  perdita  ,  però  per  augumento  del  Com- 
mercio pubblico,  e  comodo  de'  Negozianti, 
&  altre  giufte  caufe  ec. 

Fu  provvifto  che  ftando  Tempre  ferma  la 
Zecca  di  Firenze  fecondo  li  fuoi  ordini  ,  & 
Inftituti  quali  non  s'abbino  in  modo  alcuno 
alterare  né  in  lega,  né  in  valuta  tanto  dell* 
oro,  quanto  dell'argento,  né  in  qualfivoglia 
altra  minima  cofa  ce. 

Sia  eretta  nella  Città  di  Fifa  un  altra  pub- 
blica Zecca  per  batter  le  feguenti  monete  d' 
oro,  e  d'argento  cioè 

Segue  le  monete  che  fi  deveranno  battere 
in  efl'a  nuova  Zecca  di  Pifa. 
Scadi  d'ero  a  \>mtì  dì       Scudi  d'oro  o  femplici  ,  o  doppi  di  bontà 
C«ati  21^.  di  Carati  ventuno  e  tre  quarti  d'  oro  di  pe- 

fo, che  ne  vadi  Scudi  centodue  e  due  terzi 
per  Libbra  coli' impronta  da  una  banda  deli' 
Afiunzione  della. B.  V.  &  il  motto  che  dice 
j^fpice  Pf/as  fuper  omnes  fpeciofa  ,  &  per  ro- 
X  X    2.  vefcio 
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vefcio  la  Croce  nel  modo  che  è  Tarme  del- 
la Città  di  Pifa  col  moto  chor  òicq  Feràman- 
di  Magni  Haetruriae  Ducis  Provìdent'ta . 

DucatonìdVgentoabon.    .D^catoni  di  Pifa  d^argento  ,  che  per  ogni 
«k  di  On3,  li.  IO.  Libbra  di  elii  Ducatoni  vi  uà  once  undici  , 

e  denari  dieci  di  fino,  coli' impronta  da  una 
banda  dell'  Afcenzione  della  &.  Vergine  col 
motto  Afpìce  Pifas  fuper  omnes  fpsciofa  ,    Se 

^   ì-jr      j   r  •  •  -  —  al  rovefcio  la  Croce  arme  di  Pifa  ornata  eoa 

Quali  dovendo  fervjre  per  ,      _    ,,  o     •»  i        j-        :-      j     n,» 

fuoià  dello  swtadi  s.A.s.  le  Palle  ^  &  il  motto  che  dice  Fera.  Magm 

Haetruricte  Ducis  Providetitia . 
In  eflTo  Stato  non  fi  do-      Li  quali  Ducatoni  che  hanno  da  fervìreper 
vranno  fpendere  per  più  di  f^ori  delli  Stati  diS.  A.S.  in  effi  Stati  non  lì 
Ltdf-m'ggior'vS!"  potranno  rpendere,  cW  per  più  di  Lire  fei,  e 

Soldi  tredici  di  piccioli  moneta  Fiorentina  5. 
Sebbene  fiano  di  molto  maggior  valore. 

T.\u,\  ^' ,,«.„♦«.  K««        Talleri  alì'ufanza  di  Aleniagna  di  bontà  y 
Talleri  0  argento  a  bon-  ,  „         ri-  n-vr-rr-  •^l 

ìà  di  One. la.  i^*  lega,  &  pelo  di  quelli  di  Saflonia  ,  cioè  leg* 

per  ogni  Libbra  di  delti  Talleri  once  dieci  , 
e  denari  fedici  di  fino. 
Da  fervìre  per  Cotnmer-      Quali  Talleri  devono  fervire  per  lopiìipec 
ffiìo, marittimo  ,  ed  a  Con-  Comnjefcio  marittimo ,  e  non  fi  potranno  fpen- 
arattarfi  air  ingroiTo ,  e  non  dgfe  a  minuto  in  detcl  Stati,  m3  contrattarli 
s.i«fi  fpendere  a  minuto.  -^  groffo  dalla  Zecca ,  o  chi  da  effa  li  aveiTc 
^  comperi .  Quali  Talleri  averanno  da  una  bar^ 

da  r  impronta  di  S.  A.  S.  Armata  con  uno  Scet- 
tro in  mano,  e  Corona  in  Capo  :  col  motto 
che  dice  Ferdinandus  Medices  Magnus  Dux 
Haefruriat  Terpìus ,  &  in  rovefcio  colla  Tar- 
ga in  modo  di  Scudo  con  dentrovi  l'armadi 
Palk  9  e  la  Corona  di  fopra ,  e  dalle  quattro 
parte  detro  la^  Targa  apparifca  le  Punte  della^ 
Croce  della  Sacra  Religione  di  S.Stefano,  la 
Sede  della  quale  è  in  Pifa,  col  motto  che  dica^^ 
Fifa  in  Vetu{i£  Maiejìatis  memori am. 

E  queft'è  quanto  poflìam  dir  noi  intorna 
alle  monete,  di  Lucca,  e  di  Pifa,  e  dei  loro 
àntrinfeco,  fino  al  Secolo  X Vii  ^  dopoilqual 
tempo  fi  ragguagliarono  più  che  mai  con  la 
Fiorentina  moneta» 
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MILANO. 
§.   Vili. 

Antichissimo  fu  il  cofìurae  di  dare  alle  monete  il  no- 
Intrìn-  ^^  jg^g  Citte,  ove  cran  coniate^  e  perciò  Monete  Medio- 
l^l^-llanenft^  o  Milanefi,  vedemmo  noi  effere  ftate  in  Commer- 
ne' Seco- ciò  fin  dal  Secolo  ottavo  .  Cotefto  nome  fi  mantenne  an- 
Vi  IX.  e  che  dopo  il  Mille;  nulla  ritrovandofì  di  più  comune  fino 
X.  alla  metà  del  XII.  Secolo,  chela  menzione   di  Soldi  ,   di 

Danari ,  e  di  Lire  Med'tolanenfi  .   Le  due  monete  pertanto 
^      -p  à\Carlo  Magno ^  e  à' Ottone  da  noi  più  fopra  defcritte,  mo- 
l<f  jv'  nete  Milanefi  devono  da  noi  appellarfi.  E  perchè  fi  provò 
Tav.*   che  quella  di  Carlo  Magno  era  un  Danaro  del  pefo  di  gra- 
IH.     ni  32;  còl  nome  di  Danaro  pure  chiameremo  anche  quella 
N.II.   ^ Ottone^  che  ne  pefa  30,  Tiene  la  prima  argento  fino  per 
Marca  intorno  a  Carati  1032;  che  vuol  dire  ,   Peggio  Ca- 
rati 120  incirca  \  e  la  feconda  peggio  Carati  242  .   Sicché 
nella  prima  vi  è  argento  fino  grani  287J  circa  ,    e  nella  fe- 
conda grani  23^^  circa;  e  per  confeguenza  la  Lira  de' Soldi 
de'  danari   di  Carlo  M.   era  del  pefo  d'argento  fino  grani 
6%'jzji  circa,  e  la  Lira  erottone  di  grani  509477  circa;  cosi 
la  Lira  di  Danari  di  quello  farà  fiata  di  grani  (i' argento  fi- 
ne ^7277  ;  e  quella  del  fecondo  di  grani  47477 . 

Non  fi  sa  ,   fé  lungo  tempo  fi  mantcnefle  in  Milano  la 
forma,  e  la  lega  flabilita  da  Ottone  ,  nelle  monete.  Certo 
è  che  cotcfte  furono  poi  riprovate  ;  e  che  miglior  lega  an- 
cor s' introdufie  ;  benché  fia  a  me  ignoto ,  il  quando ,  e'I  come . 
Monete     Noto  è  bensì  ,  che  nel  duodecimo  Secolo  monete  vi  lì 
Impe-     fìamparono  col  nome  ài  Imperlali  ;  e  quefl;e  furono  a  tutt* 
xiali.      Italia  comuni.  Incarta  del  MCLXXVI  di  Gherardo  Arci- 
vefcovo   di  Ravenna,   citata  dal  Muratori^  fi  ftabilifce  per 
cenfo  un  Imperiale  ,   Imperialem  unum  ^  ;   e  nel  Laudo  di 
Torello  per  una  controverfia  de'  Marchefi  d'Efte  nell'anno 
MCLXXVIII  fi  fiabilifce  la  pena  di  cento  Lire  d'Imperiali 
fiib  pena  cemum  Librarum  Impertalium  * , 

La  ragione,  per  cui  con  tal  nome  fi  coniafTero  delie  mo- 
nete in  Milano  ,  non  è  ancor  manifefta  .  Il  Muratori  nel 
luogo  citato,  l'afiTegna,  o  dall' efferfi  coniate  e(Te  in  Pavia 
Città  Imperiale,  o  dal  nome  di  Federigo!,  riftauratore  del 
siomc  Cefareo  in  Italia.  Un  fatto  è,  ch'egli  replicatamentc 
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con  fuc  Lettere  mi  confefsò  di  non  aver  mai  potuto  racca- 
pezzar nulla  intorno  a  cotefte- monete  5  Giovanni  Antonio 
Cafliglione  al  contrario,  predo  il  Sig. Dottor  Sifoni^  aflìcu- 
ra,  aver  tali  monete  acquiftato  il  nome  d'Imperiali  dal  fé- 
gno  del  volto  di  quello  Imperatore  che  regnava  '  :  Ma  mo- 
neta col  volto  dell'Imperatore  in  Milano,  non  fi  vide  per 
anco,  trattone  quella  di  Lodovico  ftampata  dal  LeBlanc, 

Il  Sig.  Dottore  Giovanni  angelo  Cu/iodi  Milanefe  un  curio-  Tre  ti- 
fo ftrumento  pofliede,  Campato  anche  dal  Sig.  Argellati  2;  toli  «li 
con  cui  fi  dà  la  facoltà  di  Monetiere  à Giacobino,  e  Ambrogio  Zecca  e 
Filippi  dà  tutto  il  Collegio  de' Monetieri  nelMCCCLXXXV 
'B  XVI  d'  Ottobre,  eh'  erano  in  numero  di  XLIV.  Cotefìi 
Monetieri  in  tre  Claflì  fi  diftinguono,  cioè  della  Zecca  del 
Comune  di  Milano,  della  Zecca  del  Sacro  Impero  ,  e  del- 
la Zecca  del  Regno  de'  Francefi .  Convocatis ,  Ù'  congrega- 
tis  infrafcriptis  operariis   monetcs  Qommunis  Mediolani^  O* 
Sacri  Imperii  ^  ac  Regni  Francorum .  In  cotefto  tempo  Mi- 
laao  era  di  già  fotto  dWifcontu;   anzi  in  cotefto  medefimo 
anno  vi  fi  refe  Padrone  il  Conte  delle  Virtù.  Sembra  per- 
tanto, che  tre  inftituzioni  vi  fi  faceflero  della  moneta.  La 
prima  per  la  Città  ,  e  quefta  fu  la  più  antica  :   la  feconda 
dai  Francefi,  e  ad  elfi  fpettavano  quelle  monete,  nelle  qua- 
li fi  legge  i>  nome  del  Re,  col  Titolo  diREX  FRANCO- 
RVM  :    e  la  terza  finalmente  dagl'Imperadori  Tedefchi  ; 
donde  le  Monete  Imperiali  prefero  origine.  Non  fi  faprebbe 
però  decidere  ,   fé  in  un  tempo  medefimo  fi  coniafiero  in 
Milano  monete  di  tre  fpezie  diverfe.  Certo  è,  che  le  Mi- 
lanefi  continuarono  per  quafi  tutto  il  Secolo  XII;  e  che  in 
cotefto  ifteffo  Secolo  cominciarono  a  renderfi  famofe  le  Im- 
periali,  le  quali  ofcuraronopoi  il  nome  d'ogni  altra  moneta.  Illuftte 

La  Zecca  di  Milano ,  e  i  Prefidenti  di  efl'a ,  fi  tennero  in  Prefi- 
gran  decoro,  e  riputazione;  riguardandofi  come  Zecca  Im-  ^^"^^ 
periale,  ed  cfemplare  di  tutta  Italia.  Dal  Mufeo  Sitoniano  ^ 
molti  Diplomi  fi  eftralTero  in  favore  de' Prefidenti  ;  a'  quali  ^^^^** 
Gonfiderabili   privilegi  furono   dati  ;   cominciando  da  Arri- 
^oVIl  nel  131 1.3.  Vtnceslao  onorò  della  Prefidenza  gli  al- 
lora illuftri  Conti  ,   ed  ora  Marchefi  Lucini  ;  e  i  Capitani 
con  la  giunta  di  mille  belle  prerogative  ,  nell'anno  1398  5 
e  queftc  da'  fuffeguenti  Augufli  furono  confermate.  Confc- 
gnata  pertanto  in  mano  di  ragguardevoli  Cavalieri  la  Zecca 
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Imperiale  d'Italia,  maraviglia  non  è,  fé  fi  mantenne  fem- 
pre  con  purità;  e  fé  le  monete,  che  ne  fortirono  ,  fi  refe- 
ro non  folo  celebri,  e  ricercate;  ma  eziandio  lo  fpecchio, 
e  la  norma  di  tutte  l'altre.  Cotefta  gara  però  d'imitare  la 
perfezione  delle  Imperiali  venne  dappoi,  come  diremo  ,  in 
Lombardia  :    Imperciocché  a  principio  tal   cura  ebbero  gì' 
Irnperadori  di  cotefta  loro  Zecca  ;   che  ne'  Privilegi  ,  che 
diedero  a  qualche  Città  ,   d'eriger  la  fabbrica  della  mone- 
ta, proibirono  talvolta  l'imitazione  delle  Imperiali.  Quin- 
di Arrigo  VI.  a' Bolognefi  comandò  che  la  loro  moneta  ATo- 
ftris  Imperialibus  nec  quantìtate  ,   nec  forma  ,   7ìsc  'valentia 
debeat  addsquan,  \s\  feguito  di  tempo  però,  allorché  la  Po- 
tenza Imperiale  in   Italia  quafi  totalmente  s'  indebolì  ,   le 
Città  convennero  d'imitar  le  monete   Imperiali  .    La  qual 
cofa  è  necelfaria,  che  noi  oflerviamo,  per  conofeere  il  pre- 
gio di  cotefte  monete. 
Varie   '  ^^  ^^§-  I^^"  Pompeo  Neri  Reggente  del  Configlio  d'  Ita- 
fpeziedilia,  e  Prefidente  dell' Eccelfa   Real  Giunta  del  Ccnfmiento 
monete  di  Milano  ,    nel  fuo  dotto,  efatto  ,   e  pregievoliffimo  libro 
e   con-   intitolato  Ojfervazjoni  [opra  il  prex^  legale  delle   monete 
^^^^^}-    (p.77.)  fiampò  un  Concordato  fatto   nel  MCCLIV  fra  le 
zionidi  (^in^  ^i  Cremona,  Parma,  Brefeia,  Piacenza,  Pavia,  Ber- 
gamo, e  Tortona;  in  cui  quelle  Città  convertgono   fra  di 
Loro  di  coniar  monete  uniformi.  Giova  il  fapere   di  quali 
monete  fi  parli .  Et  in  primis  placuit  eis  quod  moneta  Grojfa 
fiat  ^  quod  valeat  quilihet  Denarius  Grojfus  quatuor  Imperia- 
les.  Si  parla  adunque  de'Grofiì,  di  quattro  Imperiali  l'uno. 
Innoltre  fi  fiabilifce,  quod  fiat  moneta  parva  ^  &  [it  t alis .... 
quod  o&o   denarii  parvi  ,   qui  dicuntur  Mediani  currant  O* 
eìcpendamur  prò  uno  denario  Grojfo ,  Ecco  la  metà  del  Soldo 
Imperiale.  Oiferviamo  ora  la  lega,  e'I  pefo  di  cotefte  mo- 
nete. Per  la  prima  fi  fcrivecosì:  Item  quod  in  qualibet  Mar- 
ch a  ipfarum  dióìarum  monetarum  (Grofìfarum)  fint  quinque 
Quarterii^  &  dimidium  Rami  ;  &  non  plus  ;  &  fex  Oncias^ 
&  duo  Quarterii ,  O"  dimidium  arienti  finì ,  &  puri ,  O*  non 
minus.  Cinque  Quarteria  e  mezjo  di  Lega  ,  fanno  a  com- 
puto A^enezìano  Peggio  per   Marca   Carati  198.    Del  pefo 
pofcia  fi  legge  cosj  :  Item  quod  in  qualibet  Marcha  de  Ber- 
gamo afcendant  de  diólis  denariis  Quattuordecim  Soldi  ,   & 
tres  denarios  de  denariis  Grojfts  fuprafcriptis  ,    &  afcendant 
in  fumma  quinquaginta  CT  feptem  Solidi  Imperiales  ad  ratio- 
nem  quatuor  Imperìalium  prò  unoquoque  denario  grojfo  ipfius 
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Moneta*  Tali  modo  quod  nullus  denartus  fit  in  ipfa  moneta 
graffa  qui  ftt  ultra  rationem  quinquaginta  &  novem  Soltdos 
in  qualibet  Marcha  nec  rninus  de  quinquaginta  &  quinqueSo- 
lidis  Imperiaribusin  qualibet  Marcha  ipfrus  monetde  ^  ita  quod 
fimul  coadunati   &  mejìi  fint  &  cadant  ad  rationem  quin- 
quaginta &  feptem  Soltdorum  ad  rationem  quatuor  Imperia' 
rium  prò  qualibet  Marcha,  Socco  il  nome  di  Soldi  pare  che 
s'incenda  qui  moneca  diquaccro  danari  l'ima;  coficchè  ,  fe- 
condo ilConcordaco,  dovefTero  encrare  per  ogni  Marca  mo- 
nete Grolle  57.  Della  moneta  piccola  detta  Mediana,  cioè 
Ja  metà  dell'Imperiale  tale  è  la  lega  ,    e'I    pefo  :    Videlicet 
àuas  Oncias  O"  dimidium  arienti  puri  ,   &  non  minus  ,  & 
novem  oncias^  C^  dimidium  rami  ,   &  non  prus ;  &  afcen- 
dant  in  illis  duodecim  Solidis  Onciis  quadragintaCy  feptem  ; 
ita  quod  in  fuprafcriptis  denariis  parvis  non  fit  aliquis  dena- 
rtus legerius  ultra  quinquaginta  in  qualibet  Oncia  ,    nec  ali" 
quis  qui  difcendat  a  quadraginta  &  quatuor  infra  tn  quali- 
bet Oncia  ^  &  faóia  mi/ìura  de  dióiis  denariis  afcendant  uf- 
que  in  quadraginta&  feptem  denariis  prò  qualibet  Oncia  ,^  ad 
Onciam  Bergami.  La  lega  fuddetta  corrifponde  al   fino  per 
Marca  di  Caratti  240  ;    il  pefo  poi  è  in  ragione  di  47  da- 
nari per  Oncia.  Gran  confufione  noi  abbiamo  qui.  Imper- 
ciocché ,  fé  la  moneta  GrofTa  veniva  a  ftare  per  ogni  Mar- 
ca 57  ;  il  fuo  pefo  farebbe  fìato  di  grani  8off  \   e'I  fuo  in- 
trinfeco  grani  6^   circa  ;   quindi    la   Piccola    moneta  di  47 
per  oncia,  e  di  pefo  grani  12^7^  avendo  foltanto  d'intrinfeco 
per  Marca  Caratti  240  ;    il  Fino  di  cadauna   era  grani  2fj; 
e  perciò  non  otto  di  quefte  monete  avrebbero  corrifpofto  ad 
una  di  quelle  groife  ;  ma  ^6\  circa.    Se  poi  al  contrario  fi 
prende  la  voce  di  Soldo,  per  moneta  comporta  di  danari  do- 
dici l'una;  i  Soidi  quattordici,  e  i  danari  tre  nominati  per 
Marca,  daranno  danari  groflì  171,  corrifpondenti  a  57S0I- 
di  di  dodici  Imperiali  l'uno;  perchè  tanto  57  moltiplicato 
per  12;  quanto  171  moltiplicato  per  4  fanno  la  fteffa  fum- 
ma  di  danari  Ó84;  e  perciò  il  pefo  di  ciafcheduno  di  detti 
danari   Groflì  farà  di    grani  idjf  \   e  11'  intrinfeco   di   grani 
22Ì7^  incirca.  Quindi  ficcome  a  tale  intrinfeco  regge  preflb 
poco  r  intrinfeco  di  otto  monete  di  grani  27^  di  fino  l'una, 
così  non  reggerà  mai  all'analogia  delle  monete  univerfalì, 
la  piccolezza  a  cui  vengono  a  ridurli  i    danari  Imperiali, 
aventi  di  fino  foltanto  grani  57  incirca  per  uno.  Nell'anno 
1209  fi  ftamparono  in  Ferrara  le  monete  a  grani  257  di  fino 
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per  una;  e  nel  1227  vedemmo  noi,  che  le  monete  di  Fer- 
rara  erano  all'Imperiali  come  3.  a  9.  La  fteffa  proporzione 
correva  fra  le  monete  Imperiali  ,   e  le  Reggiane  nel  1294, 
avendoli   in  coteft'  anno  pagate  L. 40.  Reggiane,  invece  di 
L.  13.  <5. 8.  Imperiali  ,  come  rilevafi  da  Documento  in  Per- 
gamena nel  Catecumeno,  rogato  da   Matteo  da  Canonica. 
Di  più   dall'anno    MCLXVIII  fino  al  xMCCXCVIII  per 
leftimonianza  del  De  la  Fiamma  ,  del  villani  ,   dal  fupple- 
niento  dell'Ifloria  di   Parma  di  Giacomo  Gornaz^ano  all'an^ 
no  1357,  e  d»' altri  Scrittori  ,   il  Fiorino  d'  oro  del  pefo  di 
danari  III,  cioè  di  grani  72.  valutavafi  a  Lire  una  d'Impe- 
riali (il  Roffi  in  calce  alla  foa  Iftoria  di  Ravenna,   Io  va- 
luta anzi   a   Soldi   foltanto  XVIIl  d'  Imperiali  )  e  la  pro- 
porzione era  incirca  dodectipla  ;   coficchè  ,  ficcome  la  Li- 
ra formata  dai  Danari  fuddetti  non  importava  più  di  grani. 
115  j  cosi  per  equilibrare  ilFÌ4)rino,  vene  volevano  all'in- 
circa  grani  800.  Innoltre  ove  della  Zecca  di  Brefcia  fi  par- 
lò ,  vedemmo  Noi ,  che  32  Soldi  Imperiali  nel  MCCLXXXIX  ; 
facevano  6^  Soldi   Veneziani;  coficchè  il  Soldo  fuddettove- 
'  niva  a  ftare  al   doppio  del  Veneziano  .    Ma  qui  altra  con- 
jraddizione  s'incontra:  Imperciocché  ,  fé  la  moneta  Ferra- 
refe  era  il  doppio  della  Veneziana,  come  da  noi  fi  provò, 
non  poteva  poi  elTer  efTa  il  terzo  dell' Imperiale  ,^'Come  ugual- 
mente provoUì .  Di  più,  fé  per  valutazione  del  Fiorino  in 
ragione  di  venti  Soldi ,  quelli  venti  Soldi   dovevano  corrif- 
pondere  a  grani  di  fino  8^54  incirca  ,    il  Triplo  della  Lira 
Ferrari na  dovrebbe  dare  predo  poco  la  liciTa  fumma  di  gra- 
nì 800  circa;  ma  ficcome  la  Lira  Ferrarina  era  di  grani  515 
incirca;  così  l'Imperiale  tre   volte  maggiore  doveva  efière 
di  grani  1545;  e  fé  era  tale  ,    la  proporzione  dell'argento 
con  l'oro,  non  era  dodecupla;  ma  come2i||a  i;  il  che  è 
un  aifurdo.  Quindi  gli  affurdicrefcono,  fé  confrontiamo  tut- 
ti quefti  rapporti  con  le^mpnete  del  Concordaio  iopraefpofto. 
Sciogli-      Per  ufcire  pertanto  da.  corefto  ineftricabile  Laberinto,  io 
mento,  fuppongo,  che  il  Soldo  Imperiale  fi  divideffe  in  metà,  Terzo, 
{Quarto ,  Duodecimo,  Vemiquattresn^io,  e  Q.uaraniottesmo^. 
Che  il  Soldo  foffe  compollo  di  Danari  XII. 
La  metà  di  Danari  VI. 
Il  Terzo  di  Danari  IV. 
Il  Q,uano  di  Danari  HI. 
Il  Duodecimo  di  Panari  I,  e  Piccoli  XII. 
Ilr  Ventiquaitresmo  di  Danari -S,  o  fieno  Piccoli  VL 
Il  Q.yar.\niottesmo  di  Piccoli  IIL 
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•^  La  metà  del  Soldo  io  la  ritrovo  fin  dal  MCXCIIL  pofta 
in  coftume;  leggendo  in  Documento  pubblicato  dal  Padre 
Abate  D.  Camillo  Alfarofi  ',  che  comincia  In  Nomine  Do- 
mini Sic.  la  convenzione  di  dare  Pr<spofìto  S.ProJperi^  lill 
Solidos  Imperiales^  n)el  VIIL  Mediatinol  (leggi  Mediatinos) . 
Corefti  Mediafini,  fi  chiamarono  poi  Ter:^^roli  ^  fcrivendo 
il  Cario  all'anno  1262  ,  e  1324.  che  la  Lira  di  Te^xaroli 
valeva  dieci  Soldi  Imperiali.  Così  pure  per  carta  fcrittaper 
ftiano  di  Lantirolo  de  Aliate  nell'anno  1347.  10.  Marzo  , 
pubblicata  dal  Sig.  Docrore  Sitani  ^  fi  ha  una  vendita  di 
Terra,  pretto  Librarum  70  Tertìohrum  honorum  Mediai  ani  , 
Quorum  duo  valent  unu  m  Imperi alcm . 

Se  però  venti  Terzaroli  corrifpondevano  al  valor  del  Fio- 
rino; e  a  dieci  Soldi  Imperiali;  tanto  daranno  venti  di  co- 
tefti  Terzaroli;  quanto  XXX  monete  Ferrarefi  ,  o  Parmig- 
giane.  E  poiché  la  Lira  di  Ferrara,  era  di  grani  515;  ven- 
ti Terzaroli  faranno  granì  772};  e  per  confeguenza,  venti 
Soldi  Imperiali  faranno  grani  1^45.  Adunque  ,  allorché  fi 
parla  dei  prezzo  del  Fiorino,  s'intenderà  fempre Soldi  Ter- 
parali  Imperiali  ;  e  quando  fi  dirà  Soldo  Imperiale  tre  fiate 
-più  forte  del  Ferrarefe,  s'intenderà  il  Soldo  grande  ,  cioè 
il  doppio  dt\Ter7^rolo  ;  e  cosi  venti  T^r:^^ro//,  col  Tuo  va- 
lore intrinffeco  dell'argento  ,  corrifponderanno  prefib  poco 
alla  proporzione  dodecupla  dell'oro,  calcolando  il  Fiorino 
a  danari  3 .  Ed  ecco  a  buon  conto  accordato  il  prezzo  del 
Fiorino,  col  rapporto  delle  monete  Ferrarefi,  che  formava 
una  delle  maggiori  contraddizioni  del  Calcolo. 

Innoltre,  fé  dieci  Soldi  Imperiali  equivalevano  a  grani  di 
fino  argento  7727;  uno  d'efii  Soldi  ,  doveva  corrifpondere 
a  grani  77^  ;    e  perciò  la  duodecima  parte  del  Soldo ,  cioè 
il  Danaro^  avrà  avuto  in  sé  di  fino  argento  grani  <5H'  Nel 
concordato  furifcrito,  abbiamo  rilevato  l'Imperiale  di  gra- 
ni d*  argento  fino  57  incirca;  dunque  deve  quivi  intenderli 
di D/z«/2ro Imperiale,  e  non  dì  Soldo.  Vero  è  che  fra  Puna, 
e  P altra  di  corefle  furarne   c'è  della  differenza  ;   ma  deve  " 
avvertirfi  ,   che  il  calcolo  primo  s'è  formato   fulle  monete 
Ferrarefi,  e  Parmiggiane  del  MCCXXVII,  e'I  concordato 
è  del  MCCLIV,  tempo,  in  cui  le  monete  d'ogni  Città  s' 
erano  indebolite. 
In  cotefto  concordato  nelle   nominate  Città   fi  ftabilifce 
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di  coniar  una  fpecie  di  moneta  appellata  Gro/fa  del  valore 
di  Danari  IV.  Imperiali .  Ecco  il  Ter:?:o  del  Soldo  .  E  per- 
chè quefta  moneta  corrifpondeva  al  valore  della  moneta 
Ferrarefe,  ch*cra  il  doppio  della  Veneziana  ;  così  quando 
moneta  ritrovafi  calcolata  alla  metà  dell'  Imperiale  ,  deve 
intenderfi  di  cotefta  moneta  Gro/fa  ,  Terzo  del  Soldo  ;  e 
quando  fi  calcola  al  fefto,  poco  più,  o  poco  meno  d'  elTa, 
come  dal  Documento  del  Sig.  Abate  Brunacci  ,  ove  il  Ve- 
fcovo  di  Padova  Giordano  paga  duo  millia  &  o^lingentasÒ* 
oBuag'mta  feptem  Itbras  Cy  dimtdiam  denarìorumVenetoYum 
in  denartts  Veneùs  parvis  ^  0*  Crajfts  traHa  rationepro^uin- 
gends  et  qumquaginta  Libris  Impcrialibus^  nel  MCCXXII; 
dcvonfi  intendere  Soldi  Inìperiaii  di  dodici  danari  l'uno. 

In  Brefcia  nel  MCCLXXXIX,  due  ragguagli,  come  di- 
cemmo, ritrovanfi  per  rapporto  al  Fiorino  ;    uno  ,  che  lo 
valuta  a  XII  Soldi  ^  e  l'altro  a  Soldi  XXXfl  .    Valendo  il 
Fiorino  Soldi  dieci,  corrifpondeva  a  Terzi  XXX  detti  /m- 
periali  ;   ma  ficcome  quefti    a   principio  della  lor  battitura 
valevano  Danari  If^  j   così  in  progreiTo  crebbero  al  valore 
di  Danari  47  .    Quindi  trentadue  di  cotefti  Terzi  ,   corrif- 
pondono  a  Soldi  12  ;   rilevando  tanto  quefti  ,   che  quelli  ', 
danari  144.  Dunque  i  XXXII  Soldi  Imperiali,   prezzo  del 
Fiorino,  fono  del  genere  de'  SMìTer^j',  corrifpondenti  a' 
Soldi  Ferrarefi ,  e  eonfiderati  il  doppio  dei  Veneziani . 
"Danaro       Due  monete  Milanefi  porterò  qui  ,   una  d^  Arrigo  VI  ,: 
€  mez-  creato  Iraperadore  nelMCXCI^  e  l'altra  d'y^m^o Re  di  Si- 
zo  Da-  cilia  ,   e  di  Germania  ,  Figliuolo   di  Federigo  II  ribellatoli 
"^l'o       al  Padre  nei  MCCXXXIV,  a  cui  i  Milanefi,  a  detta  dell' 
impe-     ^utQj-g  de' loro  Annali ,  iwa'oerufìt  ^  fidelitatem^  dichiarane 
dolo  anche  Re  de'  Romani.  La  prinsa  è  fcodelaca,  e  della 
fieil'a  forma  di  quelle   di  Cremona  ,  coniate   col    nome  dj 
N.  I.    Federigo  L  nel  conveiTb  ha  nel  mezzo  in  campo  in  tre  li- 
nee divifo   il    nome  d'  Arrigo  ;  cioè  nella  fuperiore  HE  , 
nella  terza  N,  e  in  quella  di  mezzo RIC.  AH' intorno IM- 
PERATOR.  Nel  concavo  poi  fta  in  mezzo  una=  Croce  ;  e 
N.II.  all'intorno  MEDIOLANVM.  La  feconda  moneta  è- piana; 
dai  diritto  ha  una  Croce  nel  mezzo,  e  all'  intorno  HEì 
RICVS.  REX.  e  dal  rovefcio  in  campo  MEDIOLANVM 
Non  ebbe  certamente    fra   le    mani   quefte  due    monete  il 
Muratori^  allorché  d'effe  parlò ^  perchè  non  avrebbe  attri- 
buito queft' ultima   ad  ^m^oIV.   e  la  prima  ad  uno  degli 
aiui  tre  j  come  per  grande  e^uivoQO  ha  fatco .  Pefa.  la.  pri- 
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ma  grani  14,  e  Peggio  per  Marca  Carati  intorno  a  600 '^ 
coficchè  ha  in  sé  di  fino  grani  oh-  Ecco  il  Danaro  Impe- 
riale del  Secolo Xll.  La  feconda  poi  pefa  grani  iif,  elic- 
ne di  fino  per  Marca  intorno  a  grani  240^  e  per  confeguen- 
za  avrà  di  fino  grani  2/;,;  e  quefta  farà  il  mezzo  Danaro 
coniato  nel  Secolo  Xlll. 

Nell'anno  1217  ai  7  d'Aprile  in  Iftrumento  di  vendi- 
ta fatto  da  Redolferto  quondam  Domenico  Sallario  ,  cita- 
to dal  Signor  Sitoni  (Num.óS.)  fi  contratta  a  Lire  di  mo- 
neta nuova.  Ma  per  vedere  la  differenza,. che  fra  il  Fino 
della  Lira  del  principio  del  Secolo,  e  quello  della  Lira  al- 
la metà  dello  fteffo  Secolo  pafTava  ,  bafi:a  ofiervare  ,  che 
nel  1217;  per  quanto  porta  il  citato  ftrumento,  fi  vendet- 
tero Pertiche  ^6  di  Terra  per  Lire  di  Tetzaroli  115  ^  che 
vuol  dire  in  ragione  di  Soldi  50.  alla  pertica^  e  nel  1257  ', 
come  appare  dall' Iftrumento  di  Florio  Mantegario^  fé  ne 
vendettero  «54  per  Lire  192  di  Terzaroli  ,  cioè  in  ragione 
di  Soldi  do  alla  pertica. 

Le  quali  cofe  date  ,    può  ftabilirfi  l'intrinfeco  delle  mo- 
netc  Milanefi,  nella  fegueme  guifa. 
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Tutti  quefìl  Calcoli  noi  abbiamo  fatto  col  ragguaglio  de' 
Danari,  de'  mezzi  Danari,  e  di  monete  di  quattro  Danari 
l'una^  elle  vuol  dire  ,  col  ragguaglio  della  moneta  BalTa  . 
Ma  ficcome  ognun  sa,  che  alla  balìa  moneta  tutti  i  Prin- 
cipi hanno  dato  unaccrefcimento  di  valor  eftrinfeco,  o  im- 
maginario^ COSI  deve  qui  avvertirfi ,  che  il  valore  intrinfe- 
co  de'  Soldi,  e  delle  Lire,  deve  certamente  calcolare  mag- 
giore di  quello,  che  qui  apparifcc;  e  che  non  abbiamo  po- 
tuto A^erificare  per  mancanza  di  monete  Grofle .  Pure  dalie 
cofe  feguenti,  qualche  maggior  lume  ci  apparirà. 

Nelle  varie  vicende  accadute  nella  Città  di  Milano  nel  Ambro- 
SecoloXIV,  grandifTime  mutazioni  foffrì  la  moneta^  difcen-  f^ni  di 
dendo  efìfa  a  un  degrado  di  valore  molto  confiderabi'le.  Nel  ^"^. 
Secolo  antecedente  fi  coniarono,  come  dicemmo  ,  i  Groffi  ^^^^^^ 
Imperiali  di  quattro  danari  l'uno  ,  tre  de'  quali  corrifpon- 
dcvano  al  valore  d'  un  Soldo,;  e  cotefti  Groffi  coniaronfi 
nelle  Città  della  Lombardia.  Nel  tempo  iìefìb  però,  anche 
in  Milano  fi  fabbricarono  i  GroJ/i  Ambrofim^  avendo  men- 
zione d'effi,  fin  dall'anno  1298.  a'  23.  dì  Novembre.  Di 
cotefti  Ambrofmi  due  fpezie  fi  batterono;  la  prima  fempli- 
ce,  come  quelli  di  Lombardia;  e  la  feconda,  doppia  ,  del 
valor  doppio.  Ora  i  GroJJì  doppj  nel  131^.  agli  11.  di  No- 
vembre valevano  24  danari,  come  fi  ha  da  Iftromento  rife- 
rito dal  Sig.  SÌT07n  al  numero  91  ;  che  vuol  dire  in  ragio- 
ne di  Soldi  ,  quattro  TevTjtrolt  T  uno  .  Ne  è  da  crederfi  , 
che  cotefli  Ambrofini  Groffi  crefceficro  di  pefo  ;  ma  anzi 
dir  dobbiamo,  che  i  Terz^iiroli  calarono  tanto  ,  da  equiva- 
lere ognun  d'effi  a  due  danari  vecchi  ;  coficchè  d'un  Ter- 
';?:^arolo ,  fé  ne  fece  tre.  Ladimoftrazione  fi  ricava  dal  valor 
del  Fiorino .  A  principio  valfe  in  Milano  Soldi  dieci  Impe- 
riali, cioè  Tey7:jiroli  venti.  Alla  metà  del  Secolo XIII  val- 
fe, come  vedemmo  in  Brefcia,  Soldi  dodici  d'Imperiali,  e 
Groffi  32,  di  quattro  danari  l'uno.  Cofa  indi  avvenne  nel 
Secolo  XIV  ?  che  il  fuddetto  Fiorino  d'  oro  valeffe  Soldi 
Imperiali  32;  tTer'zjiroU  6<\.  Al  N.  .305.  delX/Vo^?/,  c'è  iftru- 
mcnto  dell'anno  i3<5o.  1-2..  Decembre  fpettante  ^LPefrolo,  e 
Fratelli  di  Sero?io  ,  che  vendono  a  D.  Ardivo  Mahaliato  V 
utile  dominio  del  fediraento  giacente  in  S.  Prollafio /'r^^/o 
Tlorenorum  6^.  auri  honorum  &  legnlium ,  &  re^i'  ac  iujìì 
ponder^s  .vdorts  librarum  irium  O*  SoUdorum  quatuorTertio- 
lorum  prò  quolibet  Floreno  .  Così  nel- 1375.  il  Capitolo  de' 
Canonici  Ordinari  di  Milano,  fé  locazione  di  Pertiche  314^8 
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rei  Territorio  di  Lodi  prò  annua  penfwne  Florenorum  35 
(luri^  hoc  e/i  l'tbrarum  $6.  Imperialium  ;  cioè  32  Soldi  per 
Fiorino.  Sicché  il  Soldo  decadde  dal  valore  dei  dodici  Da- 
nari vecchi,  ai  quattro^  c'ÌTerT^rolo  dai  Tei  ai  due;  e  per- 
ciò s'indebolì  la  moneta  di  due  Terzi.  Nulla  ottante  però 
il  Soldo  fi  divife  in  dodici  pani  uguali,  dette  danari  ;  ma 
cotefti ,  com'è  patente,  due  Terzi  erano  più  deboli  dei  da- 
nari vecchi;  tre  di  quefti  corrifpondendo  ad  uno  di  quelli. 

E  di  fatto  Ambrofmo  Groffo  deve  appellarfi  quella  mone- 
ta, che  ftampò  il  P.  Ferdinando  Schiavini  '  del  pefo  di  da- 
nari due,  cioè  grani  48.  E  quefto  valeva  Soldi  due  Impe- 
riali e  quattro  Imperiali  TerT^roli^  cioè  ventiquattro  dana- 
ri nuovi.  L'altra  moneta  di  Giovanni  Vi/conti  dal  medefi- 
mo  pubblicata,  è  il  GrolTo  femplice,  o  fia  il  mezzo  Grof- 
fo; e  pefa  grani  24. 
p.  .     .       In  quefloSecolo  fi  coniarono  \  Pigioni^  iSefmi,  tiQuat- 
^^^^^^tyifìi  '    I  Pigioni  valevano  un  Soldo  e   mezzo  ;  cioè  danari 
Quattri- ^^^11-  'i  S'è/} ni  mezzo  Soldo,  cioè  danari   VI  ;  e  i  Quattri- 
ni.         ni  danari  IV.  Ma   non  fi  compì  già   quello   Secolo  ,    fenza 
nuove  ,   e  più  confiderabiii  alterazioni  .    Imperciocché  dal 
punto  in  cui  veduta  abbiamo  la  moneta,  s'indebolì  ancora; 
e  s'indebolì  un  terzo  di  più  .    Quindi    il  Grojfo  crebbe  dai 
24  ai  danari  32;  i  Pigioni  ai  24;  il  Sefmo  ai  8  ;    e'I  Quat- 
trino ai  danari  is.  Ecco  le  ftefie  parole  del  Decreto  della  ri- 
forma, ài  Giovanni  Galeai^o Vi/conti  nell'anno  MCCCXCI 
a'  XXV  Gennaro  ^  fecundo  quod  quceltbet  pevjuna  uniuscum- 
que  gradus  conditionis  ^  digniratis  ,    &  prceeminentia  exijiat 
it  die  XXV.  prcefentis  Menfis  lanuarii   tn  antea  teneatur  & 
debeat  recipere  (T  per  conjequens  expendere  Gro/Jum  qui  nunc 
valet  ,   O"  expenditur   Imperi alibus  XXIK  prò   Imperialibus 
XXXII.  Pegionum  qui  nunc  valet  Impertalia  XyiII.  prò  Im- 
perialibus  XXIV.  Sexinum ,  qui  valet  Imperi  alia  VI.  prò  Im- 
perialtbus  Vili.  Quatrinum  qui  valet  Impevialia  IV,  prò  Im- 
perialibus  VI. 

Quindi  per  tener  ferma  la  relazione  della  moneta,  coli' 
ufo  dei  Contratti,  e  delle  confuete  divìfioni  di  efia  ;  fi. do- 
vette ordinar  nuova  battitura  anche  di  cofefli  fopraccennati 
pezzi,  onde  col  proporzionato  indebolimento  ragguagliaffe- 
ro  iftabiiiti  valori,  per  rapporto  ai  danari,  di  24.  18.  6.  4. 

Il  per- 

1  De  Monetti  Italia  P.  I.   295.  N.  I.  e  N.2. 

2  De  Monetis  Italia  P.  HI.   pag.  59. 
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lì  perchè  nel  MCCCC.  nella  Città  di  Pavia  fi  fecero  con 
r  Impreflario  della  Zecca  i  feguenti  Patti . 

Primo  quod  Condu6ior  pr^efentis  Ine antm  pojftt  ^  &  debeat 
fnbricari  Pigionos  expendibtles  facete  prò  Imperi al'tbm  decem 
O'  o6io  prò  quoltbei.  Della  lega  è  del  Pefo  d'  effi  fi  ftabìli- 
fce  così:  qui  Pigioni  fmt ^  &  effe  debeant  de  Itga  ad  duna- 
rios  feptem  granos  duodecim  fic ,  quod  teneant  on'zias  quinque 
argenti  fini  prò  qualibet  Marca  ipforum  Pigionorum  ;  0*  ex 
eis  intrent  ^  &  intrari  pò ffint  Pigioni  numero  non agint a  quin- 
que prò  qualibet  Marca.  La  Lega  corri fponde  a  Peggio  per 
Marca  Caratti  432;  e'I  pefo  di  cadauno  a  Grani  48^7  \  o 
per  dir  meglio  a  grani  48};  il  fino  poi  di  ciafcheduno  d'elfi , 
rifulta  di  grani  30^  .  Se  pertanto  il  Pigione  corrifpondeva 
al  valore  d'un  Soldo,  e  mezzo;  ne  verrà  che  il  detto  Sol- 
do non  avefib  in  sé  più  di  valor  imrinfeco,  o  fia  d'argen- 
to fine,  che  grani  2o|f. 

Nel  concordato  medefimo  fi  parla  dei  Sefmi  nella  feguen- 
te  forma:  Irem  pojftm  &  debeant  jabbricari  facete  Sexinos 
expendibiles  prò  Imperiatibus  Sex  prò  quolibef  ,  qui  Sexini 
ftnt ,  &  effe  debeant  de  liga  ad  denarios  Sex ,  fi  e ,  quod  in 
qualibet  Marca  ipforum  intrent  OnT^i^  quatuor  argenti  fini  , 
dr  ex  ipfjs  intrent  Sexini  ducentum  triginta  duo  numero  prò 
qualibet  Marca  .  Che  vuol  dire  Peggio  per  Marca  Caratti 
57^ f  e'I  pefo  di  ciafcheduno  d'efli  di  grani  ig^^  incirca.  Il 
fino  pertanto  d'ogni  Se  fino  farà  fiato  di  grani  9f|  incirca. 

Nello  ftefib  anno  fi  decretò  pure  la  fabbrica  de' Graffi  ^  e  GrofTì^ 
de'  Soldi  ^  non  più  chiamati  vfo/rt^f,  che  tal  nome  infatti  non  e  Soldi- 
fi  meritavano,  ma  Soldini^  cdodefini,  di  dodici  danari  l'uno.  "\' •^^_ 

Primo  quod  Conduóior  prafentis  Ine antus  poffit  ^  CT  ^^^^^' feco  del- 
fabr icari  facere  Grofibs  expendibiles  prò  Imperialibus  viginti  \q  mo- 
quatuor  prò  quolibet  Gro/fo ,  qui  Grofft  ftnt  ,  &  effe  debeant  nete  nel 
de  liga  ad  denarios  decem  &  granos  viginti  unum  ^  fic^  quod  Secolo 
teneant  Oncias  feptem ,  &  denarios  fex  argenti  fini  prò  quali'  ^V^:  ^ 
bet  Marca  ipforum  Grofforum ^  Cy  in  eis  intrent^  intrare  de-  ^""^j'i 
beant  Groffi  nonaginta  feptem  cum  dimidio  prò  qualibet  Mar-  ^y 
ca  Medtolanenfi .  La  lega  è  Peggio  per  Marca  Caratti  108  j 
il  pefo  di  cadaun  Grojfo  grani  47||*,  e'I  fino  grani  42ff  in- 
circa .  Sicché  il  Soldo  per  quefto  computo  era  di  grani  di 
fino  argento  21^7  incirca. 

I  Soldi  finalmente  fi  prefcrivono  della  Lega,  e  del  pefo 
feguente.  Item  poffit  &  debeat  idem  Conduólor  fabric ari  fa- 
cere  dodexinos  five  Soldinos  expendibiles  prò  Imperialibus 
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duodectm  prò  quolihet  Soldino^  qui  Soldini  fwt ^  &  effe  de' 
beant  dehtgct  ad  denarlos  feptern  cum  dimidio  ^  fic  ^  quod  te- 
neant  on^jns  qu'tnque  argenti  fini  prò  qualibet  Marca  ^  &  ex 
fis  intrent  &  intrare  dehennt  Soldini  centum  trtgtnta  fexpro 
Marca.  Cioè  Peggio  per  Marca  Garatti  432;  il  Pefo  d'ogni 
Soldino  grani  gaf'ei  ^'1  fino  grani  21^  circa  5  che  vuol  di- 
re corrifpondenre  al  rapporto  dei  GroìTi  .  Guriofa  cofa  è  , 
che  in  quello  concordato  fi  parla  anche  dei  Seftni  ,  e  que- 
jfti  ficcome  fi  fidano  alla  Lega  antecedente  di  danari  fei; 
cosi  fi  vuole,  che  non  piìi  232  entrino  in  una  Marcai  ma 
foltanto  220  ;  dal  che  ne  fuccede  che  il  fino  d'  elfi  fia  di 
grani  10,7  incirca.  Sicché  il  Soldo  Imperiale  nel  MGGCC 
avea  d'intrinfeco  grani  d'argento  fino  ^iiS;  ma  poiché  era 
nel  MCGC.  come  dicemmo  un  Terzo  più  forte,  così  do- 
veva elTere  allora  di  grani  gifi  ;  e  tale  intrinfeco  era  nel 
Soldo,  allorché  il  Fiorino  d'oro  vaJutavafi  in  Miianoa Sol- 
di 32;  cioè  a  Ter'z^YoU  64,  .  Ma  quando  Soldi  16  o  fieno 
Ter-:2^roli  32  valeva  il  fuddetto  Fiorino  ,  il  Soldo  avea  d' 
ìntrinfeco  grani  ^37^  5  eh' è  il  prezzo  medio  fra  i  due  valori 
porti  da  Noi  nella  Tavola  del  Secolo  XIll.  Per  calcolar 
pertanto  l'intrinfeco  delle  monete  Milanefi  nei  Secolo  XIV, 
faremo  la  feguente  Tavola, 

Danaro  Imperiale  graii;     —  — 

Qttatmno  —  — 

Ter7:arolo  0  fia  Scjmo  —  — 

Soldo  >—  — 

Lira  di  Ter:?^aroli  •—  -— 

Lira  di  Soldi  —  — 

pigione  — -  — 

Quindi  dalle  cofQ  dette  ^  e  provate  dì  fopra  ,  nel  princi- 
pio del  Secolo  XV.  rintrinfeco  era  il  feguente, 

Sefino  grani                —  —  lo,^   circa 

Pigione  —  —  3 off   circa 

'Soldo  —  —  2Iy|   circa 

Graffo  —  _  ^2||   circa 

Lira  di  Soldi  —  —  42877-  circa 


llll 

circa 

io;\ 

circa 

^Scl 

circa 

3ifi 

circa 

3^7H 

circa 

à^^[i 

circa 

47o"8 

circa 

Fiorino      Cotefla  decadenza  di  monete  alterò  per  confesuenza  an- 

ginario.       .v.    "  '  '  '        "  r-     • 

^-"^  -  Fiorino 


Imma- 


ohe.  il  prezzo  deir©ro^  coficchè,  non  più  32 Soldi  valfe  il 
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Fiorino  d'oro;  ma  48,  e  50  ,  come  fi  ha  dallo  Statuto  di 
Como  dopo  il  MCCCCIII.  ed  anco  jd  ,  per  Decreto  di 
Gio:  Maria  Fi/comi  dQÌMCCCClX.  a' X Vili,  di  Gennaro. 
Alterato  così  il  fiftema  monetario,  per  falvezza  de'Contrar- 
ti,  ne'  quali  da  moko  tjjTipo  valutavafi  il  Fìor'mo  a  Soldi 
32  d'Imperiali  (benchòj^la  natura  ,  o  la  qualità  d'eflì  Sol- 
di, aveffe  ,  come  notiÉ^imo  ,  cangiato  d'afpetto  ,  palTando 
dai  Quattrini  ai  Terzaroli,  e  dai  "Terzaroli  ai  Soldi);  fi  fé 
un  Fiorino  immaginario^  di  Soldi  0,7.-^  e  cotefl:o  molto  tem- 
po vi  fi  mantenne  in  cofìume;  e  quel  eh' è  più  ,  con  cote- 
fio  Fiorino  immaginario  ^  i  debitori  pagavano  i  lor  Credito- 
ri dando  tanti  di  quefii,  per  quanti  Fiorini  di  Soldi  XXXII. 
l'uno,  erano  debitori  ,  come  fi  ricava  dal  Decreto  di  Gio: 
Maria  Pifconti  del  MCCCCIX.  addilo.  Settembre. 

In  cotcfi'anno  appunto  MCCCCIX.  '  fi  coniarono  in  Pa-  Ottlni 
via  gli  Ottini  da  due  Quattriyn  l'Uno,  del  valore  d'otto  da-  ed  altre 
nari,  che  fi  chiamavano  anche  Bi[foli\  e  quefii  erano  della  J'P^^i^ 
lega  di  danari  4,  e  grani  12;  cioè  Peggio  per  Marca  720;  ^^*^"^'^- 
cd  entrandone  per  Marca  148;  il  loropefo  era  di  grani  38^^;  "^^' 
el  loro  intrinfeco  di  grani  14^7  circa. 

In  quefto  Secolo  varie  altre  Sorti  di  monete  fi  videro 
fortire  dall^  Ducale  Zecca  .  Già  l'oro  fin  dal  Secolo  ante- 
cedente vi  fi  coniò  ;  e  di  queflo  fi  dirà  qualche  cofa  più 
fotto;  ma  per  ciò  che  fpetta  all'argento  vuolfi  fapere,  che 
oltre  i  Grojji  del  valore  di  danari  24  l'uno  ,  cioè  di  Soldi 
due,  altri  Grojft  fi  fabbricarono,  di  Soldi  3;  di  Soldi  4;  di 
Soldi  5;  di  Soldi  6\  e  per  fino  di  Soldi  8  l'uno.  Di  più  fi 
batterono  \  Quindicini  di  15  danari;  ed  oltre  i  Soldi  ^  e  i 
Seftni  ,  fi  videro  i  Cinquini  di  danari  5  ;  e  le  Terline  di 
Danari  3. 

Per  conofcere  pertanto  1'  intrinfeco  delle  fuddette  mone- 
te, ofTervar  bifogna  il  punto  a  cui  giunfe  il  Soldo  in  cote- 
fto  tempo.  Quindi  mancandoci  altre  notizie  prenderemo  le 
parole  di  Pietro  Accettatiti  ,  Ragionato  della  Ducal  Came- 
ra ,  in  una  fua  Scrittura  fatta  ai  quattro  di  Giugno  del 
MCCCCLXXIV.  Le  parole  di  Lui  fon  le  feguenti  :  Nella 
Ducale  Cecha  de  Milano  fé  fabbrica  moneta  ,  che  vale  un 
Soldo  per  cadauna^  e  gli  ne  va  in  uno  Marco  j6^;  e  tengo- 
no d^  argento  fino  per  cadaun  Marco  On-z^  2.  den.  20.  ^ .  Fat- 
to il  Calcolo ,  rifulta  la  lega  Peggio  per  Marca  Carati i  744. 

Zzi  il  Pefo 

1  Tìe  Mònetis  ItaVm  P.  III.  pag.  ^4.         2  Idem  pag.47. 
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il  Pcfo  di  cadaun Soldo  grani  28,^  circa,  e'I  valor  intrlnfe- 
co  grani  g%  circa  ,   che  vuol  dire  la  metà   dell'  intrinfeco 
del  Soldo  coniato  al  cominciare  del  Secolo.  Quindi  il  Du- 
cato d'oro  di  Venezia  ,  cb'era  al    prezzo   di  Soldi  50.  nel 
1487  fi  valutò  a  Soldi  90. 
Lira  del      L' intrinfeco  però  d'ogni  moneta  Milanefc  nel  MCCCC- 
Secolo    LXXIV.  fi  ricava  dai  Capitoli  in  detto  anno  col  Maeftro  di 
^^'       Zecca  '.  Si  ftabilifce  pertanto  in  effi ,  che  iGroJft  di  20  Sol- 
di l'uno  fieno  alla  lega  di  danari  ii.  grani  13  ^  ed  entrino 
24  per  Marco.  Che  corrifponde  a  Peggio  Caratti  57^  ;   dì 
Pefo  grani  192.6  d'intrinfeco  grani  iSif^.  Poffeggo  io  cote- 
fto  Groffo;  o  per  dir  meglio L/V/7  di  venti  Soldi.  Ha  da  una 
N   III   P^^'f^  ^^  l^t\X2L  di  Galeazzo;  e  all'intorno  GALEZ.  M.  SF. 

*  ViCECOS.  DVX.  MLIOII.  Galea^ips  Maria  Sforna  Vke^ 
Comes  Dux  Med'toUnt  ;  e  dal  rovefcio  lo  flemma  Gentili- 
zio, e  in  campo  al  di  fopra  d'elfo  GZ.  e  all'  intorno  PP. 
ANGIE.  Q.:?.  CO.  AC.  lANVE.  D.  PapU  Angìcr^^que  Co- 
mes ac  lamia  Dominus  .  E  quefto  al  pefo  di  Venezia  1'  ho 
ritrovato  di  lega  Peggio  Caratti  58  ;  e  di  pefo  grani  182. 
Ecco  la  Lira  Imperiale  realizzata  ;  e  che  c'illumina  dell' 
intrinfeco  d' efia ne' Secoli  antecedenti,  ofTervato  il  rapporto 
dell'altre  monete,  come  notato  abbiamo  a  fuo^  luogo. 

Mezza-       I  Groffi  poi  di  Soldi  dieci  l'uno,  o  fia  la  Me'3:x^lira^  fi 
^ra.       ordinano  alla  lega  di  danari  io.  gr.  18.  e  in  numero  per  Mar- 
ca 447  che  viene  peggio  per  Marca  Caratti  120  ,  del  pefo 
di  Caratti  zófi  ,   o  fieno  grani  1047^  ;   e  di  fino  intrinfeco 
grani  93|f.  ... 

Dacin-        Il  Daànque^  detto  GroiTo  di  Soldi  cmque,  cioè  il  quar- 
que ,       to  della  Lira  è  a  Lega  di  danari  9,  e  in  numero  75,  cioè 
Peggio  per  Marca  Caratti  288;  di  pefo  grani  (5iyy,  e  d'in- 
trinfeco 4(5^. 
GrofTì      I  Groflì  di  Soldi  rre,   fono  alla  lega  di  Danari  6  ^  e  in 
«la  tre.  numero  84,  cioè  a  Peggio  per  Marca  Caratti  57^  v  di  pefo 
grani  547^;  e  d'intrinfeco  grani  27!^. 
5  j^         IlSoido  poi,  o  fia  ilSoldino,  è  a  lega  di  danari  4  gr.<^5 

*  e  in  numero  70  per  Marca.  Cioè  a  dire  Peggio  Caratti  774^ 
di  pefo^sf?)  e  d'intrinfeco  grani  2iy|.  Ma  qui  comeognun 
vede  c'è  patentemente  errore  j  imperciocché  dato  l' intrin- 
feco delle  antecedenti  monete  ,  il  Soldo  non  poteva  afcen- 
dere  a  tanto  .  Quindi,  in  vece  di  70  per  Marca  deve  anda- 
re i<5a  ;  che  cosi  il  pefo  proporzionato  farà  di  granÌ28|J,*5 

e  r  in- 

\   Ivi  p3|.  29*.  < 
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e  rintrìnfeco  grani  g'J^s  circa;  e  così  venti  di  quefti  Soldi 
corrirponderanno  alla  Lira  ,  dieci  alla  metà  ,  e  cinque  al 
quarto  di  ella. 

Le  Tre'me  poi  di  danari  3  l'una  ,  cioè  il  quarto  del  SoL  Treine. 
do  fono  a  la  Lega   di   danari   i.  gr.  10.  e  in  numero  245. 
Coficchè  fono  Peggio,  o  per  dir  meglio,    tengono  Argen- 
to fino  per  ogni  Marca  Caratti  i2<5  ;  pefano  grani  iS^Jf,  ed 
hanno  d'intrinfeco  grani  2^1^  circa. 

Finalmente  fi  accenna  anche  la  battitura  degl'Imperiali,  impc- 
o  fia  de'  Danari;  a  lega  di  grani  18;  e  in  numero  4^5  per  riaie. 
Marca.  Il  che  forma  il  fino  di  Caratti  72  per  Marca  ;  il 
pefo  di  cadauno  di  grani  8y/-;  e'I  fino  ^^J  di  grano.  Innol- 
ire  fi  fa  menzione  dei  Groffi  di  Soldi  8;  di  Soldi  4;  di  Sol- 
di 2:  di  Pigioni  di  Danari  diciotto;  e  Qiimdiftni  di  Dana- 
ri XV:  ma  di  quefti  non  v'è  prefcritta  né  la  lega  ,  né  il 
pefo  .  Facile  è  però  il  rilevar  ogni  cofa  col  rapporto  delle 
antecedenti  monete.  Sono  bensì  quefte  defcritte  ;  e  tal  de- 
fcrizione  che  infegna  aconofcerle,  e  a  diftinguerle  una  dall' 
altra,  può  leggerli  nella  fine  de'fuddetti  Capitoli,  ommet- 
tendola  io  qui  per  non  replicare  le  cofe  fenza  neceffità  . 
Dirò  pofTeder  io  tutte  quafi  le  fopraindicate  monete;  e  que- 
lle pure  hanno  di  già  veduta  la  luce. 

Ora  è  da  faperfi ,  che  cotefto  fu  il  tempo,  in  cui  la  lira 
Milanefe  minorò  d'un  quarto  il  fuo  valore  per  rifpettoalla 
lira  Veneta  ;  imperciocché  elTendo  prima  il  doppio  di  elTa  ; 
venne  folamente  ad  efìTere  la  metà  di  più  :  coficchè  fé  pri- 
ma quattro  lire  Milanefi  equivalevano  a  otto  Veneziane  ; 
ora  quattro  di  effe  ne  facevano  fei  di  quefte.  Un  tale  rag- 
guaglio fi  mantenne  poi  fempre  ,  e  fino  a  dì  noftri  confer- 
vafi  ;  benché  veramente  il  rame  di  quattro  Quattrini  com- 
ponenii  ilSoldo  di  Milano,  col  rame  dei  due B^^^o/:/ com- 
ponenti il  Soldo  di  Venezia  fileno  in  proporzione  non  co- 
me 5,  a  4,  ma  veramente  come  5,34.  Quindi  il  rame  iti 
Milano  eìTendo  sì  caro,  tutto  vi  refla;  e  con  lafua  abbon- 
danza incomoda  il   Nazionale  Commercio. 

Già  dal  Secolo  antecedente  in  Milano  conioffì  moneta  d'  Ducato 
oro;  e  di  fatto  anco  il  Muratori  ne  porta  una  di\  G ale a^^o  d'oro. 
Maria  .  Anche  nel  Deci  ero  di  Giovanni  Gnlea-^^  del 
MCCCCLXXIV.  menzion  fi  fa  d-i  Ducati  d'oro  del  di  lui 
Padre,  ed  Avo.  Da  quello  ifteiTo  Decreto  s'appara,  che  il 
detto  Ducato  fi  diceva  TejÌGus  d'oro,  dalia  Teda  del  Prin- 
cipe, che  v'era  delineata  ;  e  che  foil'^  dello  fteffb  pefo  di 
quello  di  'Venezia  lo  dimofìra  1'  uguaglianza  del  loro  va- 
lore; 
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lore,  eflendo  camminati  fempre  del  pari.  Q.uindi  io  credo 
che  il  Sig.  D.  Sitoni  fi  fia  ingannato,  ponendo  nel  1499  il 
Ducato  d'oro  di  Milano  di  pefo  di  danari  5.  grani  io  ,  al 
prezzo  di  Lire  4.  Soldi  19;  perchè  così  valeva  a'  tempi  di 
Loclo'uico  XII,  e  Francefco  I.  Re  di  Francia  ,  e  Duchi  di 
Milano.  Imperciocché  facendo  quel  pefo  grani  130^  cioè 
il  doppio  de!.  Ducato  di  Venezia  ;  non  poteva  poi'  elfo  , 
darfial  medefimo  prezzo  diquefto.  Io  ho  due  Monete  d'oro:: 
ri.  IV.  una  di  Giovanni  GnUa-Zj^o^  con  la  leggenda  intorno  la  Te- 
lia IO.  GZ.  M,  SFom/?  VICECOS.  DVX.  Mediohanl  S^XTwj; 
e  dall'altra  intorno  lo  Stemma  P^Pm^  ANGlEr/?^  Que  CO- 
me^  ^c. ;  e  la  Seconda  di  Francefcol  ,  che  nel  mezzo  ha 
N..V.  il  caoipo  divifo  in  quattro  Q^uarti  ;  nel  Primo  eQ,uarto  tre 
Gigli,  e  nel  Secondo  e  Terzo  l'Arma  della  Città  ,  d'in- 
torno FRANCISCVS.  DEL  GRA.  FRACOR.  REX.  ec.  , 
dal  rovefcio  una  Croce  Gigliata,  ed  intorno  XPS.  VINCIT. 
XPS.  REGNAT.  XPS.  IMPERAT.Q.ue(ta  moneta  pefa  gra- 
ni 6$'-)  e  quefta  corrifponde  predò  poco  al  Ducato  di  Vene- 
zia ;  e  di  quella  parlarono  Lodovico  XII,  e  Francejcol.  L' 
altra  poi  pefa  il  doppio,  cioè  grani  130  v  e  queda  doveva 
anche  averne  il  doppio  valore.  Per  altro  il  Sig.  Sironi  fud- 
decto  pretende  che  nel  1521  ,  non  folTe  peran.ro  giunto  il 
Ducato  d'oro  al  prezzo  delle  L.  4.  :  13.  ;  quando  io  da  due 
Gride,  che  ho  deli5i9  e  1520,  lo  ritrovo  (labilito  alle  L.  5. 
Ora  per  parlare  deli'intrinfeco  di  cotefìi  Ducati,  fi  ritro- 
vano a  Caratti  23.  gr.  23.  che  fono  Peggio  per  Marca  Ca- 
ratti  2  ^  e  l'intrinfeco  dell'ordinario  Ducato  grani  ^47171  e 
del  doppio  i29[-^H. 
^.n  Noto  è,  niuna  cofa  pregiudicar  al  fiftema  monetario  più 

delle       ^^^^^  Guerra  .  Il  gran  Soldo,  che  alTorbono  le  Armate  ob- 
monete  hliga  frequentemente  i  Principi  a  indebolir  la  moneta;  e  in 
nel  Se-  Paefi  altrui  indi  quefta  porrandofi,  altera  tutti  i  prezzi  dei- 
colo       le  cofe  ;   e  pone  la  proporzion  de'  Metalli  alla  difcrezionc 
XVI.     del  PdjX)lo.  Qjfmdi  facile  è  lo  smarrirli  nel  ricercare  noti- 
zie in  tal  materia,  allorché  corfero  fimili  circoftanze  in  un 
qualche  Paefe  ,   ritrovandofi  frequentemente  ordini^  provvi- 
fionali,  ma  non  mai  Leggi  (latutarie,  che  niuna  altra  mira 
abbiano  in  sé,  fuorché  il  bene  vero  del  Pubblico.  Noi  per- 
tanto nel  declinare  del  Secolo  XVL,-^  nei  principio,  epro- 
greflo  del  XVI,  veggiamo  Milano  fatto  più  che  mai  il  Tea- 
tro della  Guerra  d'Europa  ;   e  dopo  gì'  interni  difordini  , 
veggiamo  i  Franccfi  Padroni  di  sì  grande,  e  sì  florido  Stato, 

'  ed  in- 
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ed  indi  gli  Spagnuoli  :  e  perciò  non  poflìamo  impegnarci 
nel  ricercare,  e  molto  meno  nello  ftabilire  i'intrinfeco  ,  e 
la  Serie  delle  monete,  che  vi  fi  fono  coniate.  Baila  dire  , 
che  tale  akerazione  accadette,  che  per  fino  alla  Zecca  con- 
venne defifiere  dall'ordinario  lavoro.  In  pruova  di  ciò,  io 
porterò  qui  una  Grida  non  più  ftampata,  del  Conte  àiLeu- 
trsch  Luogotenente  Generale  d'Italia  ^^x  Francefco  I.  Re  di 
Francia  pubblicata  nel   1520. 

„  In  Nome   de  Dio  quantuncha   in  lano  proxime  pafìa- 
„  to.  In  nome  <le  lo  Illuftrifn-tjno  8c  exceilentiffimo  Monfi- 
„  gnore   de  Leutrech  regio  locimusnente   Generale  in  -Ita- 
5,  iia  precedente  prima  gran  confultatione  &  dilpuca.  In  la 
„  quale  intervenerno   li  111:  Moi  fignore  Vicecanceliero   & 
„  Monfignore  Genei-ale   &  tutto  il  Senato   ^  tutti  li  Ma- 
5,  giftrati  :   Comiflario  de  monete   el  Vicario  &  dodeci  de 
,,  provifione   gentilhomini  .Merchadanti   Bancheri    &  altri 
„  homini  pratichi  &  havuto  anchora  lo  aparere  de  tutti  li 
5,  Collegii  fu  per  publiche  cride  abafì'ato  Jo  excefllvo  cor- 
5,  fo  de  li  Ducati  &   Scudi  &  altre  pece  doro  &  parimen- 
9,  te  de  le  monete  &  miiTo  freno  ala  rapacità  de  quelli  che 
5,  Itudiaveno  de  tenere  le  code  de  le  monete  in  defordine, 
„  Et  anchora  fua  Illuftrifiima  &    Excellentifiìma   Signoria 
„  mifie  ordine  &  provifio  che   la  Zecha  de  Milano   quale 
„  era  per  li  dióii  difordine  ferrata:  né  poteva  fabricaremo- 
.,,  nete   la  cominciò   a  fabricar  monete  balle  Se  fucceffiva- 
„  mente  a  fabricato   monete  grofie   maximamente  Teftoni 
„  Se  dinari  da   Soldi  7.  cum  gran   jaótura  &  damno   de  la 
„  Zecha  &  beneficio  publico  de  tutti  li  Sugieti  de  la  Ma- 
5,  ieftàChrifiianiffima  &  fuccefiìvamente  tali  ordini  furono 
„  di  tanta  efficacia  che  Toro  &  argento   quali  per    avanti 
„  erano  in  pretio  excefiìvo   fé  redufie  apreiTo   al  fegno  de 
„  quello difponeno  li  ordini  &  decreti.  Et  perquefto  laZe- 
„  cha  de  Milano  poteva  più  facilmente  &  in  magiorequan- 
„  tità  iabricare  elle  monete   efieftdo  nuovamente  venuto  a 
„  notizia  ala  prefata  Soa  IH:  &  Excellentifiìma  Signoria  li 
„  ordini  piedidi  cercha  lo  abafiamento  del  corfo  delle  mo- 
„  nete  quantuncha  in  quefta  Inclita  Cita   de  Milano  &  la 
„  magiore  parte  del  Dominio  fé  obfervi  :  non  di  manche 
„  da  certo  tempo  in  qua  che  in  alcune  parte  del  Dominio 
„  l'oro  &  monete  fé  fpendano  qualche  cofa  più  di  quello 
„  difponeno  li  ordini.  Et  anchora  l'oro  &  argento  bavere 
„  tolto  corfo  più  de  quello  fé  difpone  per  li  antedi6li  or- 
dini» 
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dini.  Et  per  queflo  la  Zecha  de  Milano  non  potere  fa- 
bricare  defie  monete:  maxime  GrolToni  &  dinari  da  Sol- 
di 7.  &  quefto  proceder  per  elTer  comprato  più  de  quello 
portano  li  ordini:  &  per  efTere  exportato  fora  del  Domì- 
nio Toro  &  argento  elTendo  fa6la  gran  Confulta  ventila- 
ta &  bene  confiderata  la  materia  per  li  prefati  IH:  Mon- 
fignore  Vicecanceilero  del  Regio  Senato.  M  ori  fi  gn  ore  Ge- 
nerale de  Milano  li  Magiftrati  lo  CommilTario  de  mone- 
te  el  Vicario   6c  dodeci  de   provifione  bavuto  el  parere 
de  li  Merchadanti  8c  altri  de  li  qnali    s'è  U6\'à  mentio- 
ne.  Et  volendole  intendendo  Sua  ExcellentifiTima  Signo- 
ria che  tal  ordini  fa6li  fianoad  nnguem  obfervati  in  tutte 
le  parte  del  Dominio:  &  etiam  che  li  argenti  &  oro  non 
fiano  exportati  fora  del  Dominio  ne  ancho  fé  comprano: 
ne  vendano  più  de  quello  e  la  difpofitionc    de  li  ordini 
&  decreti  non  attefe  alchuna  corruptella  ne  abufione   & 
che  la  Zecha   de  Milano  pofla   comodamente  corno  dif- 
poneno  li  ordini  fabricare  monete  &  quefto  fapiandoSua 
IH:  Signoria  cedere  a  beneficio  univerjale  de  tutto  il  Sta- 
to. Però  in  nome  de  Sua  111:  &  Ex<:ellentifTima  Signoria 
fé  fa  la  prefente  Grida  per  la  qual  fé  comanda  ad  ogni 
perfona   de    qual  grado    8c  conditione  voglia    fé    fia   che 
non  olfa  ne  prefuma  fpendere  ne  recever  né  fare  fpende- 
re  ne   far   recevere   oro   ne    moneta  :    per  più  pretto  de 
quello  fé  difponeno  per  di6H  ordini  &  gri<le  h^ìc  in  no- 
me del  prefato  111:  ScExcellentifTimo  Monfignore  deLeu- 
trech  .    Et  che  tal  ordini  fiano  obfervate  come  difpone- 
no .  Et  quefto  fin  i  tanto  farà   ordinato    altro  in  contra- 
rio la  quale  Grida  &  ordini  predióli  Soa  Excellentiflìma 
Signoria  ha  ordinato  fiano  de  novo  in  tutte  le  parte  del 
Regio  Ducal  Dominio   reiterate   &   renovate  adciò   che 
ninno  po(Va  excufarfe  de  ignorantia. 
„  Anchora  fé  fa  bando  8c  comandamento  che  niilna  per- 
fona fia  de  che  conditione   flato  8c  grado  voglia  fé  fia  la 
quale  ardifca  ne  prefuma   comprare  oro  a  più  pretio  de 
libre  quarantauna  Soldi  tri  &  dinari  fei  Imperiali  perca- 
duna  onzia  a  rafone  de  libre  cinque  per  Ducato  &  fin  a 
tanto  chel  Ducato   ftarà  a  libre  cinque  Imperiali    falvo 
chel  fia   licito  al  Magiftro   de  Zecha  comprarlo   a   più 
pretio  corno  li  parerà. 
Et  finalmente  che  non  fia  perfona  alcuna  ut  fupra  laqua- 
n  le  olfa  ne  prefunia  comprare  lo  argento  a  più  pretio  de 
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„  Ducati  Tei  doro  per  marche  d'argenro  fino  overo  el  va- 
„  lore  cioè  libre  trenta  Imperiaii  tanto  che  lo  Ducato  ftarà 
„  a  libre  cinque  Imperiali  &  quefto  fotto  pena  de  perder 
5,  tal  oro  &  argento  overo  el  pretio  loro  la  qual  pena  perven- 
„  ga  ut  infra  &  in  tal  pena  fé  intendano  incorrere  così  11 
„  venditori  corno  li  compratori  dediélo  oro  &  argento  fai- 
„  vo  al  Magiftro  de  Zecha  ut  fupra. 

„  Item  che  non  (ìaperfona  alcuna  ut  fupra  la  qual  olfanc 
„  prefuma  portare  ne  fare  portare  alchuna  quantità  doro  8^ 
„  argento  in  pani  grane  verghe  bolzonaglie  &  monete  boi- 
„  zonate  fora  de  qucfta  inclita  Cita  &  Ducal  Dominio  fen- 
„  za  fpecial  licentià  in  fcriptis  concefTa  novamente  la  qual 
„  fìa  regiftrata  al  officio  de  monete  fotto  pena  de  perdere 
,,  diòìi  oro  &  argento  infiema  cura  li  cari  bovi  nave&  ca- 
„  vagli  cum  li  quali  foffe  portato  tal  orò  &  argento  &  ul- 
„  terius  fotto  pena  de  Fiorini  dece  per  Marcho  aplicandi 
„  alla  Regia  Camera  per  una  terza  parte  :  per  laltra  terz^ 
„  parte  al  Magiftro  de  Zecha:  &  per  laltra  terza  parte  ali* 
„  Officiai  five  inventori  de  tali  contrafacienti . 

„  Item  fé  fa  publica  Crida  ut  fupra  che  caduna  perfona 
5,  che  condurà  o  farà  condure  a  quefta  Inclita  Cita  de  Mi- 
5,  lano  alchuna  quantità  d'oro:  aut  argento:  ni  pani  grane 
„  verghe  bdlzonaglie  &  monete  bolzonate  ut  fupra  al  in- 
„  trare  de  le  pone  lo  debia  notificare  ali  Officiali  deputati 
„  per  lo  Magiftro  de  Zecha  fotto  la  pena  infrafcripta  &  ul- 
„  terius  anchora  che  di6to  oro  &  argento  non  fufie  notifi- 
„  cato  ali  diéìi  Officiali  nondimeno  di6lo  conducente  fi* 
„  obligato  a  confignarlo  infra  tri  zorni  al  Magiftro  de  Ze- 
„  cha  fotto  pena  de  perdere  tal  oro  &  argento  :  &  ulterius 
„  fotto  pena  di  Fiorini  cinque  per  marcho  applicandi  utfu- 
„  pra  :  &  de  ogni  altra  pena  al  arbitrio  del  Magnifico  Re- 
„  gio  Magiftrato  &  Corniflario  de  monete  eiiam  corporale 
„  fé  li  parirà. 

„  Anchora  per  la  prefente  Crida  fé  declara  &  ordina 
„  chel  Magiftro  de  Zecha  fia  obbligato  a  dare  la  roittàdel 
„  oro  &  argento  che  li  farà  confignato  ut  fupra  ali  batiloro 
„  batifoglie  fabri  &  tira  oro  per  ufo  de  li  exercitii  loro; 
„  &:  quefto  per  modo  de  provifione  fin  a  tanto  farà  prove- 
„  duto  altramente. 

„  Anchora  acioche  li  di6lì  Mercadanti  batiloro  tira  oro 
5,  fabri  &  batifoglie  fiano  certi  &  fecùri  che'l  di6lo  oro  5f 
„  argento  che  fé  portata  in  Zecha  ne  poffino  havere  lamie- 
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„  tà  fecundo  l'ordine  ó'iLìo  di  fopra  per  la  preferite  Grida 
5,  fé  declara  &  ordina  che  fia  in  facilità  d'efli  Mercadanti 
„  de  potere  allegare  imo  de  li  Officiali  regii  in  elTa  Zecha 
„  per  contrafcriptore  :  quale  habbia  a  feri  vere  &  lenire  cun- 
„  òìo  de  tutto  l'oro  &  argento  li  venirà  &  fera  confignato 
5,  ala  giornata  &c. 

„  Anchoraper  la  prefente  Grida  fé  declara  Sordina  che'l 
„  dióto  Magidro  de  Zecha  fia  obligaro  a  comprare  tutto  lo 
„  argento  &  oro  che  fé  portarà  a  la  di5ii  Zecha  quale  fé 
„  debia  pagare  infra  lo  termino  de  dece  dì:  8c  non  pagan- 
„  dolo  in  difto  termino  incorra  la  pena  de  Soldi  venti  per 
5,  Marcho  applicandi  per  la  mittà  alla  Regia  Camera  &  per 
5,  l'altra  mittà  a  lo  Mercadante  che  averà  confignato  dióto 
9,  oro  Si  argento  8c  quello  per  modo  de  provifione  utfupra. 

„  Anchora  perchè  fé  ha  vera  noticia  che  occultamente 
5,  fé  manda  fora  de  quella  Inclita  Città  Se  Ducal  Dominio 
„  gran  quantità  d'oro  &  argento  ibàllaro  in  le  balle  delle 
„  merchantie  per  la  prefente  grida  fé  fa  bando  accomanda' 
„  mento  che  li  lìgatori  da  balle  ne  altre  perfone  poffino 
„  iballare  ne  fare  iballare  ne  oro  ne  argento  de  qualUnchc 
„  forte  fenza  fpecial  licentia  infcriptis  concelle  &  regiftrate 
„  utfupra  .  Sotto  pena  de  Ducati  cinquanta  per  balla  :  Se 
„  non  havendo  modo  de  pag*re  li  fiano  dati  fquaHi  doi  de 
„  corda  in   pnblico. 

„  Anchora  per  la  prefente  Grida  fé  prohibifi'e  declara  & 
„  ordina  che  ninna  perfona  polla  tenire  bancheti  in  la  Cita 
5,  Si  Ducal  Dominio  de  Milano  per  comprare  monete  aut 
5,  argento  fenza  fpecial  licentia  infcriptis  novamente  con- 
„  celTa  more  folito:  annullando  ogni  altra  licentia  conceda 
55  da  qui  indietro. 

„  Anchora  perchè  è  venuto  a  riotizia  al  prefato  111:  Se 
5,  Excellentifs.  Signore  effere  portati  in  fta  Inclita  Cita  Se 
„  Dominio  de  Milano  granda  quantità  de  cagnoni  :  quali 
5,  fé  fpendano  Soldi  tri  arlabalTi  a  Soldi  quattro  &  mezo  : 
„  Si  grolTi  Bolognefi  a  Soldi  fei  :  quale  tutte  monete  per  li 
„  affagj  faóli  in  la  regia  Zecha  de  Milano  fé  fono  trovati 
„  eiTere  de  minore  bontà  de  quello  doverebeno  edere  le 
,5  quale  valute  quando  fé  tolleralTe  edere  fpexe  al  corfopre- 
3,  dièìo  Seriano  caufa  de  fare  crefcere  loro  &  de  mettere 
„  ogni  buona  provifione  faéta  fin  a  qui:  in  difordine  cum 
„  grandidima  ìaélura  Se  danno  non  folamente  deia  Maie- 
5j  ftà  Chriftianiflìma  ma  anchora  de  tutti  li  Subditi  univer- 
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falmente.  Ec  volendo  Soa  HI:  Signoria  per  li  rcfpeóli  & 
rafone  diòle  di  fopra  havuti  pria  li  apparere  deli  fopra- 
nomìnati:  Soa  III:  Signoria  haveva  ordinato  che  li  di61i 
cagnoni:  arlabaffi:  &  grofTì  Bolognefi  fé  retiraiTero  8i  ab- 
balTalTero  de  pretio  de  dinari  tri  per  pezo  Ita  che  de  pre- 
fente  non  havelTeno  corfo  a  più  pretio  nondimeno  Soa  Ex- 
cellentifflma  Signoria  per  compiacere  ali  Agenti  per  la 
magnifica  Comunità  de  Milano  &  parimente  ali  Merca- 
danti  &  queflo  per  più  comodità  de  li  Sugieti  ha  ordina- 
to che  diòti  arlabafli:  cagnoni  :  &  grofTì  Bolognefi  :  in- 
tendend:  che  non  fìano  toxati:  fé  poflìno  fpendere  al  cor- 
fo fuo  folito:  fin  a  mefi  dui  proximi  dopoi  la  pubblica- 
tione  de  la  prefente  Grida  talmente  però  che  in  qualun- 
che  pagamento  che  fia  da  libre  quatrocenio  ingiufo  non 
fé  polla  dare  di  diòìe  valute  falvo  che  la  quarta  parte  8c 
non  più  Si  da.  libre  quatrocento  in  fufo  non  fi  pofl'adare 
falvo  libre  ducento  Imperiali  8c  non  più:  &  anchora  che 
habiano  rermino  de  giorni  quindeci  de  più  a  poterli  fpen- 
dere al  corfo  folito.  Declarandoche  in  li  diòti  giorni  quin- 
dici inmediate  fequenci  ali  dióli  dui  mefi  niuno  fé  intenda 
edere  aRriclo  a  riceverli  contra  la  fua  volontà:  8i  paffa- 
tì  li  dióì:i  termini:  fé  comanda  che  niuna  perfona  dequal 
conditioné  voglia  fé  fia  :  non  olfa  ne  prefuma  fpendere 
ne  recevere  diòìi  pezi  de  monete  fotto  la  pena  comprefa 
in  li  ordini  fé  non  a  dinari  tri  manco  per  pezo  videlicec  li 
groifi  Bolognefi  a  Soldi  V.  Denari  Villi,  li  arlabaffi-  a 
Soldi  llll.  Denari  III.  li  cagnoni  a  Soldi  II.  Denari  Villi. 
Anchora  per  bavere  intefo  effere  alchuni  homini  de  ma- 
la forte  li  quali  non  obfìanti  la  prohibizione  faóla  per  le 
„  antedicte  proclamatione  faóle  in  nome  del  prefato  111: 
5,  Monfignore  in  la  quale  era  prohibito  fotto  pena  dela  vi- 
»,,  ta  &  de  la  roba:  che  niuno  olfaiTè  portare  alchunaquan- 
„  tità  de  moneta  qual  novamente  fé  fabricalTe  in  alchune 
„  de  le  Zeche  forafterc  e  corno  più  ampiamente  in  effe  £1 
„  contene  :  hano  prefumato  da  certo  tempo  in  qua  portare 
„  introdure  &  dare  corfo  nel  Dominio  Ducal  dì  fua  Ma- 
„  icfta  certi  Soldini  quali  fi  dice  effere  fabricati  a  Crema- 
„  gnola  overo  a  Salutio  :  Se  hano  da  uno  canto  una  ero- 
^,  ce  da  ialtro  uno  Scuto  cum  laquila  fopra  li  quali  fono  de 
•„  molte  minore  bontà  che  non  fia  el  corfo  hano  di  prefen- 
„  te  di  danari  dodeci  l'uno  :  li  che  è  (lato  molellilTìmo  a 
„  Soa  Excellentiffima  Signoria  &  però  volendofe  provedere 
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in  nome  del  prefato  Monfìgnor  Excellentiflìmo  sé  ordi- 
naro  che  fé  proceda  &  fé  fazà  diligente  inqnifitione  con- 
tra  tali  trafgrelTore  cioè  fiano  puniti  ficotue  fé  contene  in 
di6ìe  cride.  Il  che  el  fimile  fé  facia  centra  quelli  perlad- 
venire  transgredirano  quello  e  defporiuto  &  ordinato  per 
le  di6ì:e  proclamatione  :  per  rifpetto  a  di6li  Soldini  quali 
di  prefente  fi  trovano  edere  nel  Dominio  per  non  dar 
tropo  jaélura  ali  Subditi  a  bandirli  in  tutto  in  nome  de 
lo  prefato  Monfignore  Ili:  fé  permette  che  dÌLÌ:i  Soldini 
fé  poiTàno  fpendere  &  recevere  per  dinari  novi  Imperiali 
e  non  più  per  caduno:  fotto  pena  per  uno  quatro  corno 
per  li  altri  ordini  fidifpone.  prohibendo  expreflamente  non 
fé  ne  porta  più  in  quefìo  Dominio  fotto  la  pena  indi6le 
cride  expreffa:  certificando  ogni  perfona  la  qual  notifica- 
rà  qualli  fono  ftati  auéì-ori  de  introdure  diòh  Soldini  :  dal 
tempo  de  di6le  proclamatione  in  qua  haverano  la  terza 
parte  de  le  condennatione  fé  farano  :  &  ferano  tenuti  fe- 
„  creti  :  &  ultra  de  quefto  ferano  aflriòii  tali  auòlori  a  fa- 
„  tisfare  al  danno  de  quelli  haverano  receputi  tal  dinari  : 
5,  non  effendo  tali  receptori  altramente  culpevoli. 

„  Infuper  elTendo  anchora  da  pochi  giorni  in  qua  com- 
„  parfe  in  quella  inclita  Cita  de  Milano  8i  Dominio  alcuni 
5,  grolToni  da  Soldi  XXIUI.  &  dinari  VI.  lunó  novamente 
3,  fabricati  in  Alamagna  fotto  ei  nome  del  MarchexeChri- 
5,  ftoforo  da  bada  &  alcuni  altri  groffi  da  Soldi  nove  fimil- 
35  mente  fotto  el  nome  del  prefato  Signore  Marchexe  de  li 
„  quali  dinari  elTendone  faóto  li  debiti  afìagj  :  fé  fono  tro- 
„  vati  a  manco  bontà  e  valore  de  quello  fé  li  dafeva  cor- 
„  fo,  li  che  quando  fetoleraffe  feria  grandifìTimo  danno  uni^ 
5,  verfalmente  a  tutti  .  Et  volendo  lo  prefato  Ili:  Signore 
„  provedere  a  quello  ha  ordinato  che  per  la  prefente  pu- 
„  blica  Grida  fé  proibifca  :  che  di6li  grofli  :  non  habiano 
,5  corfo:  né  fé  pofTeno  fpendere  ne  recevere  in  alcuna  par- 
„  te  del  prefato  Dominio  imponendo  pena  ali  trafgrefTori  & 
3,  etiamdio:  a  chi  li  poriarà:  aut  faià  portare  in  lo  prefato 
„  Dominio  fecundo  fé  contiene  in  li  ordini  predi6ì^i . 

„  Et  infuper  perché  è  venuto  a  noticia  al  prefato  III: 
„  Monfignore  elTer  altre  volte  fafle  cride  &  ordini  non  fo^ 
3,  lamente  al  tempo  de  la  Maieftà  ChriftianifTima  ma  an- 
3,  chora  al  tempo  de  li  Signori  pafTati  Tocando  cofTe  de  mo- 
3,  nete.  per  li  quali  è  mido  pena  corporale:  &  confifcatio- 
35  ne  de  beni:  maxime  s.  chi  fonde:  ovcro  trabuta  monete 
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„  il  che  per  molti  rcfpeòìi  è  parfo  a  Soa  111;  Signoria  elTere 
„  molto  rigido:  quando  che  in  ogni  cafo  occurrente  fé  ob- 
5,  fervalTe  .  Et  però  ha  ordinato  Soa  111:  Signoria  redure  e 
„  ordinare  :  che  la  diéla  pena  habia  ad  eflere  arbitrata  & 
„  (ìa  exequita  fecunda  arbitrare  &  declararà  Soa  111:  &  Ex- 
„  cellentiffima  Signoria  havendo  prima  intefo  la  natura  de 
„  lì  cafi  occorfi  :  &  per  lo  advenirc  occurrerano  intendendo 
„  Sua  Excellentia  però  non  alterare  li  ordini  &  decreti  che 
„  difponeno  circha  la  materia  de  falfifìcatione  Se  expendi- 
„  lione  de  monete  falfe  overo  della  tonfatione  &  diminu- 
„  tione  de  le  bone  monete:  &  dependenti  da  quelli. 

Data  Mediolani  per  Io  deCaftelliono  die  XVII. 
Menfis  Decembris  1520 
ODet  de  Fojs 

Partiti  quindi  involontariamente  i  Francefi  ,  fi  adottaro- 
no da'  Milanefi  le  Parpaiole  in  memoria  del  Loro  Domi- 
nio, il  di  cui  nome,  e  conio,  anche  a  dì  noftri  confervanfì. 
Io  ebbi  fra  le  mani  due  Libri  di  Regiftri  de'  Saggi  di  co- 
tefta  Zecca  comincianti  dal  1579,  fin  oltre  il  lóoo  '■,  e  ne 
ho  fatto  urk^  diligente  eftratto  ,  con  le  opportune  note  ove 
occorrono;  Yerbando  in  elfo  le  forme  monetarie  di  cotefta 
Città.  Ora  da  quefto  può  rilevarfi  precifamenie  la  ferie,  e 
i'intrinfeco  di  tutte  le  Milanefi  monete  di  quefto  tempo  ; 
rimettendo  pofcia  alla  Tavola  che  fi  dà  in  fine  del  prefen- 
te  Capitolo,  il  pefo,  e  1'  intrinfeco  di  cadauna  di  elle. 

1575)    Addi   27.  Gennaro. 
Dobble  di  Scudi  d'oro  a      Si  è    fatto  un  Saggio  di  Dobble  di  Scudi 

L.  II.    IO.    1    una    di    pelo    ^^  1  ,•  '^t  r      •     u  j- 

den.5.  gran.  IO.  a  bontà  di  ^  ^^^^  '  ^^^  vagliono  L.  I  I.  e  f.  lo.  1  Una  di 
Caratti  22 ,  e  di  Num.36.  N.  9300,  quali  hanno  fatte  fabbricare  li  M.'* 
per  ogni  Marco,  e  den.  3.  £)£).  Gio.  BattiftaCt/nto  ^  &  Alejfajìdro  Porro 

Maeftri  della  Zecca  dello  Stato  di  Milano  , 
in  virtù  de  Capitoli  che  tengono  con  la  Re- 
gia Camera,  quali  debbono  effere  alla  bontà 
di  Veniidue  Carati  ,  con  rimedio  in  bontà  dì 
un  ottavo  per  oncia,  e  in  pefo  a  ragione  di 
den.5.  gr.  IO.  per  cìafaun  pezzo,  efiendocon 
il  rimedio  di  grani  8.  per  Marco  ,  e  fiano  a 
N.  3d.  per  ogni  iVlarco,  e  Denari  3. 
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1581.  Addi  14.  Gennaro. 
,.  ^,         r  Si  è  fatto  un  Saggio  di  Scudi  d'  oro  di  N. 

Scudi  doro  o  fieno  raez-  ,.    u      ^      f  ►*      r  i  i    •  ì-    r         j 

2e  Dobbie  di  pefo  den.  2.  2720.  quali  hanno  ratto  labbricare  li  foprad. 
gr.  17.  a  bonrà  di  Car.  22.  Maeftrì  di  Zccca  comc  fopra  ,  quali  debbo- 
e  di  N.  72.  per  ogni  Mar-  ^q  gf^ere  a  bontà  di  Carati  22,  con  il  rime- 
co,  e  dsn.3.  ^j^  jj^  bontà  di  un  ottavo  per  oncia  ,   &  in 

pefo  a  ragione  di  den.  2.  gr.  17.  per  Scudo  ,. 
effendo  con  il  rimedio  di  gr.  8.  per  Marco  , 
&  fiano  a  N. 72.  per  ogni  Marco,  e  den. 5. 

1582.  Addi  <5.  Aprile. 

Dobbie  di  Scudi  d'oro  a  ,  Si  è  fatto  un  Saggio  di  Dobble  di  Scudi 
L.  12.  e  f. IO.  runa  di  pe-  d  oro ,  clie  vagliono  L.  12.  IO.  1  una  ,  di  N. 
fo  den. 3.  gr.io.  a  bontà  di  2770.  quali  hanno  fatte  fabbricare  il  M.Gio, 
Car.  22.  e  d.  Num.  36.  per  pra^.^/co  Caho    Maefiro  della   Zecca  dello 

ogni  Marco,  e  den.?.  7,  ,•    m»-i  •  •     \       1     ^^      •      t-       ^ 

Stato  di  Milano  ,  in  virtù  de  Capitoli  che 
Quefte  Dobble  conviene  tiene  con  la  Regia  Carperà  ,  quali  debbono 
che  fiano  le  medefime  del-  efferc  a  bontà  di  Vcutidue  Carati  ,  con  ri- 
le  altre  quUopra  ,  non  cf-  jj^e^io  in  bontà  di  un  Ottavo  per  oncia  ,  ed 
dTl?Wd.rXrd1  i"  P^fo  -  ragione  den.  5.  e  granfio,  per  eia- 
L. I.  fcun  pezzo,  ellendo  col  rimedio  di  grani  8, 

per  Marco,  &  fiano  a  N. 3<5.  per  ogni  Mar- 
co, e  denari  3. 

1588.  Addi  17".  Maggio. 

Si  è  fatto  un  Saggio   di  Dobble  de  Scudi 
Dobble  di  Scudi  d'oro  a  d'oro,  che  vaglionoLire  Venticinque  l'una, 

L.  25.  runa,  tìt  pefo  d.  io.    ,.    ,,  ^  i*     »       r  ..      r  li     •  •\    r.i\    Z 

gr.2o.  a  bd^ntà  di  Car.  22.  di  N.  ^50.  quali  ha  fatte  fabbricare  il  M.'=<> 
e  di  N.  18.  per  ogni  Mar-  Gio.  Stefano  Rigeli 0 ^  come  nominato,  e  Pro- 
co, e  den.  3.  ^^j.^  ^q\  j\/i^  NìcoUo  Cipriano  Zecchicro  ge- 
nerale ,  come  per  Privilegio  di  S.  R.  M.  delli 
II.  Decembre  icSdJ.  in  virtù  deCapitoli  che 
tiene  colla  Regia  Camera  lìabiliti  il  5.  No- 
vembre 1587.  &  d'  ordine  dell'Ili:  Magiftra- 
to  de  14.  del  prefente,  quali  debbono  elTere 
a  bontà  di  ventidue  Carati,  con  rimedio  in 
bontà  di  un  ottavo  per  oncia  ,  &  in  pefo  a 
ragione  di  den.  io.  e  gr.  20.   l'una   con   ri^ 

<    Eiedia 
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medio  di  gr.  8.  per  Marco,  e  fiano  a  N.  18. 
per  ogni  Marco,  e  den.  :j. 

In  appreflbpoi,  e  fino'oltrepafTato  l'Anno 
1600.  fi  vedono  Tempre  profeguiti  lì  Saggi 
delle  Dobble  di  Scudi  d'oro  nella  fìelTa  bon- 
tà, pefo  ,  &c.  dell'altre  de  Saggi  fopra  ef- 
preffi  de  27.  Gen.  e  6.  Aprile,  e  rifpetto  al 
valore  ,  continovate  in  quello  di  L.  12.  la 
Funa. 

Si  nota  che  per  la  maggior  parte  de'  Sag- 
gi feguiti  di  elle  Dobble  d'oro,  fi  ofTervano 
rifultate  le  medefime  della  bontà  di  Car.  21.2  r. 

OlJ'erva':2^oni  /opra  dette  monete  di  Dobble  di 
Scudi  d' Oro  dopo  fanno  1600. 

Si  ofTerva  che  nell'anno  i(5o8.  fono  fiate 
valutate  le  fopradette  Dobble  L.  13,  4.  ,  e 
nell'anno  lóog.  L.  13.  io.  l'una  ,  ed  in  que- 
fio  valore  fi  vedono  continovate  fino  all'an- 
no 1614.  che  feguitano  li  due  Libri  di  Rc- 
giftro  de  Saggi  &c.  Tempre  ancora  tenute  nel- 
la fteffa  bontà  ,  e  pefo  delle  altre  fopra  Scc. 
che  da  principio  in  elTi  Libri  fi  leggono 

1580.  Addi  9.  Luglio. 
Dobble  d'Oro  da  Scudi 4.      $[  ^  fatto  un  Saggio  de  Dobble  da  quat- 

luna  di  pelo  dan.  lo.pr.  12.  ^  ^  e      j*    j'  v  j-    m       •  f    i_ 

a  bontà  di  Carati  22  e  di  ^^^  ^cudi  d  oro  1  una  di  N.  góoo.  quali  han- 
N.  18.  per  ogni  Marco  me-  no  fatte  fabbricare  gli  M.^'  DD.  G/0.  Battifta 
"°  '^^'ì'  Cifato^  &  Aleff andrò  Porro  Maeftri  della  Zec- 

ca dello  Stato  di  Milano,  in  virtù  d'Ordine 
dell'Ili:  Magiftrato  di  quefto  giorno  quali  deb- 
bono edere  alla  bontà  di  Carati  Ventidue  , 
con  rimedio  in  bontà  di  un  ottavo  per  on- 
cia, &  in  pefo  a  ragione  di  den.  io.  gr.  12. 
per  ciafcun  pezzo,  elTendó  con  il  rimedio  di 
gr. 8.  per  Marco,  &  fiano  a  N.  18.  per  ogni 
Marco  meno  denari  3.  che  vengono  adeflerc 
in  pefo  den.  2.  e  gr.  15.  per  ciafcun  Scudo. 
Si  fono  ritrovate*  in  pefo,  &  in  bontà giufte. 

Addì 
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Addì  13.  Luglio  fuddetto  Anno  1580. 

Dobble  d'  Ofo   di  pefo 

dJen.s.  grani  6.  a  bontà  di      Sì  vede  fatto   un  Snggio  dì    Dobblc  della 
Car.22   e  di  Num.  36.  per  (^g^p^  bontà,  c  remedj  delle  fopradette  ,   ma 

oqni  Marco  meno  cen.  ?•       1    1         /-     y  ,  «-     1  •   ^ 

del  pelo  lolamente  di  den.  5.   e   grani  6  ,   e 

Quali  Dobble  conviene  c]i  N.  :^6.  per  Ogni  Maico  meno  tre  denari . 

fuddet"?  "'"'  Si  nota  che  di  queft.  monete  ,  non  fé  ne 

vede  profeguita  altra  battitura. 

1579.  Addi  26,  Maggio. 

V.yìto7:7  Lt'lu  ,  Si  è  fatto  un  Saggio  di  Scudi  d'argento  di 

12.  e  di  Numero  7i5-L  per  Marchi  3  ICQ.  che  vaghono  Soldi  centodieci 
Marco.  " '^        l'uno  ,   quali    hanno   fatto  fabbricare  li  M." 

^„  ..  „  ,    ,    .     .  Gio.  Bnttìjìa  Ci  fato  ,    &  AÌelfandro  Porro  M. 

Quali   calcolati    nveneo-    ,   ,,      ry      '  j   n     <-  j-    i\/»i  •         •     ^ 

no  ciafcun  pezzo   in   pefo  della  Zecca ,  dcUo  Stato  di  Milano,  in  virtù 

afToUito  denar. 2(5.  grani  7.  di  mandato   dell'  111:   Magiftrato  dell'  ultimo 

gr.tizi^  p.  Aprile  prodìmo  pafTato,  quali  debbono  edere 

alla  bontà  di  den.  ii.  e  grani  12.  coficchè  un 
Marco  tenga  d'argento  fino  One. 7.  ó.  16.  & 
abbiano  di  rimedio  in  pefo  d.  17  per  Marco, 
&  in  bontà  un  grano  per  quarto  d'oncia,  e 
fiano  a  N.  7.  [f  ^  P^^  ^^^^  IVIarco. 

Si  fono  ritrovati  in  pefo  giufìi,  &in  bon- 
tà effer  di   rimedio  un  quarto   di  grano   per 
quarto  d'oncia. 
,  „  ^"^'  ?'^"^Ì  d'argento      Sotto  di  ultimo  Aprile  profTimo pafTato,  e 

della  ireila  bontà  de  fopra-      •r/i         'rjj..       a  c-         j 

detti  Scudi  a  f.  55.  l'uno,  ^^-  ^^§§'0  fuddetto  Anno  1579.  Si  vedono 

e  di  N.  14Ì2  X   per   ogni    fatti    faggi  di   mezzi    Scudi  d'  argento    della 

Marco.     ''  *  ftelTa  bontà,  erimedj  dei  fopradetti  Scudi  in- 

rh^  ;n  ««f«  r-r.^.  Cr. ...  tìcri  ed  alla  Rata  di  effì ,  cioè,  del  valore  di 

Che  in    pelo   come  (opra    -  .    r  i-    tvt         i->    » 

^'^ì'  gr.3-  gr.^'22p  p-      ^'SS'  P^^  Ciafcun  pezzo  ,  e  di  N.  1477  -f  per 
^^  ogni  Marco. 

J581.  Addì  5.  Giugno. 

r'nflddrSrbo'.Vdi      Sì  è  fatto  ur,  Saggio  di  Scudi  d'argento  di 

d.  II.  12.  deiii  altri  retro,  Marchi  2300.  che  vagliono  Soldi  centododici 
*^  ^^  ^•'^'■^Tìi  ^^^  ^S"»  l'uno,  quali  hanno  fatto  fibbricare  li  M.^' G/'o. 
^^arco.  Battifta  Ctfafo  ,    &  Ale ff andrò  Porro  Maeftri 

della  Zecca  dello  Stato  di  Milano  ,  in  virtù 

.     d'Or- 


DI   Moneta  Coniata,  ce.  377 

Quali  Calcolati  rivengono  d'Ordine  dell'Ili:   Magiftrato   de  <.  Giugno 

tt^rJf'^:iu°l'^r  P''(^^'^^  ^^^^^  q"»"  debbono  en-ere  a  bontà 
^*  di  den.  TI.  e  gr.  12,  cioè  che  un  Marco  ten- 
ga d'argento  fino  once  7.  d.  16.  &  abbiano 
di  rimedio  in  pefo  di  d.  ij  per  Marco,  &  in 
bontà  un  grano  per  quarto  d'oncia  ,  e  fiano 
a  N. 7.  inf  per  ogni  Marco.  Si  fono  ritro- 
vati in  pefo  tener  di  rimedio  d.  2.  per  Mar- 
.     ^  co,  ed  in  bontà  ^  di  grano  per  4°.  d'  oncia. 

Mezzi  Scudi  d'argento  Sotto  di  IO.  Giugno  fuddecto  anno  i=;8r. 
S  t^  aTsa  Vr;  fi  vede  fatto  faggio  di  mezzi  Scudi  d'argen- 
e  di  N.  i4.JLiiper  ogni  to  deha  nella  bontà  ,  e  remedj  dei  fopradet- 
Marco.       *  ^*  '  ti  Scudi  intieri,  ed  alla  rata  di  effi,  cioè  del 

Che  in    pefo   come  fopra  ^^'^/^,f'    ^^^^^  ^^'   ^' ""°  '   ^  ^''  ^-  J4ÌHTPer 

^en.  13.gr.  $.  gr.tMf  p.     Ogni  Marco, 

1583.  Addi  16.  Novembre. 

Si  vede  fatto  un  Saggio  di  Scudi  d'argen- 
to della  ftefià  bontà  ,  remedj  ,  e  tenuta  in 
tutto  come  fopra  nei  Saggio  de  5.  Giugno, 
ma  colla  differenza  di  efier  valutati   f.  113, 

in  vece  di  f.  112. 

* 

^    ,.  „  r  ,.    '  15S2.  Addì  22.  Novembre  fud. 

Scudi  d'  argento  fuddetti  -^    -^  ^ 

a  bontà  di  denar.ii.  12.  a  g-  ^^^^  f^^^^  ^^  f^ggj^  Jj  ^jg^J  ^f,^^^^^^  ^» 
f.  II?.  i   uno  e  ui  Num.  7.  ini  \  ,   ri  r    • 

i^jL  per  ogni  Marco.  argento  della  bontà  medeuma  de  controfcrit- 
*ciuaìi  Calcolati  rivengo-  ti  ,  e  del  Valore  fud.  di  f.  113.  l'uno  ,  nel 
no  in  pefo  afsoiuto  ciafcu-  quale  fi  vcdono  ftablliti   effi  Scudi  a  N.  7.  f 

ro  di  effi  den.  26.  grani  9-  ^  J.   per   ogni    MarCO  . 
gr.ti  23IJ  p.  2»  M  r         & 

158^.  In  Decembre. 
Mezzi  Scudi  d'argento  a      Si  vede  fatto  faggio  di  mezzi  Scudi  d'  ar- 
Rata  de  fuddetti  Scudi.      gento   della  bontà   medefima   dei   fopradettf 
àenr\  'l^lVZ",  S^  Scudi,  ed  alla  rata  di  effi  ,   cioè,  del  valore 

ogni  Marco. 

Quarti  di  Scudi  d'argen-  1588.   Addi    lo.  Aprile. 

to  a  Rata  de  fopradetti  gj  yg^g  f^^o  un  Saggio  di  quarti  di  Scu- 
^'ché  in  pefo  come  fopra  ^o  d'argento  della  fìeffa  bontà,  e  rimcdj  dei 
den.  <5.  gr.  14.  gr.ti  iiii    fopradetti  Scudi.,  ed  alla  rata  dei  medemi  , 

poè,  del  valore  di  f.  28.  d.  3.  Funo,  e  dlN. 

^9  è  i  psr  ogni  Marco . 

Bbb  Li 
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Li  Scudi  d'argento  ,  mezzi  Scudi,  e  quar- 
ti di  elfi  ,   delli  quali  qui  fopra  ve  ne  fono 
annotati  li  faggi  fi  vedono  tutti  della  bontà 
medefinia   di  den.  ii.   e   grani  12.    in  modo 
che  un  Marco  tenga  d'  argento  fino  once  7. 
e  den.  id;  ma  rifpetto  al  Valore,  e  Pefo  dei 
medefimi  dall'anno  1579.  fino  all'anno  i dog. 
fi  ofTervatio  del  feguente  tenore. 
Il  1570.        -^^  Scudi  fono  valutati  Sol- 
di no.  l'uno  ,  e  di  tenuta  a 
N.  7.77  73   per  Marco  0  quali 
calcolati    rivengono    in    pefo 
affoluto  ciafcuno  di  elTi  àsn.  ló.gr.y.gr}^  ii~ 

Li  mezzi  Scudi  valutati 
f.5S.  l'uno,  e  di  N.i4.ffi, 
rivengono  come  fopra  d.  13.  3.22.  fjp. 
II  1581,  Li  Scudi  fono  valutati  f.  112. 
l'uno,  e  fono  di  N.  7. |  f^  7 
per  ogni  IVlarco  ,  che  riven- 
gono in  pefo  come  fopra     d.  z6.  io.   (5.  H 

Li  mezzi  Scudi    valutati  f. 
5<5 ,  di  N.  14.  i  Ts  7 ,  rivengono 
-*  in  pefo  come  fopra  d.  17.    5.    3.  ^p. 

Il  1583.  Li  Scudi  fono  valutari  f.  113. 
l'uno,  e  fono  N. 7.7!?^  per 
ogni  Marco  ;  che  rivengono 
in  pefo  come  fopra  d.  26.    9.  23.  f| 

Il  158(5.  Li  mezzi  Scudi  d'  argento 
fono  Valutati  f  $6.  d.  6.  l'uno , 
e  di  N.  14. TH^  per  Marco, 
quali  calcolati  rivengono  in 
pefo  afibluto  ciafcun  pezzo  d.  i3.gr.4.gr.^'23.|; 
Il  1588.  Li  quarti  di  Scudi  d'argen- 
to fono  valutati  f.  28.  3.  l'uno , 
e  di  Num.  29.J5-/J  per  Marco 
rivengono  in  pefo  come  fo- 
pra d.  6.  14.  ii.fl  P* 

Ed  in  quefto  valore  di  f.  113.  per  Scudo, 
e  tenuta  di  N. 7.7ls^  per  ogni  Marco,  e 
fue  parti  a  proporzione  come  fopra,  fi  vedo- 
no continovati  fino  oltrepaflato  l'anno  i<5oo. 

e  fem- 
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e  Tempre  della  bontà  fopradetta  di  den.  ii.  e 
grani  12. 

Annotazione. 

^  Dal  refiiirato  de  Saggi  feguiti  di  effi  Scu- 
di ec.  fi  olTervano  li  medemi  elTere  rifuitati 
per  la  maggior  parte  della  bontà  di  d.  11.  10. 
pochi  fé  ne  leggono  di  den.  11.  io.  ■[;  e  fola- 
mente  nell'anno  1588.  fé  ne  vedono  refulta- 
ti  di  quella  di  den.  11.  e  gr.  11. 

Osservazioni 

In  un  Saggio  feguito  fotto  delli  g.  Otra- 
bre  \6oo.  fi  legge  Ducati,  e  non  Scudi;  on- 
de vedendofi  quello  della  fteffa  bontà,  reme- 
dj,  tenuta,  e  valore  delli  altri  fatti  di  detti 
Scudi,  conviene  che  erti  fodero  Tifteffo,  che 
Ducati. 

Con  tal  nome  di  Ducati  fi  leggono  anco- 
ra in  una  dichiarazione  ,  che  fi  vede  Regi- 
ftrata  nei  pred.  Libri  fotto  di  30- Aprile  1593. 
per  il  conto  degl'argenti  pervenuti  a  mano 
del  Maefi.  di  Zecca  per  la  Coniatura  ec. 

Si  fa  poi  ofi'ervazione,  che  in  un  Saggio  di 
Scudi  fatto  fotto  di  17.  Marzo  1584.  fìano  ri- 
fuitati li  medemi  Scudi  mezzo  grano  fuori 
di  rimedio;  di  modo  che  refiavano  della  fo- 
la bontà  di  d.  11.  9.7  ,  quali  non  oftante  , 
per  Ord.  dell' 111;  Magifìrato  furono  ammeflì^ 
facendo  però  pagare  in  Camera  dalli  Maefiri 
di  Zecca  la  fomma  dì  L.  117.  4.0. 

Altre   Osservazioni   dopo 
l'Anno  i^oo. 

Nell'anno  i<5o4.  del  mefe  di  Settembre  fi 
vede  fatto  un  Saggio  di  Scudi  da  L.  5.  a  bon- 
tà di  d.  II.  gr.  9.  in  modo  che  un  Marco  ten- 
ga d'argento  fino  oncie7.  d.  14.  con  remedio 
in  pefo  den.  \\  per  Marco  ,  ed  in  bontà  un 
grano  per  quarto  d'oncia,  e  fiano  a  N.S.yj^, 
cioè  che  detti  otto  denari  da  f.  100.  pefinoun 
Bbb    2,  Mar- 
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Marco  meno  d.  5.  che  fono  once  7.  den.  19. 
Cosi  pure  fé  ne  batterono  de  mezzi  Scudi  a 
proporzione  ec. 

In  appreffo  poi  ,  fu  nel!'  anno  160$.  ordi- 
nato da  Sua  Eccellenza,  e  dall' III:  Magi  Ara- 
to, che  detti  Scudi  da  f.  100,  e  mezzi  Scudi 
da  f.  50.  follerò  rifìampati,  e  ridotti  al  mede- 
fimo  pefo  di  quelli  che  foliramente  fi  ftam- 
pavano,  non  intendendo,  che  di  una  mede- 
fima  moneta  fé  ne  fpendelTe  di  differente  pe- 
fo ;  il  che  fu  efequito  ,  come  legge  da  più 
Saggi  feguiti  di  elTo  riftampo  ,  1'  ultimo  de 
quali  fi  vede  fotto  di  6.  Aprile  1606.  e  quc- 
iti  dal  nome  di  FilìppolU.Re  di  ^Spagna pre- 
fero la  denominazione  di  Filippi. 

Nell'anno  1^07.  in  Saggio  delli  2^.  Mag- 
gio fi  vede  cfferfi  nuovamente  ftampati  Du- 
cati da  L.  5.  --  l'uno  a  bontà  di  den.  11.  9., 
di  modo  che  un  Marco  tenga  d'argento  fino 
once  7.  den.  14.  con  rimedio  in  pefo  did.  I7, 
per  Marco  ,  ed  in  bontà  di  un  grano  per  quar- 
to d'oncia,  ec.  fìano  aN.8.  e  pj.ù  d. 8. gr.  16, 
al  compimento  del  Marco,  cioè  che  un  Mar- 
co de  detti  denari  da  f.  loa  fiano  Once  7, 
den.  15,  gr.g. 

Dal  rifultato  de  Saggi  di  detti  Ducati  nuo- 
vamente ftampati ,  fi  vedono  li  medemi  riu- 
fciti  per  la  maggior  parte  della  bontà  di 
denari  11.  7. 

Ed  in  un  Saggio  de  23.  Giugno  i<5o7.  fi  ve- 
dono rifukaii  alla  fola  bontà  di  den.  11.  df, 
e  quefìi  non  oftante  ,  dopo  varj  efperimentì 
fattifi,  furono  confegnati  al  Tesoriere  Gene- 
rale, acciò  li  fpendcfle  come  li  veniffe  ordi- 
nato dall'Ili:  Magiftrato. 

Nell'anno  i<5o8.  fi  vede  fatto  Saggio  fotta 
di  13.  Febbraro  di  Ducati  da  L.  5.  --  a  bon- 
tà di  den.  11.  e  gr.  12.  e  che  un  Marco  ten- 
ga d'argento  fi^no  once  7.  den.  jó.  &  nel  ri- 
manente fi  oiTerva  effer  tutto  come  per  li 
altri  fopra. 

E  nell'anno  poi  fud.  i<5o8.  in  Saggio  dei- 

li  2* 
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li  2.  Ottobre  fi  leggono  Scudi  d'  argento  d 
L.  5.  15.  a  bontà  di  den.  ir.  12.,  che  un  Mar- 
co tenga  d'argento  fino  once  7.  den.  16.  col 
rimedio  in  tutto  come  per  li  altri  fopradetii, 
e  fiano  a  N.  7.  e  più  d.  7.  gr.  6.  dì  pefo  al 
compimento  del  Marco. 

Così  pure  fi  fono  battuti  anche  de  mezzi 
Scudi  alla  rata  ec. 

Ed  in  quello  tenore  fi  vede  profeguirane 
la  battitura  di  detti  Scudi  ,  e  mezzi  Scudi 
fino  all'anno  1614.  che  leguiiano  li  due  Li- 
bri di  Regifiro  de  Saggi  ec. 

1588.  Addì  12.  Novembre. 
Denarid'argentoda  f.2o.      gj  ^  f^^^  un  Saggio  di  venti  Soldi  di  Mar- 

1   uno  a  bontà  di   den.  ii.     i  •  i*    u     r  ..     r  ul   •  -i    n/i  co   y— * 

12.,  e  di  N? 41. -Li   per  ^"^  57^-  ^"^^*  ha  fatto  fabbricare  il  M.'"  Gw. 
ceni' Marco.         ^°  ^  Stefntìo  Rigello  ^  come  nominato,  e  Proc.  del 

M."""  Nicolao  Cipriano  Zecchiero  Generale  di 

Quali  calcolati  rivengo-  quefio  Stato,  come  per  Privilegio  di  S.  R.  M. 

no  ciafcun   pezzo   in  pefo  delU  I  i .  Deccmbre  1 58<5.  quali  denari  debbo- 

afs^luto  den.4.  gr.i(5.  gr.ti  ^^  g^Tp^^c  a  bontà  di  den.  II.  gr.  12.  cioè  che 

^^  ,  un  Marco  tenga  d'argento  fino  once  7.  à.ió, 

Se  poflano  tener  di  rimedio  in  pefo  den.  i.y, 
ed  in  bontà  un  grano  per  quarto  d'oncia,  & 
fiano  a  N. 41.^0"  f  per  ogni  Marco. 

Si  fono  ritrovati  in  pefo  giufti,  &  in  bon- 
tà mezzo  grano  per  quarto  d'oncia,  cioè  a 
den.  II.  II.  e  quella  è  la  Lira  Imperiale.  Ve- 
di qual  diferenza  corra  fra  ella,  e  quelle  de' 
Sscoli  antecedenti  i 

E  fotto  di  25.  Novembre  fud.  Anno. 

Daf.io.comefopraabontà  Si  vcde  fatto  Saggio  di  denari  d'  argento 
di  d.ii.  12.  e  d.  N.  82Ì3  j^  ^  jQ^  y^^^  della  bontà medefima  delli  fo- 
T  P"  °g"'  ^"'^^^  prad.  da  f  20  ,   ed  alla  rata  di  effi  ,   cioè  di 

N.  82.  73  T  per  ogni  Marco. 

Che  in  pefo  come  fopra      £  quella  è  la  luezza  Lira . 

den.  2.  gr.8.  gr.ti  ali  p.  ^ 


OSSER- 
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OSSERUAZIONI  SOPRA  LE  RETROSCRITTE  MO- 
NETE DA  Soldi  20.  dopo  l'anno  i<5oo. 

Nell'anno  i<^o8.  in  Saggio  de  20.  Giugno 
fi  vedono  battuti  denari  d'  argento  da  Soldi 
20.  l'uno  a  bontà  di  den.  11.  12.  con  rime- 
dio in  pefo  di  den.  if  per  Marco,  ed  in  bon- 
tà un  grano  per  quarto  d'  oncia  ,  e  fiano  a 
N.  41.  e  più  d. 4.  al  compimento  del  Marco, 
cioè  che  un  Marco  de  detti  denari  fiano  on- 
ce 7.  den.  20. 

1589.  Addi  23.  Decembre. 

Si  è  fatto  un  faggio  di  denari  che  vagliò- 

32,  e  di  N. 20 i  J-  1   per  latto    labbricare  il  M.      G incorno  Ptatìtantda 
ogni  Marco.    ""  ^°  ^  Maertro  della  Zecca  dello  Stato  di  Milano  , 

in    virtù  ;de  Capitoli   che  tiene  colla   regia 

Quali  calcolati  rivengono  Camera  ftabiliti  fotto  dÌ22.  Giuguo  di  queft' 

lfri^da/^'°'''*8  '"'"[['""/^""o  ,   &  in  virtù  d'  Ordine  dell'  Ili:  Magi- 

en.p.  gr.  .  gr.t'p^-     f^-^ato  de  4.  Novembre  1588.    quali   debbono 

eHere  a  bontà  di  d.  11.  e  grani  ic.  cioè  che 

un  Marco  tenga  d'argento  fino  once  7.  d.  id. 

e  poffino  tener  di  rimedio  in  pefo  den.  il  per 

Marco,  &  in  bontà  un   grano  per  quarto  d' 

oncia,  &  fìano  a  N.  20. 7  ^  7  per  Marco  fi 

vedono  rifultatl  a  bontà  di  d.  ii.  ii. 

Osservazioni  dopo  l'anno  1600.  per  Mo- 
nete  CHE   non   si    vedono   CONIATE 

prima  di  detto  anno. 

Nell'anno  1^08.  In  faggio  dei  10.  Maggio 
fi  vedono  flampati  denari  da  L.  4.  1'  uno  a 
bontà  di  d.  11.  12.  cioè  che  un  Marco  tenga 
d'argento  fino  once  7:  den.  16.  col  rimedio  di 
den.  I7  per  Marco,  ed  in  bontà  di  un  grano 
per  Quarto  d'oncia  ;  e  fiano  a  N.  jo.  e  più 
den.  8.  gr.  13^  al  compimento  del  Marco  , 
cioè  che  un  Marco  de  detti  denari  da  L.  4. 
l'uno  fiano  once 7.  den.  15.  gr.  lof. 


1584. 


DI  Moneta  Coniata,  ec.  38] 

1584.  Addi  27.  Marzo. 

Denari  da  Soldi  5.  l'uno  Si  è  fatto  un  Saggio  dì  denari  da  SoMi 
a  bontà  di  d.  7^  12.  di  N,  cinque  l'uno,  quali  hanno  fatto  fabbricare  li 
108 1  per  ogn\  Marco.  fin  t      ^-      r  r       r>    i  o     ^  . 

^  ^      ^  M."'    Gto.  Trance  [co   Calvo  ,    &  Rocco  Fr^^o 

Maeflri  della  Zecca  dello  Stato  di  Milano  , 
in  virtù  de  Capitoli  che  tengono  con  la  R, 
Camera,  e  d'  ordine  dell'  111:  Magiflrato  de 
22.  Ottobre  1583.  prof.  pafTato,  quali  debbo- 
no eifere  a  bontà  di  den.7.  gr.  12.  cioè  che 
un  Marco  tenga  d'argento  fino  once  5.  Gab- 
bino di  rimedio  in  pefo  d. 2.  per  Marco,  & 
in  bontà  un  grano  per  quarto  d'oncia,  e  fia- 
no  a  N.  108  j  per  Marco  fono  refultati  a  bon- 
tà di  den.7.  u* 

Osservazione  dopo  l'anno  idoo. 

Nell'anno  lóo^.  fono  di  16.  Luglio  fi  vc^- 
de  farro  un  Saggio  di  denari  di  nuovo  ftam- 
po  da  Soldi  cinque  l'uno  a  bontà  di  d.  4.  cioè 
che  un  Marco  tenga  d'argento  fino  once  2. 
den.  16.  e  pollano  tener  di  rimedio  in  pefo 
den.  2.  per  Marco,  &in  bontà  grani  uno  per 
quarto  d'oncia,  e  fiano  a  N.  70.  per  Marco. 

Ed  in  altro  Saggio  fi  ofTervano  a  N.  ydf- 
per  Marco. 

In  apprellb  poi  fi  legge  fotto  di  5.  Novem- 
bre ido8.  che  per  ordine  di  S.  Eccell.  in  fe- 
guito  ad  ordine  dell' Ecc.  Configlio  fegreto  , 
che  il  Maeftro  di  Zecca  riuniti  tutti  li  dena- 
ri fud.  da  Soldi  cinque  ,  che  fi  ritroveranno 
nella  R.  Teforeria  ,  ultimamente  ftampati  , 
ne  facefie  fabbricare  denari  da  Soldi  quattro 
con  un  impronto  differente  a  quello  che  di 
già  tenevano,  e  con  un  fegno  dal  quale  ap- 
parifca  doverfi  fpendere  per  foli  Soldi  4.  co- 
me fu  efeguito,  imprimendovi  da  una  parte 
l'Arma  Ducale  di  queftoSta7òV^^-ttereZ>«x' 
Mediolani^  con  in  fondo  dell'Arma  unN. 4, 
&  dall'altra  parfe  una  Corona  Reale  con  let- 
tere P/^/7//'p^5  Tertius  fotto  di  efsa,  &  all'in- 
torno UiizxQ  SpaniarumRexy  &  fotto  ilMil- 

lefimo 
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Icfimo  160S.  quali  denari  poteffero    tener  di 
"  rimedio  in  pefo  den.  2.  per  Marco  ,  e   che 

foffero  ajN.  7<5.  &  den.  i.  grani  19.  di  pefo  al 
compimento  del  Marco. 

1579.  Addi  3.  Aprile. 

gr'^fcìTerMafci:      Si  è  fatto  un  Saggio  di  Parpajole  dì  Mar- 
*  chi  1025.  quali  hanno  fatto  fabbricare  Jl  M.^* 

Gìo.  Batf'tjiaCifafo^  8i  AhJJandro  Porro  Mae- 
ftri  della  Zecca  dello  Stato  di  Milano  ,  in 
virtù  di  Mandato  dell' Ili:  Magiftrato  de  3. 
Decembre  1578.  quali  denari  debbono  eflere 
alla  bontà  di  den.  3.  gr.  i.  cioè  che  un  Mar- 
co tenga  d' argento  fino  once  a.  gr.  i<5.  &:  ab- 
biano di  rimedio  in  pefo  den.  3^  per  Marco, 
Se  in  bontà  un  grano  per  quarto  d'oncia,  & 
fiano  a  N.  90Ì  per  Marco. 

Si  fono  ritrovali  in  pefo  giudi,  &in  bon- 
tà tener  di  rimedio  mezzo  grano  per  quar- 
to d'oncia. 

In  appreflb  poi,  fino  all'anno  1^00.  fi  ve- 
dono variate  nel  N.  di  effe  per  ogni  Marco, 
come  fegue 
Nell'anno  fud.  1579.  In  Saggio  de  23.  Dee.  per  ogni  Marco  N.  90.7 

1580.  In  Saggio  de  22.  Decembre  90.-! 

1581.  In  Saggio  de  18.  Settembre  91.7 

1582.  In  Saggio  de  20.  Marzo  91.7 
In  Saggio  de  14.  Decembre                   91.7 

1583.  In  Saggio  de  5.  Novembre  92.7 
1585.  In  Saggio  de  20.  Decembre                    p^'M 
1588,  In  Saggio  de  25.  Giugno                          92.7 

1591.  In  Saggio  de  22.  Marzo  92.77 

1592.  In  Saggio  de  20.  Marzo  92.7 
i59<5.  In  Saggio  de  %o,  Decembre  93. — 
1597.  In  Saggio  de  20.  Decembre  9'^-t4 
lÓQO.  In  Saggio  de  8.  Marzo  93. — 

Seguitate  però  fempre  della  medefima  bon- 
tà fopradetta. 

Si  Offerva  poi,  che  nell'  anno  i<5i3.  fono 
a  N.  95,  H  per  ogni  Marco . 


1579^ 
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1579.  Addi  ig.  Decembrc. 
Soldini  a  bontà  di  d.  3.      Si  è  fatto   un  Saggio  di  Soldi  di    Marchi 
gr.i.  e  di  N.  2z6i  perogni  ^^q^  quali  hanno  fatti  fabbricare  li  M.^'  Gio. 
^"<'-  Banifia  Ci/ato  ,   &  Aleff'andro  Porro   Maeftri 

delia  Zecca  dello  Stato  di  Milano,  quali  deb- 
bono efiicre  alla  bontà  di  den.  3. j  per  Marco, 
&  in  bontà  un  grano  per  quarto  d'  oncia  ,  a 
tale  che  unMarco  tenga  d'argento  fino  once  2. 
d.  "  gr.  16.  &  fiano  a  N.  22^.7  per  ogni  Marco* 
In  appreflb  poi  ,   e  fino  all'  anno  n5oo.  fi 
vedono  variati  nel  N.  di  elTi  per  ogni  Mar» 
co,  come  fegue,  fempre  però  ftanti  nella  me- 
defima  bontà  fopradetta. 
Nell'Anno  1581.  In  Saggio  de  2^.  Dee.  perogni  Marco  N.229.-I 
1583.  In  altro  de  2g.  Decembre  N.  231.Ì7 

1588.  In  Saggio  de  24.  Decembre  232. 

1590.  In  Saggio  de  20.  Decembre  231.^ 

J593.  In  Saggio  de  20.  Aprile  23^. 

159Ì.  In  Saggio  de  16.  Decembre  232.7^ 

SS 97.  In  Saggio  de  20.  Decembre  232.7 

E  di  quefto  tenore  feguitano  fino  all'an.  i6qQc 

Osservazione. 
Dopo  l'anno   i<5oo.  ancora  fi   vedono  effi 
Soldini  feguitati  alla  medefima   bontà  come 
fopra,  ma  rifpetto   al  num.  di  effi  per  ogni 
Marco,  fi  legge  nell'  anno  161^.  che  termi- 
nano li  antidetti  libri  di  regiftro  ,  effere  ar- 
rivati a  quello  di  N. 239.  j  per  Marco. 
1579.  Addi  27.  Novembre. 
Quattrini,  o  fieno  Tfr//-      SÌ  è  fatto  un  Saggio  di  quattrini  fivcTer- 
ne  a  bontà  di  gr.  lói  ,   e  \iz\Q  ^  di  Marchì  1500.  quali  hanno  fatto  fab- 
N.ZÓ5.  per  Marco.  bricare  li  M.'^'  G'to.  Battifta  C'tfato  ,   &  Aief-- 

f andrò  Porro  Maeftri  della  Zecca  dello  Stato 
di  Milano,  in  virtù  di  Mandato  dell' 111:  Ma- 
giftrato  de  i8.  fud.  quali  debbono  effere  alla 
bontà  di  grani  id.i,  Gabbiano  di  rimedio  in 
pefo  à.6.  per  Marco,  &in  lega  un  grano  per 
quarto  d^ oncia  ,  a  tale  che  un  Marco  tenga 
d' argento  fino  den.  1 1. ,  e  fiano  a  Nura.  26$. 
per  Marco. 

In  appreffo  poi  fino  all'  anno   1600.  fi  ve- 
dono variati  nel  N.  di  effi  per  ogni  Marco, 
C<:c  come 
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come  fegiie  ,   fempre  però  ftanti  nella  fopra- 
detta  bontà  ec. 
Nell'anno  1581.  In  Saggio  de  14.  Dee.  per  ogni  Marco  N.  2^7.1 

1582.  In  Saggio  de  16.  detto  7.66.- 

3583.  In  Saggio  de   --  Decembre  2^59. 

158(5..  In  Saggio  de  20.  d.  273.1 

1588.  In  Saggio  de  io.  d.  271.-I 

1590.  In  Saggio  de  12.  d.   ;  270I 

1595.  In  Saggio  de  19.  d.  272.^ 

159Ó.  In  Saggio  de  II.  d,  2.74«f 

1597.  In  Saggio  de  28.  Novembre  273.7 

1599.  In  Saggio  de  9.  d.  274.1 

jdoo.  In  Saggio  de  20.  Decembre  287.- 

osservazione  dopo  £' anno  i<500.  sopra  le 

Monete  di  Quattrini. 

Nell'anno   1503".  In  Saggio  de  5.  Luglio. 

Quattrini  nuovi  tutti  di       gj  vedono  battuti  Quattrini  nuovi  tutti  di 

Rame  dopo  1  anno  1600.      ^^^^^  ^  ^^^  ^^^^^^   ^^-^^   ^.   ^-^^^^^^^   i„  p^f-^ 

den. ó.  per  Marco,  e  fiano  a  N.  90.  per  ogni 
Marco  ;  quali  in  appreil'o  li  vedono  accrefciu- 
ti  (ino  al  N.  di  gè. 

Si  oflerva  poi,  che  dopo  Fanne  1^00.  fono 
Sefini  dopo  il  fuddetto  (lati  fatti  diverfi  Saggi  di  Sifini,  quali  fi  vc- 
anno  1600,  dono  profeguire  fino  all'anno  1Ó14.  che  ter- 

minano li  prefati  Libri  di  regifiro  di  e ffi  Sag- 
gi della  bontà  di  grani  20.  cioè  che  un  Mar- 
co tenga  d'argento  fino  den.  13.  grani  8.  con 
rimedio  in  pefo  di  den.^.  per  Marco,  &  in 
bontà  di  un  grano  per  quarto  d'onza,  e  di 
N.  i^ó.  per  ogni  Marco. 

Le  monete  da  f.  5.  che  di  prefente  fi  bat^ 
tono  in  Milano  a  boutadi  on.  2.  den.  18.  e  per 
tolleranza  in  qualche  Marco  a  on.  2.  \6. 

E  ne  vanno  per  ogni  Marco  pezzi  N.  72. 
jBno  in  73.  per  rimedio. 

La  Parpajola  moderna  è  alla  fud.  bontà  de 
5.  Soldi,  e  ne  vanno  a  Marco  pezzi  a  pro- 
porzione . 

La  Parpajola  vecchia  era  a  bontà  di  on.  2.  22. 
*     per  tolleranza  in  qualche  Marco  on.  2.  20.  ed 
ogni  Marco  conteneva  pezzi  N.  1 54.  fino  in 
J5Ò  --  per  rimedio. 
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R      O      MA. 
§.  IX. 

Se  gran  confufione  s'  incontrò  finora  in  quelle  nioncre» 
che  in  Roma  prima  dell' Undecime  Secolo  fi  fon  coniare,  e 
delle  quali  sì  lungamente  parlar  convenne  5  non  minore  cer- 
tamente ella  è  anche  in  quell'altre,  che  precedettero  il  Se- 
colo XV.  Siccome  adunque  s'arenarono  quegli  Scrittori,  i 
quali  fecondo  il  Siftema  fin  ad  ora  corfo  non  ad  altro  s'ap- 
plicarono, che  alla  Serie  Cronologica  d'elle  Monete^  così 
noi  che  abbiamo  prefo  di  mira  il  pregio,  e  i'intrinfeco^  in 
maggiori  angufìie  ci  ritroviamo. 

Per  ciò  che  fpetta  pertanto  alle   Monete  del  Senato  col   ^"t'"^''!- 
nomc  Cefareo,  e  Pontificio  fegnate^  diremo  pefar  eOe  ^^^    i^^^^l 
ni   di    Venezia   29,  e  32^  come  noi  rilevato  abbiamo    con  n'etedel 
quelle,  che  efiftono   nel  celebre   Mufeo  del  Sig.  Conte  ^^l^  Senato. 
tonto  Savorp^nano ^    Senatore   preftantifìTimo   di    Venezia^  ed 
clTere  della  Lega  di  quelle  di  Milano,  di  Pavia,  e  delle  al- 
tre Città  d'Italia;  coficchè  il  valore  della  Lira  di  Roma  fu 
a  tutte  le  altre  Lire  d'Italia  corrifpondente . 

Dopo  il  detto  tempo  per  tutto  il  Secolo  XIL  fopra  la  Ma-  Provifi- 
teria  Monetaria  eterna  caligine  fi  difperfe.  Noi  non  ne  efa-  ni,eIo- 
miniamo  le  cagioni;  pure  nelle  perpetue  contefe   fra  il  Pa-  ^o.  j."- 
pa  e'I  Senato  in  materia  giurisdizionale,  può  facilmente  rin-  ^^^^  ^' 
vcnirfene  la  forgente.  Diremo  noi  folamente,  che  nel  det- 
to Secolo  fi  viddero  in  corfo  le  Monete  dette  Prorjenienfes ^ 
Prabifma  e  Frovifwa ;   ch'io  non  so  fé  s'abbiano   a  pren- 
dere per  una  fpezie  fola.  Molto   meno  mi  fermerò   intorno 
la  loro  Etimologia,  ritrovata  dal  Le  Blanc,  e  dal  DuCangs 
nei  Cartello  di  Pruim  di  Francia;  a  cui  fembra  che  anche 
il  Muratori  s'accomodi.  M'appiglierò  pertanto  all' efame  del 
Joro  ititrinfeco,   eh' è  il  più  importante;   e  per  primo  dirò, 
che  fi  davano  XX.  Provenienfi  del'  Senato  per  dodici  Dana- 
ri Pavefi  nel  MCXCV.  La  Carta  è  riportata  dal  benemeri- 
to Muratori  '  fcritta  nell' accennato  anno;  e  dice  così:  Da- 
tis  atque  perfolutts . . .  ducentts  Sex  libris  Provenienftum  Sena- 
tus^  Ò"  qutnque  Solidis  ;  eo  quod  dennrius  Papienfts  Secundum 
Statutam  formam  a  Judicibus  &  Mercatoribus  Urbts ,  ^«0^^- 
eim  denarii  prò  viginti  Proventenftbus  Veteribus  nunc  compu- 
tantur.  Innoltrc  fi  sa,  che  dodici  di  cotefti  Provenienfi  Vec- 
chi , 
I  Differt.' XXVIII.  pag.  81.. 
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chj,  equivalevano  a  Provenienfi  nuovi  fei  e  mezzo.  Etha- 
bit  a  porzione  (  rettone  )  Provemenfium  Veterum  ^d  Provenien- 
fes  Senatm  ;  qui  nunc  duodecim  Provenienfes  vetere's  prò  Sex 
Provenienftbus ^  &  dhnidio  Senatus  camb'tantur .  Sicché  una 
Lira  di  Provenienfi  Vecclii  o  fia  Venti  Provenienti  faceva  de' 
Provenienfi  nuovi  lo^-,  e  per  confeguenza  dodici  danari  Pa- 
ve(ì  corrifpondenii  alla  Lira  Vecchia  Provenienfe  facevano 
de'  Provenienfi  nuovi .  lo^ . 

Il  Signor  Cavalier  Vittori  '  accenna  una  donazione  fat- 
ta da  Simone  Vefcovo  di  Terracina  al  Monaftero  di  Foffa- 
nova  l'anno  MCCIII.  della  Chiefa  di  S.  Angelo  de  Cam- 
po Mellis^  ove  fi  dà  una  Marca  di  puro  argento,  o  qua- 
ranta Soldi  Provifmi  Vecchj  del  Fiore,  Marc am  un am  puri 
argenti^  feu^  quadraginta  Solida  Preùifmorum  Veterum  de 
flore.  Da  cocefto  documento  fi  ricava,  che  il  Soldo  de' 
Provifini  Vecchj  avea  d'intrinfeco  grani  iisf;  e'I  danaro 
grani  g\ .   Coficchè   la  Lira    di    Soldi    verrebbe   a   ftare  di 


coli,  e  nel  fecondo  di  Groflì.  Infatti  il  Re  Carlo  d'Angiò, 
come  vedremo  or  ora,  diede  a  Provifini  il  fuo  pome  facendo- 
li chiamar  Carlini'^  e  cotefti  erano  Groffi  di  quattro  Soldi 
l'uno.  Ritornando  ora  a  dietro  col  calcolo,  pollo,  che  la 
Lira  Pavefe  piccola  folTe  un  terzo  della  Mijanefe^  il  dana- 
ro Pavefe  veniva  ad  aver  d'intrinfeco  grani  d'argento  fino 
27  circa.  E  perchè  i  Provefini  vecchj  erano  ai  Pavefi  co- 
rne  20,  a  ii\  detti  Provefini  venivano  ad  aver  grani  d'ar- 
gento fino  d'intrinfeco  i/,  circa.  Dipiù  ficcome  i  Provifi- 
ni nuovi  dei  MCXCV,  ai  Provifini  vecchj  ftavano  come 
6\  a  12;  così  detti  Provifini  nuovi,  dovevano  avere  d'in- 
trinfeco grani  z~  circa.  Sicché  la  Lira  de'  Soldi  di  dodici 
danari  Provifini  l'uno  veniva  a  rilevare  grani  d'argento  fi- 
no 505IJ  circa.  Vediamo  ora  fé  il  Soldo  de' Provifini  Grof- 
lì  fecondo  quefio  computo  di  proporzione,  e  di  riduzione 
(la  quale  però  allorché  pafia  nel  Popolo,  e  cade  fotto  l'ar- 
bitrio, non  è  mai  giufta  )  corrifponda  al  calcolo  formato 
fopra  la  donazione  del  Vefcovo  di  Terracina.  Il  danaro, 
come  dicemmo,  aveva  d'intrinfeco  grani  277^  ficchè  il  Sol- 
do era  di  grani  257^';  e  il  Soldo  de'  Grofiì ,  rifulta  a  grani 
10177.  Secondo  il  calcolo  della  fuddetta  donazione  il  Soldo 
veniva  a  fìare  grani  11 57.  Coficché  pochiflìma  differenza  fi 
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trova.  Devefi  innoltre  riflettere,  che  benché  fi  computafìTc 
a  quaranta  Soldi  alla  marca,  non  per  quefto  doveflì  crede- 
re che  tanti  e  non  più  precifamente  corrifpondefì'ero  alla 
detta  Marca.  Tali  computi  fi  fono  fatti  Tempre  per  tradi- 
zione d'allora,  che  una  tal  qual  moneta,  cominciò  a  pren- 
der credito,  e  a  ragguagliarfi  ad  un  certo  pefo.  Ma  ficco- 
me  le  monete  non  iftettero  mai  lungo  tempo  fui  primo 
piede  ;  così  ,  tuttoché  mancate  di  pefo  ,  feguitò  il  Popo- 
lo a  computarle  fecondo  quel  ragguaglio,  ch'era  in  coftu- 
me  di  fare.  Dì  fatto  i  Provifini  del  Fiore,  particolarmen- 
te fia  dal  tempo,  fia  dall'ingordigia  di  cattivi  Uomini,  fi 
ridulTero  ad  un  pefo  cosi  leggero,  e  illegale  che  finalmen- 
te pochi  anni  dopo  di  cotefta  fopra  citata  donazione  di  Si- 
mone Vefcovo,  furon  banditi.  Refia  ora  fol  d'avvertirfi, 
che  i  Provi^-iienfi  erano  \o  flielTo  che  gl'Inforziati  ;  avendofi 
in  documento  del  citato  Muratori  *  centum  librarum  Pro- 
fuemenfmm  vel  Inforciatorum  del   1195;  e  così  altrove. 

Oltre  i  Provenienfi,  un'altra  fpezie  di  moneta  fi  ritrova    Paparj 
in    coiefii    tempi;    ed    è  il  Paparo.    Il  Muratori    nell'anno 
MCCXCI.  ci  dà  una  Carta,   in    cui  fi  legge  nomine  Cen- 
fus  quinquagtnta  librai    Paparinorum  ^  .    Cofa  fieno  cotefti 
Paparini^  niiino  è  che  lo  fappia .    Antica,   e  cofpicua  Fa- 
miglia fu  la  Paperona  in  Roma;    ed  uno  di  Cafa  Paparefe 
fu  afiiftente  alla  coronazione  del  Petrarca    per  tefiimonian- 
za  di  Lodovico  Monaldefco  3  ;  il  quale  nomina  pure  un  al- 
tro Paparefe  nel  MCCCXXXII;  fé  pure  \\Mo?jaldefco  fief- 
fo  ha  pafTato  ne' fuoi  Annali  l'anno  MCCCXXVIII.  paren- 
do a  me  di  ritrovare  dopo  il  detto  anno  una  patente  diver- 
fità  di  Linguaggio,  e  di  Stile;  non  avvertita  dal  benemeri- 
to Raccoglitore.  Comunque  fia;    il  Ciampini  -^  ci  dà  rela- 
zione d'un  Mofaico   efiftente  nella  Bafilica  di  S.  Loren'zo  ^ 
in  cui  rapprefentati  fono  a  cavallo  Scoto  Paperone  ^  e  Gio- 
vafini  fuo  figliuolo;  i  quali  ne'  loro  Scudi,  e  nelle  Bandie- 
re hanno  la  figura  d'un  Papero.  Per  faper  poi,   chi  fofl'ero 
cofioro,  e  quando  vivefTero,  legger  bifogna  l'ifcrizione  efi- 
ftente nella  Sagrefiia  della  Chiefa  di  S.  Pantaleone  in  Ro- 
ma, oziaci  òdXCrefcim beni  5;  dalla  quale  s'appara,  chenelP 
anno  MCCI.  Aldruda  fu  Moglie  di  Scoto  Paperone  Confo- 
le Romano,   e    Madre  di  Givanni  Paperone,   rifabbricò  la 
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Chiefa  di  S.  Biagio  cognominato  ai  Monti.  Ego  Jl druda  ì?j- 
fclty:  Cbrifti  famula  Uxor  quondam  Scoti  Paperotìis  Romani 
Confulis  ...  ér  Fila  mei  Johannìs  Paperonis  &c.  Se  pertan- 
to la  moneta  Paparina  ebbe  origine   dalia,   Famiglia  Pape- 
rona,    bifognerà  dire,   ciie  molto  più  anticameiite  folTe  in 
coftume;  perchè  dopo  di  i'ro/'o  Con  fole,  non  fi  sa  che  niun 
Papevone  fia  flato  mai    Senatore   di  Ronna ,   onde  alla  mo- 
neta abbia  potuto  comunicare  il  gentilizio fuo  Nome.  Che 
poi  Scoto  facoltà  avelie,  come  Confole,  di  batter  Monete, 
noi  noi  lappiamo.  Il  perché,   né  ammettiamo,  né  rifiutia- 
mo l'opinione  di  quelli,   i    quali   credono,   che  invece  di 
Paparini .i  debbafi  leggere  Papalini. 
p.     .  .      Col  nome  del  Senato,  e  del  Popolo  Romano,  ma  fem- 
d'oi-o"^  pre  però  con  intelligenza  de'  Pontefici  lontani,  fi  coniaro- 
no nel  Secolo  XIII.  le  monete  in  Roma  d'oro,  e  d'argen- 
lo:  In  Avignone  pure  i  Papi  ne  coniarono  come  fi  sa  per 
rapporto  di  Giovanni  Villani  '  ,  e  d'altri,  i  quali  narrano 
che  Giovanni  XXII.    fé  una   moneta  fui  conio  dei  Fiorino 
<  d'oro  di  Firenze,   ch'Egli  chiamò  al  dire  di  Simone  della 
Tofa  nell'anno  MCCCXXIII.  Papale  d'oro.  Di  cotelle  Ro- 
mane Monete  però,  non  so  io  né  la  Lega,  né  il  Pefo. 
Carlini      Si  sa  bensì,   che    il   Re  Carlo  d'Angiò  efiendo  Senatore 
Grom.   di  Roma  del  MCCLXIV,  fino  alMCCLXXVllL  interrotta- 
mente  coniando  Monete  in  Roma  col  nome  fuo,  diede  ai 
Provifmi  Grofiì  il  titolo  di  Carlini  ;  e  quefto  durò  in  ÒQt- 
'         ta  Città  fino  al   Papa  Giulio  II.   che  volle  commutarlo   in 
quello  di  Giulj '^  come  Paolo  III.  in  quello  di  Paoli.  Nicco- 
lo Papa  III.  nel  MCCLXXV^III.  fece  una  coflituzione,  con 
cui  proibendo,  che  alla  dignità  di  Senatore,  fodero  in  av- 
venire eletti  Re,  o  Grandi  Principi,   dichiarò  fé  medefimo 
Senatore  Perpetuo,  ad  imitazione  dt\  Perpetuo  Confolato  de- 
gl'Imperatori. Nonofl:ante  il  Crefcimbeni ,  agli  anni   1282, 
e  1283,   ritrova   col    titolo  di  Senatore  lo  fielTo   Carlo  Re 
di  Napoli,  e  di  Sicilia. 
Del  va-      Comunque  fia;   fé  i  Piccoli    danari  àzì  Senato,  fi  chia- 
lore  di   oavano,   come   credibile  è,  Provifmi,    fappiamo   noi    per 
g^^jj^^'"'^  rapporto  di  Matteo  Villani  %  che  nel  MCCCL.  il  Fiorino 
i'uno.    ^' ^^^  valeva  in  Roma  XL.  Soldi.   Il  qual    valore  di  Soldi 
XL.  vificonfervava  ne' Contratti  anche  nel  MCCCCXXIV^, 
come  ricavafi   da   una  Bolla  di  Martino  V.    pubblicata  dal 
Crefcimbeni  3.  Per  altro  in  corfo  comune,  ne  valeva  XLVII  ; 

e  ciò 
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e  ciò  fi  pruova  con  Io  Statuto  di  Roma  pubblicato  fotto 
Paolo  lì,  e  con  una^  Bolla  d'Eugenio  IV.  del  MCGCC- 
XXXII.  prefTo  il  Sig.  Cavalier  I^inori  '  .  Non  faprci  ren- 
der io  ragione  di  tale  accrefcimento.  Certo  è  però,  che 
nel  MCCCCXLVII.  il  Fiorino  d'oro  era  ridotto  al  valo- 
re di  Soldi  XL.  Convien  ora  notare,  che  i  Carlini  eran  lo 
fteflb,  che  i  GrolTi^  e  che  quefti  valevano  quattro  Soldi 
Provifini  l'uno.  Rafael  Ri ario  Cardinale,  e  Camerario  nel 
MDVIII.  in  una  ordinanza  riferita  dal  fulodaro  Sig. Cava- 
lier Viffori  ^  ,  dice  che  a'  tempi  di  Paolo  II.  Papa  il  Duca- 
to d' oro  fi  fpendeva  per  X.  Carlini,  Dunque  il  Carlino  va- 
lutavafi  per  quattro  Soldi  Provifini.  Cotefti  Soldi  fi  chia- 
maron,  coli' andar  del  tempo,  arìchQ  Qtiar trini .  Per  far  ve- 
der poi,  che  il  fuddetto  Carlino,  era  lo  fteifo  che  il  Grojfo 
Romano,  e  Papale^  convien  ricorrere  ai  documenti  fì:am- 
pati  dal  benemerito  citato  Autore;  de' quali  faremo  qui  in- 
tero ufo  fecondo  la  Serie  de' tempi. 

II  primo  è  dell'anno  MCCCCXLVII.  nel  dì  XX.  Ago-    Intrin- 
fio  fotto  il  Pontificato  di  Niccolò  I.  e  quello  è  un  Concor-  feco  de* 
dato  con  Francefco  Maria  Francefchi  di  Fiorenza ,  Zecchie-  Grofll 
re;  dove  fi  conviene,  che  il  detto  Zecchiere,   abbia  a  co-  "^{  ^^' 
niar  de' Ducati,   o  fieno   Fiorini  d'oro  alla  Lega  di  Vene-  ^^ 
zia,  cioè  a  Caratti  XXIIII.  ma  che  nel  pefo,  fieno  un  mez- 
zo quarto  più  leggeri  degli  antecedenti.  Di  più,  che  abbia 
a  battere  ÓQ'GroJft  Papali^  q  MeT^i  Grofft  ^  i  quali  di  Lega 
abbiano  XI.  Once,    e  tre  danari  d'argento;   e  che  ciafcun 
d'efil  Grolfì  debbano  pefare  Denari  HI.  e  grani  X.  col  ri- 
medio  d'un   grano.   Finalmente  fi  ftabilifce,   che  dicci  di 
cotefti  Groffi ,  del  valore  di  VII.  Bolognini  Romani  l'uno, 
debbano  corrifpondere  al  valore   del  Ducato   d'oro  di  Ca- 
mera. La  Lega  di  detti   Grofiì   corrifponde  al  Pefo  di  Ve^ 
nezia.  Peggio  per  Marca  Caratti  84.  Il  loro  pefo,  a  grani 
82;  e'I  loro  intrinfeco  a  grani  757;  coficchè  il  Ducato  d' oro 
di   Camera    veniva   a   corrifpondere   a   grani  d'argento   fi- 
Neil' anno  MCCCCLXVIIL   a*  V.  d'Agofto,   cioè   nel!' 
anno  IV.  del  Pontificato  di  Paololl.  fi  afl'egna  anche  il  pe- 
fo dei  Ducati  d'oro;  cioè  di  Grani  LXXII.  Ma  quivi  fi  ap- 
para, che  i  Fiorini  di  Camera^  erano  una  cofa  diverfa  dai 
Ducati;  volendofi ,  che  cotefti  pcfino  foltamo  Grani  LXIX. 
e  un  Ottavo;   onde  cento  equivalefi'ero  ad  una  Libbra. 

Ddd  Di 
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Di  più,  il  pefo  de'Grolìl  fi  ftabilifcc  a  danari  5,  e  grn- 
jnì  5;  alla  Lega  di  once  ri,  e  danari  3^  coficchè  LXXXIX , 
e  mezzo  uguagliafTero  il  pefo  d'una  Libbra.  Quindi  il  pefo 
d'eflì  veniva  a  (tare  di  Grani  7717I,  l'intrinfeco  di  grani 
71^  circa. 

Siilo  IV.  nel  MCCCCLXXV.  a' XXX.  Gennaro,  confer- 
ve la  fìefìfa  regola  per   le   fue    Monete^   e'I  medefimo  per 
ciò  che  riguarda  a  quelle  d'oro,   fé  pure  Innocenzo  VIIL 
nel  MCCCCLXXXVII.  ai  XXX.  di  iMaggio^  ma  ne'Grof- 
fi  fé  della  mutazione^  riducendoli  alla  Lega  d'OnccXI. col 
rimedio  d'un  danaro^  ed  al  pefo  di  danari  3,  grani  i|;  cioè 
di  grani  737;   coficchè  Grofii  LXXXXIII.  e  7  corrifpondef- 
fero  ad  una  Libbra.  Il  perché  Tinirinfeco  di  cadaun  Grofib 
rifulta   di   grani  ójj  incirca  j   e   per   confeguenza,   i   dieci 
Groffi  corrifpondenti  al  pregio  del  Ducato  d'oro  di  Came- 
ra, danno  grani  670J  circa,   cioè  meno  argento  di  quello, 
che  portava  la  comune  proporzion  de' Meialli . 
Intrin-     Ad  un  tal  difordine  fi  diede  opportuno  rimedio  nel  MDIV, 
feco       a' XXX.  d'Aprile   fotto  Giulio  II.  coll'ordinarfi  la  Lega  de' 
de'Giof-Groiri  ad  once  XI;   e'I  pefo   d' efìTi  di  grani  8of;   coficchè 
finelSe-Q^Qflpj  LXXXV.  e  7  dovefiero  pefar  una  Libbra;   e  che  ìq 
vT^r      XC  d'effi,  dovefle  pur  ritrovarfi  una  Libbra  d'argento  fi- 
no; il  perché  il  fino  di  cadauno  può  fì:abilìrfi  di  grani  7^^j; 
e  cosi  l'intrinfeco  di  Groflì  X;   prezzo  del  Ducato  di  Ca- 
mera, rifulta  a  grani  76S.  prezzo   allora   corrifpondente   a 
tutto  il  rcfto  d'Italia. 
Detti      E' ora  da  avvertirfi,   come   accennammo  di  fiopra,   che 
GiulJ^e  per  Editto   del   Cardinale  Riario  Camerlengo  di  S.  Chiefa 
Paoli,    nel  MDVIIL   ai  Grofiì  Carlini,   fi  diede  il  nome  di  Giul/ 
Loro  in- da  Giulio  II.  Sommo  Pontefice;    ma  nell'anno  iVIDXL.  da 
trinfeco.p^^/^  III.  prefero  il  nome  di  Paoli;  quindi  promifcuamen- 
te,  e  Giul/  ^  e  Paoli  appellaronfi. 

Per  continuare  pofcia  l'ordine  de'  Concordati;  deve  fa- 
perfi,  che  nel  MDXLV.  a'XlL  d'Ottobre,  s'alterò  il  pe- 
fo de'  Paoli  ;  coficchè  Paoli  1027  dovevano  pefare  una  Lib- 
bra. Quindi  X.  d'efiì  equivalevano  al  Ducato  di  moneta 
di  Camera  \  XL  ad  uno  Scudo  d'oro  ;  e  XII.  ad  un  Fiorino 
d'oro  di  Camera.  Sicché  detti  Paoli  pefavano  grani  ójHj^ 
l'uno;  ovvero,  computato  il  rimedio  grani  ^7};  c'i  fino 
intrinfeco  d'cfli  veniva  a  fiare  a  grani  diioj;  ovvero  prof- 
fimamente  6ij* 
Teftone.     In  cotefto  concordato  altre  fpezie  di  moneta  fi  ftabili- 
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fcono.  Primo  il  da  Tre  Paoli;  o  fia  il  Teftone,  IV.  de' 
quali  dovevano  valere  un  Ducato  d'oro  di  Camera,  onde 
detti  Tefioni  pefavano  danari  8  granì  lof;  o  fieno  grani 
2027^  e  di  fino  incirca  grani  18575. 

Prima  d'andar  innanzi,  convien  riflettere,  che  \\  Duca-  Ducata 
to  di  Moneta^  in  detto  tempo  era  diverfo  dal  Ducato  d' oro  ;  a  mo- 
valendo  quello,  Paoli  X.    e  qnefto  Paoli  XII.  Saper  adun-  "'^^^  '  ^ 
que  fi  deve,   che  nell'anno  MDXXVII.  fi  coniò  in  Roma  ^^"^''• 
una    moneta   d'argento   da   Clemente   VII.    che   fi   chiamò 
Clemente  ;  ma  che  in   pregio  uguagliava  Carlini  X.  e  per 
confeguenza  era  corrifpondente  al  Ducato  d'oro.    Ma  poi- 
ché nel  MDXLV.    fi    indebolirono   i  detti   Carlini  o  fieno 
Paoli  in  modo,  che  non  più  X.  d'efli,  ma  XII.  ve  ne  vo- 
levano per  uguagliare  il  Ducato   d'oro;   così  due  forta  di 
Ducati  fi  fecero.  Il  primo  fi  dilTe  Ducato  a  Moneta^  e  que- 
fìo  di  Paoli  X.  neceifario  per  la  confervazione  dello  Stile, 
da  gran  tempo    introdotto,   di  computare  Paoli  X.  per  un 
Ducato;  Tahro  poi  fi  dilTe    Ducato  d' oro  in  oro ^  ch'era  lo 
Zecchino;  a  cui  s'affegnò  il  prezzo  di  Paoli  XII.    ed  indi 
di  mano  in  mano  crelcendo,  giunfe  ai  XX.  Cotefto  Duca- 
to a  Moneta  fi  chiamò  anche  Piajìra^  la  quale  pefava  gra- 
ni 66z.    Finalmente    deve  avveriirfi,   che   anche    lo  Scudo 
é^ oro  fi  mutò  in  uno  Scudo  d'argento;  e  cotefto  fi  fifsò  al 
prezzo  di  Giulj  X.  come  tuttavia  fi  coftuma. 

Da  un  Bando  di  Monete    fatto   in  Roma  nel  MDXLII.    Baioc- 
fi  ricava,   che  il  Giulio  valeva  X  Baiocchi  ;  il  Grojfo  ^  Ba-  ^i  ■>   ^ 
tocchi  V.  e     Quattrini  XX  facevano  un  Grojfo  :  iV  un  Ba-  ^^\- 
iocco  ;  e  XL.  Quattrini  un  Giulio . 

Una  tal  partizione  di  Monete  fi  confervò;  ma  ficcomc 
i  Baiocchi,  dal  metallo  d'argento,  in  cui  erano,  paffaro- 
no  al  Rame;  così  avvenne,  che  dieci  Baiocchi  non  equi- 
valeffero  più  a  un  Giulio  dell' intrinfeco  di  grani  óif;  ma 
bensì  di  grani  49!!  incirca;  come  fi  è  il  Giulio^  o  fia  Pao- 
lo corrente . 

Dalle  quali  cofe  finora  dette,  ed  efaminate,  può  ricavarfi 
la  feguente  Tavola . 
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VENEZIA. 
§.  XI. 

Secolo  IX.  X.  XI.  XII. 

La  più  antica  menzione  che  di  monete  Veneziane  fac- Danari 
ciafi  ne' Documenti ,  è  certamente  quella  di  Danari.  Di  que- 
lli parla  Raterio  Vefcovo  di  Verona  alla  metà  del  Secolo 
X.  '  j  e  di  quefti  danari,  cinquanta  Lire  convennero  di  da- 
re i  Veneziani  ad  Optane  II.  in  virtù  del  Concordato  fatto 
nel  DCCCCLXXXIII.  accennato  dal  Dandolo  ^  ^  e  pubbli- 
cato dal  Muratori  3.  Di  qual  pefo  fodero  cotcfte  Monete, 
lo  abbiamo  detto  di  fopra:  Cioè  grani  32;  e  16*  quelle  Co;?;- 
mercialì'^  fecondo  il  pefo  comune  d'Italia;  e  grani  ló;  e  8, 
le  Urbane'^  le  quali  erano  in  pregio  la  metà  delle  Milane- 
fi,  come  s'appara  dal  Documento  iìampato  dal  P.  Kuheis^ 
all'anno  DCCCCLXXII. 

Che  cotelli  danari  follerò  della  Lega  fine,  oltre  il  rìlevar- 
f\  dalle  monete  medefime,  che  fi  confervano  ne'Mufei;  c'è 
un  Documento  del  MLXXI.  regìftrato  nel  Codice  di  Ve- 
nezia intitolato  Memoriale  Comunis  Venecie  cominciato  a 
fcriverfi  nei  MCCLXXXII.  dove  fi  regiftrano  i  titoli  delle 
private  Pcrfone,  le  quali,  acque,  Saline,  Pefche,  Caccie, 
o  Paludi  poffedevano  allora  nel  diftretto  di  Venezia;  e  in 
cotefto  Documento  fi  nominano  danari  fini  Anno  Domini 
JVIilleftmo  Septuageftmo  Primo  Menfe  Januario  Indizione  X. 
Manifeftus  fum  ego  Petrus  F  o/cari  Filius  Dominici  F  o/c  ari 
cum  meis  heredibus  qui  recepi  a  te  Johanne  Cap-incollo  O"  tuis 
beredibus  Libras  denariorum  exmeratorum  centum  de  Vene- 
ciis  quas  mihi  dedijìi ,  &  prefìitifti  in  meis  necejfitatibus  "^ . 
Danari  esmerati  ^  e  danari  purgati^  o  ò'  argento  fino^  e  pu- 
ro^ fono  lo  ftelTo:  Imperciocché  nel  Capitolare  di  Carlo 
Calvo  prefTo  il  Balu^jo  s  fi  comanda,  che  quelli,  i  quali 
argentum  ad  purgandum  acceperint  ipfum  argemum  exme- 
rent*  Altri  Efempj  in  Italia  di  Danari  esmerati  ritrovanfi. 
Pure  quefta  Lega  fine  ne' Danari  non  apparifce;  ma  in  Ve- 
nezia, ed  altrove  argento  fine  fi  difl'e  quello  che  aveva  XL 
Caratti  di  Lega  per  ogni  Marca. 

Di 

1  Vedi  Diff.  IT.         2  Rer.  Italie.  Script.'Tom.  XII.  pag.  219. 

3  Piena  Efpojìztone  &c.  pag.  358.  Num.  II. 

4  Pag.  _>75.  Tergo.        5  Tom.  II.  pag.  178.  _ 
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Soldi  di  Di  cotefii  Danari,  anche  in  Venezia,  come  in  ogni  ai- 
Danari,  tra  Città,  fi  componevano  i  Soldi;  e  quefti  fi  dicevano, 
Soldi  di  Dannri  Venefici .  Nell'Opera  del  Dottiflìmo  Sena- 
tore Signor  Flaminio  Cornavo  ',  ritrovafi  Documento  del 
JVILXXXIV'.  in  cui  menzione  di  Soldi  di  Danari,  fi  fa  nel- 
la leguente  forma:  Solvere  debeam  videlicet Denariorum  So- 
lidos  ijuinque .  La  più  antica  notizia  però  clvio  abbia  avuta 
dì  cotefii  Soldi ,  fi  fu  da  un  Documento  del  MXL.  efiften- 
te  prelTo  il  Si§.  Canonico  Scalabrini  di  Ferrara  ,  e  da  Lui 
gentilmente  comunicatomi,  fiipulato  in  detta  Città  di  Fer- 
rara nel  detto  anno,  nel  Mefe  d'Aprile,  e  contenente  una 
concezione  fatta  da  Gerardo  Arcìvefcovo  di  Ravenna  a  Guì' 
do  Abate  della  Pompofa.  In  effo  adunque  fi  legge  che  per 
penfione  l'Invertito  abbia  a  pagare  in  Fe/ìivitate  S.  Apolli- 
lìaris  Viginti  Solidos  de  Feneficorum  Denariìs . 

Siccome  per  tutta  Italia,  allorché  fi  contrattava  a'  Soldi 
di  Danari,  intendevafi  di  Soldi  di  dodici  Danari  l'uno;  co- 
sì dobbiamo  noi  credere,  che  in  Venezia  pure  una  fimile 
cfpreffione  fignificafie  lo  ftefib.  Pure  fapendo  noi,  che  ia 
progreffo  di  tempo  il  Soldo  (come  vedremo)  dividevafi  ia 
quattro  Parti,  dette  Danari^  ed  anche  Qiiartaroli ^  o  Quat- 
trini; può  ragionevolmente  fofpettarfi,  che  di  due  Sorti 
fodero  nel  Secolo  XI.  i  Soldi  di  Venezia  ;  altri  di  dodici 
Danari  l'uno;  efpreffi  con  la  formula  di  Solidi  Denario^ 
rum  ;  ed  altri  di  foli  quattro,  indicati  con  quella  fempjice- 
mente  di  Solidi.  Di  fatto  fin  dal  MLIII.  in  Documento  del 
Sig.  Abate  Bnmacci  *,  nixosàw^ì  Solidi  Veneciarum  Monete  ; 
e  non  già  Solidi  Denariorum.  Se  così  è,  converrà  dire,  che 
il  Soldo  de'  Danari  nel  Secolo  X.  folTe  comporto  di  XII.  di 
quei  Danari,  che  pefavano  grani  i6  l'uno;  e  ch'erano  la 
metà  del  Milanefe;  e  che  Soldo  di  VeneTJa  forte  quell'al- 
tro, il  quale  pefava  grani  g2  ;  ed  uguagliava  il  valore  di 
Qiiattro  di  que'  Danari,  che  pefavano  granì  8.  l'uno;  de' 
quali  tutti,  fi  parlò  più  fopra. 
p.  Può  la  conghiettura  noftra  confermarfi  dall' efpreffione  dei 

piccoli .^^^'^^^'^  P/cro//,  che  fui  bel  principio  del  XI.  Secolo  fi  ri- 
trova; giacché  non  con  altra  efprertione,  che  con  coterta, 
potevanfi  diftinguere  i  Danari  di  grani  8.  l'uno;  quattro 
de' quali  componevano  il  Soldo  Semplice;  dai  Danari  pefan- 

ti  gra- 

1   "Ecclefue  Venetce .  Tom.  Iti.  pag.  6^, 
2.  De  n  nummar>  Fatav.  pag,  3,,. 
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ti  grani  j6.  dodici  de'  quali  facevano  il  Soldo  Grande.  I 
Danari  Piccoli ,  indicati  fono  dal  Dandolo  col  nome  di  Mo^ 
nefa  piccola,  parlando  d' Or/o  Orfeo  lo  .^  Patriarca  Vicedoge  nel 
MXXXI.  così  .•  Hic  Monetam  Parvam  fub  ejus  nomine..., 
excudi  fecit .  Le  quali  parole  non  vogliono  dir  già,  che  la 
moneta  Piccola,  cominciò  a  battcrfì  foltanto  nel  MXXXI5 
ma  bensì,  che  foltanto  in  detto  anno  fi  cominciò  dal  Do- 
ge a  porre  in  elTa  il  proprio  nome;  avendoli  accoftumato 
altrimenti  ne' tempi  addietro,  come  ofiervammo.  E  per  ve^ 
rità  Lire  di  Danari  Piccoli  di  J^ene^Ja,  fi  leggono  venticiui- 
que  anni  prima  del  detto  tempo;  cioè  nel  MVI.  nel  Te- 
iìamento  dei  Doge  Piei^ro  Orfeolo  ^  eh' è  il  feguente,  e  che 
ora  per  la  prima  volta  zkt  alla  luce: 

„  In  nomine  Sanélas,  &  individua?  Trinitatis  anno  In- 
5,  carnaiionis  Domini  Noftri  Jefu  Chrifti  MVI.  Menfe  Ja- 
5,  nuario  Inditione  IV.  in  Corris  Palatio.  Si  quis  tempo^ 
5,  rali  dignitate  fatigatusdelubditorum  fuorum  comodis  tra- 
„  ólare  fategeric  a  honorum  omnium  retributionefedignam 
„  emolumenti  recompenfationem  accepturus  itiQ  minime  ti- 
„  tubec.  Ideoque  ego  Petrus  Dei  favente  numine  Venetio- 
5,  rum,  ac  Dalmaticorum  Dux  omnibus  noftris  fidelibus 
„  vel  prafentibus  vel  futuris  notum  manere  volo,  quod 
Divino  fi'iimine  infpirante  prò  mea?  animse  remedio  de 
meis  propriis  fortunis  dono,  atque  concedo  omni  Vene- 
tÌ2e  mihi  fubdito  Populo  mille  ducentarum  quinquaginta 
Ubrarum  nofìrce  Mone  tee  denariorum  parvorum  ad  folatium 
totius  noftraj  Reipublics  utilitatem  eo  videlicet  promul- 
gato a  me  ordine,  ut  hoc  totum  integrum,  &  fine  ali- 
quo  detrimento  mea  prece,  meaque  juflìone  futuris  tem- 
poribus fubfiflere  valeat,  lucrum  vero,  quod  bonisagen- 
tibus  horainibus  exinde  annualiter  praeftum  fuerit  omnem 
dationem,  quam  per  tempora  in  aliquam  pattern  daricom- 
pellimur,  fi  tantum  fuerit  lucrum  &c.  ipfo  deinceps  per- 
ìolvatur:  hanc  meam  difpofitionem  firmam,  &  inconcuf- 
fara  ftare  perpetuis  temporibus  volo,  ita  ut  nemo  fuccef^ 
forum  meorum  Ducum ,  neque  fubditus  fibi  Populus  te- 
meraria voluntate  de  prsdióìo  numero  deminuere  prasfu- 
mat,  neque  aliud  quam  a  me  conftitutum  eft  facere  €1 
quis  hoc  facere  proefumpferit,  habcat  fibi  in  contrarium 
Patrem,  &  Filium  ,  &  Spiritum  Sandlum,  Scfubanaihe- 
mate  trecentorum  deccm ,  &  o6to  Patrum  gontraÓtus  per- 
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„  mancar,  &cum  perfido  Chrìflì  proditore  infernali  damne- 
„  tur  incendio,  &  nunquam  fuam  niereat  implere  volunta- 
„  tem.  Hanc  vero  chartam  fcribere  pracepi  Joanni   Prjes 
5,  bitero  Notario  noftro,   &  Vicario  Ècclefiae   D.  Theodo-' 
„  ri  Martyris. 

Ego  Petrus  Dux  M.  M.  SS.  8;c.  &c. 

L'  efpreffione  di  Ltbrarum  noftra  Monete^  Detiariorum  par- 
vorum  j  non  vuol  dir  già  Monete  coniate  col  nome  del  Do- 
ge ;  e  perciò  da  Lui  chiamate  mfira  (come  altri  credette- 
ro) perchè  allora  non  s'era  ancor  introdotto  coftume  ta- 
le; ma  foltanto  Moneta  Vene-zian a .  Imperciocché  ogni  pri- 
vato Veneziano  chiamava  col  titolo  di  noftra^  la  moneta 
della  fua  Patria.  Ecco  un  Documento  del  MLXXX  ',  che 
può  fervirne  di  pruova. 

„  Anno  Millefimo  061:uagefimo  Menfe  Juliì  Indiótione 
„  Prima.  Manifefta  fum  ego  quidem  Jufta  Filia  Domini- 
„  ci  Maftalito,  8c  relitta  Dominici  Fofcari  cum  meis  he- 
„  redibus,  &  SuccelToribus,  quod  recepi  da  te  quidem  Do- 
„  minico  Sglaudario  genero  meo,  &  de  Lucia  Uxore  tua 
„  Filia  mea,  &  veftris  heredibus,  hoc  eft  de  danariis  bo- 
„  nce  NopYde  Monetce  libras  centum ,  quod  nobis  dediftis, 
„  &  conceffiftis,  8c  prcftitiftis  in  meis  neceflìtatibus  pera- 
„  gendis  &c. 
IVIarcuc-  Curiofa  cofa  è  il  faperfi,  che  fin  dall'anno  MCXL.  i 
ci.  Danari  Piccoli  di  Venezia,  fi  chiamavano  Marcuccij  cioè 
Marchetti;  nome  che  fino  a' giorni  noftri  fi  conferve.  De- 
rivò elfo  dal  S.  Marco,  con  cui  ogni  moneta  in  Venezia, 
fegnavafi  ;  e  dalla  piccola  figura  di  detti  Danari.  Tale  an- 
tica notizia  fi  ricava  da  un  Documento  pubblicato  dalSi  - 
gnor  Abate  Coleti  ^  appartenente  a  GenTJo  Vefcovo  di  Con- 
cordia, che  fa  un  Livello  con  que'di  Porto  Cruaro.  In  elfo 
pertanto  leggo  le  feguenti  parole.  „  Per  unumquemque  an- 
5,  num,  &  per  unumquemque  Maflarium  Ncgotiatorem 
„  in  prediéto  Portu  habitanrem  perfolvat  Ferdonem  unum 
„  argenti;  &  replerim  homìnes  ibi  habitantes  perfolvanc 
„  Qiiatuor  Marcutios  Veneticorum  Denariorum  ut  libere 
„  negocia  fua  &c. 

Unitamente  a  Marcucci^  veggiamo  nominati  anco  i  Ver- 
doni ;  e  dì  quelli  parleremo  ©r  ora. 

ne 

1  Memoriale  MSS.   pag.  374. 

2  IJghelli ,  Tom.  V.  pag.  329.  ** 
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Frattanto  offervar  conviene,  che  cotefti  Piccoli  Danari,  Quarta- 
fi  chiamarono  ^x\zhQ  Qunr tarali^  o  fieno  Quattrmi'-)  dallef-  ^oli. 
fer  elfi  la  quarta  parte  del  Soldo.  Così  di  efiì  fcrive  WDan- 
dolo  all'anno  MCCLXIV.  ',  narrando  la  prima  coftruzio- 
ne  del  Ponte  di  Rialto  in  Legno  ,  fotte  il  Ducato  di  Re- 
nieri  Zeno;  "  Civiras  quoque  Rivoaltina  ,  quae  mediatione 
„  Canalis  haélenus  divifa  fuerat,  nunc  ex  lignei  Pontiscon- 
„  ftrué^ione  unica  eft,  &  appeilatus  e(t  Pons  iile  de  Mone- 
„  ta  ,  quia  priusquam  faòlus  efìTec  ,  tranfeuntes  monetam 
„  unam  vocatam  Quavtarolum  'oaloris  Quartae  Partis  uniui 
9,  Denarii  Ve7ìeti^  Nautis  exrolvebanr. 

Sicché  Datiarn  Piccolo^  Qiiartuccio  ,  e  Quartarolo  ,  eran 
Io  ftefìTo.  Lo  fteffo  forfè  farà  fiata  anche  la  moneta  Redon- 
da  nominata  anticamente  da  una  Cronaca  di  Venezia  ,  ci- 
tata nella  fingolare,  e  famofa  Opera  del  Sig.  Cavaliere  M^r- 
co  Fofcartni  Procuratore  di  S.  Marco  ^  .  Giacché  rotonde  , 
o  fcodelate  eran  cotefte  monete  .  Già  l'antica  col  Chrifìus 
Dominus  Imperata  fi  portò,  e  fi  delcrifie  piùfopra;  e  quefta 
viene  ad  effere  il  Danaro  Grande  di  Venezia  ,  metà  del  Sol- 
do ordinario,  e'i  doppio  del  Danaro  Piccolo.  Vedemmo in- 
noltrare,  in  mancanza  del  D^w/7ro  P/Vco/o  Nazionale ,  quello 
col  nomed'y^/m^o,  del  pefodigrani  8.  Ora  convien  ofiervarc 
la  figura  de!  detto  Danaro,  col  nome  del  Doge,  nel  Secolo 
XII 3  giacché  non  ne  pofiédo  di  più  antichi .  Kquefto  àXSe'  Tav. 
bafiiano  Zi  ani  ^  che  fu  Doge  nel  MCLXXI.  ed  è  fcodelaro.  VI. 
Nel  convefib  e'  è  nel  centro  una  Crocetta  \  e  all'  intorno  SEB.  N'  I- 
DìéX.  cioè  Sebaftianus  Dux^  e  nel  concavo,  un'altra  fimi- 
Ic  Crocetta  ,  ed  all'  intorno  S.  MARCVS.  Q^uefta  moneta 
pefa  Grani  6\  ed  è  il  Danaro  Piccolo  ,  o  fia  Quartarolo  di 
Venezia  .  La  lega  è  bafia  ,  e  giunge  quafi  a  Peggio  Cara- 
ti 400.  per  Marca;  coficchè  d'intrinfeco  non  può  calcolarfi 
più  di  grani  47  circa. 

Più  fopra  fi  nominò  una  fpezie  di  Moneta  col  titolo  di  Verdone 
Verdone  ;  e  di  quefta  convien  qui  far  parola  .  11  Verdone  in   ^   Pie- 
Venezia  era  una  moneta  d'  argento  mifta  ,   con  fopra  una  ^ 
vernice   Verde  \   della   ftefia  figura  ,   e  del  pefo  ifiefib  de' 
Danaretti  .    Io  ne  ho  una  d'  Aurio   Mafìropiero   Doge   nel    Tav. 
MCLXXVIII.  Cotefta moneta  nel  conveflb,  enei  concavo     VL 
in  centro  ha  la  folita Crocetta,  da  quella  parte  fi  legge  in-  ^-^^^ 

E  e  e  torno 

i  Rer.  ItaL  Tom.  XII.  pag.  372. 

2   Della  fletter  atura  Veneziana  j>ag.  194.  Num.  254. 
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forno  iWRIO.  DVX,  e  da  qucHa  S.  xMARCVS  ;  ed  ha  ^ 
come  dicemmo ,  la  vernice  Verde  .  Coteiia  fu  quella  mo- 
neta, che  fi  foftituì  al  Danaro  Grande  ;  allorché  fi  comin- 
ciò in  Venezia  a  computare  a  Soldi  di  Danari  Piccoli ,  Im- 
perciocché dodici  di  dette  monete ,  corrifpondevano  al  va- 
lore del  Soldo  ^  e  tre  a  quello  del  Danaro  Piccolo,  ofia  Quat- 
trino^ e  fi  diflero  comunemente,  Piccoli^  indi  Bagattini, 

Il  Sanudo  ci  dà  notizia  della  Lega,  e  del  Pefo  di  cotefte 
monete  all'Anno  MCCLXXXII.  ',  feri  vendo  cos'k  In  que- 
flo  tempo  furono  fatti  jìampare  i  Bagattini  di  Rame  ,  chia- 
mati Piccoli  5  cioè  me If e  per  ogni  Marca  Jei  e  mcTj:^  di  Ra- 
me ,  e  once  una  e  me'z^  d' argento  ;  Sicché  vadano  Lire  tre 
Soldi  cinque^  e  danari  quattro  per  Marca,  La  detta  lega  ri- 
fulta  al  fino  di  Carati  zi6.  per  Marca  ^  cioè  Peggio  Cara- 
ti 9j<5.  11  Pefo  a  grani  5^;  e'I  fino  di  cadauna  moneta  i-^. 
La  lega,  e'I  Pefo  di  cotefti  Piccoli  più  volte  fi  peggiorò  ; 
t  perciò  non  può  dirfi,  che  cotefti  del  1282,  foffero  uguali 
ja  quelli  de' Secoli  antecedenti:  Imperciocché  il  Danaro  Pic- 
.colo  veniva  ftare  all'intrinfeco  di  Grani  35^  ,  e  non  già  a 
Granì  47,  come  offervammo.  Io  ho  un  più  antico  Decre- 
to, benché  fenza  nota  d'anno  ,  intorno  a  cotefti  Piccoli  , 
«d  è  il  feguente  ^. 

5,  Denarii  parvi  fieri  fecundum  fcriptum  Waffariorum, 
,,  fcriptum  autem  eft.  Sex  uncie  edimidia  minus  unoGrof- 
5,  fo  de  pondcre  de  rame:  uncia  una  8c  dimidia  &  GrofìTo 
5,  uno  de  pefo  de  argento  de  Graffo  fiant  denarii  qui  va- 
„  d.ant  Solidi  oòìo  &:  denariis  duo  per  unciam  qui  fun#na- 
„  bunc  libras  tres  &  Solidos  quinque  &  denarios  quatuor 
„  prò  Marca;  &  fic  ibunt  aiii  novi  qui  fuerint  baéluti  :  nec 
„  aliter  fieri  polìunt  denarii  parvi  fiando  in  Capitali  Cora- 
,,,  muhe .  Erunt  deteriores  quam  primi  Solidi  quinque  Da- 
„  natii  duo  ad  Groffum  prò  Marca . 

Se  però  Danari  Piccoli ,  cioè  i  Piccoli  erario  perogni  Mar- 
ca, dapprim^a  cinque  Soldi  ,  e  cinque  i^'iccoli  ;  o  fieno  6$ 
jpiccoli  più  fini  di  cotefti  nel  Decieco  fiabiliti,  ne  viene  , 
ch'eflì  pefaflero  più  di  grani  6'-,  e  che  di  fino  avefiero  prof- 
ilimamente  a  grani  cinque  .  La  Zecca  di  Verona  ,  .che  fe- 
condò fempre  quella  di  Venezia  ,  sì  nel  pefo  ,  dm  nel- 
ia  ff)4"ma  ,  e  nella  lega  ,  coniò  anch' ella  Danari  Piccoli  , 

Quar- 

I  Rer.  hai.  Script.  Tom.  XXII.  pag.  574. 

3  Libro  Luna  MS.  pag.  IL  tergo.  , 
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Q^art avvìi ^  fimiliOlmi  a  qu^fli;  e  coniò  ahresl  anche  \  Pìc- 
coli^ del  pefo  anchi^effa  di  grani  lei;  e  qud  ch'è.  conildera- 
bile  ,  v'aggiunfe  anco  la  vernice  Verde  .  Cosìt  furt  fé  la 
Zecca  d'Aquileja,  come  notammo;  avendoli  quivi  pure  co- 
niati tanto  Quattrini,  che  Piccoli,  fcodelarij  é^ì  pefo,  prei- 
io  poco,  fimile  alTaflegnafo  di  fopra. 

Vuolfi  finalmente  avvenire  che  cotefìi  Piccoli^  o  Bsga-t-  Dani-ri 
tini,  fi  chiamaron  anche  Danari  Mtmttì  nel  Secolo XIIL  In  Mmiisi. 
carta  dell'Archivio  de'Canonici  di  Padova  '  deirannoizsS 
leggo  Dennrios  decem ,  &  ofìo  Vctìetorum  MvTJtìtorum  j  ben- 
ché più  comunemente  in  Venezia  fi  diceOero  Danari  Mi- 
novi;  come  all'anno  1245,  nel  Memoriale  ^  fi  conviene  ùì 
fzgZLVt  Solidos  centimì  D-enanorum  Veneciijd  Minorum . 

Ofìervate  Je  quali  cofe,  può.  p.^r  i  Secoli  1>L.  X.  X'L.  fo?.-  S^^^'^^- 
3©ai,fi:  la.,  fegseoxe.  Tavola.,, 


E  e  e    2"  Secolo 
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AurtoII  Gli  Scrittori  delle  cofe  di  Venezia  credettero,  che  fotto* 
il  Doge  Aurio  M^/ìropìero  ^  o  Mtilìpiero  ^  fi  fofTe  in  Venezia 
^  coniata  una  moneta,  la  quale  dal  nome  del  Doge,  Auria^ 
o  Aureola  appellata  fofle;  e  che  di  quefta  i  Notai  menzio- 
ne faceflero  negli  Strumenti  ,  allorché  per  pena  fcrivevano 
^uinque  l'tbras  Auri .  Il  Sanudo  fcrive  così  ':  Ancora  fu  fat- 
ta una  mofieta  d  argento ,  che  ft  chiamava  Aureola  per  la  Ca- 
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fata  del  Doge  ;  è  quella  moneta^  che  i  Notai  dìVerìe'zjamet- 
tevano  in  pena  /otto  i  lovo  iftrumenti .  Nella  Cronaca  Delfi- 
na fi  legge  ugualmente.'  Al  tempo  di  quefto  Duce  fo  coniata 
certa  moneta  d' argento  ^  la  qual  dal  tiome  del  Duce  fu  chia- 
mata Aureoli  ;  della  qual  al  dì  d' hoT^x^  in  le  carte  pubblio- 
che  dov  è  oi^pofìa  la  pena  delle  cinque  libre  è  frMa  /ingoiar 
menT^ione .  Nel  Compendio  della  Cronaca  intitolata Coro/;^ 
Ve?tetorum  di  Matteo  di  Covato,  v'è  in  fine  un  Indice  delle 
monete  Vefitziane;  e  per  prima  fta  \'  Aureolo,  moneta  bian- 
ca d' Auro  Ma/iropiero  Doze .  Nelle  note  oppofte  alla  Cro- 
naca del  Dandolo  nella  Biblioteca  Ambrofiana,  fotto  il  Do- 
ge fuddetto,  fta  fcriito,  che  percujjfus  efì  Nummus  di5ius  au- 
reus  ,  diuque  i?i  ufu  Urbis  fuit  ,  quorum  firjguli  quinam  li- 
bram  valerent.  L' lUuftratore  del  Zagatta  francamente  feri- 
ve,  e  decide  che  nell'anno  1173  fu  coniata  una  Lira  d'oro 
detta  Aureola. 

Da  cotefii  Scrittori  antichi,  e  moderni  raccogliefi  ,  che 
Aurio  una  particolare  moneta  coniò,  benché  intorno  al  va- 
lore d'eflà  ,  non  fieno  tutti  uniformi .  Moneta  d'^^^r/o  bian- 
ca fta  preftb  di  me,  ugualiiTima  in  forma  al  Piccolo  fopra 
efpreflò^  ma  ficcome  quefta  è  firoiliflìma  a  quella  di  Seba- 
fiiano  Ziani  fuo  anteceflore,  così  fofpetto  non  può  mai  na- 
fcere,  che 'quefta  fia  la  moneta,  di  cui  favellano.  Che  poi 
detto  Doge  non  abbia  coniato  altra  moneta  ,  la  quale  dal 
nome  fuo  Auria  potefte  appellarfi^  io  non  ci  trovo  difficol- 
tà alcuna  per  crederlo  .  In  un  Documento  del  Sig.  Abate 
Brunacci  '  fi  contratta  de  quacumque  moneta  Albulorum',  e 
fc  ve  ne  furono  di  piccole  ,  ve  ne  potevano  eftere  ancora 
di  grandi  .  Quindi  io  non  avrei  tanta  franchezza  di  ride- 
re, come  altri  ha  fatto  ,  dell'  opinione  del  P.  Ferdinando 
Schiavini:  e  mollo  meno  ritrovandomi  anch'io  predò  di  me 
quel  MS.  di  cui  egli  fa  ufo,  e  in  cui  all'anno  1178.  ftafcritto 
così:  Fu  fìampada moneta  d' arT^nto  nominada  Aureoli ,  qua- 
li pefavano  C aratti  X.  per  una ,  valeva  Soldi  2-  /'  una ,  E  di 
fatto,  fé  il  Soldo,  come  dicemmo,  pefava  intorno  a  grani 
20 i  il  doppio  del  Soldo  non  poteva  pefar  meno  àìCaratiX, 

Che  pofcia  quefte  foffero,  o  no,  le  monete,  delle  quali 
i  Notai  fi  fervirono  per  imporre  le  pene,  io  dico  di  no^  fé 
nello  Statuto  quelle  libr^e  Auri  devono  intenderfi  per  lib- 
bre d'oro^  ma  fé  in  cafo  avefl'ero  da  fpi egar fi  per  L/^r^ /^w- 
rii  ;  cioè  Lire  d' Aurio  (Maftropiero),  con  le  quali  fi  rag- 

gua- 
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suasl ierebbco  I e  iiòrie,  quhique  0"  Sohdts  duodecìm  noflvw  mù^ 
72eti^  cioè  delie  monete  di  Iacopo  Tiepoiù^  dove,, non  e'  è 
la  giunta  à' Auri  ',  io  alTerifco  di  à\.  e  niuno  fpasmo  fofFro 
io,  nel r  acco.  darmi  coi  S anudo  ,  con  la  Cronaca  Delfina  , 
ancor  più  antica,  e  coli' opinione,  di,  tanti,  altrkCroniftij-  e 
Scrittori  e. 

Pure,  a  mio  parere  più-  dirittamente  nel  fegno  andrebbe 5, 
chi  veramente  credelTe,  che  nello  Statuto  di  monete  d'oro 
li  faccia  menzione.  Quinque  Librarum  Aurf,  qnas  computa- 
mus,  ttbras  quhique^  &  Solidos  duo'decim  nofìva  monesds  ^  fì^ 
legge  nello  Statuto.  Quivi  certamente  fembra  ^,  che  di  Lib- 
bre d'oro  fi  parli;  e  cotefte  cinque  libbre  d'oro  ,  fi  ritro- 
vano in  tutte:  quafs  le  Carte  Notariali  per  formula  della 
pena  a'trasgrelTori  de'  Contratti  .  Se  però  le  cinque  libbre 
fuddctte^.  fono  d'oro  \  come  mai  può  ritrcvarfi  ragguaglia 
fra  effe,  e  le  Lire  di  Soldi  d'argento  di  Iacopo  Tìepolo  ;  fé 
quefte  contenevano  in  fé  di  fino  argento,  preffo  poco,  Gra- 
ni 201Ó;  e.  quelle  d'oro,  grani  intorno  345Ó0  ?  Per  far  un 
giufto  ragguaglio y,dovrebbefi  ritrovare  nelle  Lire,  d'argen- 
to grani  di  fino  intorno  a.  103680;  e  per  confeguenza ,  non 
Lire  cinque,  e  Soldi  dodici  d'  argento  doveanfi  affegnarc  , 
ma.  bensì  Lire  288.  Quindi  è,  che  fé  noi  voleffìmo  accor- 
dare, efierfi  fin  {olio  Iacopo  Tìepolo  ^  che  vuoidirS  nel  1232, 
incirca  ,  coniate  monete  d'oro  in  Venezia  ;  bifognerebbe 
afierire,  chs' dette  monete  pefafsero  per  cadauna  Grani  gSf^ 
e  che  tali  monete  col  nome  di  Soìdi  d' oro  fi  chiamafsero. 
Ci  baftì  per  ora  un  tale  ragionevol  fofpetto,  che  andando 
innanzi,  fi  vedrà,,,  fopra  tale  propofito,  qualche  cofa  di  più 
convincente  e, 
^.  Nell'anno  MCXCiV.  incirca,  Enrico  Dandolo  Doge  ,  co- 

^^^'''niò  moneta,  a  cui  il  nome  impofe  di  Mafapane  ,  o  fia  di 
|ane.  GfofjjQ  ^  i\  Bandolo  con  quelle  parole  ce  ne  dà  la  precifa 
làcd.^  :  Sul/fequenur  Du:-i  nr gente ayn  moneiam  vutgarìter  di- 
6iam  Groffi  Veneziani  i;<?/ Mata  pani  cum  ìmagsne  Jefu  Chri' 
pi  ifì  T/jrono  ^h  uno  Intere  ^  O"  ab  alto  cum  figura  SanBi 
Marcia  O"  Ducis^  valoris  ijighìti  {ex  par.vtdorum  fteri  decre- 
vit .  Marin  Sanudo  ^  ne  anticipa  l'epoca,  afsegnando  tal 
facitura  di  moneta  all'anno  iigz.  così  :  In  queft'anno  fu 
fatta  una  moneta , .  cheft  chiamava,GtQko  ,  e  fi  fipendevn  per 
Soldi  quattro  Vene'zjaìii  ;  l a  qual.moneta  fi  fpeje  ^  e  correva 

fino 
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fino  al  tempo  del  Doge  dì  Ca  Tron ,  che  furono  handhi  pef^ 
cbh  ermio  ajfa't  jìron'z^t't .  Fece  fare  ancora  Me^-i^^amni  d'  ar- 
gento^ e  valevano  Pìccoli  z6  l'uno.  Io  dubito  molto,  che  il 
Sanudo  abbia  prefo  errore.  Il  Dandolo^  a  cui  dobbiamo pre- 
fìar  maggior  fede,  feri  ve  che  i  Grojft^  e  non  i  Mezzanini 
valevano  XXVI.  Piccoli.  E  di  fatto,  ne' Secoli  fulTeguenti, 
l'accrefcimenro  pafTo  padb  fatto  dai  GrofTì,  fino  al  numero 
di  Piccoli  XXXII;  in  proporzione  che  i  detti  Piccoli^  sban- 
davano peggiorando  di  lega,  prova  abbaftanza,  che  i  Groffì 
erano  quelli,  a'  quali  dapprima  il  prezzo  di  Piccoli  XXVI. 
fu  aflTegnato  .  La  Cronica  Delfina  nota  ,  che  fotto  il  pre- 
detto Doge  fi  coniarono  i  Grojft  o  Matapani  idefi  MeT;^- 
rìini  :  donde  trafpira  ,  che  i  Grojft  avefìero  forfè  anche  la 
denominazione  di  Me':z^amm .  lìSaùcllico  finalmente  '  cal- 
cola i  detti  GiofìTi  al  valore  di  Soldi  otto. 

Il  Tipo  del  primo  IVlatapane,  o  GrofTo  ,  fta  nella  noftra  „ 
Tavola.  Ha  danna  parte  l' Immagine  di  Gesù  Grido  feden-  yV' 
te  in  Trono,  coU'ifcrizione  in  campo  ÌC  xc,  alla  Greca,  j^^  y; 
iWos  X/3J5TO?  ;  e  dall'altra,  il  Doge  alla  dritta  ,  che  da  S.  Mar- 
co pofto  alla  finiftra  riceve  lo  ftendardo  ,  coli'  ifcrizione 
S.  M.  VENETI  H.  DANDOL.  e  DVX.  perpendicolarmen- 
te. Difficile  egli  è  faperne  il  vero  pefo,  perchè,  come  ab- 
biamo odervato  ,  per  detto  del  Sanudo  ,  furono  banditi  i 
Groffì,  per  edere  aflai  /ìrofìTiatt ;  pure  io  ne  ho  ritrovato, 
che  pefavano  fino  a  Grani  44.  ben  confervati,  e  certamen- 
te tali,  che  poco  indizio  di  diminuzione  appariva.  La  loro 
lega  poi  ,  r  ho  coftantemente  ritrovata  Peggio  per  Marca 
Carati  44.  pure  la  lega  ftatutaria  era  in  Venezia  di  Cara- 
ti 40..  Coficchè  rintrinfeco  d'  effi  afcende  a  grani  di  fino 
argento  ^zll.  E  perchè  fi  provò  ,  che  il  Soldo  valeva  Pic- 
coli XIl^  e'I  Matapane  XXVI.  cioèSoldi  due,  e  un  Sello, 
ne  verrà,  che  il  Soldo  aveffe  d'intrinfeco  grani  ipyf  circa. 
Scortali  noi  da  femplici  conghieriure  ,  ritrovato  abbiamo 
rintrinfeco  del  Soldo  a  grani  18.  crefcenti  :  ficchè  tuttocon- 
viene;  e  molto  più,  fé  calcoleremo  il  Matapane  alla  lega 
di  Carati  44;  anzicchè  di  40,  come  s'è  fatto.  Pure  avver- 
tir dobbiamo,  noftro  fofpetto  edere,  che  il  Grojfo  a  princi- 
pio foffe  il  doppio  del  Soldo,  e  per  confeguenza  del  valore 
di  PiccoliXXIV.  come  fu  in  ogni  altra  Città.  Nelqualcafo 
il  Soldo  verrebbe  a  ftare  all'intrinfeco  di  grani  21 'J^;  ch'è 

appunto 

1  Lib.VJII.  Deci. 
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appunto  il  tempo  di  mezzo  fra  T  intrinfeco  di  Grani  28,^; 
e  de' Grani  18.  ritrovar.)  ne'  Secoli  XI;  e  XII.^ 
p^fo      Ma  prima  d'abbandonare  il  Secolo  XII.  (ìami  permcflbd* 
dcirar-  avvifare  chi  legge  ,    che  Venezia  fi   adattò  al  Pefo  di  Co- 
gento  ,  Ionia  abbracciando  quello  per  mifurar  l'ero  ,  e  l'argento  : 
e  dcir    coficchè  i'una,  e  i'aitra  di  cotcfte  Città  ebbero  polcia  in 
oro   di  feouito  il  Marco,   e '1  Pelo  uniforme  .    Nell'Archivio  del 
Vene-    ]vi^naftero  di  S.  Giorgio   Maggiore  de'  Monaci  Beneditiini 
^'^°       nel  Proceffo  127.  Carte  :^  ;  j^nno  1123.  Secunda  die  intran- 
te   Menf.    Februavi't  Indiatone   Prima  e'  è    uno  Strumento 
dell' Abate Tr/^wwo,  ove  (ì  legge  così:  Accepimus  aTeTri- 
buno ,...  Abas  &  Vtcnrius  Monajìerii  S.  Georgi't  Jìtum  & or- 
d'matum  in  Rivo  alto  ^  ar^^e^fti  dt?  Marca  de  CoIona  undecim 
Marcas  Atlum  Rivoalfo&c.  Che  poi  cotefto  di  Colonia  foffe 
il  Pefo  anche  di  Venezia;  fi  prova  col  Trattato  tra  Baldui- 
na^ ed  Eììrico  Dandolo  pel  trasporto  delle  armate  in  Terra 
Santa,  fatto  nell'anno  1201,  rapportato  dal  Sanudo  '  ,   ed 
efiftente    nel  Codice  Ambrofiano  del  Dandolo  *  ,    in    cui    il 
Doge  dice:  Propter  qu<x  nobis  dare  debetis  oBuaginta  quin- 
que  milia  Marcharum  puri  Argenti  ad  pondus  Colonia  ,  quo 
utitur  Terra  nojìra. 

Secolo    XIII. 

--.gì  Moderni  Scrittori  leggendo  nel  Sanfovino  ? ,  nel  Sa- 
d'om.  "^^^<^  '^'.  ^  nella  continuazione  di  Rafaele  Carefìno  3-  che 
fotto  Giovanni  Dandolo  fi  battè  per  la  prima  volta  il  Duca- 
to^  fi  fono  indotti  a  credere,  che  la  Zecca  di  Venezia,  non 
prima  del  MCCLXXXIV.  avelTè  coniato  moneta  d'oro. 
Quindi  alcuni  diedero  il  merito  della  preminenza  ai  Fio- 
rentini >  ed  altri  al  Senato  di  Roma.  Per  provare  però,  che 
Venezia  abbia  prima  di  Giovanni  Dandolo  coniata  moneta 
d'oro,  io  non  mi  fervirò  de' fallì  Privilegi  di  Berengario^ 
de' quali  fi  parlò  altrove;  ma  di  ragioni  all'ai  più  vere,  e 
precife.  Lalcio  pure  da  un  canto  le  antiche  Carte,  dove  di 
Libbre  d'oro,  fi  fa  nota;  come  pure  quelle  altre  dove  di 
polvere  d'oro,  proveniente  dal  Levante,  fi  fa  menzione, 
e  che  fono  dell' XI.  Secolo;  e  lafcio  la  convenienza  della 
ragione  politica,  la  quale  difficilmente  può  indurci  a  crede- 
re, che  una  Potenza,  così  forte,  e  robufia,  com'era  Ve- 

ì^ìiì^  nezia, 

I  Vite  ec.  P.  532.        2  Lib.X.  Gap.  IIL  P.32. 
3  Venezia  Ediz.  II.  part.  377-  4  Vite  de'  Dogi  Tom.  XXII. 
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nezia,  tanti  Secoli  fenza  propria  moneta  d'oro  Ila  fiata ^  e 
palTo  allo  Statuto  di  quefta  Città ^  dove  di  moneta  d'oro, 
particolar  menzione  fi  fa  fotto  Jacopo  Tiepolo  Doge,  cioè 
intorno  agli  anni  12:52.  Q^uivi  adunque  leggo  così  ':  Quo- 
modo  eft  in  depofito  Domini  Procuratoris  S.  Marci  ^  quod  in- 
veftiri,  Cy dtsvejìiri  debeat  in  amo ^  O' argento:  &  fi  de  ifìa 
pecunia  vellet  emere  Poffeffiones  congruas  &c.  Ecco  col  no- 
me di  Pecunia,  Moneta,  chiamato  l'oro  in  Venezia,  cin- 
quanta due  anni  prima  dello  Zecchino.  E  perchè  niun  dub- 
bio inforga,  che  cotefta  moneta  d'orofofTeforeftiera,  e  non 
nazionale;  Io  dirò  che  nel  MufeoPafqualigo,  efìftente  nel- 
la Pubblica  Libreria  di  S.  Marco,  fta  un  Matapanc  d'oro 
appunto  dì  Jacopo  Tiepolo.  Cotefta  moneta  ha  il  Salvato- 
re dal  diritto,  e  nel  rovefcio  il  Doge,  e  S.  Marco,  come 
ne'Matapani;  e  vi  fta  fcritto  lA.  TEVPL.  DVX.  PefaCa- 
ratti  147;  cioè  grani  58;  e  tiene  per  Marca  Peggio  d'oro 
fino  Caratti  40.  Il  conio  di  Matapane  in  oro  feguitò  ne' 
tempi  ancor  potteriori  allo  Zecchino;  ed  io  ne  ho  avuto 
anni  fono  nelle  mani  uno  di  Trance/co  Fofcari .  Concedia- 
mo pure  a  cotefta  moneta  lo  fcarfo,  che  neceftariamente 
accadette  dal  tempo;  e  poi  vedremo,  che  il  Gro[fo  d' oro ^ 
era  il  doppio  del  Soldo  d'oro  ;  e  che  fé  il  Soldo  d'oro  pe- 
fava  grani '387;  il  Groftb  d'oro  ne  doveva  pefare  777.  E 
di  fatto  i  Groftì  del  Fofcari  a  tale  pefo  s'accoftano.  Ecco 
verificato  il  fofpetto,  che  nello  Statuto  di  Moneta  d'oro  fi 
parli,  come  dicemmo.  Adunque  nel  1184.  fi  battè  per  la 
prima  volta  il  Ducato;  ma  non  per  la  prima  volta  fi  bat- 
tè allora  moneta  d'oro  in  V^enezia. 

Tutti  gli  Scrittori  convengono,  che  fotto  Giovanni  Dan-  Ducato 
dolo  Doge,  fi  fia  battuto  per  la  prima  volta  ì\ Ducato d' oro ^  ^'°!!P  ^ 
o  fia  Zecchino  ^  ;  ed  io  pubblicai  il  Decreto  del  Configlio  "^.^^^" 
di  (Quaranta  per  la  battitura  di  tal  moneta  ^  •  Giova  qui  ^  ^"°  ' 
riferirlo  di  nuovo. 

Tempore  Sereniffimi  Ducis  D.  Johannìs  Dandulo  MCC' 
LXXXIII.  In  Libro  Luna  Maior,  ConftL  pag.  49. 

„  Die  ultima  06lobris  capta  fuit  Pars,  quod  debeat  la- 
„  borari  Moneta  auri  Comunis,  videlicet  6j  prò  Marcha 
„  auri,  tam  bona,  &  fina  per  aurum,  vel  melior  ut  Flo- 
„  renus,  accipiendo  aurum  prò  ilio  pretio  quod   poffit  da- 

Fff  „  ri  Mo- 

1  Lib.  IH.  Gap.  XXIX.      .  '     " 
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„  ri  Moneta  per  decem  &  o6lo  GrolTos;  &  fiat  cum  illa 
„  (ìampa,  quae  videbitur  D.  Duci  &  Confiliariis  &  Capiti- 
„  bus  de  XL:**,  &  cum  illis  melioramentis,  quae  eis  vi- 
„  debuntur  ^  &  lì  conlìlium  efì  conerà  (ìt  revocatum  quan- 
5,  rum  in  hoc  Par.  de  XL."  &  congregati  erant  XXVIIII. 
„  de  XL.^^  ex  quibns  voluerunt  hanc  partcm  XXII,  &  fe- 
„  prcn  non  Synceri,  &  nullus  de  non. 

Tale  Decreto  non  s'efegui  però,  che  nel  Marzo  fufic- 
giiente^  ftando  di  ciò  tempo  fa  una  memoria  incifa  in  mar- 
mo nella  Zecca,  riferita  dal  Sanudo^  ma  da  noi  data  con 
qualche  picciola  differenza,  ed  è  la  Tegnente . 

„  In  nomine  Dei  Omnipotentis  anno  ab  incarnatione 
5,  Domini  Noftri  Jefu  Chriai  MCCLXXXIV.  MenleMar- 
„  tii  Indi6lione  XIII.  (  forfè  XII.  )  tempore  Egregii  Viri, 
„  &  honorabilis  coram  Deo  ,  &  hominibus  Domini  Jo- 
„  hannis  Dandulolnclyti  Ducis  Venetiarum  fuit  prius  qua;- 
„  dam  faòìa  moneta  auri,  quaj  vocata  eft  DVCATVS,  ad 
„  honorem  Beati  Marci  Evaiii-cliftEe,  &  omnium  San6lo- 
„  rum,  &  Reipublicse  Venetiarum. 
Tav.  Cotefto  Ducato  d'oro  di  Giovanni  Dandolo  ha  da  una 
VI  parte  la  figura  del  Doge,  che  in  ginocchio  prende  dalle 
N.VIII.rnani  di  S.  Marco  lo  Stendardo  Ducale;  e  vi  fta  fcrittoda 
un  canto  IO.  DANDVL.  DVX  al  di  fopra;  t  dalT altro 
S.  M.  VENETI.  S.  Marcus Teneficus :  Nel  Rovefcio  poi  v'è 
il  Salvatore  in  mezzo  ad  una  Corona  di  Stelle,  &  intorno 
queftalfcrizione  SIT.  T.  XPE.  DAT.  Q,  TV.  REGlS.  ISTE. 
DVCAT.  che  il  Muratori  '  malamente  interpretò  così: 
SIT.  TIBI.  CHRISTE.  DATVM.  Q^V^A.  TV.  REGIS. 
ISTE,  DVCATVM.  dovendo  fenza  dubbio  leggerfi  nella 
feguente  maniera  :  SIT.  TIBI.  CHRISTE.  DATVS.  Q,VEM. 
TV.  REGIS.  ISTE.  DVCATVS. 

Veduto  abbiamo  nel  Decreto  fopra  efpofio,  che  Ducati 
^7  dovevano  corrifpondere  al  pefo  della  Marca.  Dunque  il 
pefo  di  cadaun  Ducato  dovea  elTere  di  Caratti  17^7.  Di  fat- 
to gli  antichi  Zecchini  pefano  oltre  i  Caratti  17,  ed  alle 
,  volte  fino  a  177,  cioè  Sgf  per  Libbra.  Ne' Secoli  fulTeguen- 
ti  minorò  di  pefo;  ma  più  ancora  minorò  il  Fiorino:  co- 
ficchè  alla  fine  del  Secolo  XV.  fi  computava  a  ceqto  Duca- 
ti,  o  fieno  Fiorini,  per  Libbra.  Imperocché  nel  1499.  allo 
fcrivere  del  Bembo  ^  ,  convennero  per  le  cofe  allora  cor- 
fe,  i  Fiorentini  di  dare  nel  termine  di  dodici  anni  alla  Re- 

pub- 
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pubblica  di  Venezia  mille  ^  e  ottocento  Libbre  cPoro^  che 
fanno  libbre  cencinquanta  all'anno  :  e  '1  Guiccinrdim  '  af-^ 
lìcura  ,  che  i  Fiorentini  furono  obbligali  a  pagare  in  do' 
dici  anni  quindici  mila  Ducati  per  arj?ìo  .  Coficchè  fi  ri  le? 
va,  che  allora  tanto  fi  computarono  cinquanta  Libbre ^  qu^n- 
loDucitì  quindicimila^  e  ciò  rileva  cento  Ducati  per  Libbra. 

Il  pefo  degli  Zechini  adunque  andò  in  feguito  minoran- 
do; ma  non  in  proporzione  del  Fiorino  ,  poiché  non  paf- 
farono  mai  la  ragione  di  ó8|  per  Marca ,  come  lo  fon  di 
prefente . 

Moneta  di  conio  uniforme  a  quefta  Veneta  ,  fi  ftampò 
una  volta  in  Roma  da  que'  Senatori  .  Q.uindì  queftion  ne 
nacque,  fé  i  Veneziani  dai  Romani,  oppur  quefti  da  qucHt 
abbiano  prefo  tal  conio.  Il  Dotto  Autore  del  Fiorino  d'oro 
lUuftrato  -  ,  provando  d'  effere  di  più  antica  data  quelle 
de'  Senatori,  mofìra  non  dubitar  punto  ,  che  i  Veneziani 
abbiano  prefo  lo  flampo  altrui .  lo  però  nel  Decreto  per  la 
Fabbrica  del  Ducato  Veneto,  ofTervo,  che  fi  propone  per 
Tipo  il  Fiorino  di  Firenze,  e  non  il  Ducato  di  Roma  ;  e 
pofcia,  olfervo  in  contrario,  che  Niccolo  V  Papa,  imitato 
anco  dd'  fuoi  Succeffori ,  nel  fare  i  fuoi  Ducati  d'oro,  non 
■prefe  già  la  norma  dalie  Monete  del  Senatore  ;  ma  bensì 
da  quella  di  Venezia  ;  come  fi  rileva  dallo  Stru  mento  del 
1447.  da  Lui  fteifo  pubblicato  (pag.  ?,22.  )  Ducat^  s  Liga  de 
XXIV.  Caratis  fecundum  Ducatos  Venetos . 

Cotefto  Ducato  d'oro  fi  valutò  dapprima  GrofTì  XVIII.  Soldo 
ma  in  detti Groflì,  non  v'era  più  d'argento  fino,  chegra-  Groffo. 
ni  incirca  78573,  conerò  Grani  d'oro  (58^  ,  cosi  ai  XV III. 
dì  Marzo  del  MCCLXXXV.  tal  Decreto  foni,  che  in  un 
MS.  Codice  con  le  feguenti  parole  viene  indicato  .  Capta 
fuit  Pars.,  qiiod  Dacatus  Aureus  debeat  currere  in  Fieneciis, 
CT  e/US  di/irióiU'  prò  Solidis  Q_uadraginta  ad  Grojfos  3 . 

Coir  idea  che  il  Soldo  fofie  in  dodici  parti  divifo,  nafcer 
può  a  prima  vifta  il  dubbio,  che  quivi  abbianfi  ad  inten- 
dere Sf)ldi  di  dodici  Groflì  l'uno.  In  fatti,  il  Soldo  di  Groflì 
era  di  Soldi  XII.  anche  in  Venezia;  e  parente  dimoftrazio- 
ne  abbiamo  in  Documento  del  MCCCIIL  fpettante  alla 
Chicfa  di  Torcello4. 

„  la  Xpti  Nomine  Amen  Scc.  ab  hinc  ad  tres  annospro- 
„  xime  nunc  venturos  ipfi  Ecclefiiie  Torcellanas  (  Moniales 

Fff    2  S.  Ni- 
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„  S.  Nicolai)  annis  fìngulis  prò  Marciar ica  (  peiTolvant  & 
5,  dent)  decem  Denarios  parvos  ufualis  inonetas  &c.  Scipfis 
„  Epifcopis  euntibus,  &  Capitolo  refidsnti  EcclefiaeTorcel- 
„  Ian32  nomine  refe6ì"ionis  date  Si  lolvere  tcneantur  Soldos 
„  duos  DdììarmumGrolforum^  hoc  modo,  videlicer  Epifco- 
„  pò  Torcellano  prjgfenn,  8c  ejus  SuccelToribus  ,  qui  inte- 
„  rerum  officio  Mifss  dió^a  die  Fefti  Translitionis  Grojfos 
„  XII,  &  Canonicis  Torcellanis  refidentibus  ,  lì  d'\^o  Of- 
„  firio  intererlnt  ,  Grofìbs  XII.  "  Ma  poiché  SoldN  di 
GrolTi  XL.  farebbero  Groffi  482r^  nel  tempo  che  pochi  anni 
dopo  cioè  MCCCXIII.  circa,  il  Fiorino  non  valeva  in  Ve- 
nezia pili  di  due  Soldi  di  Groffi ,  per  teftimonianza  ài  Ma- 
rin  Snnv.do .f  detto  Torfetlo  '  ;  così  conviene  conchiudere  y 
che  il  Soldo  GroRb,  fofi'e  diverfa  cofa  dal  Soldo  de'Groiri. 
Il  prezzo  di  XXIV.  GrofiPi  affegnato  alla  moneta  d'oro  dal 
Sanudo  fopracitaro,  ci  ferve  di  lume  badante,  onde  in  tal 
queftione  decidere,  che  i  Soldi  XL.  GroiTi  ,  nuli' altro  fof- 
fero,  che  la  metà  del  Marapanei  coficchè  lo  Zecchino  fof- 
fe  con  detta  Parte  porto  al  pregio  di  Matapani  ,  o  Grofìl 
XX.  Di  cotefti  Soldi ,  o  fieno  Mezzi-Grò fTì  ve  ne  fono  ne* 
Mufel^  ed  io  fteffo  uè  ho  avuto  uno  di  Giovanni  Dandolo  y 
del  conio,  e  della  forma  del  Grofso. 

In  tutte  le  Città  ofservammo  noi  ,  efsere  fiati  in  tal 
tempo  in  coftume  i  Grofli  ,  e  i  Mezzi-Groffi  ;  e  di  più  y. 
vedemmo  in  Verona,  in  Milano,  in  Lucca  Scc.  che  dieci 
Groffì  facevano  una  Lira  di  Soldi  XX.  Ma  poiché  in  Ve=^ 
nezia  ,  il  Soldo  ordinario  era  piìi  debole  della  metà  del 
Groffo  ;  così  in  due  forme  s' annunziò  ^  cioè  Soldo  di  Pic- 
coli ;  e  quello  era  quello,  che  valeva  Piccoli  XII,.  q Soldo- 
Gv~Dlfù^  e  quefto  era  la  metà  del  GrolTo  del  valore  prima  di 
Piccoli  XIII.  indi  di  più,  in  proporzione  dell'aumento  del 
GrolTo.  Così  più  Sorta  di  Lire  fi  fecero,  altre  di  Soldi  di 
Piccoli  ;  ed  altre  di  Soldi ,  o  Danari  GrolTi ,  cioè  di  Grofìi 
X;  e  la  terza  fpezie  finalmente  di  Grofii  XX.  ed  anche  di 
Soldi  di  Groffi,  cioè  di  Grofìi 240  .  Vedemmo  noi  le  Lire 
di  Danari  Piccoli  ,  e  vedemmo  i  Soldi  di  Groffi  .  Giova 
ora  vedere  in  Documento  del  MCCXCtV.  anche  la  Lira 
di  Danari  Groffi  ,  cioè  di  Groffi  X.  indicata  così  :  L'tbras 
Denariorum  quadrciginta  ad  Grojfos  *  .  Dalle  quali  Lire  di 
Groffi.  X.  l'una,  può  taluna  ritrovar  l' immagine  della  prc- 

fente 
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lente  Lira  di  Banco  ,  compofta  da  Ducati  X.  Ma  delle  Lire 
de'  Groflì  fi  parlerà . 

In  quefto  Secolo  altra  fpezie  di   moneta  di  Rame  fi  vide^^'"'^^* 
da  noi  pofl'eduta^  la  quale  nel  diritto  all'intorno  ha  P.  ZIA-  ^I^"^^  ' 
NI.  DVX.  e  nel  mezzo  V.  E.  N.  C.  Vcnecìcrum.  Nel  rove-     y^^' 
fcio  poi  in  campo  v'ha  una  Croce,  che  aiquatrro  angoli,   n.  IX. 
ha  quattro  ahre  Crocette  ,   ed    ali'  intorno  S.  MARCVS. 
Pcfa  elTa  Grani  13,  Oltre  di  cotefla  di  Pietro  Ziatii  ,    altre 
ne  ho  di  fimi]  conio  col  nome  di  Iacopo  Tiepolo^  e  à'xRe- 
ni  evi  Zeno .  Non  laprei  dir  io  certamente   fé  dette  monete 
folTero  foftituiie  ai  Qiiattrini  ;   de'  quali  dopo  Aurio  ,  noa 
fé  ne  vede  più  alcuno  i  oppure  a'  Piccoli  .  Ma  dei  Piccoli 
fé  ne  coniò  anche  (otto  Giovanni  Dandolo  ,  come  accenna 
il  S anudo  ;  e  quelli  furono  della  (fella  forma  di  que' più  an- 
tichi,  cioè  fcodelati^  ed  io  di  qutfti ,  ne  poileggo  uno.  Dal- 
le pofìeriori  monete,  qualche  maggior  lume  trarremo. 

Secolo    XIV. 

Sappiamo  già,  che  il  Matapane ^  oGrofib,  crebbe  inva- 
lere^ e  che  dai  Piccoli  XXVI.  afcefe  a'  XXVII  ;  e  poi  fi-    ^^''^°- 
nalmente   nel  MCCXC.    ai  XXXII.  '  .    Ma  non  fi  fermò 
già  a  cotefto  fegno:  imperciocché  minorandofi  in  Venezia        ,/ 
il  pefo  del6oldo,  e  la  lega  del  Piccolo^  era  necefiario,  che        ' 
in  proporzione  di  tali  vicende,  crefceiTe  il  pregio  del  Grof- 
io^  che  fi  manteneva  Tempre  al  medefimo  pefo,  edallaftef- 
fa  lega  di  prima.  (Quindi  pafsò  al  valore  di  Piccoli  XXXVI. 
nel  MCCCXXX.  e  perciò  corrifpondendo  efiò  così  al  pre- 
gio di  Soldi   tre,  Francejco  Dandolo  Doge  ,    fé  la  battitura 
di  tali  Soldi  ,    tre  de'  quali  uguagliaffero    il  Matapane  .    Il 
Sanudo  al  detto  anno  fcrive  così  ^:  etiam  (fé  coniareji'o/- 
di  col  Lione  in  forma  di S.  Marco,  chiamati  Marchetti,  che    Tav. 
fi  /pendevano  per  Piccoli W\.  P uno.  Cotefio  Soldo  ha  per-  ^^' 
tanto   dal  diritto  la  figura   del  Doge    fino  alla   metà   della  ^•■^^* 
Perfona^  ed  intorno  la  leggenda  FRA.  DANDVL.  DVX, 
e  dal  rovefcio  un  Leone  rampante  ,   che  tiene  lo  Stendar- 
do ',   ed    all'  intorno  S.  MARCVS.  VENET.  11  Pefo  è  di 
Grani  14  in   15,  cioè  147  ed  è  alla  Lega  di  Carati  40.  per 
•Marcai  ficchè  ha  di  fino  grani   147  circa  :    ficcbè  in  détto 
tempo  la  Lira  di  Venezia  avea    di  fino   argento  Grani  fol- 
tanto  28^7  circa  .    11  fopralodato  Sanudo  afficura  ,  che  nel 
detto  tempo  fi  coniarono  anche  d^'  Me7j(anim  ^  chevalevan 

Piccoli 

1  Vedi  De  re  Nummar.  Fatav.   p.  49. 

2  Loc.  cit.  pag.  601. 
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piccoli  XVIII  ;  e  quefti  erano  la  metà  del  Grofìfo,  come 
ofi'ervammo  enérfi  ufauo  negli  anni  addietro  f  e  per  confe- 
guenza  dovevano  valere  un  Soldo  e  mezzo,  cioè  Piccoli  XVIII. 

Nell'anno  MCCCXLIII.  incirca  fotto  Andrea  Dandola 
un  nuovo  conio  di  monete  fi  vide;  cioè  de'^quarii  diGrof- 
fo.  E'  conlervato  in  coteftoil  conio  medefimo  del  Groffo  ; 
Tav.  con  la  leggenda  AN.  DADVL.  DVX.  ,  e  dalla  parte  del 
VI  Salvatore  XPS.  RESVRESIT.  pcfa  grani  11  ;  alla  lega  di 
W.  III.  Peggio  40;  e  per  confeguenza  ha  di  fino  grani  10,^.  Cosìdt 
tale  moneta  parla  una  Cronaca  ch'io  polTeggoMS.  fatta  da 
diligente  Scrittore  alla  fine  delSecoloXVI.  fu  ftamp adamo- 
neda  nuova  nominada  Qiiartaroli  y  eh''  era  un  quarto  àtGrof- 
fon ^  valeva  Soldi  uno  l'uno.  Siccome  cotefio  Autore  s'  in- 
ganna nell'Epoca,  regnando  l'anno  1^29  ;  così  s'  inganna 
pure  nel  nome.  Imperciocché  non  Soldo ^  che  queft'  era  il 
Marchetto^  terza  parte  del  Grofio,  ma  Soldino  j  cotefia  mo- 
neta d'Andrea  Dandolo  appellolTi  ;  e  valeva  Piccoli  IX.  Quin- 
di è,  che  la  Lira  fi  valutaflc  in  detto  tempo  fempre  a  XX. 
Soldi  di  Trancefco  \  che  corrifpondevano  a'  Soldini  ài  An- 
drea XXVI ,  e  due  terzi . 

La  mia  Cronica  MS.  porta  alTanno  1384  alterazione  di 
moneta,  dicendo  così:  fi  fecero  Graffi  ^  e  Soldi  d'  argento  , 
^he  pefavano  Carati  9  l' uno  ;  andavano  per  Mafca  Lire  128 
e  fu  slezeridi  di  pefo  per  effer  il  Ducato  d' oro  a  £.4:4.  Io 
però  fé  riguardo  il  pefo  fin  fotto  Giovanni  Gradenigo  tren- 
ta anni  incirca  prima  dell'Epoca  dal  Cronifta  fegnata  ,  ri- 
trovo alterazione  di  moneta:  Imperciocché,  ftampandoegli 
monete  del  Conio  medefimo  di  quelle  di  Francefco  Dando- 
lo ;  invece  di  farle  pefanti  di  grani  14.  in  15  ,  come  cote- 
fìe  ;  le  coniò  fohanro  del  pefo  di  grani  11;  che  vuol  dire 
eorrifpondenii  a'  Scldir.i  à' Andrea  Da?7dolo. 

Cotefio  ftampo  di  Francefco  Dandolo  fi  conferve  nelle 
monete  fino  a  Marco  Cornaro  nel  13^55,  manienendofi  fem- 
pre lo  fiefib  pefo  di  grani  11  per  cadauna  .  Sotto  cotefto 
Doge  fi-  coniò  una  moneta  col  Leone  alato  pcito  di  pros- 
petto, tenente  il  Libro;  ed  è  efTa  polfeduta  da  Monfignore 
Gafparo  Nepji  Vefcovo  di  Parenzo,  fi-a  le  tante  rare  cofe, 
ch'ei  degli  antichi  ,  e  de'  mezzani  tempi  con  benemerito* 
lodevole  gemo  acquiilò;  e  che  a  fuo  particoiar  piacere,  e 
geniale  fiudio  conferva.  Ha  elfa  da  una  parte  in  campo  una 
Croce  ed  intorno  MARC.  CORNE.  DVX;  e  dall'altra  il 
Leone  alato,,  ed  intorno  VEXILIFER.  VENECIAR.Que- 

ita  è. 
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Ha  è  la  prima  volra,  che  il  Leone  con  le  ale  fi  vide  Tulle 
monete  ;  e  forfè  fulle  Pubbliche  infegne  .  Indicando  dertà 
moneta  ,  che  quella  era  l'immagine  del  Gonfalone  delia 
Repubblica.  Non  mancò  chi  fupponefìfe  effere  fiata  l'Aqui- 
la Bicipite  ancor  più  antica  ^  il  Vìnchslmnnno  la  ritrovò 
nelle  monete  di  Carlo  Mcigno  ^\  e  Ottavio  Strada^  in  quel- 
ie  ài  Arrigo  III.  2.  Ma  falfiflìme  fono  e  quelle  ,  e  cotefte. 
Certo  è  ,  che  la  cominciò  a  ufarc  LfaovicolV.  col  porre 
due  Aquile  infieme,  com-e  fè  Cario  l\  e  finalme.ìte  Sigis' 
mondo  di  due  Aquile  unite,  ne  fé  una  fA.i  di  due  Tefte; 
della  quale  fi  fervi  Tempre  Carlo  V.  e  i  di  Lui  fuccelTori  . 
Ora  dietro  cotefla  moneta  di  Marco  Cornavo  ,  ne  porterò 
qui  una  ^  Amomo  Fe.nhro  del  1382  '-,  la  quale  ha  U  flefTa  '^J^' 
infegna,  e  l'ifteiTa  Leggenda,  trattone  la  parola  ^^  ^^^^^E- jsf  vili 
TIANcrww,  che  ha  invece  di  VENETI ARVM^  come  ha 
quell'altra^  e  quefia  è  potìeduta  dal  più  volte  celebrato  Si- 
gnor Conte  Antonio  Savorgnano  Senatore  Veneto. 

Cotefta  figura  del  Leone  alato  fi  trasportò  anche  fui  Sol- 
do, dopo  il  Cornavo.  Andrea  Contarini  fu  forfè  il  primo, 
che  in  cotefto  genere  di  moneta  1'  adopcrafie  .  Ha  pertan- 
to cotefto  Soldo  da  una  parte  il  Doge  con  lo  iiendardo  , 
come  ne' Soldi  ó'iFrancefco  Dandolo.,  intorno  AND.  CON- 
TAR. DV/L  e  dall'altra  in  mezzo  il  Leone  con  le  ale,  ed 
all'intorno  S.  MARCVS.  VENETI.  Pefa  grani  io. 

Antonio  Venier  pertanto  ,  non  fu  il  primo  a  minorar  la 
moneta.  Bene  vero,  che  il  fuo  Matapane  pefa  foltanto Ca- 
rati 9;  cioè  grani  ^ó;  ma  i  fuoi  Marchetti,  o Soldi  uguali 
in  conio  a  quelli  d'  Andrea  Contarini  ;  cioè  col  Leone  ala- 
to^ pefano  grani  nove.  Ed  ecco,  come  i  Quartaroli  fichia- 
maron  Marchetti.,  in  grazia  del  Leone,  inlegna  di  S.  Mar- 
co; reftandò  però  fempre  il  nome  di  Soldi  alle  monete  del 
conio  uguale  a  quello  di  Francefco  Dandolo  ;  tre  delle  qua- 
li corrifpofero  al  GrolTo  .  Un  tale  ragguaglio  fi  mantenne 
ancora  per  qualche  tempo  ;  elfendofi  anche  pofl^eriormentc 
detto,  che  il  Grofib  valeva  quattro  Marchetti,  e  Soldi  tre. 
Qui  cade  in  acconcio  la  nota  che  fi  legge  nella  Scala  Gri- 
maldelli data  fuori  da  M.  Francefco  Feltcrano  Veronefe  ,  e 
fiampata  in  Venezia  nel  \6gz,  4.  Hora  nota  (die' e' fui  bel 
principio)  che  fempre  che  nominerò  Ducati  ec.  unGrojfo  vai 
Soldi  tre  ^  e  Marchetti  Quattro  ;  e  Soldi  uno  vai  dinari  XIL 
e  un  Marchetto  vai  IX.  danari  ;  e  una  Lira  vai  XX.  Soldi; 
e  un  Ducato  vai  Lire  IV.  e  Soldi  XIIL 

Da 

I  V.  Tenzel.  Dial  Monfìr.  p.  490.         2  Lib.  III.  p.  412, 
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Da  alcuni  -regiftri  della  Zecca  ricavò  Niccolò  Soler ,  fu 
Scrivano  ai  Piovveditori  in  Zecca,  come  appare  da  unafua 
fcrittura,  che  tengo  predo  di  me  ,.  che  i  Soldi  di  Antonio 
Veniev  dapprima  pefaffero  qualche  cola  di  più  di  grani  9; 
cioè  grani  g\  l'uno,  feri  vendo  così:  nel  1391.  ^^o.  M/?r:^o  fi 
decretò  che  i  Soldi  fi  riducano  a  ftumero  6z.  per  oncia  ;  cioè 
per  Marca  L.  24:  i<5;  che  fanno  appunto  circa  grani  97  per 
cadauno:  ma  poi  nell'anno  Rqì^o  a' 20.  di  Luglio  ,  fi  ha  i 
Soldi  numero  ^4.  per  oncia;  per  Marca  L.  25:  12,  che  vuol 
dire  per  l'appunto  grani  9.  per  cadaun  Soldo  .  Neil'  anno 
poi  1^99.  a' 7.  Ottobre  (la  fcritto,  che  iGroJft  fojfero  ridotti 
a  numero  131  /'er  Marca,  che  fono  grani  35^^  per  uno,  on- 
de i  Soldi  venivano  a  pefar  meno  di  grani  9. 

Due  altre  particolarità  ci  dà  il  fopracitaro  Cronifta  in 
queft'anno  1384.  Prima,  che  andavano  per  Marca  L.  128^ 
e  l'altra,  che  il  Ducato  d'oro  valeva  L.  4:4. 

La  prima  nons'intende  al  primo  afpetto  ^  perchè  feL.  128 
di  danari  venti  l'una  ,  pefavano  una  Marca  ,  o  (ia  Carati 
1152;  venti  danari  avrebbero  pefato  Carati  nove  i  che  vuol 
dire  quanto  un  Groflb ;  coficchè  il  Ducato  verrebbe  a  cor- 
ri fpondere  a  GrolTi  47^  cofa  falli  (lima:  valendone  in  qusfto 
te^npo  più  di  XXIV.  molto  meno  poi  venti  danari  poteva- 
no corrifpondere  a  Carati  9  ^  avendoli  noi  ritfovati  a  gra- 
ni 9.  per  cadauno;  coficchè  venti  di  elfi  giungono  al  pefo 
di  Carati  45.  facilmente  per-ò  s'  intenderà  tale  efprefTìone, 
fé  ai  Piccoli  ricorreremo  ;  Imperciocché  venti  di  effi  non 
potevano  certam-T'^te  pefar  tiiù  che  Carati  9.  cioè  per  ca- 
dauno Grani  0^;  r  ui  di  quelte  Lire  di  Piccoli  ,  non  s'  in- 
tende già  allor;.Ìje  del  prezzo  dello  Zecchino  fi  parla  5  per- 
chè non  L.4:4.  ma  bensì  L.  50:8.  ne  valeva  .  Se  però  fi 
provò  da  noi,  che  al  principio  del  Secolo  il  Ducato  d'oro 
valeva  più  dì  GrolTì  XXIV.  che  fanno  Marchetti  92;  come 
mai  fegna  qui  il  Ducato  fuddetto  nel  1384  ,  a  Soldi  84  ; 
cioè  a  L. 4:4?  Facile  n'è  la  risoluzione  ;  fé  fi  confiderà  , 
come  dicemmo,  che  la  Lira  fi  computava  a  Soldi  ,  e  non 
a  Marchetti  ;  che  i  Soldi  valevano  Piccoli  XII.  e  i  Mar- 
chetti IX .  Quindi  le  L.  4:4  di  Soldi ,  fanno  Marchetti  112  5 
cioè  L.  5:12;  che  fono  Groflì  28. 

Con  tale  computo,  oltre  l'intenderfi  (come  meglio  an-^ 
Cora  più  fotto  vedremo)  i  ragguagli  dell'argento  monetato 
con  l'oro,  fi  giunge  pure  a  conoscere  anche  per  dir  così 
l'accrefci mento  che  fé  Io  Zecchino  per  rapporto  aiGrofsij 

.    finché 
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finché  giunfe  (come  fi  dirà)  a  valerne  ?i  ,   nel  qual  tem- 
po, fi  cangiò  forma  di  computare  nelle  Lire. 

Vedendo  i  miei  leggitori  ,  che  a  principio  il  Ducato  d* 
oro,  o  fia  lo  Zecchino,  valfe  Lire  trei  e  che  poi  di  mano 
in  mano  crebbe  fino  alle  L.  4:4.  nel  1384,  non  vorrei  che 
feguendo  la  comune  opinione  degli  accrefcimenri  dell'oro; 
diceflero  ,  che  Io  Zecchino  realmente  crebbe  di  prezzo  . 
Imperciocché  egli  è  certo  ,  che  intanto  crebbe  il  numero 
àcìÌQ  Lire  ,  in.  quanto  che  fi  minorò  il  pefo  delle  monete 
d'argento;  e  non  perchè  l'oro  a  miglior  pregio  fofl'e  venu- 
to. La  qual  cofa  accadcitte  in  tutte  le  Città  d'Italia,  come 
da  noi  fi  notò.  La  dimoftrazione  è  patente.  Venti  GrolTi  , 
o  fian  Matapani  valfe  nel  1285.  lo  Zecchino,  pefante  ognu- 
no grani  44.  Ma  non  molto  durò  prezzo  tale  ;  perchè  nel 
13 13.  ne  valfe  XXIV.  Ora  inGrofììXX;  pefanti  grani  XLIV. 
l'uno;  eran  grani  d'  argento  della  lega  di  Caratti  40  pel- 
Marca  220;  e  (e  calcoliamo  i  GroffiXXIV.  deli3i3  pefan- 
ti grani  41  l'uno,  faremo  Caratti  24^.  Ora  in  Grofri28del 
pefo  minore  di  grani  3<5,  che  può  calcolarfi  a  35  ;  ritrova- 
ronfi  Caratti  del  detto  argento  245.  Sicché  lo  Zecchino  val- 
fe tanto  nel  1313.  incirca,  quanto  nel  1384.  Benché  in  quel 
tempo  valeffe  GrofTì  XXIV.  cioè  L.  3 :  12  ;  ed  in  coteft'  an- 
no, Grofil'XXVIIl,  cioè  L. 4:4,  Se  però  nel  Groffo  di  gra- 
ni 3<5.  v'era  d'intrinfeco  grani  di  fino  argento  347^  ;  e  cal- 
colato a  35,  grani  di  fino  33!^  ;  ne  verrà  cheì  Marchetto 
del  pefo  di  grani  9  circa,  ne  avelie  grani  di  fino  8^;  e  per 
confeguenza  il  Soldo  ne  avrà  avuti  grani  iif'  .  Dunque  la 
Lira  di  Marchetti  farà  fiata  di  fino  grani  i<58y-^;  e  la  Lira 
di  Soldi  grani  225,4.  Ma  io  credo  fermamente  ,  che  tutte 
cotefie  monete  follerò  di  minor  pefo;  cioècorrofe,  e  calanti. 

Secolo     XV, 

Nell'anno  141 3  fotto  Tomm afo  Mocenigo  Y^ogz ^  così  leg- 
go nella  fopra  citata  mia  Cronichetta.  //  Ducato  d'  oro  cre- 
Jcette  fino  a  Graffi  31  ;  valeva  L.  0:4.  Trenta  tre  anni  pri- 
ma valeva,  come  dicemmo  ,  L. 4:4  .  Ora  come  mai  in  si 
poco  fpazio  di  tempo  giunfe  alle L. (5:4?  Crebbe  forfè  l'oro 
di  pregio?  Maino.  E  che  dunque?  Il  numero  de'Groffi  31 , 
indica  apertamente  di  quali  monete  fi  parli  qui;  cioè  di  quel- 
le quattro,  delle  quali  facevano  un  Groffo.  Si  cominciò  per- 
tanto da  quefl:'ora  a  computare  a  Soldini  ;  perché  forfè  il 
conio  de^'Soldi  non  li  rinovò.  Qiiindi  fucceliìvamente  il  no- 

Ggg  me  di 
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me  di  Marchetti  fi  diede  a  cotefli  Soldini  ,  e  fi  mantenne 
lenipre;  coficchè  fino  al  giorno  d'oggi  i Soldi  Veneziani  di 
rame,  non  con  altra  denominazione  in  alcuni  luoghi  fi  co- 
nofce  ,  che  con  quello  à^'  Marchetti . 

Groflì  31.  faceano  il  Ducato  d'oro,  o  fia  Zecchino  ;  ma 
non  per  quefio  minorò  di  pregio  l'argento,  o  crebbe  l'oro; 
Imperciocché  i  Groffi  di  Tommafo  Mocenigo  ^  e  ò'xFrancefco 
Fofcari  non  giungono  a  pefare  grani  ^o}  l'uno;  onde  tanto 
argento  è  in  31  di  quefii ,  qjjanto  n'  era  in  21  di  quelli  di 
Giovanni  Dandolo  pefanti  grani  44.  Sicché  lo  Zecchino,  il 
quale  nel  Secolo  antecedente  a  troppo  eforbitante  prezzo  fi 
ritrovava,  in  grazia  forfè,  (come  dicemmo)  de' Matapani , 
e  de'  Soldi  minorati  di  pefo;  fi  ridufie  alla  fua  proporzione 
primiera  dodecupla  crefcente . 

Confidcrabile  epoca  è  quefia .  Imperciocché  vedendo  ne- 
cefl'ario  la  Repubblica  di  fidare  la  moneta  a  un  certo  deter- 
minato ragguaglio,  onde  non  potcfTe  mai  più  alterarfi  ,  per 
falvezza  de' Pubblici,  e  de'  privati  Contratti ,  fi  fiCsò  il  Du- 
cato d'oro  al  valore  di  L. <5:4;  e  a  Groffi  31  ,  e  quefto  fu 
il  ragguaglio,  che  fi  tenne  fempre  in  tutte  le  pubbliche  , 
e  private  memorie.  In  qual  forma  poi  cotefto  Ducato  d'oro 
pafì'afie  ad  effere  immaginario,  come  lo  è  di  prefente  ;  e  i 
Marchetti  d'argento  giungeffero  finalmente  alfo  fiato  del 
Rame  con  poca  lega  ;  andremo  noi  di  mano  in  mano  of- 
fervando.  Bafti  per  ora  l'aver  veduto  comegiungede  ilZ^c- 
chino  al  punto  delle  L.ó:^.  Ora  notar  dobbiamo,  che  pe- 
fando  il  Soldino  grani  77  circa ,  non  avea  più  d'argento  fi- 
no che  grani  7  profiìmamente;  coficchè  la  Lira  era  di  gra- 
ni di  fine  140  circa,  e  le  L.ó:^,  aveano  d'intrinfeco  intor-' 
no  a  grani  S64.  circa. 

Sono  però  in  debiro  d'avvertire  chi  legge,  efìfere  di  pa- 
rere il  fopralodato  Nicolò  Soler  ,  che  il  Ducato  d'oro  non 
prima  del  1472,  giungefie  al  prezzo  delle  L.  <5:  4,  e  ciò  per 
Decreto  del  Configlio  di  Dieci;  feri  vendo  così:  1472.  29. 
MarT^  in  Con  figlio  di  X'  Ducato  d'  oro  a  Soldi  124..  L.6:  4 
e  la  Moneta  per  Marca  L.  3d:  io.  La  diminwzione  del  pejo 
importava  once  7:8  per  cento.  Della  qual  cofa  io  non  fa- 
pxei  come  mai  perfuadermi  .  Imperciocché  ridotte  le  Li- 
re 3^:  io  per  Marca  a  numero  di  Matapani  ,  fanno  182}; 
11  che  viene  a  ridurre  il  pefo  d'effi  Matapani  a  grani  12, 
e  pochiffimo  più,  percadauno;  cioè  quafi  il  quarto  dei  Ma- 
tapani Vecchi.  Onde  ftando  alla  proporzione  antica  ,  ver- 
rebbero 
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rebbero  a  ftare  quafi  Groffi  ottanta  per  Zecchino  ;  e  per 
confeguenza  circa  L.  16.  Lo  fteflb  ragguaglio  verrà,  fé  com- 
putiamo i  Soldi  a  tal  fegno  diminuiti.  Ma  chV  non  vede, 
che  la  proporzione  fra  oro,  e  argento  ,  avrebbe  troppo  di- 
minuito? perchè  L.ó:^  (valore  dello  Zecchino)  di  mone- 
te, delle  quali  ve  ne  volevano  730,  o  fia  L.  36:  io  per  fare 
una  Marcai  non  portavano  argento  fino  più  di  grani  31177 , 
quando,  ftando  alla  proporzione  dodecupla  ,  contro  uno  Zec- 
chino, vi  volevano  grani  d'argento  fino  824.  circa?  Innol- 
tre  è  d'avvertirfi  ,  che  in  quel  giorno  fegnato  dal  Soler  , 
non  vi  fu  riduzione  di  Configlio  di  Dieci .  Nonoftante  io 
confederò  ingenuamente  efler  egli  alT'ai  difficile  lo  ftabilire 
efattamentc  l'Epoca  di  tal  valore  di  L.  ^.-4  Imperciocché 
regifiri  fedeli  ci  mancano  ^  e  da'  Documenti  ,  malagevole 
farà  fempre  il  dedurre  cofa ,  che  fia  dimoltrata.  Impercioc- 
ché chi  fi  ferviva  d'un  computo,  chi  dell'altro  ^  eòi  Du- 
cati di  Camera  ,  chi  Ducati  d' oro  ^  chi  Ducati  da  Lire  fei  ^ 
e  chi  da  Lire  fei ^  e  Soldi  quattro  ,  ftipulava  ne'  fuoi  leni- 
menti. Innoltre  certa  cofa  è,  che  per  lo  più  s'  incontrano 
ne'  Documenti  ragguagli  delle  L.  <5:4,  quando  lo  Zecchino 
crebbe  di  prezzo  ,  e  immaginario  divenne  quefto  Ducato. 
Pure  fra  tanti  Regiftri,  e  carte,  che  mi  pafsarono  fotto  T 
occhio  '-,  r>on  ho  ritrovato  cofa  ,  che  mi  potefse  dar  mag- 
gior lume  in  quella  materia,  quanto  in  un  Regiftro  intito- 
lalo Memoriale  dell'Archivio  della  Carità  di  Venezia,  fat- 
to dal  Canonico  D.R/7/}7c/Barj^^/ Veneziano:  e  quivi  pag.Só. 
all'anno  1548.  fi  ha  quefta  noja  ,  fatta  dal  fuddetto jBor^^^/6/ 
1397.  Lo  Ducato  valeva  L.  4 : 2  durò  fino  al  1401.  valeva 
L.  4 : 8  ,  t  di  tempo  in  tempo  andò  crefcendo  fino  a  h.ó: 
foldi  /^^  com'è  al  pvefente ^  cioè  nell'anno  1548  .  Di  fatto 
io  ritrovo  nel  detto  Archivio,  nel  14 14.  computato  il  Du- 
cato a  Lire  cinque;  e  nel  1433.  a  Lire  cinque  e  mezza,  co- 
sì -  die  aver  &c.  un  quinto  vien  tegnir  Ducati  d' oro  4.  vai  a 
moneta  L.  22,  cioè  in  ragione  di  L.  5.  Soldi  io.  per  Duca- 
to. Potrebbe  adunque  conchiuderfi ,  che  non  prima  del  1440 
il  Ducato  d'oro  fia  afcefo  al  valore  delle  L.ó:^.  Comun- 
que fia,,io  però  mi  perfuado,  che  nel  1413.  fi  cominciafse 
a  contare  a  Soldi  ,  o  fieno  Marchetti  ,  perchè  lo  (lampo 
de'  Soldi ,  non  fi  vidde  rinovaio  più  .  La  Legge  poi  venne 
dopo;  ma  quando  efsa  fi  facefse,  ne  fiamo  all'ofcuro.  Qjfin- 
di  il  P.  Schiavini  nella  fua  nota    la  ritrova  nel  1472  '  •■,  e 
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r  Aucore  delle  0 [few a-zjoni  /opra  le  Lire  ^  e  Monete  Verone ft  ^ 
ftampate  in  feguito  àtWo  Zagatta ^  la  fida  nel  1453. 

Ritornando  ora  al  buon  Vecchio  Doi^e   Moce?itgo  ,    dire- 
mo, che  nel  fuo  difcorfo  ,  fatto  prima  di  Tua  morte  a'  pri- 
mi Senatori  di  Venezia  ^  rapportato  per  intero  ààìSanudo, 
o  di  chi  (crifTe  corefta  vita,  e  quella  del  fu  cce  fior  e  Fo/c^ri  ; 
poiché  cflendo  effe  fcritte  a  Giornale  da   uno  ,   che    allora 
appunto  viveva,  e  notava  le  cofe,  che  di  giorno  in  giorno 
accadevano,  non  polTono  dirli  alTolutamentc   fcritte  dal  Sa- 
nudo  medefìmo;  nel  fuo  difcorfo,  dico  ,    afficurò  che  fotto 
di  Lui  la  Zecca  in   ogni  anno  battuto  aveva  Ducati  d'  oro 
un  millione ,  e  d  argento  dugento  mila  tra  Groffett't ,  e  Me7^ 
7;jinin!  j  e  Soldi  ottocento  mila  all'  anno  ^ .  Cofa  conlidcrabi- 
le,  e  degna  di  non  leggero  riflelTo. 
Grof-      Colefta  mia  Cronichetta  porca  alTanno  14^.  un   nuovo 
foni.      conio  di  moneta  così.  D.  Francefco  Fa/cari  Principe  fu  bat- 
tuda  Moneda  nova  nowinada  Dopp]  per  due  Groffoni  l'amia: 
valeva  Soldi  otto  l'una.  Cotelìo  GroiTone,  o  fia  Doppio^  è 
riportato  nella  noftra  Tavola  .    Da  una  parte  (la  la  Figura 
Tav     del  Doge  in  piedi,  che  tiene  lo  Rendardo  ^  ed  all'  intorno 
VI      FRANCISCVS.  FOSCARL  DVX.  e  dall'altra  l'immagine 
N.  VI.  dell' Evangeli  fla  S.  Marco,  (in  alla  metà  della  Perfona;  ed 
intorno   SANCTVS.  MARCVS.  VENETI,    pefu   appunto 
quanto  due  GrolTi  dello  fte(ro  Francefco  Fojcavi  ;   cioè  gra- 
ni 6\,  circa  .    E  perchè  è  della  lega  del  Matapane  terrà  d' 
argento  circa  grani  5 St^',*^;  cioè  prolTimamente  a  |. 

Sotto  cote(ìo  Doge  la  moneta  nera  mutò  figura.  Vedila 
no(ìra  Tavola.  Da  una  parte  v'è  una  Croce,  ed  all'intor- 
N.  A   no  FRA.  FOSCAR.  DVX;  e  dall'altra  un  Leone,  non  ala- 
to, rampante,  che  tiene  una  Spada,  e  all'intorno  S.  MAR- 
CVS. VENE.  E  disfatto  la  fuddetta  Cronica  ha,  all'anno 
1445.  Fu  battuda  Moneda  nuova  mijìa  ,  nominada  Bagatti- 
«/,  che  tenevano  argenta  Jì no  per  Marca  Carati   8.  andava- 
no Lire  48.  al  Groffo . 
Quarti      La  fteffa  Cronaca  infegna,  che  nell'anno  14^3.  foPtoCrh- 
di   Lire  floforo  Moro    li  Grojf  crefcettero  a  Soldi  5.  P  uno  .    Meglio 
mezze    avrebbe  detto,  che  i   Soldi  talmente  di  pefo  minorarono  , 
^^TfT^  che  cinque  ne  abbifognavano  per  fare  un  Grolìo  .  Di  fatto 
^    ^^"  i  Soldi  di  cotefìi  tempi  pefano  in  punto  grani  fei ,  che  vuol 
dire  il   quinto  del  GrofTo  ;   confervando    però  eflì   la  fteffa 
forma  di  conio  ;   cioè  il  Doge  ia  ginocchioni  con  lo  ften- 
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dardo,  e  dall'altra  il  Leone  alato.  Se  però  come  certo  è, 
cinque  Soldi  facevano  uri  Grojfo^  e  due  Groffi  un  GrojTone  ; 
ne  verrà  ,  che  il  GroHlb  dìvenilTe  il  quarto  della  Lira  ^  e  1 
Grojfone  la  metà,  o  fia  il  Dnddiecì.  Quindi  follecitamente 
fi  pafsò  a  realizzare  la  Lira,  faccndofi  una  moneta,  che  fof- 
fe  il  doppio  del  Grodone.  Accadette  ciò  lotto  Nicolo  Tron   J,.     . 
nell'anno  1470.  circa  ^    e    tre  novità    fi    viddero  Culle  mo- 
nete. Prima,  la  Lira  realizzata  ^  feconda,  l'argento  peggio- 
rato di  Lega;  cioè  ridotto  a   Peggio  óo  per  Marca  ;  e  ter- 
za ,    il  Ritratto  del  Doge  Regnante  fulle  monete  .    Quella 
Lira  pertanto  ha  da  una  parte  il  Ritratto  del  Doge  Tron  a 
mezzo  Bufto,  intorno  NICOLAVS.  TRONVS.  DVX.  dall'  Tav. 
altra,    un  Leone  alato    di  prospetto  ,    come  ne'  Soldi  ,  col    VI. 
Libro  ^  ed  intorno  Vx  leggenda  SANCTVS.  MARCVS.  pe-  N.VIL 
fa  grani  122  crefcenti ,  che  vuol  dire  corrifpondente  il  dop- 
pio del  GrolTone;  Ma  perchè  è  peggio  Caratti  60.  per  Mar- 
ca; cosi  d'argento  fino  avrà  grani  1 1 57  prolTimamente. 

Se  peto  lei  di  cotefti  Troni  (giacché  così  fi  chiamarono 
coieftc  monete)  e  un  quinto,  corrifpondevano  zWo  Zecchi- 
no ;  faranno  fiati  d'argento  fino  grani  foltanto  717]  incir- 
ca; cioè  in  molto  minor  quantità,  che  prima  ;  quindi  pa- 
rerebbe, che,  allorché  fi  minorarono  i  Soldi  di  pefo ,  s'ac- 
crefcefi'e  arjche  per  confeguenza  il  valore  dello  Zecchino  fud- 
detto  ;  quando  però  per  errore  non  s' avelie  tuttavia  mante- 
nuto (con  tutta  la  minorazione  de' Soldi)  la  detta  Moneta 
d'oro  a  h.ó:^.  Il  che  avrebbe  più  del  dovere  accrefciuto 
il  pregio  dell'argento.  Imperciocché  non  farebbe  pii^i  fiato 
con  l'oro  in  proporzione  come  12  a  i  .  Siccome  però  nin- 
na nota  abbiamo  in  tcotefii  tempi  ,  dell' accrefcimento  del- 
lo Zecchino,  fé  non  dopo  il  1514,  che  afcefe  a  L.drio, 
così  dobbiamo  cenamente  credere ,  che  con  tutta  la  Addet- 
ta minorazione  de'  Soldi  ,  lo  Zecchino  reftafi'e  fempre  per 
tutto  detto  tempo  al  prezzo  di  L.ó:^  Il  Sig.  Simon  Pieno 
Bartolomei  '  graziofamente  equivocò  con  cotefti  Troni  , 
prendendoli  per  le  famofe  monete  di  Tours  ,  Torroni  ,  o 
Tornefi  appellate.  Per  lo  che  tutti  i  di  Lui  Calcoli  ,  mi- 
fcramente  cadono  a  terra.  De'Tor/7fy/ parleremo  noi  altrove. 

Merita  qui  d'elTere  riferito  un  lungo  pafib  della  Cronaca 
detta  del  Longo  ,  ma  eh' è  opera  di  Domenico  Mnlipiero  ; 
donde  fi  rileva,  come  tolTero  in  cotefl:o  tempo,  disfatti,  e 
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proibii  i  Groflì ,  e  i  Groironi ,  da  altre  Zecche  imitati,  ed 
adulterali^  per  lo  che  fi  coniò  la  Lira  appellata Tro«o.  Eda 
Cronaca  dice  così  p.  535.  "  Anno  1470.  V'egnendo  a  notì- 
„  zia,  che  il  Duca  Galeazzo  di  Milano  b.i  fatto  batter  Grof- 
„  fetii  alla  nofìra  ftampa  per  ottanta  mila  Ducati  ;  e  i  ha 
„  mand-tdi  a  smaltir  in  qnefta  Terra,  e  per  le  Terre  della 
„  Signoria  ,  e'ì  medefimo  ha  fatto  Bologna  ,  Ferrara  ,  e 
„  Mantova.  Erano  fatti  di  miltura  di  rame,  e  d'argento  ; 
•  „  e  in  Configlio  di  X.^'  fu  tolto  il  Collegio,  e  25  deZon- 
„  ra,  e  fu  prefo,  che  i  Groffetti  non  fé  pofla  fpender  piìi 
„  di  doi  Soldi  e  mezzo  l'uno,  e  i  GrofToni  5  Soldi.  Q_ue- 
3,  ita  deliberazion  ha  fatto  metter  dallo  alle  facende  ,  per- 
„  ehè  i  Omeni  no  volevano  dar  fora  moneda  a  quelli  prez- 
„  zi,  con  fperanza  che  la  provifion  non  dovefie  durar  lon- 
„  gamente  .  Otto  zorni  dappoi  è  fta  prefo  de  bandir  del 
„  pjtio  i  GroMerti,  e  i  Groflbni  ;  e  che  la  Zecca  toia  i  Grof- 
„  fetti  boni  a  L.  47  all'onza;  e  iOreli,  e  banchieri  no  pof- 
„  fa  pagar  i  altri  più  de  Lire  quattro.  Son  tanto  ftoronza- 
„  di  che  non  valono  più  di  Soldi  2  l'uno,  eh' è  danno  di 
„  50  per  100  e  fé  (lima  che  la  Terra,  e  tutto  loStado  ab- 
„  bi  danno  d'un  Milion  d'oro,  che  importa  più  de  laper- 
■  „  dita  di  Negroponte  dalla  reputazion  in  fuora .  Dappoi  è 
„  (là  pielb  de  batter  una  moneda  de  20.  Soldi  Gon  S.  Mar- 
j,  co  da  un  Lado,  e  dall'altro  la  figura  del  Dofe  ;  e  viea 
„  chiamada  Trono  dalla  Cafa  del  Dofe  ;  e  fé  battè  anche 
„  Soidi  d'arzento,  che  20.  vale  un  Tron . 

Soldi  di  Nicolò  Tron  io  non  ne  ho  ^  ma  ne  ho  bensì  di 
Giovanni  Mocenigo y  pochi  anni  dopo,  cioè  del  1477,  e  que- 
lli pefano  grani  fei  crefcenti  per  cadauno  ;  venti  de'  quali 
fanno  appunto  grani  121  >  ch'è  il  pefo  della  Lira  ,  di  cui 
fi  parla. 

Dunque  in  coteft'anno  1470.    terminò  la  Serie  de' M^//7- 
pani ^  e  de' Doppi,  o  fia  Grojfoni  ;   ma  ben   preflo   in  loro 
vece,  altre  monete  fi  viddero  .    Sotto   quefto  Doge  fn  pur 
petmeiìb  agli  Orefici  di  lavorar  l'argento  alla  lega  di   Peg- 
gio 128  per  Marcai  ch'è  la  lega,  che  al  giorno  d'  oggi  s' 
adopera  tuttavia. 
Mezze-      Succeduto  a.  Nicolò  Tron  riGÌ  Dogado  Nicolò  Miircello^  fi 
Lire       prefe  parte  nel  Maggior  Configlio,  per  opera  de' Corretto- 
Mar-      ri  ,   in  Sede  Vacante,   prima  d'ogni  altra  cofa  ,  che  -nelle 
^^^^^'      monete    non  fi  metteise  più  l'immagine  del    Doge  .    Idle 
notizia  fi  ha  dà  un  Indice,  che  fé  \o  Zamberti  de' Libri  del 
Maggior  Configlio  ;   e  quivi  nel  Libro  Regi?ìa  Cap.  XUI. 


DI   Moneta  Coniata,  ec.     423 

pag.  121.  fi  legge  così:  Moneta  Venet,^  non  habennt  Imn^t- 
nem  D.  Ducis .  Oltre  il  Tron  pertanto  niuna  moneta  portò 
il  Ritratto  del  Doge.  Vero  è  che  moke  Te  ne  ritrovano  del 
Griffi,  del  Friuli ,  e  d'altri  colle  loro  Immagini^  ma  cote- 
fte  devono  riporfi  nella  Clafsc  deIJs  Medaglie  ^  che  fi  co- 
niavano, o  in  occafione  di  qualche  fabbrica  ,  o  altra  azio- 
ne; oppure  in  tempo  di  morte  de'  dcLii  Dogi. 

Sono  Nicolo  Marcello  bensì  nel  detto  anno  147^  fi   h-it- 
te  una  Moncda  da  X.  Soldi ,  che  fi   chiama  Marcello   dulia 
fo  Cafa  .    Così  ha  la  Cronaca  Malipiero  .    La  ftefia  notizia 
porta  la  mia  Cronachetta  ;  afsegnandone  di  più  la  lega  di 
Peggio  60.  per  Marca.  Noi  pure  abbiamo  coxt^io  Marcello,  Tav. 
Da  una  parte  ha  il  Redentore  fedente  in  Trono  in  atto  di     VT. 
benedire;  ed  all'intorno  la  leggenda  TIBI.  LA  VS.  ET.  GLO- ^- X^^' 
RLA.  Dall'altra  lo  flampo  dello  Zecchino  ;  cioè  il  Doge  in 
ginocchio,  che  da  S.  Marco  riceve  lo  Stendardo  alTinror- 
no    NI.  MAR.CELL.  fopra  ,   perpendicolarmente  DVX.    e 
della    parte    di  S.  Marco  ,    pure  perpendicolarmente  S.  M. 
VENETI.  Pefa  quella  moneta  grani  quafi  ó\  ,  e  perciò  di 
fino  ne  ha  grani   57^ . 

Mancato  di  vita  Nicolo  Marcello  ,   ed  a  Lui  nella  digni-      Lire 
tà,  foftituifo  Pietro  Mocenigo ,  fi  (lampo  nel  1475.  la  Lira,  ^"^ 
che  dalla  Famiglia  del  Doge  fu   Moceniga  appellata.  Que-     •^^^^' 
Aa  ha  da  una  parte  il  Doge  ,    che  in  ginocchio  riceve  da     ° 
S.  Marco    Io  Stendardo  ;    ed  intorno  ha   la  Leggenda  PE.    Tav. 
MOCENICO,  fopra  perpendicolarmente  DVX  ;  eS.  MAR-     VI. 
CVS.  V.  dall'altra  c'è  il  Salvatore  in  piedi   fopra  ima  Ba-N.XIIL 
fé  ,   che  con  la  deftra  benedice  ,  e  con  la  finirtra  tiene  il 
Globo  con  la  Croce;  ed  intorno  GLORIA.  TIBL  SOLL 

Sotto  Agofiin  Barbarigo  nel  i48<5,  io  ho  un  nuovo  ftam- 
po  di  Soldo.  Dal  diritto  fta  il  Doge,  che  in  ginocchio pren-  Tav. 
de  lo  Stendardo  da  S.  Marco;  ed  intorno  A V.  BAR.  DVX.  ^^^ 
e  dietro  S.  Marco  S.  M.  V.  Dal  rovefcio  il  Salvatore  in 
piedi  ;  ed  intorno  LAVS.  TIBL  SOLI,  pefa  quefto  Soldo 
Grani  6.  crefcenti,  e  perchè  è  della  lega  di  Carati  60.  per 
Marca,  tiene  argento  grani  circa  5I. 

La  fuddetta  mia  Cronichetta  porta  ,  che  all'  anno  1490. 
fi  ftampafse  una  Moneda  nuova  di  Latton ,  nominadaBagat- 
tini  dei  psfo  di  Caratti  ì6.  l'uno  .   Io  non  ho  tal  moneta 
di  Pietro  Moceniga  ,  ma  bensì  di  Giovanni  Moceniga  ,   che    ^^J^* 
pefa  appunto  Caratti  i<5;  ed  è  d'ottone  .  Da  una  parte  vi  j^   j^^ 
fìa  il  Doge  in  ginocchioni  con  lo  Stendardo,  e  all'intorno 
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IOANES.  MOCENIGO.  DVX.  nel  campo  dì  qua,  e  di  là 
dal  Doge  L.  D.  Iniziali  del  Provvedi  cor  in  Zecca  ,  forfè 
Leunardo  Dona  ;  e  dall'altra  un  Leone  alato  di  profpetCocol 
Libro,  come  ne'  Soldi. 

Secolo    XVL 

Nel  bel  principio  di  qiiefto  Secolo  ,  cioè  nel  1509  ,  fi 
Ramparono  in  Venezia  i  Quattrini  ,  del  valore  di  Piccoli 
quattro  l'uno;  la  terza  parte  del  Soldo  .  Veduto  abbiamo 
Del  Secolo  XII,  i  Quartaroli  ^  o  fia  la  quarta  parte  del  Sol- 
do^ e  cotefìì  eran  d'argento;  perchè  grande  era  il  Soldo  , 
e  gran  valore  aveva  la  Lira.  Ora  che  i  Soldi  minorarono 
dì  pefo  ,  e  per  confeguenza  minorò  di  valore  la  Lira  ;  i 
Quattrini  fi  fecero  di  rame.  Così  ha  la  mia  Cronichetta  . 
1509.  P^pe  D.  Lunardo  Loredan  fu  [lampada  Moneda  nuova 
di  Rame  mijìa^  nominada  Quattrini  di  Piccoli  4.  Puno  ;  che 
tien  argento  per  Marca  C aratti  120.  Bella  moneta  è  cotefto 
Qiiattrino,  e  quel  eh' è  confiderabile ,  è  fatta  a  Torchio,  e 
non  conio  .  Il  contorno  è  di  rame  ,  e  lo  Scudo  di  mezzo 
d'ottone  .  Ha  in  campo  la  Figura  del  Doge  con  lo  Sten- 
dardo; ed  intorno  L.  LAVREDANO.  DVCE.  dall'  altra  , 
il  Leone  alato  di  profperto;  ed  intorno  S.  MARCVS.  Pefa 
grani  18;  e  perciò  avrà  d'argento  fino  grani   i|' circa. 

Bezzo.  Sotto  il  medefimo  Doge  nel  1514.  fi  dà  l'Epoca  delB^:^ 
:^o  ,  o  fia  la  metà  del  Soldo  ;  e  la  mia  Cronaca  afiìcura  , 
che  detta  moneta  foffe  quadrata  ,  e  tenefse  per  Marca  ar- 
gento fino  Caratti  480.  Il  Sig.  Conte  Antonio  Savorgnano 
più  volte  da  noi  giuftamente  lodato  ,  ha  una  moneta  qua- 
drata, il  di  cui  difegno  fia  nella  noftra  Tavola.  Ma  non 
'^v-    fi  rileva  altre  parole  che  DVX.  pefa  grani  4;  e  perciò  ef- 

j,-^'       fendo  dell' afsegnata    lega  di  Caratti  480  ,    può    facilmente 
giudicarfi  pel  Bezzo,  di  cui  fi  parla. 

Si  fegna  innoltre  in  quell'anno  l'accrefcimento  dello  Zec- 
chino a  L. ^:  io;  cioè  a  Soldi  numero  130  del  pefo  di  fei 
granì  l'uno  ,  e  della  lega  di  Caratti  Peggio  60.  per  Mar- 
ca; che  vuol  dire  d'intrinfeco  grani  5^^^;  onde  a  mifurare 
uno  Zecchino  del  pefo  primigenio  di  grani  quafi  6g  ;  vi 
volevano  grani  d'argento  fino  6<i^l^  proffimamente.  Lenta- 
mente pertanto  fi  andava  crefcendo  il  prezzo  dello  Zecchi- 
no; perchè  s'aveva  in  virta  il  punto  fifso  delle  L. 0:4  per 
Ducato:  ma  minorandofi  il  pefo  de' Soldi,  era  impoffibile  il 
fofl;enerlo  a  quel  prezzo  .   Quindi  bifognò  pafso  pafso  al- 

'Zarlo; 
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zarlo;  cofìcchè  nel  1518;  crebbe  a  L.  <5m4;  e  quindi  fi  do- 
vecte  penfarc  poi  come  foddistare  alla  neceflìtà,  d'una  mo- 
neta ferma,  e  neccfl'aria  ai  contratti  delle  perfone.  E  aque^ 
Ito,  come  vedretnó  ,  fi  pensò  fempre  per  tutto  il  periodò 
di  quefto  Secolo. 

Nell'anno  i^iSolrre  Tefferfi  ftampato  il  mezzo  Ducato^ Da quat- 
d'oro;  fi  liamp.irono  anche  ah  re  monete  del  valore  diSol-  ^^'^i  ^^ 
di  quattro,  altre  di  Soldi  otto,  ed  altre .  finalmente  di  Sol-  ^^^°-''  ^ 
di  fedecì  l'una.  Cosìavvifa  la  Cronicherta/  j^  ■^' 

Di  fatto  la  rnonera  daQ_nartro,  e  che  corrifponde  all'an- 
tico Mdtnpnno ^  o  Grolle,  ha  dal  diritto  il  Salvatore  ,  che 
benedice^  ed  intornio  GLORIA.  TlBl.  SOLI,  di  qua,  e  di  T'^v. 
là  in  campo  IC  XC,  leju  Crtlio.  Dall'altra  parte  alla  fini-  ^^' 
flra  S.  Marco  fedente  in  profilo.,  che  porge  al  Doge  in  gi- 
nocchioni io  Stendardo  ;- da  un  canto  S.  M,  VENET.  e 
dall'altro  L.  LAVRED.,  qui  perpt'ndicolarmenre  lopra  il 
capo  del  Doge  DVX.  Pefa  grani  24;  ed  efiendo  defila  lega 
diCaratiiòo,  tiene  d'argento  fino  grani  227  prolFimamente. 

Io  non   ho  il  Da  Orto  nominato  nella  Cronichetta  .    Ho 
bensì    il  Daddieci   uguale    nello    fiampo    a  quello  di  Nicolò 
Marcello;  e  pela  grani  <5oi  ed  ho  altresì  il  da  fcdeci ,  o  fia 
i  quattro  quinti  d'una  Lira.  Ha  quefia  moneta  il  Salvatore    Tav. 
fedente  in  i?nTrono^  intorno  GLORIA.  TlBl.  SOLI,  dall'    VII. 
altra  parte  S.  Marco  fedente  alla  dritta,  che  al  Doge  ingi-  N.  ITI. 
rocchioni  confegna   lo  Stendardo  :;    ed    intorno  LEONAR. 
LAVRED.  DVX.  S.  M.   VENETI.  (Quello    da  fedeci  pefa 
grani   gó'^  e  perciò  tiene  d'argento  fino  grani  91. 

Nel  1520.  (otto  Antonio  Grtmani  Doge  ,  fi  coniò  V OJel-  Ofelia* 
l/i  ;  o  fia  una  rnonera  di  Congiario  i  da  difiribuirfi  a  tutta 
la  Nobiltà  di  Venezia i  del  valore  di  Soldi  :!^'^.  Così  fi  leg- 
ge nella  mia  Cronachetra  .  Fu  Jiampade  monade  nuove  d^ 
Argento  Peggio  Cnvntti  do.  nominate  OJelle  ^  valeva  Soldi  ^^, 
/'  una  ,'  pejava  C aratti  47^  . 

Io  ho  la  prima  Ofelia  di  corefio  Dogev^oa  non  pefa  fé 
non  grani  171;  o  fia  Caratti  42;  i  di  fatto  fé  aveffe  pelato 
Caratti  477  v  non  avrebbe  valluto  Soldi  3:^  ,  ma  Soldi  i^i^. 
Ma  perchè  è  un  poco  confumata  dal  tempo,  io  mi  perlua- 
derei  che  il  fuo  pefo  potefie  corrifpondere  a  grani  180  ;  o 
fia  Caratti  45.  che  cosi  il  fuo  prezzo  verrebbe  ad  efière  Sol- 
di 30.  Una  moneta  di  30.  Soldi  è  più  facile  a  crederfi,  che 
una  di  3:5.  numero  rotto,  e  non  divifibile.  rp 

Cotefia  Ofjslla^  Q  Datrenta  Ó!  Antonio  Qrimani  ha  dal  di-    vil.° 
ritto  ire  Figure  in  profilo.  S.  Marco  feduto  fui  gradini  del  N.VII. 

H  h  h  Trono , 
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Trono,  e'I  Doge  in  ginocchio,  che  da  S.  Marco  riceve  Io 
Stendardo.  Iniorno  c'è  quefìa  Ifcrizione.  BENEDIC.  PO- 
PVLVM  TWM  DNE.  nell'efergo.  ANT.  CRIM.  DVX. 
fopra  S.  Marco  S.  M.  Nel  rovelcio  poi  due  figure  in  piedi. 
Che  fi  tengono  per  la  mano  ^  ed  intorno  IVSTITIÀ  ET 
PAX  OSCVLATAE  SVNT. 

Ogni  anno  nel  giorno  di  S.  Barbara  ,  s'è  fatto  ,  e  tutta- 
via fi  fa  quefto  regalo^  e  [uWtOjtlle  fi  nota  l'anno  del  Do- 
ge Regnante.  C'è  chi  ha  tutta  la  ferie  completa  di  cotefie 
Ofelle,  anno  per  anno  ;  ed  io  pure  non  Tono  dv'gli  ultimi 
nell'averla.  Ottima  ferie  è  cotefta  ;  perche  dai  Rovefcj  d' 
clTe,  molti  putiti  di  Storia  Veneziana  s'illuflrano. 

Altre  Ofelle  pure  fi  vidJero,  con  altro  impronto.  Il  Sig. 
Conte  Antonio  Savorgnano  ,  ne  ha  una  col  ritratto  di  An- 
drea Grtttì  ;  e  nel  rovefcio  S.  Marco  Evangelifta  in  atto  di 
fcrivere  l'Evangelo^  ed  intorno  MVN  VS. 'DATVM.  NO- 
BILIB.  VENET.  Un  altra  ne  pofledev^  il  fu  S'£?.  Rupgier 
Soderinì,  fenza  nome  di  Doge,  MVNVS.  DATVxVl.  NOBI- 
LIBv'S.  VENETIS.  Ma  cotefte  ,  nou  debbono  riporfi  nel 
numero  delie  Ofelle;  eflendo  probabilaientc  quelle  mone- 
te, che  nel  dì  d^Ila  Coronazione,  diftribuivano  i  Dogi  alla 
Njbiltà;  com:  ora  le  fpargc^no  al  folo  Popolo, 

Detta  Ofelia  ó'  Antonio  Grimani  della  lega  di'Caratti  6o. 
per  Marca,  pefando  grani  180,  terrà  di  fino  argento  gra- 
ni ijQ~  crefcentl . 
Soldo  Ad  Antonio  Grimani  fuccedette  nella  Pubblica  Rapprc- 
fentanza,  Andrea  Gritti  ;  e  fotto  quefto,  così  ritrovo  nota- 
to, nella  mìa  Cronaca.  1527.  Furono  jìampade  nuove  mO' 
nede  d'  argento  pe^i^io  Caratri  60  ;  nominade  Grojfett't  .  E  li 
Moceni^hi  ere  fretterò  a  Soldi  24  l^uno^  e  li  Marcelli  a  Sol' 
di  12  l'uno.  Le  n^onede  de  Soldi  16 ^  a  Soldi  i8.-  quelle  da 
8  a  Soldi  g:  e  quelle  da  /\  a  ^\  /'  una  ;  e  fi  bandirono  tut- 
te  le  mone  de  f or  e [ì  ter  e» 

Chi  cercalTe  la  ragione  di  tutta  quefta  alterazione  di  co- 
fe  ;  io  rirponderei  ,  efiere  tutto  ciò  provenuto  ,  perchè  il 
Soldo  fi  minorò  di  pefo.  Io  veramente  non  ho  Soldi  di  co- 
tefto  Principe;  ma  ne  ho  bensì  di  Piero  Landò ^  che  porte- 
remo più  folto,  per  la  novità  del  Conio  ;  e  quefii  pefano 
grani  cinque  circa.  Di  fatto  grani  5.  pefa  pure  il  Soldo  del 
Griffi^  polfeduto  dal  Sig,  Conte  Savorgnano  .  Onde  il  fino 
d'  elfo  farà  fiato  di  grani  477  :  e  la  Lira  grani  94^  onde  1' 
accrefciaiento  delle  monete  Grofle  è  flato gìuftamente fatto. 

.  Tengo 
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Tengo  io  pure  il  Grojfetto  di  coieflo  Doge  Crini.  Ha  da 
una  parte  S.  Marco  in  piedi  ,  che  al  Doge  in  ginocchioni 
porge  lo  Stendardo^  e  intorno  AND.  GRITI.  DVX.  e  die- 
tro S.  Marco  perpendicolarmente  S.  M.  VENET.  Dall'  al- 
tra il  Salvatore  in  piedi,  che  dalla  finiftra  tiene  un  Globo 
con  la  Crocetta^  e  conia  deftra  benedice;  ed  intorno  LA  VS. 
TIBI.  SOLI,  pefa  grani  venti;  dal  che  fi  vede,  che  il  Sol- 
do pure  fi  ridufle  dai  fei  ,  ai  cinque  grani  ;  come  dicem- 
mo .  Perciò  di  fino  ha  grani  d'argento  proflìmamente  19. 
valeva  Soldi  quattro.  Vedete  qual  differenza,  dai  Groffi ,  o 
IVlatapani,  che  d'argento  avevano  più  del  doppio;  cioè  più 
di  grani  40.  l'uno.  Perciò  ben  giulìamente  io  Zecchino  do- 
vette alzarli  di  prezzo;  e  giungere  fino  alle  L.  7:  14.  come 
di  fatto  fi  ritrovava  nel  1528.  lotto  il  fuddetto  Doge  .  Il 
Gro/foNe  pela  Caratti  30  .  Il  mezzo  Groflbne  Caratti  15.  il 
Q.uarto  Caratti  yf. 

Nell'anno  poi  1535.  regnando  il  medefimo  Doge  A?ìdrea  Scudo 
Griffi^  per  avvifo  della  Cronachetta,  fi  llampò  una  mone- 
ta nuova  d'oro,  nominada  Scudo ^  meTiXP  Scudo ^  Paggio  di 
fin  Camiti  gó  per  Marca  ;  'valeva  il  Scudo  L.  6:  io.  e^l  me7^ 
7:p  Scudo  L.  3  :  5  /'  uno .  il  Scudo  pefa  Caratti  1 6  ,  grani  2} , 
&  il  me'zi^o  Scudo  Caratti  8  grani  \\  .  Cotefto  Scudo  adun- 
que, fatto  a  fimiglianza  degli  altri  Scudi  d'Italia,  aveva  di 
fino  grani  6o\.  Se  però  lo  Zecchino  folle  flato  interamen- 
te d'oro  fino,  come  lo  è  di  prefente;  pefando  elfo  oltre  i 
grani  ^8  ;  e  valendo  L.  7:  14,  s'  avrebbe  certamente  pofto 
lo  Scudo  a  L.  (5:  17.  Imperciocché  fé  gVani  d8  crefccnti  d* 
oro  fino,  danno  L. <5:  14  grani  6o\  d'oro  fino  ne  daranno 
"L.ó:  17  crefcenti.  Q^uindi  io  m'indurrei  a  credere,  che  la 
perfetta  raffinazione  dello  Zecchino  fi  facelTe  quand'egli  mi- 
norò di  pelo;  e  ciò  avvenne  dopo  .  Convien  faperfi  però  , 
che  poco  tempo  durò  lo  Scudo  d'oro  a  quel  prezzo  .  Im- 
perciocché la  mia  Cronaca  nota  ,  che  nel  1538.  crebbe  a 
L.  <5:is;  ma  in  queft'anno  c'è  alterazione  di  moneta  baffa. 
Io  non  so  fé  Roberto  Cenale  voleffe  intendere  di  cotefti 
Scudi,  allorché  diffe  ',  che  due  forra  di  Ducati  d'oro  s'ufa- 
vano  in  Venezia,  Largo ^  e  Stretto  ,  Strióius  qui  duodecim 
Marcellos  ^  Largus  ^  qui  quatuordecim  comprehendit .  Certo  è 
però,  che  quefta  denominazioiie  di  Stretto,  e  Largo,  s'usò 
in  ogni  Zecca.  Se  però  cosi  è,  fotto  nome  di  Ducato /?r^r- 
/o,  s'intenderà  lo  Scudo;  e  fotto  quello  di  Z.^r^o,  lo  Zec- 

Hhh     a  chino; 

1  Grev.  Tom.  XI.  pag.  1514. 
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chino;  il  quale  appunto  L.  8 :  12  ;  cioè  Marcelli  14.  valfe  , 
rp         come  vedremo  dopo  il  1570.  Ora  cotefio  Scudo  ha  da  una 
tAt'    parte,  appunto  uno  Scudo  col  Leone  io  mezzo;   ed  intor- 
N    IX    no    S.  MARCVS.  VENETVS.  e   dall'  ahra  in  campo  una 
■  Croce ,  ed  intorno  AN DREAS.  GRITI.  D VX.  VENETIAR. 
Cotefto  Scudo  è  la  Me-:^^^^- Doppia  ;  .p<:ixhh  allorché  fi  rad- 
doppiò il  pefo,  acquiltò  il  nome  di  Doppia.  Il  Signor  Gio- 
njanni  Soran-zo  di  S.  Paolo  ,    prefìantiflìmo  Senatore  di   Ve- 
nezia, nel   copiofnlìmo   luo  Mufeo  di    aionete  Veneziane, 
ha  una  Doppia  di  Girolamo  F rudi . 
Gazzet-       Regnando  il  fuddetto  Doge  nel   15:58.  fi  coniò  una   mo- 
ta,        lieta  d'argento  di  bafia  lega  ,   appellala  Ga'zi:etta  .    Così  è 
jdefcritta  dalla  mia  Cronaca.  Fu  jiampada  Moneda  nuova c^ 
argento  mifta  noyntnada  Gazzetta  .  Da  wia  banda   la  Gtujìi' 
Xja  ;  dall'  altra  S.  Marco  in  Leon  ,  peggio  ài  fin  per  Mar- 
ca 4.^1.  P^f^  P  una  Caratt't  4.  vanno  in  uua  Marca  2S8  .  Io 
ne  ho  molte  di  cotefìe  Gaz2eite;.e  tutte  fono  fenza  nome 
di  Dòge,  come  avverce  la  Cronaca  .    Per  conofcer  però  le 
prime  dalle  ultime,  bifogna  clTervare  il  pefo,  la  lega,'  e'i 
conio.  Le  prime  pefano  appunto  grani  ló,  fon  di  lega  più 
fina,  e  niun  fegno  hanno  fotto  la  .figura  della  Giuiìizia .  Le 
poileriori  pefano  grani  24.  lon  peggiori  di  lega;    e  folto  la 
figura  della  G  iuliizia ,  o  nell'elergo  c'è  II  ;  chfc  vuol  dire 
Tav.  due  Soldi .  Ha  pertanto  dal  diritto  quella  moneta  la  figura 
VII.    della  Giuflizia  ,   che  nella  raario  diritta  tiene  la  Spada,   e 
^*  ^-  nella   finiftra  la  bilancia  ;   con    la  leggenda   IVSTITIAM. 
DILIGITE.  dall'altra  parte  il  Leone  in  piedi  alato  col  libro; 
ed  intorno  SANCTVS.  MARCVS.  VENETVS.  OiiefiaG^:^ 
^tta  adunque   teneva  di    fino  grani  io  ;    e   perciò  era   un 
bel  barattarla  con  due  Soldi,  che  appena  in  tutti  due  ne  ave- 
vano di  fino  grani  9t. 
Sefìnì .       Sotto  il  Doge  Pietro  Landò  nell'anno   1544.  fi  flampara- 
no  pure  i  Sefnii  di  rame  ;  i  quali  fecondo  la  mia  Cronaca 
valevano  Piccoli  8.  l'uno  ;   e  tenevano  per  Marca  argento 
CarattÌ92.  Io  però  farei  di  parere,    che  coiefia  moneta  di 
più  antica  data  fi   fofie  »   Imperciocché   moiieie  di  rame  di 
Nicolò  Tran,  col,  Bufto  d'  elio  Doge  ricrovanfi  ;   alle  quali 
certamente  il  nome  di  Sefino  conviene. 
Tav.        Io  ."Ofi  ho  ^i  cotefìi  Seiìni  dei  Landò  ;  n)a  ne  ho  bensì 
VII.    di  non  mohi  .anni  dopo;  cioè  d'i  Francejco  Dona  nel  1545,. 
N.  XI.  jcirca  .    Ha  quello    da   una    parte   il   Leone    alato  \x\   pros- 
pettQ   ,..ed   all'  intorno  SANCTVS.    MARCVS.    VENE- 
TVS. e  dall' altra  in  mezzo  una  Croce  ;   ed  ali'  i/itorno  il 

nome 
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nome  del  Doge  .  Pefa  appunto  il  doppio  del  Qiiattrino  ; 
cioè  grani  34.  li  qu.ìl  Q^iiaarino  (otto  quefto  Doge  è  di  co- 
nio differente,  di  quello  di  Leonardo  Loredana  ;  perchè  da 
una  parte  ha  il  mezzo  Bufìo  dell' Evangelirta  S.  Marco", 
invece  del  Leone,  e  dall'altra  la  Croce  invece  della  figura 
dei  Doge.  Ed  ecco  come  un  poco  alla  volta,  s'  avvezzò  il 
Mondo  alle  monete  di  rame  .  Adunque  cotefìo  Sefino  tie- 
ne d'  argento  fino  grani  z\  circa  ,  eh'  è  prefTopoco  le  due 
terze  parti  del  Soldo  .  E  '1  conto  cammina  a  dovere  .  Ef- 
fendo  pertanto  il  Soldo  ridotto  a  un  pefo  minuto;  conveni- 
va, che  le  di  Lui  frazioni,  per  eflere  maneggiabili,  fotTero 
aflblutamcnte  di  Rame. 

Nuovo  ftampo  di  Soldo  fé   pure  il  fuddetro  Pietro  Laudo    Soldo. 
nel   1540.  circa,  ha  da  una  parte  una   Croce  in  campo  or- 
nata; e  all'intorno  PETRV'S.  LANDÒ.  DVX.  e  dall'altra    ^\'^' 
il  Leone  alato  di  profpetto,  con  la  leggenda  S.  MARCVS.  j^  Yjjj-^ 
VENET.  e  pefa  grani  5. 

S'inganna  poi  il  mio  Cronifta,  dicendo  che   fotto  Loren-  Da  due 
^  Friuli  ^  fiali  (lampara  una  moneta  di  due  Soldi,  di  quat-  daquat- 
tro,  e  di  fei  ;  pefante  la  prima  grani  io,  la  feconda  20,  e  ^,'?  ^'^^ 
la  terza  :^o .  Imperciocché  conio  della  moneta  da  due,  e  da 
quattro  fin  fotto  Vrnncefco  Venier   antecefìore  del  detto  Lo- 
renzo fi  vitlde;  e  quello  da  fei  io  lo  ho  fin  fotto  Fra?icefco 
Dona.  Il  Da  due  pefa  grani  10;  e  da  una  parte  ha  S.  Mar-    ^^ 
-CO  in  piedi,  che  al   Doge  in  ginocchioni  confegna  lo  Sten-    y^^' 
dardo  ;  ed  intorno  F.  VENE.  DVX.  S.  M.  VENET.  dall'  ^  xil. 
altra  il  Redentore  che  benedice  ,   di  qua  e  di  là  in  campo 
ÌC.  XC.  Il  Da-qitattro  ha  le  fìefìe  figure  di  S.  Marco,  edelN.XIII. 
Doge,  e  la  Ifcrizione  ifteffa.  Nel  rovefcio  e'  è  il  Redenro- 
■re,  cheafcende,  dalla  finiftra  tiene  il  Globo  con  la  Croce  ;  v^ -j^^Y 
•e  con  la  deftra  benedice  ;   ed  intorno  LAVS.  TIBI.  SOLL 
pefa  grani  20.  Il  Da-Jei  finalmente  ha  da  una  parte  la  Ma- 
donna col  Bambino  in  braccio,  che  benedice  ,   e  confegna 

10  Stendardo  al  Doge  in  ginocchioni  ;  ed  intorno  FRAN. 
DON.  e  dal  canto  di  noflra  Signora  AVE.  G.  PLE.  Gra- 
'2:ja  piena.  Nell'eiergo  P.  M.  dall'altra  parte  il  Leone  alar 
to  in  prospetto,  ed  intorno  S.  MARCVS.  VENETVS.  pe- 
fa grani  ;^o.  Dunque  il  Da  due  ha   di  fino  circa  grani  pf; 

11  Da-quattro  .f  gf'iiii  19  i  H  Da  Jet  grani   28  v  circa.  Ducato 
Ma  noi  fiamo  ormai    giunti   alla  metà   del  Secolo  XVLdaL,<5:4 

lafciando  addietro  il  Ducato  da  h.6.'^  Imp.;rciocchèioZec    e iue di- 
chino ch'era  l'antico  Ducato  d'oro  crebbe  fino  alle  L.  8:-  '|'"2;io- 

fenza     "^^''.^P- 

^^"^^       porti. 
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fenza  però  crefcer  punto  di  prezzo  ;  anzi  per  dir  meglio  , 
calando.  Imperciocché  ,  ficcome  Lire  otto  non  fanno  più 
che  grani  d*argento  fino  (5<5:577  circa;  così  fi  veniva  a  dare 
per  ogni  grano  d'oro,  meno  di  grani  dieci  d'argento;  quando 
ne' Secoli  antecedenti,  fé  ne  davano  più  di  dodici  5  e  que- 
fio  avvenne  in  grazia  della  minorazione  di  pefo  ,  e  di  fino 
ne'  danari,  o  ne' Soldi  e  nelle  altre  fi-azioni  della  Lira.  Qui 
dobbiamo  avvertire  però,  che  intorno  a  cotefto tempo,  an- 
che lo  Zecchino  calò  di  pefo;  non  forpafiando  i  Caraiti  17. 
come  lo  dimoftrano  i  Zecchini  coniati  allora  ,  e  che  ne* 
Mufci  fi  confervano,  lo  ho  il  Libro  di  Domenico  MauT^ni 
fìampato  nel  155^,  e  alla  fine  di  elTo  a  penna  vi  fta  fcrit- 
ta  la  feguente  Annotazione  .  il  Cechtn  pefaCarnttì  17.  nSoU 
di  10.  Piccoli  I7  al  Caratro;  ficchè  è  fiato  quivi  fcritto  al- 
lorché lo  Zecchino  valeva  L.  8:12;  che  vuol  dire  intorno 
al  1570.  Per  neceflità  adunque  aumentandofi  il  numero  del- 
le Lire,  che  formavano  il  prezzo  dello  Zecchino,  avvenne 
che  immaginario  reftaffe  il  Ducato  da  L.  0:4.  Quindi  ne- 
gli ftrumenti ,  conveniva  fare  un  Jungo  ragguaglio  delle  an- 
tiche Lire  con  le  correnti  ;  o  convenire  di  pagare  lo  Zec- 
chino a  L.  d:4;  oppur  di  dare  cotefie  lire  ,  e  formar  con 
effe  un  Ducato  affatto  immaginario:  Io  ho  una  convenzio- 
ne fra  le  Scuole^  e  Fraternità  di  S.  Mari^  della' Carità,  di 
S.  Mattia  di  Murano,  e  di  S.  Giuliano  in  occafione  ,  che 
s'erano  calati  i  Prò  nella  Camera  degl'  Imprefi;iti  ,  per  un 
Capitale  d'  effe  Scuole  lafciato  da  Zuanne  BalanT^r  ,  con 
tefl;amento  del  i^6g>  e  comincia:  In  Nome  delSignor.Noftro 
Mif.  le  fu  Chrijìo  Amen  della  Natività  di  quello  /'  anno  Mil- 
le cinquecento  Jejfarn a  IndÌ7^oneX\ìl  a  dì  M^rcor^ XI III  del 
Meje  di  Fevrer ;  e  in  quefta  al  punto  del  conteggio  fi  leg- 
ge così  :  el  ter^o  importa  Lire  ventitre  Soldi  do  ,  grojft  un^ 
defcy  e  pii^j^oli  venticinque  ,  in  rafon  di  Lire  trenta  do  de* 
pix^^li  per  una  Lira  de  Grojft  ,  ficcome  correvano  a  quel 
tempo ,  //  qual  danari  redutti  iìi  Ducati  correnti  da  Lire  fei 
e  Soldi  quattro  per  Ducato ,  ficcome  al  prefente  corrono  im- 
porta e  '/  fopr adetto  ter-zo  'Ducati  cento  disnove  ,  e  grojji 
dodefe;  cioè  Zecchini  92:  Lire  quattro  ,  e  Soldi  quattro  \ 
valutato  lo  Zecchino  a  Lire  otto.  E  così  s'ingannavano  re- 
ciprocamente .  Imperciocché  Lire  de'  Groflì  23  Soldi  2, 
Grofli  li,  e  Piccoli  25,  facevano  in  quel  tempo,  cioè  del 
13Ò9,  lire  740: 17.  Noi  abbiamo'  veduto  in  quel  tempo  di 
qual  pefo  foffero  cotefie  Lire  ;  e  di  più  ,  ofièrvato  abbia- 
mo,  che  allora  L.  4:4  facevano  uno  Zecchino;  onde  con  le 

fuddec- 
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fuddette  Lire  740:17  ,  fi  avevano  Zecchini  lyó  L.  i:  Sol- 
di 13.  Ora  nella  riduzione  che  fi  fé  nel  15^0,  iì  calcolò  gli 
antichi Groffi  per  L. 740:17^  ma  quel  eh' è  più,  con  quel- 
le Lire,  che  allora  correvano;  cioè  minorate  di  pefo,  e  di 
Lega,  come  dicemmo;  e  quindi  fi  diedero  Zecchini  92.  Li- 
re quattro,  e  Soldi  4;  invece  di  Zecchini  lyó  Lire  i.  Sol- 
di 13.  e  nota  di  più,  che  coletta  era  reftituzione;  onde  neU 
lo  rifcuorere  ci  fu  un  danno  di  un  527  circa  per  cento. 

Altri  poi  fenza  fare  niun' altra  riduzione,  contrattavano 
all'amica  a  Ducali  d'oro  ;  e  poi  nel  valutarlo  ,  pagavano 
L.  <5:4  della  moneta  corrente.  Molte  carte  ho  veduto  io  , 
fcrittc  con  tali  Formule  ;  e  p^r  non  lafciar  fenza  cfempj  , 
ne  darò  qui  uno  con  tre  ftiuai:fnri,  che  fi  ritrovano  fra  le 
antiche  Pergamene  dell' illuftrc  Fatuiglia  M^wwo  di  S.  Mar- 
cuoia^  o  fia  di  S,Ermncora.  Il  prinio  è  dell'anno  1553  ;  e 
comincia  In  Chrìjìi  Nomine  amen  Ò'r.  die  lovis  decimo  fé* 
pfimo  Menfis  Aprilis .  Tarvifii  he.  ed  è  una  vendita  d'alcu- 
ne Terre  nella  Villa  di  S.  Andrea  in  Trivigiana  ,  fatta  da 
Giulio  Amigoni  a  Nicolò  Giu/iiniano  ;  quivi  dunque  fi  leg- 
ge .  Ser  Julius  quondam  Ser  Andrcv  de  Amiqonihus  Civis 
Tervifiii  ....  caufa  venditinnis  pretto^  CT  foro  Ducatorum 
viginfi  Auri  in  ratione  librorwn  fex  Soltdorum  quatuor  prò 
Ducato  &c*..  Così  pure  in  aliro  Snumcnto  di  p.cggeria  fat- 
ta da  Libera/e  P^olpato  in  nome  dell'Abate  di  Narv  cfa  Con- 
te Antonio  Collabo^  per  la  vendila  d'alcuni  campi  al  Bo- 
fco  del  Mantello  (cioè  Monte  Piccolo);  nell'anno  15Ó8,  fi 
ha  pretio  &  Mercato ,  pa6io ,  O'  convento  Pucatorum  trigin- 
ta  quinque  auri  de  L.  5:4  prò  Ducato  ;  finalmente  nel  1581 
fi  ha  che  Antonius  quondam  M.  Bartholomei  Cav anelli  Sar- 
toris  Tarvifii   dedit  (D"   vendtdit  Exmo  CTno    Bartholomeo 

Burchelato  Givi  Tervtfii, . . .  peciam  unam  Terr<s   arata: 

in  Villa  S.  Andrnti  pretio  Ducatorum  triginta  duorum  ad 
L. 0:4  prò  Ducato.  E  quivi,  come  fi  vede,  fi  parla  di  Du^ 
cato  femplicc  da  h.6:^. 

In  quc'  Documenti  adunque  ,  ne'  quali  in  cotefto  torno 
dì  tempo  fi  nomina  Ducato  d'oro  a  L. ^14  ,  devcfi  atten- 
tamente riflettere  ;  e  non  confondere  con  quefto  il  prezzo 
dell' antico  D«c<7/o  d'oro  ;  perchè  c'era  un  difcapito  di  quafi 
un  25  per  cento:  ma  confiderare  che  allora  femplicementc 
fi  trattava  di  L.  (5:4  di  quella  moneta,  che  allor  correva: 
cioè  in  ragione  d'argento  fino  grani  profllmamente  sS^n.i 
che   tanti  appunto  fono   nelle   Lire 0:4  di  cotcfti   tempi. 

Quin- 
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Q^uìndi  Domenico  Man':i^nì  Opitergino,  nel  ftio  Libro  inti- 
tolato la  Brieve  RiIJoltfzjofW  Artt noetica  UnìverfaU  ec.  in 
Vene7;}a  1555.  ^"^  ^^^  principio  dell^opera,  ragionando  del- 
le monete  correnti,  inpropofico  de'  Ducati  ,  fcrive  cosi: 
Ducali  correnti  fono  una  certa  moneta  anticamente  ufata^ 
la  quale  s  intende  ma  non  [i  maneggia  .,. .  da  alcuni  fono 
detti  Ducati  d^  oro  (come  ne'  due  Strumenti  di  cafa  Mem- 
mo  )  perciocché  vagliano  Lire  fei  ,  e  Soldi  quattro  di  piccoli 
r  uno ,  a  differeJì'Zji  de"  Ducati  a  moneta ,  che  5'  intendono  fo- 
làmente  di  Lire  fei  /'  uno  .  Li  Ducati  d'  oro  in  oro  fono  poi 
quelli  che  fi  battono  in  Zecca. 

Tre  Sorte  pertanto  di  Ducati  erano  allora;  Ducato  d^oro^ 
O  Ducato  corrente  da  Lire  fei  ,  e  Soldi  quattro.  Ducato  a 
moneta^  di  Lire  fei:  e  Ducato  d'oro  in  oro,  e  quefto  era  lo 
Zecchino.  La  qual  diflinzione,  liccome  conferma  ,  quanto 
finora  abbiamo  ofièrvato  noi  ;  così  fomminiftra  1'  intero 
per  ben  intendere  Fefpreffioni  de'contraiti  incotcfti  tempi. 
Groffo       Dietro  il  Ducato  d'oro  in  oro,  vanno  i  GrolTi  a  oro;  tren- 

a  Oro.  raun  de'  quali  corrifpondevano  ,  (lecondo  l'antico  compu- 
to ,    che  fi  conferve))  al   Ducato  ,  o  (ìa  allo  Zecchino  rea- 

'  le:  ma  coteiti  GrolTi ,  s'erano  ridotti    imma^in.uj  ;   e    per- 

ciò bifognava  conteggiarli  .  Per  infend:-re  pertanto  il  loro 
ragguaglio,  bafta  fupporrc,  che  lo  Zecchino  fi  dlvidefìb  in 
parti  trenta  una  ;  e '1  quoziente  d'  efle  farà  il  valore  del 
Gro(!b  a  oro.  Quefta  rei^ola  ferve  per  tutti  i  tempi  .  pii- 
re ,  per  ciò  che  fpetta  all'anno  155:5.  udiamo  il  fopralodaro 
Mangioni.  Groffi  a  oro  (fcrive  egh  )  Jono  quelli  ,  che  venti- 
quattro fìe  vagliano  a  far  un  Ducato  corrente  i  i  quali  s^  in- 
tendono e/fere  di  valuta  di  cinque  Marchetti  ,  e  duo  danari 
l'uno  (cofìcchè  :^i.  di  quelli  fanno  appunto  L.  7:  18:2;  cW 
era  il  valore  dello  Zecchino  in  coiefìo  anno).  A  d{fleren-:^a 
deiGroJJi  a  -moneta^  che  vagliano  folameute  quattro  Marchet- 
ti l  una  ^  e  fono  detti  Gro/fetti  ;  de'  quali  ne  vap  liana  -^i,  a 
far  un  Ducato  corrente  ;  e  :^o.  a  far  u?ì  Ducato  di  Moneta. 
p.      ]•      E  perchè  facondo  l'antico  computo  trenta  due  Piccoli  fa- 

a  Oro  cevano  un  GrofTo;  cosi  anche  quelli  s'  erano  fatti  ,  ugual- 
mente che  il  Groffo  (leffò  ,  immaginar]  \  e  li  chiamavano 
piccoli  a  oro.  Il  loro  valore  ,  era  la  32. ""  parte  del  valore 
del  fuddetto  Groflo.  Di  cotefti  Piccoli ,  casi  fcrive  il  fopra- 
lodaio  Manzoni,  Piccoli  a  oro  32  Jte  vanno  a  fare  un  Graf- 
fo a  oro ,  cioè  Soldi  cinque ,  e  danari  duo  ;  dimodocchh  Ptg- 
coli-^z  a  oro  ne  fanno  6z  a  moneta  ;  cioè  fé ff anta  duoBagat- 
tini  a  modo  nofivo . 

L'ef. 
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L' erpreffione  adunque  di  Pìccoli^  Solài,  oLire  ^  moneta-^  Soldi  a 
indicava  la  moneta  reale,  che  allor  correva  ;  e  perchè  fem-"^^"^^'^- 
pre  più  fi  confermi ,  quanto  notato  abbiamo  di  fopra ,  rap- 
porterò qui  un'altro  pafìb  del  fuddètto  Computifta  Man7:0' 
ti't  .  Soldi  di  moneta  (dice  egli)  cioè  Marchetti,  ne  vanno 
quattro  a  fair  v.n  GrojJ'etto ,  diece  al  Marcello  corrente ,  dode^ 
ce  al  Marcello  d' argento  (cioè  la  moneta  di  Niccolò  Mar- 
cello, di  cui  fi  parlò  fopia)  venti  alla  Lira,  e  ventiquattro 
a  far  un  PAocenigo  (cioè  la  Lira  di  Pietro  IVlocenigo  )  ,  // 
quale  in  Lombardia  vale  venti/ei  Marchetti  e  duo  Qiiattrini . 

Il  Documento  da  noi  fopra  indicato  del  t=j^o  ,  ci  obbli-  Lire  di 
ga  a  ragionare  un  poco  intorno  alle  Ltre  de'  Grojft  ,  per  1'  GrofTi. 
intelligenza  delle  antiche  carte  .  Dicemmo  noi  ,  che  1'  ef- 
prefTione  di  Soldi  ad  Grolfos  ,  indicava  alla  fine  del  Secolo 
Xill,  i  Me'j^X'^/iini ,  cioè  la  metà  de'Grofiì,  e  di  più,  che 
l'altra  di  Solidi  denariorum  GroJJorUm ,  fignificava  Soldi  im- 
maginar] di  dodici  Grofìi  l'uno.  Ora  vuoili  fapere,  che  ver* 
fo  la  fine  del  Secolo  XIII.  allorché  il  Grojfo  giunfe  al  va- 
lore di  Piccoli  :^2  ,  fi  computò  fempre  una  Lira  de'  Groffi 
per  Lire  :^2  di  danari;  e  la  ragione  è  patente  .  Impercioc- 
ché una  Lira  di  GroiTi  faceva  Grofiì  240  ;  i  quali  a  Picco- 
li 32  l'uno,  fanno  Piccoli  7^580;  e  Lire  32  di  Danari,  fan- 
no Danari  D40.  i  quali  a  Piccoli  12  l'uno  ,  danno  ugual- 
mente Piccoli  7<58o.  Il  che  avvertì  fui  principio  del  Seco- 
lo XIV.  Marin  S anudo  detto  il  Torfello,  nel  Libro  Secreto- 
forum  Fidelium  Crucis  &:c.  Lib.  IL  P.  IV.  Gap.  X.  dicendo 
così  :  P'^let  enim  Grojfus  l^enetus  de  argento  Pavvos  Denarios 
Veneta  XXXII.  Ita  quod  feptem  Grojft  cum  dimidioXX  Sol- 
dorum  parvorum  fummam  perficiunt  &  XK. Soldi  Grojjorum 
Venet.  ad  Summam  XXXII  librar.  Parvorum  afcendunt  .  Se 
pertanto  s'incontrerà  qualche  fìruraento,  in  cui  (come  in  uno 
del  1283.  Ind.XX.  del  Codice  Memoriale  pag.^2)  fi  legga 
Solidos  denariorum  Venecie  Grojjorum  novem  y  dovrà  calco-^ 
larfi,  prima  i  nove  Soldi  diGroflì,  che  danno  Groflì  108,  i 
quali  a  Piccoli  32  l'uno,  fanno  Piccoli  345<^.  indi  dividen- 
do detti  Piccoli  pel  numero  12.  fortiranno  Danari  288  , 
che  fono  Lire  14,  e  Soldi  8.  Così  nell'  anno  MCCCVIII 
a' XVI.  di  Marzo,  fi  decretò  il  Salario  di  M.  Serafin  da 
Bologna  ,  che  in  Venezia  interpretava  il  Gius  Pontificio  , 
in  quefti  termini:  quod  fcut  Magifter  Seraphinm,  qui  legit 
leges  in  Canonica  habet  Soldos  XX  Grofforum  in  anno  ,   ita 

lii  d^ 
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'  de  reterò  habent  Solidos  XXX.  Gro/forum  ^  .  Quindi  per 
laperc  il  valore  di  detta  fumrtia  di  Soldi  XXX.  di  Grolìi  ^ 
die  Tono  Grofli  ^óo  ,  bilogna  moltiplicarli  per  Piccoli  32 
l'uno,  che  fono  Piccoli  11520,  e  poi  dividendo  quefto  nu- 
mero per  12,  avremo  danari  góo  che  fono  incirca  15.  Du- 
cati d'oro,  o  lìano  Zecchini.  Dunque  un  Soldo  de'  Grofìì 
corrifpondeva  in  detto  tempo  all'  intrinfeco  prefìb  pjco  d* 
/  uà  Filippo  moderno;  e  una  Lira  de  Crolli,  per  confeguen- 

za,  a  quafi  venti  Filippi. 
p,,j.3tQ       La  neceffiià  di  cotefti  computi,  in  grazia  della  fuccelTiva 
daL.6:4  alterazione  della  moneta,   indulìe  il  Sapiente   Governo  di 
effettivo  Venezia  ,   a  realizzare  il  Ducato  da   L. <5:4  ,   onde  i   con- 
ofia  rea- tratti  fi  facefTero  a  moneta  Reale,  e  non  immaginaria,  ch'è 
lizzato,  fempre  incomoda  al  Popolo  ,   il   quale  generalmente  è  più 
portato  alle  cofe  fenfibili  ,   che  alle  ragionate  .    il    perchè 
fotte  Girolamo  Friuli  Doge  nel  is<5i  ,   fi  ftampò    una  mo- 
neta d'argento,  dello  ftelTo  conio,  di   cui  è  al  prefente  il 
Ducato  d'  arge?no ;  ma  di  maggior  pefo  ,  e  di  lega  miglio- 
re .    Imperciocché  pefa  Caratti  15377  ,  cioè  grani  ^147^  ,  e 
della  folita  fina  lega  di  Caratti  60  per  Marca.  Ha  pertanto 
Tav.    da  una  parte  S.  Marco  fedente,  che  confegna  lo  Stendardo 
^^'1-   al  Doge  inginocchioni;  ed  intorno  HlER.>RIOLO.  DVX. 
^'  ^'   S.M.VENETVS.  e  dall'altra  il  Leone  alato  di'  fianco  col 
Libro;  intorno  DVCATVS.  VENETVS.  e  nell'efergo  fra 
due  ftellette  il  numero  124;  cioè  Soldi  124,  o  fieno L. ^.-4 
ch'era  il  fuo  valore.  Cotelto  Ducato  pertanto  avea  di  fino 
grani  582^,   eh'  è  il  fino  ritrovato  più  fopra  nelle  L.ó:^. 
Di  cotefto  Ducato  fi  fiamparono  anche  il  mezzo,  e'i  quar- 
to ;   ma   è   fuperfluo   il  rapportarli  qui  ,   efl"endo  di  conio 
uniforme. 
Tav.       Sotto  corefto  Doge  altri  Soldi  coniaronfi;  cioè  di  conio 
Vili,   diverfo  .    Sta    da  una    parte  la    croce  ;    ed    intorno  HIER. 
N.II.   PRIOL.  DVX.  e  dall'altra  un  Leone  alato  di  fianco  ,  che 
tiene  una  Croce,  ed  intorno  IN.  HOC.  S.  VINCES.  {figno), 
Pefano  grani  5.   e  perciò  hanno  il  folito  argento  fino. 

Ma  poiché    i  Soldi    ridotti  erano  ad    una  eflrema  picco- 
lezza, fi  pensò  ad  ingrandirli;  e  fotto  il  medefimo  Doge  , 
^        Soldi  più  grandi  coniaronfi  ;    ma  per   confeguenza   di  peg- 
\I\\{   ^'^"^  lega.  Da  una  p>ìrte  c'è  il  Leone  di  prospetto,  ed  in- 
N.  Ili.  ^^^"^^  S.MARCVS.  VENETVS.  e  dall'altra  in  campo  una 

Croce, 

I  JJìoria  degli  SmttQri  Veneziani  del  P.  Agojìini  Tom.  I.  Pre/az.  P.  VII. 
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Croce,  con  quattro  altri  ftilleili  agli  angoli  ,  ed  intorno 
HIER.  PRIOL.  DVX.  pefa  grani  8.  e  così  d' efia  parla  la 
riìia  Cronaca:  15Ó5  Furono  jìamp adi  Soldi?2Ì  della Ltga haf- 
fa^  peggio  di  fin  per  Marc  a  Cavetti  550,  l'uno  pcja  Cami- 
ti 2  .  Vanno  i?i  una  Marca  <^'j6  e  je  ne  fecero  grandijfima 
quantità  per  ejfier  comodi  alla  Ciptà.  Aveva  dunque  cotefto 
Soldino  di  fino  argento  grani  4-  circa  ,  che  vuol  dire  un 
poco  meno  di  quello,  che  aveva  il  Soldo  fatto  fullo  (lam- 
po ordinario  ,  onde  la  Lira  veniva  a  (lare  a  grani  di  fino 
837  circa.  ^  ,,.^ 

Infegna  in  feguito  la  mia  Cronaca,  che  nel   1570  fi  co-  g^^^^^^.^ 
niaron  monete    della  lega  balla  ;    e    ciò    per    ragione  della  f^-     j'^ 
Guerra  di  Cipro.  Principe  D.  Alvi  fé  Mocenigo  furono  fatte  otto,  e 
Monede  nuove  d^  arge?7to  della  Ltga  bajfa^  peggio  dt  fìnCa^-  da  vea- 
vatti$%o  per  Marca.  Le  monede  fono  da  Soldi  VI,  daVìWv,  ti. 
e  da  y^Y^  -^    e  cjuefie  per  ejfer   la  Guerra  di  Cipro   ;    effendo 
comode  a  [pender^  0"  a  pagar  li  Soldati: 

Da  Soldi  VI.  pefa  C aratti  12  per  Marca  vanno  g6 
Da  Vili.     —     ^—         j^     ___     _     __   72. 

Da  XX.       —     -~—         40__-     —     —   29 

Il  Da  XX  doveva  pefar  meno  di  Carattì  40^  perchè  29 
ve  ne  volsfiero  a  far  una  Marca. 

Sicché  dunque  fatto  il  computo  di  quefte  monete  ,  il 
Da  VI.  aveva  d'argento  fino  grani  2571  circa.  Il  da  VIII. 
grani  33Ì  circa,  e'i  da  XX.  grani  837  circa.  Il  qual  com- 
puto corrifponde  al  valore  intrinfeco  del  Soldo  di  Girola- 
mo Friuli  y  fatto  con  la  medefima  lega.  Sicché  s'ingrandi- 
rono le  monete,  e  in  forza  delle  pubbliche  occorrenze,  fi 
minorò  il  fino  d'effei  avendo  ciòfucceduto  anche  ne  Quat- 
trini, e  ne'  Sefni,  folto  il   Dogado  di  Pietro  Loredano, 

Della  Lega  fina  bensì  fotto  il  fuddetto  Doge  Alvtfc  Mo-  ^^^      ' 
cenigo,  fi  coniò  hGiuftina;  bella,  e  grande  Moneta  ^  eque- 
lia  fi  fece  in  memoria  della  vittoria  ottenuta  contro  a' Tur- 
chi   ai    Curzolari    nel    giorno    ad  efla  Santa    dedicato  nell' 
anno  1571.  ^     ,  Tav. 

Nella  noftra  Tavola  io  rapporterò  tutte  le  frazioni  dico-  Vili, 
tefta  moneta.  Onde  fempre  più  fi  conofca  lo  flato,  la  Sto-  ■'^^^• 
ria,  e  T intrinfeco  delle  monete  Veneziane.  E'  però  da  av-  j^"yjj 
vertirfi,  che  fotto  Alvi/e  Mocenigo  non  fi  coniò  la  mone-  y^^/ 
ta  grande  ^  ma  foltanto  quella  di  due  Lire  ,  o  fia  di  Sol-  jx.* 
diXL.  Imperciocché  la  Grande  da  Lire  otto,  o  fia  Soldi  lóo,  N.  L 
fi  coniò  folto  Nicolò  da  Ponte  nel  i$78-  e  fotto  di  Lui,  fi  N.IL 

lii     2  fece      N.  III. 

N.  IV. 
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fece  pure  la  metà  ddhGm/iha,  pregiata  Lire  quattro,  così 
avvertendo  anche  la  mia  Cronaca.  La  Giif/ìhia  adunque  di 
Nicolò  da  Ponte  ,  da  una  parte  ha  S.  Marco  fedente  ,  che 
al  Do^e  in  ginocchioni  porge  lo  Stendardo,  ed  all'intorno 
NIC.  DE  PONTE.  DVX.  S.  M.  VENETVS.  nell'  efergo 
MA.  C.  dall'altra  parte  figura  muliebre  in  piede  ,  rappre- 
fentante  S.  Giufìina,  con  la  palma  del  Martirio  in  mano  , 
ed  a' piedi  sdraiato  il  Leone  alato  f  intorno  MEMOR.  ERO. 
TVL  IVSTINA.  VlRG.neir efergo  il  numero  i6o,  nume- 
ro de'  Soldi  componenti  la  detta  moneta.  Pefa  efl'a  Carat- 
ti  175.  granì  3,  ed  ha  di  fino  Caratti  id^^  circa .  Lo  ft è (To 
conio  è  nella  mezza  Gìuflina;  e  neii'efergo  tiene  il  nume- 
ro 80.  Pefa  Garaiti  87^  ha  di  fino  Caratti  S^^fy  circa  .Se* 
gue  il  quarto  della  detta  Giuftina^  e  quefto  è  ó' Alvi/e  Mo- 
cenigo .  Dal  diritto  lia  la  ftelì'a  figura  di.S.  Marco  ,  e  del 
Doge^  ed  all'  intorno  ALOY.  MOCE.  S.  M.  VENETVS. 
è  nel  rovefcio  la  figura  della  Santa ^  ma  fenza  Leone;,  coti 
la  ftelTa  leggenda;  e  neii'efergo  il  numero  40.  Pefa  Carat- 
ti 437  ,  ha  di  fino  Caratti  417  circa  .  Io  non  ho  F  ottava 
della  Giù  ft  ina  à''  Ahi  fé  Moceniga  ;  ma  bensì  di  Fafqud  Cu 
cogna  ^  z\\h  dello  iteilò  conio,  e  figura  ,  trattone  il  nome 
del  Doge;  neii'efergo  c'è  il  numero  20  ;  Pefa  , Caratti  21. 
grani  37,  ed  ha  di  fino  Caratci  20'-  circa.  Dello  fteffo  Do- 
ge c'è  pure  il  X,  o  fia  il  da  dieci  del  conio  della  Giùllina 
luddetta;  e  folto  c'è  notato  io.  Pefa  grani  48;  ha  di  fino 
grani  45,-  circa.  Segue  il  Dac'wque  ,  coli' impronto  fòlilo; 
e  fotto  c'è  il  numero  5  .  Pefa  grani  24  ha  di  fino  grani  22-I 
fi  coniò  quefta  moneta,  come  diremo,  nel  1585.  Finalmen- 
te ho  l'ultima  frazione,  o  fia  il  Terzo  del  da- cinque^  e 
pefa  graqi  8.  crefcenti  ,  ha  di  fino  grani  7}  proffimamea- 
te,  e  quefta  njoneta  fi  coniò  nel  1587.  come  diremo. 

Sotto  il  Principato  di  Mco/ò  da  Fonte  nell'anno  1584  fi  leg- 
ge nella  miaCronaca,  che  il  Ducato  d' oro  eh' era  /7L.  8:  12 
l' Uf3p ,  crejcette  alle  L.gir-.e  perchè  in-  detto  teyv.po  falì  il 
Banco  Pi/ani ,  e  Tiepolo ,  e  per  eff'er  nelle  valute  f e arfei^n  ;  ondo 
crefcendo  da  h,  g:--  [me  a  L.  9:12,  r  argento  andò  a  Duca- 
ti 8:  iz  alla  Marca  .y  e  ne  verniero  grande  quantità  in  Zecca, 

Se  però  in  una, Lira,  non  c'era,  come  dicemmo  più  fo- 
pra,  nulla  più  d'argento  fino,  che  Caratti  20^-  incirca;  ia 
L.  9:12,  vi  faranno  fiati  grani  di  fino 800  circa,  epercon?- 
feguenza,  la.  proporzione  de'Qietalli,.  era  crefciuta  profiima- 
xnente  al  dodecuplo  grado. 

Vacante 
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Vacante  il  Doga  do  di  iV/Vo/ò  àaVonte  nel  is^j.  perquan-  Dacin- 
to  nella  lodata  Cronaca  appare  ,  fi  coniarono  monete  nuo-  ^'^  • 
ve  d'argento  peggio  Caracti  60  per  Marca  da  Soldi  cinque 
l'ima;  e  pefavano  Carattì  5  grani  2  ;  e  le  prime  che  furo- 
no fatte,  fi  gettarono  al  Popolo  in  Piazza  di  S.  Marco  dal 
Doge  Pafqiid  Ctgogna  ,  creato  il  giorno  innanzi  a'  XVHI 
d'Ago  fio. 

Cotefio  Da  cinque  di  Fafqual  Cicogna  ,  lo  abbiamo  regi- 
flrato  noi  nella  ferie  delie  frazioni  dd\a.Giii/ìif2a ;  il  quale, 
ficcome  per  ordine  di  frazione  doveva  pefare  grani  24;  così 
con  tal  pefo  1'  abbiamo  difiinto  .  Ora  però  convien  dire  , 
ch'egli  pefava  grani  22  ;  e  per  confeguenza  avrà  avuto  d' 
argento  fino  grani  20^. 

L'ultima  Frazione  della  G'tuflina  fi  coniò  nel  1587,  a 
detto  del  lodalo  Cronifta  ;  e  pefava  fecondo  elfo,  Caratti  2^  ; 
cioè  grani  9.  onde  di  fino  c'erano  grani  ^\  profiìmamente  . 

Nell'anno   158S.  fi    chiude  ,   e  termina  il   nofiro  Croni-  Ducato 
fìa  ;  e  in  tal  annofi  legge  il  feguente  Capitolo:  Principe det-  ^'  ^^- 
to  furono  fatti  Ducati^  e  me^^j^i  Ducati  /ìuovi  della  lega  fi?ìa  S^'?^^ 
Peggio  60.  Il  Ducato  pefava  C aratti  135  gratii  7^  vanno  per  j^  l,^.. 
Marca  titayiero  7  (deve  fiarSI-)  e  nel  tempo  del  detto  Sere- 
nijfimo  Prjncipe  il  Zecchino  è  andato  fempre  e  crefciuto  dal- 
le L.  9:  12  fino  alle  L.  io:  14  l'  uno  ;  crefcendo  a  due  Soldi 
per  volta  vedendo  il  Senato  effer  gran  danno  ,  e  difordine  , 
che  il  Zecchino  così  crefce/fe  ^  poi  perchè  non  era  pih  portato 
l^  argento  in  Zecca  per  far  monede  ^  prefe  parte  addì  14  De- 
cembre   159:^.    che  niun    ardijca  fpender  pìh  il  Zecchino  fé 
non  per  L.  io:-  e  che  tutti  gli  OJfi';^/  lo  poteffero  ricever  a 
L.  I  o.  /'  uno . 

Quel  Ducato  d'  argento  adunque  ,  che  nel  i-^ói  pefava 
Caratti  158  grani  2  del  valore  di  L.  ó  :  4,  in  cotefi'anno  1588. 
fi  minorò  di  pefo,  e  fi  ridufie  a  Caratti  135.  grani  :^.  e  ciò 
neceflariamenie  è  avvenuto  .  Imperciocché  efi^endofi  mino- 
rato i'intrinfeco  del  Soldo,  e  della  Lira;  non  poteva  effer 
più  mifurato  da  L.  <5:4  avendo  in  sé  un  intrinfeco  molto 
maggiore;  e  perciò  crefcendo  di  prezzo,  veniva  a  ritorna- 
re immaginario  il  Ducato  da  L.  0:4  .  Quindi  minorato  di 
prezzo  al  fegno  fuddetto  ,  non  portava  più  argento  fino  , 
che  grani  514^  circa,  che  corrifponde  appunto  all' intrinfe- 
co di  Lire  lei,  e  Soldi  quattro;  calcolate  full' intrinfeco  del 
Da-cinque  di  Pafqual  Cigogna^  cioè  grani  517  profiìmamen- 
te. 
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te.  Coteflo  Ducato  pertanto  non  il  coniò  già  con  Io  (lam- 
po di  quello  di  Girolamo  Prtul'i  ;  ma  bensì  della  Giuftina  ; 
la  quale  è  del  conio,  e  del  pefo  di  quelle  ,  che  tuttavia  fi 
coniano  in  Zecca;  e  che  ora  vagliono  L.  1 1 .  Coiefta  Giu- 
flina  del  Ctgogna  ha  nelT  efergo  invece  del  numero  1^0, 
quello  di  124,  cioè  L.  0:4.  Così  fi  fofpefe  il  conio  del  Du- 
cato, il  quale  non  fi  rinovò  ,  che  fotto  Domenico  Contavi- 
'  ni  nel  1Ó59  incirca;  ma  Ì\  fé  della  Lega  Peggio  200  e  del 
pefo  di  Caratti  no;  come  lo  è  di  prelente. 

Seguendo  pertanto  il  Calcolo  del  fopraccennato  Da-cinquc 
le  Lire  dieci,  alle  quali  è  fiato  ridotto  Io  Zecchino  per  la 
Legge  del  1598.  rilevano  grani  di  600834.  circa.  E  perciò 
la  proporzione  delToro  coli'  argento  ,   ritornò    al  punto  di 
prima;  cioè  di   1:12;  il  che  avvenne  in  grazia   della  grari 
quantità  d'argento  in  confronto  dell'oro,  che  dall'  indie  fi 
trasportò  nelf  Europa.  Quindi  quefia   tal  proporzione  andò 
in  feguito  talmente  pafio  pafi'o  crefcendo  ,   iìnchè  giunfe  al 
grado,  in  cui  prefentemente  fi   trova. 
Scudod'      L'accrefcimcnto,  o  per  dir  meglio  ,  la  minorazione  del- 
Aigen-   la  moneta  bianca,  in  grazia  di  cui  maggior  quantità  d'efia 
to.         fi  ricercò  per  comperar  l'oro;  fé  nelloScudo  d'oro  lo  ^t?ìo 
effetto  che  nello  Zecchino.  Ora  da  molto  tempo  ^avvezzo  il 
Popolo  a  contrattare  a  Scudi  al  prezzo  di  Lire  fette  l'uno; 
come  rilevo  anche  da  una  nota  a   mano  fatta  nel  i57.^-    'f^ 
fine  d'un  libro  intitolato  Kalendaria ^  fiampato  in  Venezia 
nel   147(5.  4.''  al  primo  Decembre  ebbi  Scudi  ;^  vai  L.  21:  — 
Addì  22  la  S.  V.  mi  comò  Scudi  N.  3.  cioè  Troni  L.  21  :--  nel 
qual  tempo  fia  notato  lo  Zecchino  a  L.8  :i6.  Ma  verfo  il 
157S  crebbe  di  prezzo;  e  lo  Scudo  di  Lire  fette,  refiò  im- 
maginario. 11  perchè  (otto  Nicolò   da  Ponte  fi  ftampò  uno 
Tav.    Scudo  d'argento,  coli' impronto  fielfo  dello   Scudo  d'  oro  ; 
Vili,    ponendovi  fotto  lo  Scudo  di  S.  Marco  il  numero  140;  cioè 
N-  ^^^'  Lire  fette.  Pefa  Caratti  153;  ed  è  alla  Lega  di  Caràtti  (5o# 

ficchè  badi  fino  Caratti  145 j^,.  Ora  vale  L.  12:8 
Ducato-       Dicemmo  noi    più  foprxi  ,    che  in  Venezia  s'  accofiumò 
da  L.d.  anche  il  Ducato  da  L.6:--  refo  anche  quefto  immaginario 
da  quel  punto,  in  cui  lo  Zecchino  fuperò  tale  prezzo.  Ora 
faperbi fogna,  c5he  il  Sapiente  Governo  pensò  anche  a  que- 
fto; e  fotto  Marin  Grimani  nd  159Ó  incirca,  fi  realizzò  tal 
^y'    D'Jcato.  Efifte  quefia  moneta  nel  Mufeo  Savorgnano  .  Ha 
N. VII.  ^^  ^"^  parte,  il  Dog^  ,   che  dal  Salvatore  riceve  lo  Sten- 
dardo ;, 
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dardo;  ed  intorno  MARIN.  GRIM.  e  dall'  altra  del  Salva- 
tore PROTEGE.  NOS.  dal  rovefcio  poi  il  Leone  alato  in 
buona  forma  ;  intorno  S.  MARCVS.  VENETVS,  e  for- 
te il  numero  1205  cioè  L.  VI.  Pefa  Caratti  1317  è  della  fo- 
lita  lessa  ,  onde  ha  di  fino  Caratti  124^^  circa  ,  cioè  Gra- 
ni 498^. 

Compiuto  il  Secolo  XVI.  le  OlTervazioni  noftre  giunfe- 
ro  alla  meta  prefifla  ;  e  noftio  impegno  non  è  di  penetrare 
più  oltre.  Pure  trattandofi  d'una  Zecca,  per  cui  noflro  do- 
vere è  ,  di  non  rilparmiare  fatica  alcuna  ;  ci  fia  permeUb 
di  trattenerci  ancor  per  un  poco,  (intanto  che  di  alcune 
parìicolari  monete  fi  faccia  parola  . 

Prima  di  tutto,  notar  dobbiamo,  che,  benché  Soldi  di 
rame  non  fi  ritrovino  prima  di  M.  A?7tonio  Memmo  ;  pu- 
re molto  prima  s'aveano  introdotto;  perchè  quelli  d'argen- 
to benché  di  Lega  bada  ,  tutto  dì  s'  andavano  impiccio- 
lindo.  Anzi  Alelfnndro  Vianolt  •  all'  anno  lóo^  ci  dà  no- 
tizia d'un  difordine  nato  in  Venezia  in  propofito  delia  det- 
ta moneta  di  rame  ;  ed  è  che  eHendofi  adulterato  il  co- 
nio di  efia  ,  e  per  confeguenza  riempiuta  la  Città,  e  la 
Sfato  della  falfa  moneta,  grande  alterazione  nel  Commer- 
cio ne  naeque  .  Il  p^-rchè  fatti  due  Inquifitori  ,  cioè  Leo- 
nardo Do7iato  Procuratore  di  S.  Marco,  e  Luigi  Zovzj^  nel» 
la  Città  ;  ed  un  altro  per  la  Terra  Ferma  ,  che  fu  Giaco- 
mo Pcjaro  ;  Decretò  ti  Senato  (fon  parole  dello  Scrittore) 
P ejìiri-zjoue  di  qucjia  moneta^  e  che  fojj'e  portata  alla  Zec- 
ca da  chi  ne  auea  per  riceverne  il  cotnpenfo  alla  quantità 
che  recava^  in  oro,  Ò^  in  argento  ;  dei  quali  ne  fu  efìrat- 
ta  copia  grande  ,  con  merito  della  Pubblica  Vigilaìì-^^  ,  r 
Provìden7j2^  ver/o  i  Sudditi  fuoi ,  Rinovofiì  poi  la  moneti 
Nera  fotio  M.  Antonio  Memmo  ;  e  di  quefio  ,  e  à'  Antonio' 
Priuli  con  fotto  il  numero  12.  poffiede  Soldi  il  Sig.  Gio- 
'Vanni  Sora?i7:o  vSenatore ,  da  noi  più  fopra  lodato  .  Cotefti 
fono  i  Soldi,  che  tuttavia  continuano  a  ftamparfi  ,  tratto- 
ne una  miglior  Lega  ,  ch'effi  avevano  ,  come  portava  la 
circoftatjza  de'  tempi. 

Cotefio  avvenimento  viene  più  diftefamente  ancora  nar- 
rato da  Andrea  Moro/ini  ^  ;  il  quale  ci  dà  innoltre  la  noti- 
zia 
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Zia  della  qualità  d'elTa  moneta  dì  rame.  Dice  pertanto  che 
era  del  valore  di  Piccoli  otre,  Solidi  dodrantem ;  e  che  per 
eftirparla  dalla  Capiiale  e  dallo  Stato  ,  dopo  varj  rimedj 
inutilmente  tentati,  col  richiamarla  alla  Zecca,  e  concam- 
biarla con  altrettanta  moneta  buona;  facrificò  al  ben  Pub- 
blico il  vigilante  Senato  più  di  cinquecentomila  Zecchini. 
Grande,  perdir  vero,  e  lìngolare  efempio  di  Provvidenza  ! 
Sicché  cotefìo  del  MDCIII,  non  era  propriamente  il  Sol- 
do di  rame. 

Ducato       Dicemmo  noi,  che  alla  metà  del  Secolo  XV.  lo  Zecchi- 

d'oro,  no,  o  fia  Ducato  d'oro,  ritrovavafi  al  prezzo  delle  L.  <5:4, 
e  che  in  feguito  di  tempi,  minorandoli  il  valore  de'  Soldi, 
e  delle  Lire,  andò  di  mano  in  mano  crefcendo;  ficchè  im- 
maginario divenne  il  Ducato  da  L.ó:^..  Dicemmo  innol- 
tre,  che  divenendo  alTai  incomoda  al  Commercio  ,  ed  a' 
privati  contratti  la  riduzione  di  cotefti  Ducati  ,  fi  pensò 
dalla  Repubblica  a  coniare  una  moneta  d'argento,  la  qua- 
le, avendo  in  sé  Tintrinfeco  di  L.  <5:4  ,  rendelì'e  reale  ,  e 
comodo  cotefto  Ducato;  la  qual  moneta  fi  minorò  poi  di 
pefo  nel  1588  ,  perchè  minorati  di  valore  ,  (i  coniarono  i 
Soldi,  e  le  Lire.  Ora  vuolfi  lapere  ,  che  i  Popoli  effendo 
avvezzi  a  contrattare  a  Ducati  d'  oro  ,  nella  po.^itura  ,  in 
cui  ritrovavafi  allora  la  moneta,  facile  era  il  prender  ab- 
baglio, e'i  cadere  in  inganno,  allorché  non  s'avvertiva  la 
differenza,  che  paffàva  fra  il  Ducato  da  L.  (5:4  ,  e  lo  Zec- 
chino. Qiiindi  fotro  il  Principato  di  Ltonardo  Donato^  cioè 
nel  i(5o5  5  fi  coniò  una  moneta  d'oro  ,  la  quale  corrilpon- 
defTe  al  valore  di  L.  ^5:4;  onde  il  popolo  veder  potefié  con 
gli  occhi  propri  1^  diverfità  che  allora  fra  il  Ducato  d'oro, 
e  lo  Zecchino  ci  correva  .    Corego  Ducato  d'  oro  è  nella 

Tav.  noflra  Tavola.  Da  una  parte  (la  il  Doge  in  ginocchioni, 
j^^'     che  da  S.  Marco  fedenre  riceve  lo  Stendardo  ;  ed  all'intor- 

^'-^'  no  LEON.  DONAT.  DVX.  dall'altra  parte  il  Leone  alato 
in  piedi  di  fianco  DVCATVS.  REIP.  VE.  Pefa  grani  4i{; 
e  perciò  con  i  grani  517  circa  d'  argento  fino  ,  che  ritro- 
vanfì  nelle  L.  0:4  anche  di  quefio  Doge  ,  fa  la  proporzio- 
ne di  T  a  127  circa.  Cotefii  fono  i  Ducati ,  de'quali  fi  par- 
la nel  Decreto  28  Gennaio  i<5o(5  ,  e  nell'altro  23  Settem- 
bre dello  fie^o  anno  ;  pubblicati  al  numero  i  ,  e  11  nel 
libro  poltumo  del  P.  Capra  ,  che  ha  per  titolo  Fra  Paolo 
Sar})i  Giujùficato ;  nel  primo  de'  quali  Decreti   fi  fìabilifce 

al  det- 
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al  detto  P.  Paolo  lo  ftipcndio  di  Ducati  dugento  ;  e  ncll* 
altro  di  quattrocento  .  Ora  il  detto  Autore  (pag. 27. )  cre- 
dendo a  chi  gli  difle  ,  che  dugento  di  cotelli  Ducati 
cofrifpondono  a  trecento  de'  noflri  \  fortemente  s*  ingan- 
na ;  come  dal  folo  valor  deli'  argento  di  cadaun  Ducato 
apparifce. 

Dopo  cotcfto  Doge  non  fi  vidde  rinovato  il  Ducato  d* 
oro  5  ma  convien  dire  ,  che  grande  quantità  ve  n'  abbia 
egli  battuto  ^  perchè  fin  al  giorno  d'  oggi  corrono  cotefti 
Ducati;  col  nome  appunto  di  Ducati  doro. 

Siccome  però  il  Ducato  da  L. <5:4  fi  realizzò,  tanto  con 
la  moneta   d'  argento  ,   che  con  la  d'oro  ;   cosi  al  contra- 
rio lo  Zecchino    ritrovafi   all'  arbitrio   del    Popolo  ,   e  per 
confeguenza    Tempre  incorante    nella  valuta  .    Il    perchè  , 
fotto  il  Principato    d'  Antonio  Friuli   nel   idi8.  incirca  ,  fi 
coniò  una  moneta  d'  argento  ,   la  quale  cquivalfe  al  vaio-  «     . . 
re  dello  Zecchino.  Bella  moneta  è  cotcfta  ;  e  sì  dall'una,  no^j'afl 
che  dall'  altra   parte   ha  lo  ftampo  dello  Zecchino  mcdefi-  gcnto, 
mo  con  la  ftelTa  leggenda  all'  intorno  del  Salvatore  .   Pefa    Tav. 
grani  880  ,  ed  effendo  della  lega  fina  ,   tiene  argento  fino      IX. 
grani  834/;,.  ^  N.  VI 

Io  non  so  prccifamente  in  coteft'anno  ,  qual  prezzo  af- 
fegnato  fede  allo  Zecchino  ;  So  bene  che  nel  ló^^  ,  fecon- 
do la  Grida  pubblicata  per  ordine  de'  Proveditori  fopra 
gli  ori  ,  e  monete  ,  fi  ftabilì  a  L.  14:  --  e'I  Ducato  d'  ar- 
gento a  L.  8:--.  Ma  comunque  egli  fiafi  ;  mifurandofi  Io 
Zecchino  con  grani  d'  argento  fino  821.  crefcenti  ,  abbia- 
mo la  proporzione  dodecupla  .  Cotcfto  Zecchino  d'  ar- 
gento non  fi  vidde  più  ,  Reftando  quindi  il  folo  Zec- 
chino d'oro;  nella  maggior  abbondanza  d'argento,  che 
dall'Indie  andava  d'anno  in  anno  pervenendo  in  Europa, 
non  fi  ritrovò  più  in  arbitrio  de  Monarchi  la  proporzio- 
ne de'  Metalli  ;  e  perciò  prendendo  Legge  dall'  abbondan- 
za dell'argento,  lo  Zecchino  fuddetto  crebbe  di  prezzo  » 
finché  giunfe  alle  Lire  XXII.  come  lo  è  di  prefentc. 

Dobbiamo  avvertir  per  ultimo  ,  che  in  Venezia  ,  dì- 
vcrfc  altre  fpezie  di  moneta  coniaronfi  ,  delle  quali  om- 
mefib  abbiamo  di  favellare  ;  perchè  non  entrarono  nel  Com- 
mercio d'Italia.  Furono  efie  coniate  per  la  Dalmazia,  per 
Candia,  per  Cipro  ,  e  per  tutto  il  Levante  ;  e  fi  chiama- 
rono Jpffrjperi^  Torne/i^  Bifani^  ,  Galee  ^  Qaliax^^e  &c.  An* 

Kkk  che 
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che  la  Temerla  dell' Olio,  il  Magiftrato  del  Sale  ,  ed  al- 
cune delle  Scuole  ,  o  Confraternirà  di  detta  Città  ,  (Cam- 
parono monete  di  Rame  ,  che  fervivano  per  fegni  ;  quin- 
di dalla  quantità  di  cotefte  monete  ,  facile  è  che  ne  nafca 
confufione,  fé  non  fi  dividono  dalle  altre,  fatte  in  grazia 
del  Commercio  della  Città,  e  dei  Popoli  dell'  Italia  .  Ba- 
di pertanto  quefto  fol  cenno,  per  avvertènza  degli  ftudiofi , 
e  de' Raccoglitori  delle  Veneziane  monete. 
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VERONA, 

§.   XI. 

Corrispondenti  alla  celebrità  delle  Veronefi  raoncte  ,     Anti- 
fone ftate  le  fatiche  intraprefe  da  valenti  Uomini  per  illu-  chità 
iìrarle  .  Dell'antichità  di  cotefta  Zecca  ,   qualche  cofa  da  '^^^^^ 
noi  fi  difle  più  fopra:  anzi  una  moneta  ^Ottone  Imperado-  ^°"^^? 
re  fi  portò,  dalla  quale  con  ficurezza  l'efiftepza  d'efiaZec-  uefi/ 
ea  prima  del  Mille  fi  ftabilifcc  .  Che  poi  a'  tempi  di  Car- 
lo  Magno ,  e  de'  Longobardi    monete  in  Verona  fi  conialTc- 
ro,  ficcome  ogni  probabilità  ce  lo  perfuade;  così  ficura  te- 
fliraonianza,  e  dimoftrazione  ci  manca.  Pure  da  un  Diplo- 
ma di  Carlo  Magno  ^  pubblicato  d^ìV  Ug/^elli  potrebbe  argo- 
jnentarfì,  che  di  monete  Veronefi  fi  irattaffe  nelDCCCIV, 
Jeggendofi  in  effo  Diploma  ,   fatto  in  favore  dell'  Abate  di 
S.  iVIaria  in  Organo  ,   di  detta  Città  ,   le  feguenti  parole  : 
Sciar  fé  XXX  l^ibrarum   Comunifafis  No/ìrce  penam  perfolu- 
turum  ' .  Il  nominarfi  Lire  4efl^  no/ira  Comunità  ,  trattan- 
dofi  di  Verona,  fembra  che  fia  fufficietite  per  pcrfuaderci^ 
che  di  l^ire  Veronefi  fi  parli . 

Comunque  fia,  di  già  in  corfo,  e  di  già  comuni  in  Ita- 
lia i  Soldi',  e  le  monete  Veronefi  fi  veggono  fui  bel  prin- 
cipio del  XI.  Secolo  .  Il  Sig.  Abate  Brunacci  ^  con  docu- 
niento  del  MXX V ,  ci  dimoftra  le  Lire  di  Verona  adottate 
nella  Città  di  Vicenza:  così  nella  fuddetia  Italia  Sacra  in 
uno  ftrumcnto  di  Livello  fra  Ifuardo  di  Verona,  e  Bonifa- 
cio Marchefe  del  MXLII  fi  accorda,  che  perfolvere  exinde 
debeanp  prò  uno  quoque  anno  fi6lum  Cenfum  denarios  bonos 
Veronenfes  Solidos  cenfum  '.  E  così  altrove  delMLXXIX "^ f 
e  nel  MLXXXII  J  ,  a  Lire  di  Verona  ,  e  a  Soldi  fi  con- 
tratta communcmcnte. 

Paflando  ora  all'  intrinfeco  di  cotefte  monete  ,  diremo  ,  Ugual* 
cffer  efie  fiate  uguali  alle  Veneziane  fino  al  Secolo  XIII  ^  nell'ìn- 
come  la  ferie  de' Documenti  ci  perfuadc.  Quindi  il  fopralo-  trinfecQ 
dato  Signor  Abate  Brunacci^  certamcmc  ingannofiì,  allor-  a  quelle 
che  ^  indotto  da  un  Documento  dell'anno  MCXXIV  ,  in  ^i  Ve- 
cui  fi  legge  che Dadolo  diede  a  Natigero  Libras  IIII,  d<.So'  nezia. 
ìidos  HI.  Veronenfes^  vel/edecim  libras  Veneciarum ;  fuppo- 

JLll  fé,  che 

j  Ughelli  hai.  Sacra,  Tom.V.  pag. 704. 

2  De  re  Nummaria  Fatavi.    Gap.   II. 

3  Tom.V.  pag.  755.        4  Anti^hhh  Eflenfi^ 
^  Ivi  pag.[49.    ,    6  Iqc,  laucì.  Cap.IV. 
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fé,  che  la  moneta  Veronefe  fo?i'Q  il  quadruplo  della  Vene- 
ziana. In  coteflo  Documento,  fi  parla  di  Lire  ^  di  Soldi  Ve- 
rone/i ^  e  di  Lire  Veneziane  ,  cioè  di  danari  Veneziani:  E 
ficcome  provammo  noi  ,  '  che  i  danari  Veneziani  erano  i 
Quartnroìi^  cioè  i  (Quattrini  ,  quarta  parte  del  Soldo  ;  così 
dandofi  quattro  Lire  Vi  i'o/tì'/  Vefoneli ,  giuftamente  fi  rag- 
guagliavano Lire  XVL  dì  Danari,  o  fieno  Qiiattrini  Vene- 
ziani .  Certamente  per  tutto  il  detto  Secolo  cofiantt  ragio- 
ne corfc  fra  le  monete  di  dette  Città  ^  e  in  Venezia  fteffa 
il  med^fimo  ragguaglio  fi  trova  .  Ecco  un  'l^ocu mento  del 
MCLXXXL  eftratto  dal  Codice  intitolato  MemorinhComu- 
ms  '\  fpettantc  all'affitto  di  certe; acque,  fatto  da' Canoni- 
ìli  dì  Torcello  a  Vancrie  ^  t  Pietro  Variho  Fratelli  :  Anno 
Domini  Milla.  Cent.  OBuage/.  Prirrìo   Menfe  O^iubr.  IndiH. 

XV.  Torcelli  8cc dare  Ò"  perfolvere  Vos  d'ebetts  prò  fi^io 

in  uno  quoque  anno  in  Menfe  Septembri  in  F^flivitate  ^ide^ 
licet  Sci  Michaelis  librai  denanorum  Venecia  der^em ^  dT  [è- ^^ 
ptem  fine  aliquo  intevpofitft  Capitiilo  .   Sciendum  namque  ép 
^uod  de  uno  anno  nos  Appagato^  habetis ,  ut  fuperius-  legitur  : 
Videlicet  in  Menfe  Septembri  ^uem  e:^peBamus  fub  indizio- 
ne Prima  debetis  nobis  dare  Libras  Veronenfes  XVIL  ^c  Sio 
come  adunque  le  Lire  Verònefi  eguali  erarK)  alle  Lire  diDa- 
ìlari  Vene'ziani'^  così  le  Lire  di  Sol  di  Verone  fi  erano  in  ragio- 
ne quadrupla  delle  Lire  di  cottfti  Danari  ;  perchè  in  Vene» 
zia  il  Soldo  era  divifo  in  quattro  parti  \  come  lo^ra  ini  VerOha -^ 
Quattri-      E  di  fatto  noi  polTediamo  il  Qiiattrino  di  Fev^ona ;  il  quà«- 
no  N.o  le  pefa  appunto  quanto  il  Quattrino,  o  fia  Quarparolo''ò''Att-- 
flro  Ma/lro  Piero,  e  di  Sebajìiano  Ziani  ;   èìoè    grani  'd.  ed 
ugualmente  fcodelato  .    Da   una  parte   fembra  che  abbia  a 
leggerfi  S.  Zeno  ,   aia  non  ben  ^\  rileva  ;  neii' altra,  poi  fra 
ie  Afte  d'una  gran  Croc^-,  fi^' legge  VE,RO,NA.^'    i--'  '^^ 
Piccol         Dietro  quefto  viene  anche  il  Piccolo,  copèrto  d'una  pa- 
:  .^"q    tinia  verde,  come  i  Pìccoli  di  Venezia y  e  in  quefta  da  una 
n  parte  fi  legge  VERONA;  è  di  llame,^  pe fa  grani  6. 

Gtóffo  Pubblicò  il  Muratori  la  :  moneta  di  Verona  còl  CL  VL 
CL  VL  e  Co  te  (la  eh'  io  pure  pofTedo  pefe  grani  34  ;  e  ne 
potrebbe  pefar  anco  -di  più  cffendo  molto  pregiudicata  dal 
tehipo  .  il  perchè"  io  darei  ad  effa  il  nome  di  Grojfo  ; 
giaicc^è  frequente  rhenzi'onè  di  Groflì,  e  delle  Lineai  <j'ro  (lì 
Verof.erfi,  nelle  ant-iche  carte  s'incontra.  Il  Signor  Simone 
Pietro  Bartholommei  ^'^  iin  Documento  del  MCCCVL  pub- 
blicò, 
I  Pag.  173.  tergo .  « 

>  P*?  Trident.  Veron.  Merari:  Monet.  Scc.  Cap.  X. 
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blicò,  da  cui  fi  rileva,  che  la  Lira  di  Grofìì ,  era  comporta  da 
Groffi  XXIV. /'r^/'/o  L  librnruyyiVeroneìjfium  in  rarioneXXlV 
Gro/forum  bonce  Monefis  Veranenfts  .  E  con  un  altro  del 
MCCCCXXII.fi  prova,  che  negli  anni  antecedenti  U  Mar- 
ca di  Graffi  era  compofìa  da  Lire  dieci  di  Grofli  Vcronefi. 
Dicefi  quivi,  che  la  Lira  de' Piccoli  era  formata  daGrofìl 
Xll,  ma  io  credo  di  foliX,  perchè  il  GrofTò  era  il  doppio 
del  Soldo.  Cfee  fenel  IVICCCVI ,  crebbe  il  numero  de' Grofii 
componenti  la  Lira  a  XXIV',  fuppon^o  ciò  derivato  dalla  mi- 
norazione del  pefo  de'medcfimi  Grofiì .  Ma  comunque  fia,  la 
Lira  de'  Piccoli ,  cioè  di  Soldi  Veronefi  ,  ognun  de'  quali  valeva 
Piccoli  XII,fucorrifpondenteaIla  Lira  Veneta  ^coficchè  le  Ta- 
vole formate  fopra  cotefia  ,  pofìono  fervire  anco  per  quefta  . 

Di  pili,  noi  fappiamo  che  la  moneta  Aquileiefe fi  mantenne     ^^S' 
fempre  un  fefio  più  forte  della  Veronefe^  valutandofì  il  Soldo  suaglio^ 
Veronefe  per  Piccoli  XII,  e  l'Aquileiefe  per  XIV.  Quindi  an-  monete- 
che  l'altra  Tavola  fopra  cotefla  Zecca  formata  mirabilmente  Aqui- 
ci  ferve.  Bafta  delle  fumme  togliere  un  fettimo  di  Valore,     kiefi.. 

Quindi  fi  rileva,  che  la  moneta  Veneziana  era  anch' efia 
come  la  Veronefe,  un  fettimo  più  debole  dell'Aquileiefe  ;  co- 
me di  fatto  fi  pruovacoi  prezzi  afìTegnaii  allo  Zecchino  ,  in  un 
Paefe,  e  nell'altro.  Per  efempio  nel  135^.  in  Friuli  valeva  Io 
^ecchinoDanari  ^o,  e  in  Venezia  (58.  nel  1374  colà  ne  valeva 
(54,  e  quivi  73.  quando  in  Friuli  ne  valfe  <55.  in  Venezia  fi  com- 
putò a  7^5.  incirca;  così  nel  1384.  colà  valfe  Danari  73 ,  e  in 
Venezia  84.  e  così  finalmente  nel  1399.  valendo  in  Friuli  cir- 
ca Danari  80,  fi  computò  in  Venezia  Soldi  93  .  £  di  fatto  l'in- 
trinfeco  della  Lira  Aquilejefe  nel  1330  era  di  grani  di  fino  ar- 
gènto 313;;  equella  di  Venezia  nel  1329  di  grani  2827 incir- 
ca ;  a'  quali  giunto  unfefìo,  fi  formano  grani  329^  alla  Lira 
Aquilejefe  incirca  corrifpondenti . 

Sicché  fenza  andar  dietro  a  Calcoli  d'immaginazione,  la- 
fciando  da  parie  il  ragguaglio,  da  taluni  tentato,  conlepre- 
fenti  monete  Veneziane,  che  da  altri  principi,  e  con  altri  me- 
todi ,  deve  farli  \  come  noi ,  a  Dio  piacendo  ,  a  fuo  tempo  fa- 
remo ;  con  le  Tavole  d'Aquileja,  e  di  V^enezia  i'  intrir^feco 
-delle  Veronefi  monete  può  flabilirfi.  .;  ,  r\  • 
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nari * 
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nari .  243  Ravennate  dei  877.  (pie- 
gato .   150  e  feg.  Tricaffìno.  257 

(Qoncordati  della  Zecca  di  Roma  ,  395  e 
feg. 

Concordato  fra  le  Città  di  Brefcia ,  Ber- 
gamo ,  Cremona  ,  Parma  ,  Pavia  , 
Piacenza ,  e  Tortona  ,  per  la  batti- 
tura delle  monete.  291  e  feg.  fra  Bo- 
logna e   Ferrara  ,    di  coniar  monete 

■  uguali  a  quelle  di  Parma  ;  e  loro  in- 
trinfeco  .  29Ó  e  feg.  fra  Ferrara  ,  e 
Bologna ,  di  batter  uniformi  monete 
pag,  295.  loro  intrinfeco  .  2906352 

Confinazioni  fra  Lattario  e  i  Veneziani 
pag.  115  e  feg.  fra  i  detti  ,  e  Otto- 
ne II.  121 

Confolato  ^  quando  terminato.  91 

Confali  di  Padova  pag.  185.  di  Berga- 
mo ,  pag.  197.  di  Como  j  198.  di  Tor- 
tona ,  pag.  199.  di  Siena,  pag  200.  di 
Bologna,  202.  diPilioia,  218 

Cojìanttn  Pogonato  invia  a  Roma  i  Ca- 
pelli de' propri  Figliuoli .  130 

Contar  ini  (  Andrea  )  fuo  Soldo  .415 

Contarini  (Donato)  confutato.   113 

Contar  ini  (  Francefco).  217 

Conte  delle  virtù  ,  quando  entraffe  in 
Milano  .351 

Conti,  e  Marcbefi.  107  di  Morienna . 
186 

Copronimo  (Coflantino  )  .  20 

Cornaro  (  Marco  )  fua  moneta  ,  coli'  in- 
fegna  del  Leone  alato. 414 

Cornaro  (Flaminio)  IV   123  ^^$ 

Coronelli  (  Padre  )  .   197 

Corto .  (  Bernardino  )  .   187 

Cortona  .  Sue  monete  .211 

Corrado  dà  a  Bernardo  Vefcovo  d'Afco- 
ii  il  Privilegio  della  moneta .   209 

Corrado  Imp.  dà  il  Bando  a  molti  Ve- 
fcovi  d'Italia .  1Ó4 

Corrado  II.  ribellatofi  da  fuo  Padre  Ar- 
rigo IV.  per  opera  della  Conteifa  Ma- 
tilda .  166 

Cofimo  Primo  fa  battere  la  Piaftra  per 
difordini  ne'  pagamenti .  323 

Cctali  di  Firenze.  398 


ICE 

Grazia  moneta  di  Firenze.  322 

Grazie  proibite  in  Firenze  .  332 

Cremona  foggetta  al  Veicovo ,  1154.  Ot 
tiene  da    Federigo  il  Privilegio   dell^ 
moneta,  pag.  191.  fua  moneta  ,  192. 

Grijìiano  Arcivefcovo  di  Magonza  Arci- 
cancellier  dell'  Impero  ,  promette  a* 
Senefi  la  conferma  della  loro  Zecca.  20« 

Cronica  di  Far  fa  .  140 

Cronico  Amalfitano .  156 

Curie  di  Roma  .14 

Cujìodi.  IV  (  Michel  Angelo  Dottore  ). 
351 
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DAcinque  di  Ferrara  ;  o  fia  Quartp 
di  Lira ,  310.  in  Venezia,  437 

Danari  Venefici  pag.  1 14  1 1 5  e  di  Cq^ 
letti  ,115.  Milanefi  ,  ivi .  d'Aquileia  , 
loro  pefo,  lega,  ed  intrinfeco  p.  260 
263  e  feg.  267  268  2Ó9  270  280 
d'  Aquileia  ,  e  loro  frazioni ,  in  metà , 
e  quarto,  271  272.  d'Aquileia  di  Se-, 
dici  piccoli  r  uno  ,  pflg.271.  di  piccoli 
XX.  ivi.  di  Ferrara,  3,95.  di  Carlo 
Magno  e  d'  Ottone ,  col  loro  intrin- 
feco pag.  350.  del  Secolo  XVII.  pag. 
381  e  feg.  di  Provi  fini  in  Roma  pag. 
390.  di  Venezia  anticamente  quali,  397 
piccoli  di  Venezia  nel  Secolo  XI. 
398  401 

Danarini  di  Ferrara.  305  310 

Danaro .  28  di  qual  pefo .  23<^  Piccolo 
di  Venezia.  401 

Dandolo  (Andrea)  fuo  Soldino .    414 

Dandolo  pag.  1 1  2    113   401   40Ó 

Dandolo  (  Francefco  )  fuo  Soldo  detto 
Marchetto.  413 

Dante  .315 

De  la  Fiamma .   3  54 

Defana  Feudo  della  Famiglia  Tizzoni  . 
Sue  monete  .211   212 

Diacono  (  Giovanni  )  .  20 

Dieta  di  Roncaglia  tenuta  da  Federigo 
Barbarolfa  ;  cagione  della  lega  Lonjr 
hirda  contro  di  Lui.  170 

Di' 
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Difficoltà  per  Ifcrivere  fulla  materia  del- 
le monete,  iij 

Dino  (  Francefco  di  ) .   1 5<5  209 

Diodoro .  1    9 

Dione  Caffio  .97   238 

Diplomi  .  Loro  analogia  con  le  mone- 
te . 125  145 

Disertazione  Prima  ,  quali  mutazioni  ab- 
bia avuto  in  quefta  edizione ,  iv  .  Quali 
Giunte ,  e  miglioramenti ,  v . 

Di t maro  ,   139 

Dobbìe  ragguagliate  coi  Zecchini .  76 

Dobble  di  Milano.  573  574efeg. 

Documenti  falfi  quando  particolarmente 
fi  fecero .  vi 

Dodefmt  di  Milano  .  3Ó1 

Doppj  di  Venezia  .  420 

Doppia  d' oro  di  Venezia  ,  e  mezza  Dop- 
pia .    428 

Dramma.  Suo  valore,  8  27.efeg. 

Ducati  d' oro  Veneti  ftampati  in  Fi- 
renze »  3i<5.  D'Argento  di  Milano 
379  .    In    Venezia  di    quante   forti , 

432- 

Ducato  da  Lire  Tei ,  e  Soldi  quattro  ,  co- 
me fi  facete,  e  cofa  fofre,  pag.  417 

.  e  fcg.  detto  di  Groffi  31.  pag.  418 
ftretto  ,  e  largo,  pag.  427.  e  d'altre 
forti ,  pag.  419.  Ducato  di  L.  6  :  4.  lue 
diftinzioni  e  rapporti ,  429  e  feg.  Rea- 
lizzato ,  434 ,  Detto  Ducato  d' argen- 
to ,  ivi . 

Ducato  d' argento  in  Venezia  con  lo 
ftampo  della  Giuftina  corri fponden te 
a  L.  6 : 4  pag.  457  e  fcg.  Quando  fi 
rinovafTe  lo  ftampo  di  quell'  antico  j 
e  con  qual  lega ,  e  pefo  .  438 

Ducato  d'  oro ,  fuo  valore  in  Bologna  e 
in  Ferrara  ,  284  .  Di  Bologna ,  286  . 
Suo  prezzo  in  Ferrara  ,  507  .  Di  Fer- 
rara ,  310.  Di  Firenze.  324  329  e 
feg.  Suo  prezzo  in  Milano,  364.  e 
fuo  Conio,  365  .  Di  Roma  ,  e  fuo 
pefo ,  393  e  feg.  Di  Venezia  quan- 
do coniato ,  409 .  Se  folTe  più  anti- 
co quello  di  Roma  ,411.  come  fofle 
differente  dal  Ducato  di  L.  d  :  4  in  Ve- 


NOTABIti;  457 

nezia  nel  Secolo  XVL  431  .   Nuovo 
di  Venezia  del  Secolo  XVIL  440  . 
Ducato  in  moneta    in  Roma  ;    quando 
e  perchè  differente  dal  Ducato  d'oro. 

^395    . 

Ducatom  coniati    nella   nuova  Zecca  di 

Fifa,  348 
Duchi  maggiori ,  e  Duchi  minori  \  mal 

diftinti  dal  Muratori,    102.  e  feg.  di 

Benevento,  e  di  Spoleti.   154 
D.  D.  indicante  il  decreto  de'  Decurioni 

nelle  monete .  9Ó 
Du-Cange  .    243 
Duella  il  terzo  dell'oncia  -,  detta  anche 

Scxtula  Gemina.  235 


EAco  fcopritor  dell'  oro  fecondo  Caf- 
fiodoro  .  I 

Ebone  tutte  medaglie  di  Napoli.  155 

Ebrei ,  Loro  Repubblica ,  Leggi ,  e  mo- 
nete .  1 6  e  feg. 

Efron  .  3  4 

Egitto  .  Legge  per  le  monete  pag.  9  mi- 
nere  .  ivi 

Eicardo  Vefcovo  di  Parma .  163 

E i neccio  confutato  .29 

Eifenschmidio  confutato  pag.  29.  nota 
num.  I. 

Emor  .  4 

Epifanio  .   29 

Epoche  di  Carlo  Magno,  e  di  Pippino 
per  rapporto  al  Regno  Italico  pag.  242 
244  di  Lodovico  II.  pag.  253  d'Ugo 
Re.  257 

Erchcmperto.   l'^ó 

Eriberto  Arcivefcovo  di  Milano  .  Sua 
refiftenza  contro  l'Imperadore.     164. 

Erittonio  inventore  fecondo  Plinio  dell' 
argento .  i 

Erodoto ,  fua  opinione  intomo  alli  ritro* 
vatori  della  moneta.  5' 

Efiodo  j  fua  opinione  intorno  all'inven- 
tore del  rame .   i   3 

Esmerato .  Cofa  fignificafle  *  397 

Mmqi  Ejlmftf 
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Ejknfi  .    Quando    Padroni  di  Ferrara 

Loro  monete.  299  \  ■ 

Euripide  .     I 
Eutropio .  10 


X    ^enza,  21 

Famiglie  d' Italia  diftrutte  ,  che  pote- 
vano aver  il  diritto  della  Zecca,  232 

Fano .  Detto  Fanum  Fortunx  .  Sue  mo- 
nete .212 

Fatina  (  Bartolommeo  )  .   197 

Fajìi  Confolari  corretti  pag.  6  nota  n.  ^ 
e  pag."  15  nota  num.  9. 

Fanyiìo.  235 

Federigo  Barbarofla  .  Difordini  accaduti 
in  Italia  fotto  di  Lui,  i<59  e  feg.  Tue 
imprefe ,  ivi .  Prende  Milano  ,  170 . 
Dieta  tenuta  da  Lui  in  Roncaglia,  ivi. 
Rompe  la  pace  con  Papa  Adriano  ,  ivi . 
Lega  Lombarda  contro  di  Lui,  ivi. 
Quali  Citta  fi  uniffero  all'  Imperado- 
Te ,  171  .  Sua  pace  col  Papa,  e  con 
le  Città  Lombarde.  171 

Federigo  I.  priva  le  Citta  della  Zec- 
ca ,  207  .  invede  Rinaldo  Vefcovo  di 
Pittoia  della  Contea,  e  Città.    218 

FederipoW.  Imperadore ,  21.  Concede 
a' Modcnefi  il  privilegio  deUa moneta, 
203.  lo  ftelTo  concede  a  Forlì ,  204.  e 
a  Reggio  ,  ivi . 

F elidano  (  Francefco  )  .  415 

Fermo  .  Se  Onorio  III.  concedefìfe  ad 
ella  Città  il  Privilegio  della  moneta, 
pag.  202  e  feg.  Vicende  della  fuddet- 
ta  Città .  203 

Fertone  .  Quarta  parte  deUa  Marca  Aqui- 
leiele.  279 

Ferrara  opportuna  per  inftituirfi  una  .Re- 
pubblica ,  12  .  Sua  prima  moneta, 
198.  Quando  ottenefle  il. diritto  del- 
la Zecca,  ivi.  Monete  ivi  coniate  , 
e    loro  intrinteco  ,  2,94  e  fcg. 

Ferrarini  ragguagliati  cogl' Itpp^riali ,  e 
co'Lucchefi.  19S  300        ^Jj  -;u.; 

F  errar  ino ,  Moneta  di  Ferrata.  Suoitì- 
.trinfecp.  i^^^kg. 
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FicoYoni  .151 

Fidane  ,  fegnò  le  monete  con  lettere, 
pag.  5.  Regolatore  de'  pefi ,  e  delle  mi- 
fu  re  .  ivi 

Fiefchi  Sigg.  di  .Lavagna  ,  e  di  Maffe- 
rano  ;  battevan  monete  .       213  e  feg. 

Fiefchi  (  Cardinale  )  pag.  2 14.  Luca ,  ivi . 
Ettore,  ivi 

.Filippico  .    131 

Filippo.  Moneta  d'oro.   2^6 

Fioravanti .  iij 

Fiorentini  (  Fraticefco  Maria  ) ,  iv  .  340 

Fiorentini ,  loro  Ambafcieria  al  Cairo  per 
r  ammiffione  del  Fiorino  d'oro  colà, 
31Ó  e  feg.  Loro  pagamento  a  Vene- 
ziani ,410  e  feg. 

Fiorini  di  Suggello  proibiti .  32,8 

Fiorino  D'oro  .  Suo  valore  in  Bologna , 
284  28Ó  in  Brefcia  290  e  feg.  In  Ve- 
nezia ,  291  .  Di  Camera  di  Roma, 
393.  D'argento  quando  cominciato  ad" 
elTere  in  corfo  in  Firenze  pagin.  313. 
Fiorino  d'oro  quando  coniato  ivi  .  Suo 
valore  pag.  314.  Fiorino  d'argento  : 
fuo  pefo  ed  intrinfecò  pag.  3 14.  feg.  Va- 
rie fpezie  di  Fiorini  d'ero  pag.  315 
e  feg.  Come  fi  chi  ami  (fero  quelli 
uguali  al  Ducato  di  Venezia  ivi -e  pag. 
315  Ebbero  corlo  .al  Cairo  -,  e  per- 
chè pag.  310  e  feg.  Diverfi  valori  del. 

.  Fiorino  d'oro  in  Firenze  pag.  317  in 
Milano  pag.  318  Fiorini  piccoli  pag. 
319  Fiorini  Neri  ivi.  Detto  Ducato, 
o Scudo,  322.    Fiorini  d'oro  coniati 

;     da  molti    Principi  dell' Europa  ,    335 

.•  «feg.  Prezzo  di  detti  Fiorini  nella  Cit- 
tà di  Firenze  pag.  338.  Suo  prezzo  in 
Lucca  pag.  340.  e  feg.  coniato. in  Luc- 
ca ,  342  .  D'oro..  Suo  prezzo  in  Pifa  , 
345.  In  Milano,  354  359.  Imma- 
ginario inMilaqq,  362363  .  D'oro 
del  Papa,  392.  Suo  valore,  ivi. 

Firenze.  Principi  della  fua  libertà.  165 
Antichità  della  !ua  Zecca  .  213 

Fontanint  .(^  123  174.  Suo  equivoco  ,  299 
5f,:$ua  opinione  intorno  alle  monete  d' 
Aquileia.  273 

Forlì . 
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ForO  .    Quando    otteneffe  il    Privilegio 

■   della  Zecca.  204 

Formule  diplomatiche  per  conofcere  la 
Libbra  Commerciale  ,  e  Lira  mone- 
tale .251  efeg. 

Fofcari  (  Domenico  )  .  400 

Fofcari  (  Francefco  )  Doge  di  Venezia  j 
fue  monete  ,  409 

Fofcnrini  (  Marco  )  Cavaliere  ,  e  Procu- 
rato r  di  S.  Marco.  401 

Fo(Jomùrone  .  Sue  monete .   228 

F  rune  e  fi  \  quando  Padroni  di  Milano. 
3(57..  e  ^73: 

Franchi  ;  quali  alterazioni  facefTero  nel 
computo  delle  monete  .  239 

Frifac  di  Carintia  quando  folle  eretto 
in  Cartello  .  Concilio  Provinciale  ivi 
tenuto .  Corrado  vi  dimorò  per  qual- 
che tempo .  75 

Frifin^a  Citta  foggetta  all'  Arcivefcovo 
di  Salisburgo .  275 

FriJJerì  ,  e  Frilachi .  Monete  d'  Aqui- 
Icia  .   272  e  feg. 


G 


duellato  di  Firenze.  522; 

Gaeta  .  Sua  Zecca  .   158 

Gajfari .   160   1 87 

Gagliardi  (  Paolo)  Canonico  .195 

Gagliardi  (Giorgio)  193 

Gazzetta,  quando  lì  fìampafife  in  Vene- 
zia ,  e  cola  fofle  .  428 

Gazzette  proibite  in  Firenze.  332 

Gemona  ;  fua  difcordia  con  Venzone , 
terminata  con  una  fentenza  della  Co- 
munita  di  Cividale  .  278 

Genova .  Quanto  antica  la  fua  Zecca , 
104  105  .  Privilegio  della  fua  liberta  , 
165  .  Privilegio  di  Corrado  IL  ad  ef- 
fa  Città  per  la  fabbrica  della  mone- 
ta pag.. 187  Se  prima  di  tal  privilegio 
balteffe  moneta  ivi  .  Quali  monete 
batteffe  prima  pag.  188  B^tute  poi 
col  nome  di  Corrado  ,  ivi .         ' 

Genovini  .  Monete  di  Genova  ^  i88. 
Ragguagliati  con  i  GrofTì  Veneti ,   e 

.    «OH' i  Tornefi  .  285 
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Gentili  (  Gerardo  )  •  3 1 5 

Gcntilotti  (  Giovanbencdetto  )  .  223 

Gcroo  ,  citato  .136 

G.  Cr'.jìn  nelle  Monete  di  Venezia.  122. 

G-hirardacci  {V.Qh^xubimo)  .  281    202 

Giacobbe  .  4 

Giano  ri  trovatore  della  moneta .   3 

Gipìiato  Fiorentino.  Suo  valore  pag.  71 

72  .  Sua  lega  ,  jj 
Gigliato  .   ^^32. 
Giulj  monete  di  Roma  pag.  392.  e  feg. 

Giidio  II.  Papa  prende  la  Mirandola  .  21S 

Giulio  in  Firenze  .322 

Giorgino ,  o  Zorzino  .  Moneta  di  Fer- 
rara .509 

Giovanni  (  B.  )  Vefcovo  di  Ferrara  .  50Ó 

Giovanni  Vefcovo  di  Cremona.  163 

Giovanni  Vefcovo  di  Pavia.  163 

Giovanni  Vefcovo  di  Ravenna  rimpro- 
verato dell'ufo  del  Pallio.  129 

Giovio  (Benedetto).  198 

Giovio  (  Paolo  )  .  344 

Giubileo  .  Suo  (ìgnificato  prelfo  gli  Ebrei 

Giuramcyito  che  gì'  Imperadori  facevano 
ai  Romani    prima    di    entrar  in  Ro- 
ma .   135 
Ctufthia  di  Venezia  e  Tue  frazioni .  43  5 
G i ujì i n iani  (  As,oi\ìno)  .  187 

G  infimi  ani  (  Bernardo  ) .  123 

Giufiiniani  (  Pietro  )  .  21 

Glifczio  (Claudio).  19 

Gonzaga  (  Gianfrancefco)  Signore  di  Ca^ 

Ciglione.  231 
Gonzaga  (  Ifabella  )  Duchefla  di  Sabbio- 
netta  .  Sua  moneta  .  23 1 

Gonzaga  (  Pirro  )  Signore  di  Bozzolo,, 

e  Sammartino    pag.  231. 
Gonzaga  (Vittoria    di    Capoa  )  Vedova 
d'  Antonio  Gonzaga  Sign.  di  Novel- 
lata ;    ottiene  il  privilegio  della  hk)- 
neta  .216 
Gori .  iv 

GoYfiazano  (Giacomo).  354 
Gotifredo  Duca  di  Tofcana  .166 
Grandi  (  P.  Abate  ) .  337 
Graziano  .135 

M  m  m  2  S.  GrC' 
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$.  Gregorio  Magno  ',  quando  ,  e  come 
fìafi  ingerito  negli  affari  d' Italia  pag. 
129  fua  amicizia  con  Maurizio  Im- 
peradore .  ivi 

Gregorio  P.  P.  fua  moneta  quadrata  co- 
fa  fia  .  1 5 1  e  feg. 

S.  Gregorio  non  bene  riferì  la   prefa  dì 

-   Roma .   140 

Gregorio  Patriarca  d'  Aquileia .  Suo  Da- 
naro ,  e  fuo  Piccolo .  pag.  270  .  Suo 
Mezzo-danaro  ,  e  fuo  Quarto .  27 1  e 

Grida  d' Ercole  Duca  di  Ferrara  fopra 
le  monete.  905 

Grimaldelli  Scala  ec.  415 

Grimoaldi  Principi  di  Monaco  .  232 

Grimoaldo  reftituito  nel  Ducato  di  Be- 
nevento ;  e  con  quali  condizioni .  1 54 

Grojfeiti  di  Ferrara  ,  e  Bologna  pag.  297 

■    305  e  feg.  308 

Grojfetto  del  Gritti .  427 

GroJJi,  o  fia  Matapani  di  Venezia  ,  a 
qual  lega  foffero  computati  in  Aqui- 
leia,  265.  D' Aquileia  di  due  ,  e  di 
quattro  danari  l'uno,  271.  Di  Bolo- 
gna ,  loro  pefo  ,  lega  ,  intrinfeco,  281 
e  feg.  Di  Venezia  ragguagliati  con  i 
Tornefi  ,  Genovefi  j  e  Bolognefi  ,  284 
285.  Di  Ferrara  .  Loro  intrinfeco, 
297 .  Marchefani  .  Loro  ragguaglio 
co'  Ferrarini  vecchi,  308  .  Popolini 
di  Firenze  .  Loro  intrinfeco  ,318. 
Guelfi  di  Firenze,  loro  valore,  319. 
D' oro  di  Lucca  ,  342  .  Pifarini ,  345  . 
D' argento  ,  Groffetti  ,  Groflbni  di 
Lucca ,  342  344 .  Di  Pi  fa  ivi  e  345 
Sanefi  ,  ivi  .  Quindicini  ,  Cinquini  , 
Sefini  Terline  ,  coniate  in  Milano  -^6^ 
Loro  intrinfeco ,  ivi  e  feg.  Papali .  Lo- 
IX)  lega  ,  pefo  ,  e  intrinfeco  ,  393  e 
feg.  Altre  monete  di  Venezia  mino- 
;Eate  di  pefo,  4i4  4i6efeg.  Di  Vene- 
zia .  430 

Groffo  di  Firenze  pag.  322  detto  anco 
Groffone  ivi  .  Suo  intrinfeco  ,  ivi . 
Fiorentino  .  Sua  valutazione  ,  324  325 
Di  Milano  quale  pag.  3  52  .  Ambro- 
^0,  35Ó  360  3di .  Di  Roma,  390 
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393  e  feg.   D'oro  di  Venezia  ,  409^ 
JDi  Venezia:  fuo  intrinfeco  nel  1384. 

Groffoni  di  Venezia ,  420  427  .  D' oro 
in  Venezia  ,  cofa  folle  ,  432 

Guam  eri .   1 40 

Guajìallit  ,  Don  Ferrante  Gonzaga  ne 
va  in  poffeffo .  Batteva  monete.  213 

Gubbio  .  Monete  di  Federigo  S.  Conte 
d'Urbino  Sig.  di  detta  Città.  213 

Guelfi^  e  Ghibellini.  Principi  della  lo- 
ro fazione .  ió8 

Guelfi  ,  monete  di  Firenze  >  p-  3 19.  Groffi. 
Guelfi  .  ivi 

Guerra  fra  Pavefi  e  Milanefi ,  pag.  166, 
tra  Pifanì ,  e  Genovefi ,  ivi .  di  Ma- 
tilda contro  Arrigo  IV.  ivi .  de'  Ve- 
neziani contro  i  Padovani  ,  e  Trivi- 
giani,  p.  i6j.  de' Milanefi  contro  de* 
Comafchi .  168 

Guglielmo  IL  Marchefe  del  Monferra- 
to ;  e  fue  monete .  186 

Guglielmo  Conte  d'  Ollanda  malamente 
chiamato  Imperadore.  221 

Guiberto  Arcivefcovo  di  Ravenna,  An- 
tipapa,  léó  " 

Guichcnon  (  Samuele  ) .  185  e  feg» 

Guicciardini  .411 

Guido  Vefcovo  di  Modena  .16^ 

Guide'  Ubaldo  Duca  d'  Urbino  ,  e  di  Fot» 
fombrone  .  Sue  monete.  228 

Guinigi  (  Paolo ,  Signore  di  Lucca .  34  J 


IGino^  fua  opinione  intorno  lo  fcopri- 
tore  dell'  argento  .  i 
Ilderico  Re .  Sua  moneta .  92' 
Imperadori  ;    quaU  autorità  aveflero    ira. 
Roma ,  per  teftimonianza  del  Conci- 
lio Romano ,  dei  Vefcovi  della  Ger- 
mania, di  Giovanni  VIII, Papa,  edi 
Sergio  PP.  1^6,  Quai  giuramenti  fa- 
ceflèro^rima  d'entrar  in  Roma,  135 
Quali  diritti  aveffcro  in    Roma,  137 
Imperiali -i  157.  Loro  ragguaglio  ,  coi 
Fiorini  ,   e  con   le  monete  Brefciane 
290  e  feg.  Ragguagliati  coi  Pianeti  dì 

Prcfcia 
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Brefcla  j  pag*  292.  ragguagliati  con  le 
monete  di  Ferrara  Bologna  ,  e  Parma 
pag.  298.  con  quelle  di  Venezia ,  pag. 
291.  di  quante  forti  ,  pag.  ^^i.  quando 
abbiano  cominciato  ad  eflere   in  cor- 
fo  ;  e  per  qual  ragione  così  chiamate  , 
:^5o  e  feg.  quando  imitate  dalle  altre 
Zecche  ,  p.  9  5 2 .  quale  il  loro  pefo  ,  ed 
intrinfeco ,  pag.  ^ 52  e  feg.  Imperiali  di- 
pinti in  Grofìi ,  danari  foldi ,  e  la  di- 
vifione  d'  efTì  foldi ,  ivi  e  feg.  contrad- 
«ìizioni  intorno  a  cotelé  monete  ,    e 
fcioglimento ,  pag.  ^556345.  coli' in- 
trinfeco de'  Mediani ,  Terzaroli ,  Sol- 
di ,  Danari,  pag.  ^55.  Lira  Imperiale 
pag.  504.  Danari  Imperiali  del  Secolo 
XV.  365 
Impero  Romano  come  divifo.  87 
Imprejìtti .  Camera  così  detta  in  Vene- 
zia ,  cieè  Banco .  Per  un  Capitale  in 
detto  Banco  ,  qual  convenzione    fiali 
fatta  fra   le  Scuole  della  Carità  ,    di 
S.  Mattia  di  Murano  ,  e  di  S.  Giu- 
liano .  4^0 
Indo  Re  fcopritore  dell'argento .    i 
Inforziati  de«i  Provifini  .  391 
Iperio  (Giovanni)  21 
Itone .   5 

lnmcenz.0  II.  riconofce  Ruggeri  per  Re 
159 


L 


Andolfo  Vefcovo  di  Capoa.  16^ 

Latona .   2 

Lavagna  Feudo  de' Conti  Fiefchi  batte- 
va moneta .    2136  Ceg. 

Law .  ix  44 

Le  Blanc  pag.  123   128  e  altrove . 

Lega  j  cofa  ha  pag.  3  2 

Lega  tra  le  Citta  di  Milano  ,  Lodi , 
Piacenza  ,  e  la  Contefla  Matilda  ,  con- 
tro d'Arrigo  IV.  1Ó7  .  Lombarda  con- 
tro di  Federigo  Barbarofla  ,  1 70  e  feg. 

Legge  de' Feudi  fatta  da  Lottarlo  II.  ió8 

Leggi  intorno  alle  monete  in  Egitto  p.  9 
ài  Falerjtiniano ,  e  Valente  io.  DìRo- 
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tari  ivi  .  Di  Lodovico  Augufto  ivi  8 
p'  Atene  1 1  .  Per  1'  Equilibrio  delle 
ricchezze  11  e  feg.  di  Sparta  13  di 
Roma  14  e  feg.  Licinia  ed  altre  15  e 
feg.  degli  Ebrei  16  e  feg.  di  Platone  18 
Burgundiche  93  Gallica ,  e  Longobar- 
dica ,  Saffcnica ,  e  Frifona  242  e  feg. 

Labnitz .   315 

Leone  alato  \  quando  porto  in  ufo  in  Ve- 
nezia .    4146  feg. 

Leva  (  Antonio  di  )  Luogotenente  Gè» 
nerale  di  Carlo  V.  216 

Lcutrcch  .  Regio  Luogotenente  ,  e  Ge- 
nerale di  Francefco  I.  ,  pagin.  210. 
fua  Grida  per  le  monete  di  Milano  , 

Libbra  .  27  e  Lira  ,  loro  diverfo  fignifi- 
cato .  235  Col  fuo  pefo  fi  regolavano 
le  monete  ,  ivi .  Romana  a  qual  pefo 
di  Venezia  corri fpondeffe  .  247  e  feg. 
Gallica  uguale  alla  Romana  .  248  e  ^tg, 
di  due  Marchi  ,  o  fia  di  XVI.  once 
jnftituita  da  Carlo  Magno  .  249  e  feg. 
Monetale  di  XXII.  Soldi  pcfava  XVI. 
once,  250  e  feg.  diverfa  dalla  Lira  Coìn- 
merciale  ^  251  e  feg.  Sottile,  e  Libbra 
Groffa  ,  quando  inrtituite  ,  ivi  •  di  Me- 
tallo in  Malfa,  235.  fé  foffero  in  cor- 
fo  25Ò.  d'oro  di  pefo  a  tempi  di  Car- 
lo Magno  ,  249.  d'  argento  di  pefo  in 
detti  tempi  cola  foffe .  257 

Licurgo  .  Sue  Leggi .   1 3 

Lido  Scita  inventore  dell'ufo  del  rame, 
pag.  I 

Linceo  ,  fecondo  Palefato  ,  fcopritor  de' 
Metalli .   I 

Lincejire  .   22 

Lindcbrogio  errò  nell'  interpretare  la  vo- 
ce Soldo .  243 

Lira  j  e  Libbra  ;  loro  diverfo  fignifica- 
to  .  2  3  5  Commerciale ,  cofa  fofle  .  251 
Legittima,  o  legale,  colà  foffe.  253 
e  feg.  di  Danari ,  e  Lira  .di  Soldi  ia 
Friuli ,  279.  fuo  intrinfeco  per  ordine 
di  tempi ,  280.  di  Groffi  di  Bologna 
283  288  .  Di  Bologna  ragguagliata 
£on  la  Veneziana .  284  e  feg.  qual  in- 
trinfeco avefle  nel  1464.  p.  286  Lira 

di 
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dì  Planet  ragguagliata  con  la  Vene- 
ziana, 290  e  feg.  di  Ferrarini  quale. 
295  297  diGroffl  di  Ferrara,  e  Bo- 
logna 297  di  Ferrara  ,  fuo  intrinfeco  . 
306  Marchefana  ,  fuo  intrinfeco  .  30Ó 
308  di  Firenze  e  fuo  int^nfeco .  ,320 
e  feg.  e  337  di  Lucca,  fuo  intrinfe- 
co del  lodo  .  337  di  Carlo  Magno, 
fuo  intrinfeco  ivi  .  Intrinfeco  della 
Lira  Milanefe  del  Secolo  X.  XL  XIL 
e  XIIL358  del  Secolo  XIV.  e  prin- 
cipio del  XV.  3<5i  di  Terzaroli.  35  5 
Intrinfeco  d'  efla  Lira  nel  Secolo  XV. 
con  le  divifioni  d' effa  .  3^4  Raggua- 
gliata alla  Lira  Veneziana  .  354  e 
ieguenti  e  365  .  Di  Piccoli  di  Ve- 
nezia .  pag.  ^g<^  del  Secolo  XIII. 
340  di  G'rofli  antica  di  Venezia  .  412 
di  Venezia  ,  come  ordinariamente  fof- 
fe  intefa  .  41  <5  di  Marchetti  ,  e  Lira 
di  Soldi  di  Venezia  ,  cofa  fofTero  nel 
1384.  pag.  417  di  Soldini  in  Vene- 
zia,  quando  fi  comincialfe  .  417  fue 
divifioni .  420  Realizzata  detta  Tro- 
no .  421  del  1527.  qual  folfe  .  426 
di  Grofli ,  come  fi  computafle  e  co- 
me  fi  ragguagliafle  in  Venezia.  433 
e  feg. 

Hire  Beneventane  .  1 54  di  GrofTì  in  Ve- 
nezia .  430 

Liruti  ( Giangiufeppe )  121  123  17Ó259 
267  273  27Ó  278 

Livio.  27  fuo  palio  fpiegato  .  28 

Liiitprando  Re..  132 

Liutwardo  Vefcovo  di  Vercelli .    163 

Locato  (Umberto)   188 

Lodovico  Imperadore  ,  fua  Lettera  a  Bafi- 
lio  indicante  la  di    lui  autorità.  135 

Lodovico  Re.  21  non  ottenne  il  giura- 
mento da'  Romani  .  139  fua  Epoca 
del  Regno  Italico.  25:5. 

Lodovico  Vefcovo  di  Modena .  1 6^ 

Longobardi .  Loro  Duchi  ,  e  loro  Go- 
verno .101   e  feg. 

Loredano  (Leonardo)  Doge  di  Venezia  . 
Sue  monete .  4246  feg. 

Lottano  ,   Sua  Convenzione  con  Pietro 


ICE 

Tradòriico  Doge  di  Venezia  .115  e 
feguenti . 

Lucca  ^  e  Pila,  loro  monete.  lóó 

Lucca.  Qiianto  anticala  fua  Zecca.  105 
quali  monete  abbia  coniate  ;  e  con 
quale  intrinfeco  ''.  ■^^j  e  feg.  Sua  mo- 
neta d' oro  .  342  Soggetta  a  Martino 
della  Scala  ,  ivi .  Pofta  all'incanto  ,  ivi . 
fogoiogata  dai  Pifani ,  ivi .  Per  Privi- 
legio dì  Carlo  IV.  che  la  reftituì  in 
liberta ,  riapre  la  Zecca .  343 

Lucchcfe  (Tolomeo)  160 

Lucchefi  ,  e  Sanefi  ,  contro  de'  Pifani 
e  Fiorentini  .169 

Lucchefi  monete  ragguaglia,te  colle  liri- 
periali ,  e  Ferrarefi  .  298  feg. 

Lucchefi  Grandi  ,  Mezzani ,  Piccoli  34^ 

Lucani  ,  Prefidenti  della  Zecca  di  Mi- 
lano .351 


M 


M 


A  bilione ,  151 

Macerata.  Sue  monete,  214 

Maefiri  di  Zecca  o  Zeccliieri  d' Aqui- 
leia,  259 

Maffci,  iv  ,  93  io<5  11(5  161   240 

Maginfredo  Marchefe  di  Sufa,  175 

Malaspini^   313 

Malaocfia  .  Illufire  Famiglia  ,  214.  214 
Sue  Medaglie,  ivi  e. 

Malta  ,21 

Maltraverfi  (  Niccolò  )  Vefcovq  di  Reg- 
gio .  Sua  moneta ,  204 

Malvezzi  y   193    290 

Malvolti ,   200 

Mandclli  (  Jacopo  )'  Conte  di  Machaneo 
ottiene  il  Privilegio  della  moneta  ,  232 

Mantova  .  Origine  della  fua  Zecca  ,  172  . 
Incerto  ,  e  dubbiofo  il  Privilegio  d' 
Ottone  per  la  détta  Zecca  ,  172  173  . 
Se  i  Mantovani  foflero  foggetti  ai  Ve- 
fcovi ,  ivi .  Quando  cominciafTero  le 
monete  di  Mantova  ,  ivi . 

Manfredi  Sigg.  di  Faenza,   232 

Manzoni  (  Domenico  )  290  430 

May-- 
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Ma;ra ',  fue  divirionl..!ii  Venezia  ,  74. 
Marcellino  Conte  ,  140 
Marano  (Jacopo)  304 
Marca  di  Danari  ,    e  di  Soldi  d'  Aqui- 
""'leia-j  277-  Detta  de  rcditu  in    Friuli 
■-■cofa  folle  ,    278  .  Suo  intrinfeco  per 
'*■' cadine  di  tempi,  280  D'onde  né  fia 
derivato  il  còftume ,  ivi .  Suo  intrin- 
feco ,  ivi . 
Marco  di  Bologna;  quale,  282 
S.  Marco  fulle  monete  dì  Venezia  :  quan- 
do  trasportato  il  di  lui  corpo  ,    122 
e  123 
Marcello^   152 
Marcello  (  Nicolò  )  Doge  .  Sua  Mezza 

Lira  e  monete,  422  e  feg. 
Marchcfanc  .  Monete  de'  xMarchefi  d'Erte 
299  .  Dette  anche'  Marchefini ,  305  . 
Marchefi  d'  Ede ,  e  i  Marchefi  di  S^ifa , 
i<55  .    Di  Monferrato  ,  -186  .  Loro 
monete,  ivi.  D'  Erte  quando  Padro- 
ni di  Ferrara ,  299 
Marchetto.  Suo  intrinfeco  nel  1:584.417 
MarcHccì^  o  Marchetti  di  Venezia  ,  400 

413.415 

Mar  ozia  ^t   i^>9 

Marmi  d'  Oxfort ,  5 

Martene  ,    152 

Mafja ,  e  Carrara.  Sue  monete,  230 

S.  Majjìmo  Vcfcovo  Emoniefe  ,  contu- 
fo dallo  Scoenleben  con  Ma (Tuno  mar- 
tire.  182 

Majìropiero  (Aurio)  fua  moneta,  401 

Matapane  ,  o  fia  Grorto  di  Venezia, 
406  407 

Matapani ,  o  fia  GrofTì  di  Venezia ,  a 
qual  lega  fofTero  computati  in  Aqui- 
Icia ,  265 

Mazzuchellt  (-Conte  Giammaria  )  iv. 
195   292 

'Medaglie  Romane  del  Senato  ,  t  delle 
Colonie  ;  rpiegafie  ,  97  e  feg.  d' Ot- 
tone fpiegate,  95  .  Antiche  di  Napo- 
li,  e  della  Sicilia,  155  158.  è  Mo- 
nete ,  prefe  indirtintamente  ,  quali 
equivoci  producano,  214  e  feg. 

Mediani,  o  Mediatini  Miianefi ,  355 


Notabili:       ^6^ 

Medici  (  Ferdinando  )  rinuova  la  Zecca 
di  Pifa ,  347 

Medici  (  Gianiacopo  )  ,  212 

Memmo  (  Andrea  )  iv  . 

Memoriale  .  Così  chiamato  un  Codice 
MSS.  di  Venezia  ,  397  400  ,  e  al- 
trove. 

Menelao ,  6 

Mejfma .  Sua  Zecca,   158  159 

Metalli  qual  legge  abbiano  ,  iv .  Loro 
origine  e  loro  fcoprltori ,  i  .  premi- 
nenze ,  2 .  Loro  primo  ufo ,  2  3 

Mezzanini  di  Venezia,  41^  e  feg. 

Micene  famofa  per  molto  oro  ,  6 

Michele  (  Domenico  )  Doge  di  Vetjc- 
7Ìa ,  20 

Milanejl  ,  privati  da  Federigo  del  pri- 
vilegio della  moneta^,  191 

Milano  .  Quanto  antica  la  fua  Zecca, 
105  .  Privato  da  Federigo  del  diritto 
della  Zecca,  161  .  Suoi  Scudi  proibi- 
ti in  Firenze  ,  330  .  Quali  monete 
abbia  coniato  da  Carlo  M.  fino  al 
'Secolo  XVII.  coir  intrinfeco  d'effe, 
3  50  e  feg. 

Milane  Velcovo  e  Signore  di  Padova , 
184 

Mim  ;  vario  valore ,  8  .  Suo  valore ,  e 
rapporto  ,  26  e  feg. 

Minore  d'  Egitto  ,  loro  rendita  ,  9 

Minerva  ,   2 

Minorazione  di  prezzo  nelle  monete  ; 
qual  danno  rechi ,  67 

Minuto  Danaro  di  Venezia,  403 

Mirandola  foggetta  ai  Pichi ,  217.  Pre- 
fa  da  Giulio  II.  218 

Mifure  regolate  da  Fidane  ,  5 

Moccnigo  (  Tommafo  )  Doge  di  Vene- 
zia ;  quanto  oro  ,  e  quanto  argento 
per  ogni  anno  fi  batterfe  in  Venezia^ 
fotto  di  Lui ,  420 

Mocenigo  ,  Lira  di  Venezia  ,  423 

Modena.  Ottiene  da  Federigo  II.  il  pri- 
vilegio della  Zecca ,  203  .  Sua  mone- 
ta, 204 

Moisè  (  Muzio)  198 

Monaldefco  (  Lodovico  )  fé  pafTafTe  co* 

fuoi 
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fuoi  Annali  gli  anni    1328.   pagina 

Moneta  anima  della  focietà  ,    e   catena 
delle  Nazioni ,  i  .  Prima  origine  ,  3  . 
Inventori  j|di  elFa,  ivj .  Approvata  da' 
mercatanti  ,  4 .  coli'  infegna  di  peco- 
re ,  e  buoi ,  ivi .  Coir  infegna  d'Agnel- 
li ,  ivi .  Primi  fegni ,  indicanti  il  fuo 
valore  ,  5  .  Quando  legnata  la  prima 
volta  con  lettere  ,  5  .   Monete  dette 
Pecore ,  ivi ,  fegnate  con  Buoi ,  e  Pe- 
core da  Servio  Re ,  6  7  .  Segnata  col 
Bue  dagli  Ateniefi  ;  così  coniata  pri- 
mamente da  Téfco ,  7  .    Monete  di- 
pendenti   dalla   legge  di    focietà ,  .8  e 
ieg.  Cura  de'  Monarchi  ,  e  delle  Re- 
pubbliche nel  regolamento  di  efle  mo- 
nete ,    9  e  feg.  Legge  in  Egitto  per 
1'  adulterazione  d'  elle  ,  9  .  Tempio  in 
Roma  alla  Dea  Moneta ,  II.   Prov- 
vedimenti Pubblici  per  l'equilibrio  de' 
Privati  neir  ufo  della  moneta  ,    11  e 
feg.  monete  di  Sparta  >  13  .  Di  Ro- 
ma; quando  coniato  l'argento  ,   14. 
Prima  moneta  jii  Bronzo  ,  1 5  .  E  qua- 
li ,  quelle  del  Piombo  515.  degli  E- 
brgi  ,    16  e  Ceg.  Stabilita  da  Platone 
per  la  Repubblica»  19.  Vili  monete 
di  diverfg  nazioni  lontane   dal  Com- 
mercio ,  ivi .  Moneta  di  Tours ,  o  Tu- 
ro;iefe ,  -quando  inftituita  ,  2j  .  Obfi- 
dionali ,  o  Gettoni ,  22  .  Monete  di 
due  forte ,  prefTo  gli  Ebrei  ;   cioè  co- 
muni ,  e  del  Tempio ,  24 ,  Così  nel- 
la Repubblica  ideata  da  Platone  ,25. 
Monete  uniformi  ed  equilibrate  fra  i 
Romani  ,    Greci ,  Egizi  ,  ed  Ebrei , 
2(5  e  feg.  Monete ,  loro  alterazione,  3 1 
e  feg.  Monete  alterate  di  prezzo ,  quan- 
ti danni   abbiano  cagionato  a  diverfe 
Naziojii ,  37  e  feg.  Alterazioni  di  le- 
ga ,  qual  danni  portino  ,  45  e  feg.  Ri- 
flaurata  in  Salisburgo  ,  52.  Commer- 
cio di  monete ,  quale ,  e  come  fucce- 
da,  58  .    monete  arbitrariamente  re- 
golate in  Italia  ,  quai  mali  produca- 
np  ,   <5o  e  feg.    Minorate  di  prezzo 


qual  danno  portino ,  6j  e  feg.  Mone- 
te comuni,  e  correnti  in  Italia,  69. 
Loro  valore ,  e  rifle/fioni  fopra  effo  , 
70  e  feg.  Pefo,  lega,  e    proporzione 
di    tutte   coteile   monete  ,  75  e  feg. 
Moneta  m.alamente  creduta  tale  di  Teo- 
doricO ,  80.  dei  Re  Goti,  91   2396 
feg.  D' Ilderico  ,    e  d'Artavasdo,  92 
tg^  .  D' argento  con  la  tefta  dell'lm- 
peradore ,  e  col  nome  de'  Re  Goti  , 
non  eifer  della  Zecca  Regia ,  g-^ ,  D' 
oro  dei  Re  Goti  con  la  loro  effigie, 
g^  .  Di  Teodato  ,    non  più  veduta  , 
94.  delle  Colonie  ,   g6  .    del  Senato 
Romano,  95,  9Ó ,  gj  ec.  D'oro,  e 
d'argento,  ,97  98.  Fatte  dal  Senato  in 
onore  d'Albino,  98.  e  a  Prifco  At- 
talo  ,  99  .  Ai  Re  Goti  ,   ivi .  Delle 
Colonie  col  nome  de'  Magiftrati ,  ivi 
e  (eg.  Di  Milano  ,  e  di  Genova  a'  tem- 
pi de' Longobardi ,  103,  104  Di  Ve- 
nezia ,  109  e- feg.  Quanto  anticamen- 
te in  commercio,   114  e  feg.  con  l'if- 
crizione  Chrifius  Imperat ,   1 2 1  e  feg. 
col  S. Marco,    123  .   col  nome  degl' 
Imperadori  Lodovico,  Lottarioy  diri- 
go,  123  124.   Per  qual  ragione,  124 
JZ5.  D'Adriano  Papa,  e  dell'Impe- 
radore  coniate  in  Rozna  .  Varie  opi- 
nioni fopra  jdi  cib  ,  128.  Se  Adriano 
P.P.  le  potefle  battere  ,    134.  Fatte 
battere  dal  Senato  Roncano  col  nome 
dell' Imperadore ,  e  del  Papa  ,  138  e 
feg.  Romana,   142  .    E  del  Senato, 
ivi.  Detta  Pontificia,  143  e  feg.  Pa- 
vefe  ,    in  Roma  ,   144  .  Spiegazione 
delle  monete  del  Senato  col  nome  del 
Papa  ,  e  dell' Imperadore  ,   ivi  e  feg. 
Corrifpondenti  a'  Diplomi ,   145  .  Co- 
niate da'  Pontefici  fuori  di  Roma  ,  14Ó. 
Interpretazione   delle  monete  del  Se- 
nato Romano  col  nome  folo  del  Pa- 
pa,   146  e  feg.  Quadrate   di  Zacche- 
ria  ,   e  di  Gregorio  P.  P.  cofa  foffe- 
ro,  151  e  feg.  Se  i   Pontefici  potef- 
fero  battere,  per  ifpargerle  nella  Ca- 
valcata, 153  .  Di  Benevento,  154.  Di 

Saler- 
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Salerno  )  154  e  155  .  Di  Amalfi, 
ivi  .  Di  Spoleti  ,  ivi  .  Di  Napoli , 
ivi  e  feg.  Di  Taranto,  1^6.  Di  Ca- 
pila ,  pagin.  157.  Di  Brindifi  ,  ivi  . 
Di    Gaeta  ,    158  .   Di  Sicilia  ,    ivi. 

Di  Meffina  ,  1 59  .  Di  Lucca ,  e  di 
■Difo      i A^       na^^^  T«,.,o..;oi;     =   a,, 


J^l        VJ<tV.l(t      ,        l^U     •       ■L-'l      iJll-lUcl    ,        IVI. 

Di  Meffina  ,  1 59  .  Di  Lucca ,  e  di 
Pifa,  160  .  Dette  Imperiali,  e  Au- 
gurali, i"^7  e  158.  Battute  da  Ca- 
flruccio  Caflracani  col  nome  d' Ot- 
tone ,  160  .  Di  Pavia  col  nome  di 
Carlo  Magno  ec.  lói .  Di  Milano  col 
nome  d'  Ottone  ce.  ivi  .  Di  Verona 
col  nome  d'  Ottone  ,  ivi .  Di  Trevigi 
col  nome  di  Carlo  M.  ivi .  Di  Man- 
tova quando  cominciate  ,  175  .  Di 
Ravenna  col  nome  dell'  Arciveicovo , 
176  .  D'  Aquileia  col  nome  di  Vol- 
chero,  182.  di  Parma  ,  182.  Di  Pa- 
dova ,  185.  Di  Sufa,  ivi.  Di  Mon- 
ferrato ,  186  .  Di  Savoia  ,  ivi  .  Di 
Piemonte,  ed'Achaia,  187.  Di  Ge- 
nova ,  detta  Bruni ,  Brunetti ,  e  Geno- 
vini ,  188,  Di  Piacenza  ,  189  .  D' 
Arti,  191  .  Di  Cremona  ,  192.  Di 
Brefcia  ,  193  e  feg.  di  Bergamo,  198. 
Di  Ferrara',  ivi.  Di  Como  ,  199.  Di 
Tortona  ,  ivi  .  di  Siena  ,  200  .  Di 
Bologna  ,  202  .  Di  Modena ,  204  . 
Di  Reggio,  204.  D'Ancona,  208. 
Dell'Aquila,  ivi.  D'Arrezzo,  209. 
D'  Afcoli  ,  ivi  e  feg.  di  Camerino , 
210.   Di   Carmagnola.   210.  di   Ca- 
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Lucca ,  :j42  .  D' oro  di  Venezia ,  406 . 
Prima  dello  Zecchino  ,  409  . 

Monetaggio  ,   3  6 

Monete  coniate  e  porte  in  ufo  in  molte 
Zecce  d'  Italia  :  giuntovi  l' intrinfeco 
valore  di  effe  fino  al  Secolo  XVII. 
2:53  e  feg.  di  Carlo  Magno  ,  e  Loro 
pefo,  250  e  feg.  d'  Ottone  minorate 
di  pefo,  258  .  D' Aquileia  col  loro 
mtrinfeco ,  ivi  e  feg.  Scodelate  d'Aqui- 
leia  ,  272  .  Di  Venezia ,  ivi.  e  di  Ve- 
rona ,  ivi  .  Falfificate  d' Aquileia  ", 
276  .  Di  Bologna  ,  col  loro  Pefo  ,  Le- 
ga ,  e  Intrinfeco,  281  e  feg.  di  Bre- 
fcia col  loro  intrinfeco  ,  289  e  feg. 
Nuova  di  Brefcia,  289  .  Di  Ferrara 
quando  cominciaffe,  295.  Intrinfeco 
delle  monete  coniate  in  detta  Città  , 
295  e  feg.  di  Firenze,  313  e  feg.  Sa- 
nen  proibite  in  Firenze  ,  524  .  Dì 
Lucca  e  Pifa,  337  e  feg.  col  loro  in- 
trinfeco ,  349  .  Di  Milano  ,  3  50  e  feg. 
Diverfe,  coniate  in  Milano  ,  360  e 
333  3^^-  col  loro  intrinfeco,  387  e 
feg.  di  Roma,  389.  Col  loro  intrin- 
feco ,  :;^6 .  Di  Venezia  ,  ^gj  e  feg. 
Varie  fpezie  d'effe  in  Venezia ,  429  . 
Bafle  coniate  in  Venezia  nel  1570. 
435  .  Minorate  di  lega,  ed  accrefciu- 
te  di  Pefo  in  Venezia,  ivi  .  Diverfe 
coniate  in  Venezia ,  le  quali  non  en- 
trarono nel  Commercio  d'Italia ,  441. 
Coniate  in  Venezia.  Loro  pefo,  lega, 
ed  intrinfeco ,  443  e  feg. 

Monetieri  di  Milano,  351 

Monferrato^   i8<5 

Montanari  (Giminiano),  41 

Monte  di  S.  Maria .  Marchefato .  Se  vi 
fi  conia/Te  moneta,  215 

Morofmi  (Andrea)  439 

Mojìo  (da)  Alvi  fé,  20 

Muggia  donata  da  Ugo  ,  e  Lottario  Im- 
peradori  ad  Orfo  Patriarca  d*  Aqui- 
leia,   Ilo 

Muratori  confutato,  89  102  e  feg.  114 
140  157.  eguale  la  fua  Patria  ,  164 
174  i8-<|  202.  Non  rilevò  la monet» 
Nnn  di 


I 
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.  ^i  Volterra,  228  .  Confutato  1  243 
35Ó.  Interpreta  malamente  rifcrizio- 
ne  del  Ducato  d'oro,  410 

Mufc  coronate  d' oro ,  2  . 

Mujfis  (Giovanni  de)  189 

Muffo  ,  e  Lecco  ;  Feudi  di  Gianiacopo 
,      Medici.  Sue  monete,  215 

Muzio  (Girolamo)  211 


N 


'  Apoli ,  fua  Origine  ,155.  Sua  Zec- 
ca ,  ivi . 
ISlarfctc  ,   100.  Non   ritrovò  Roma  di- 

fìrutta ,  140 
Negri  (Gafparo)  Vefcovo  di  Farcnzo , 

414 
Jslcn  (Don  Pompeo)  iv ,  v  518  352 
Niccolim  (  Antonio  )  Abate    Marchefe  , 

iv . 
Nomione  ,  2 

ì>ióiJiio-iJ.a  ^  o  Nauo?  Legge,  IO 
Noris  (  Cardinale  )  70 
Notingo  Vefcovo  di  Brefcia ,  16^ 
Novara^  21  .  Sue  monete,  216 
Novcllara  .  Sua  Zecca  ,  216 
Nouveau  Trahè   diplomatique  ;    a  qual 

fine  fia  ftato  fatto  ,  vi ,  e  fcg. 
Nummus .  Cofa  folle,  236 


O 


Bkzo  IL  Marchefe   d'Erte,  299 
Obbietti  riffolti  80  e  feg. 
Oòoli  ,27 
Obrizo  ;  fuo  fignificato  ,  ed  etimologia  , 

Odoacre  ,  87  .  Suo  Governo  ,  88 

Olao  Magno,  93 

Oldino  ,151 

Oieggio  (  Giovanni   Vifconti  )  naturale 

dell' Arcivefcovo  di  Milario',  Signóre 

di  Bologna  ,  28<5  ■■  r    ,  . 

Oljienfto  (  Lucca  )  fofpetta  l' edizione  fua 

della  III.  Azione  del   Concilio  Late- 

ranenfe,  137 
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Once  di  danari  ,252 

Oncia  duodecima  parte  della  Libbra ,  23  5 

Ordclajfl  Sigg.  di  Forlì,  232 

0,ra ,  forfè  Oria  ,   i  5  ó 

Oro  ,  e  argento  venuto  dall'Indie  in  Eu- 
ropa VIII.  in  Roma  ai  tempi  dei  Re  , 
15.  Male  bilanciato  coli' argento,  e 
rame,  e  con  fé  ftefìb  .  Cofa  fia,  59 

Orfeolo  (  Pietro  )  (uo  Tefiamento  ,   '^<)(^ 

Ofelia  moneta  di  Venezia,  425 

Ojjervazione  I.  29 

-       II.  56  e  feg. 
-        -      IH.  79 

0 firn  andrò  Re  ,   2  ' 

Ojlracismo  ,   1 2 

Ottini  Monete  di  Milano ,  363 

Ottoiano  Linea  de'  Medici,  232 

Ottona;  il  Grande,  22 

Ottone .  Nuova  fpiegazione  delle  di  Lui 
medaglie,  95  »  Suo  danaro  ,  intrinfe- 
co  d'  effo  ,  e  intrirtfeco  de'  Soldi  ,  e 
della  Lira  ,350 

Ottone  IL  fue  confiriazioni   con  Tribu- 

^  no  Doge  di  Venezia,  121  e  ii6 

Ottone  III.  fua  coiHtuzione  ,   139.   "- 

OttonelU  (  Celare  )  202 


Adova.  Privilegio   ^Arrigo  III.  a 
Be^'nardo  Vefcovo  ,  per  coniar  mo- 
neta ,  183.  Dubbi  fopra    tal  Privile- 
gio, 184  e  feg.  donata  a  Milone  Ve- 
fcovo ,   1 84 
Padovani ,    loro  guerre    co'  Veneziani  , 

i6j   i6g  .  co' Vicentini ,   169 
Palagio  ,  o  Corte ,  cofa  fignificaflfe  106 
Palcfato ,    I 

Pallio  perchè  portato  da  S.Gregorio  iig 
Pallio  monete  di  Roma  ,  392  e  feg. 
■  Loro  pefo,  Lega  ,  e  intrinfeco .  394 
Paolo  Diacono .  Suo  pafTo  male    intefo , 

fpiegato  V  1 3 1    15  3 
Peperone  Famiglia  di  Roma,  391 
Papi  y  quando  cominciarono   a  ingerirfi 
negli  affari  politi-ci  dell'  Italia,   129. 
Confermata  la   loro  e/ezione  dai  Re 

Goti , 
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Goti,  e  dagl'  Imperadori ,  e  per  qual 
ragione,  150.  Per(.hè    fi-fippolti  negli 
affari  di  Roma  ,  192  e  leg.  Padroni 
della  Città  Leonina  ,   19^.  Non  face- 
vano atti    giurisdizionali  prima    della 
Coronazione,   197.  Qiiali  fieno  i  lo- 
ro veri  titoli  pel  dominio  [di  Roma , 
158  .    Loro  formalità  nell'efporfi    al 
Popolo ,  quando  erano  eletti  ,  e  loro 
cavalcata ,   1526153. 
Pnpar^.  Moneta  di  Roma  ,  "^gi  e  feg, 
Pnpcronc  (  Scoto  ,  e  Giovanni  )  ,  391 
Parma  ,  data  in  dominio  ad  Uberto  Ve- 
fcovo ,  164  .  Quando  comincialTc  ad 
-aver  monete,   182  e  feg.  Se  i  Vefco- 
vi  ne  foffero  gli  a(foluti  Padroni  ,  J183  . 
.    Sue  monete,  e  loro  intrinfeco,  297. 
Suoi  Scudi  proibiti  in  Firenze,  330. 
Parpaiole  di  Milano,   '^j^  384  38.6. 
Partcnope  ,    155 

Pafqualipfl  (Domenico)  21  ,   121 
Patachlne  Monete   di  Savona,  221 
Patto  fra  Carlo  M.  e   Leone  II L  P.P. 
P^atriarchi  d' Aquileia  ,   quando  aveflero 
.    'ilr  diritto  della  moneta,  181 
,jP(tvcfi ,  Danari  j  loro  ragguaglio  co.n  le 

monete  ci  Roma  ,  389  e  fcg. 
Pavia  .  Moneta  di  tal  Città  ,  lotto  To- 
tila ,   loc  .  Detta  Metropoli  del  Re- 
gno Longobardico,   161,  Gundefred- 
do  maeftro  di   Zecca  in- delta  Città, 
ivi .  Sue  monete  col  nome  di  Lotta- 
rio  ,  di  Berengario  ,  di  Rodolfo ,  e  d' 
Ottone,  ivi.  Principi  di  fua   libertà, 
165  .  Concordato   collo  Zecchiere  d' 
effa  Città  ,361 
Paufania  confutato ,  7^  i  o  19 
Peggioramento  di  moneta  per  qual  ragio- 
ne accaduto,  vili .  _ 
Pcgit .  Proibizione  quivi ,  d'  cflracr  me- 
talli ,64 
Pelliccia  (|i  Caftrato  ufata  da  Carlo  Ma- 
gno ,  127 
Peppole fca    moneta    di    Taddeo  Peppoli 
Sig.  di  Bologna  .  Suo  intrinfeco  ,  284 
Perugia.  Sue  monete,  21Ó.  Quando  fi 
cominciafTero  a  battere  y  217 
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Perugini  afcritti  alla  Nobiltà  Veneta , 
217 

P efaro  .  Venduto  da  Galeazzo  Malateda 
a  Francefco  Sforza  .  Monete  d'  Alef- 
iiindro  Sforza  ,  217  .  Suoi  Groffi  ,  345 

Peji  regolati  da  Fidone  ,  e  perciò  detti 
Fidanti  .y  5  .  Eginei ,  ivi .  Diverfi  pref- 
fo  gli  Ebrei  ,  24,  26  .  :In  Venezia 
pretentemente  ,  73  .  D'  ogni  moneta 
comune  d'Italia  ,  75  . 

Pc'/o  del  Villalpando  (piegato ,  29 .  In- 
i^ituito  da  Carlo  Magno,  250  .  Di 
Bologna  qual  rapporto  avelie  con  quel- 
lo di  Venezia ,  282  296  .  Di  Colo- 
nia  adottato    in  Venezia  ,  408  . 

P/acc?iza  ,  ebbe  da  Arrigo  IV.  e  non  da 
Corrado  il  gius  della  Zecca  ,  188. 
Sua  moneta  col  nome  di  Corrado  ,  1S9 
Suoi  Scudi  proibiti  in  Firenze,  330 

Piajìra  Fiorentina  per  qual  motivo  co- 
niata ,  fuo  valore  ,  e  luo  intrinfeco , 
323  ;  Romana  ,  395 

Pichi  Duchi  di  Mirandola  ,  217.  Mo- 
neta di  Francefco  Pico,  ivi. 

Piccoli  di  Bologna  ,  283  .  D'  Aquileia  , 
loro  pefo,  e  lega,  ed  intrinfeco,  263 
2Ó5  2Ó7  270.  Di  Firenze,  332.  A 
oro ,  come  fi  conteggiaffcro  in  Vene- 
zia ,  432 

Piedi  e  Tavole  ,  Legittime  ,  o  fieno  h^- 
gali.  254 

Piemonte  .  Principi  di  Piemonte  e  d' 
Achaia  .  Loro  monete,   i8(5  187 

Pietro  Vefcovo  di  Pavia  ,  163  .  Di  Reg- 
gio ,  ivi . 

Pigioni  di  Milano ,    3^0 

Pifici  (Giufeppe  Antonio  )  174    300 

Pingon  (Filiberto)   185 

Pippino  fatto  Re  di  Francia ,  133.  Let- 
tera del  Senato  Romano  a  Lui  diret- 
ta,  139.  Sua  Epoca  del  Regno  Ita- 
lico ,  242 

Pifa.,  Quanto  antica  la  fua  Zecca ,  105. 
■  principi  di  fua  libertà  ,   165.  coniò  mo- 
nete uniformi  a  quelle  di  Luca,  ^^^  . 
e  con  quale  intrinfeco,  ivi,  e  349  .' 
"  Quando  foggiogata  da'  Fiorentini ,  34<5 
Nnn  ?.  Nuo- 
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Nuova    indituzionc    della  Zecca   nel 

1595-  347. 

Pìfani  privati  da  Federigo  della  mone- 
ta,  e  della  Sardegna,  160.  S' impa- 
dronifcono  di  Lucca |,  342.  'Liberati 
dal  giogo  da'  Fiorentini  ,  344 

Pijìoia  .  Quando  fi  ponefTe  in  liberta , 
218  .  Quando  cominciaffe  a  batter 
moneta,  219.  Privilegio  fopra  di  ciò 
di  Clemente  ,  ivi .  Sua  moneta  ,  ivi . 

Polluce  ,  5 

Pondo ,  27 

Popolini  (GrofTì)  di  Firenze  ,  318 

Pratilli  (  Francefco  Maria  )   i  54 

Prefetto  di  Roma  quando  eletto  dal  Pa- 
pa,  1^6 

Prcfìdcnti  della  Zecca  di  Milano,  351 
e  feg. 

Prifco  Attalo .  Sua  medaglia  coniata  dal 
Senato ,  gg 

Procopio  ,    140 

Proibizione  d'  eftraer  monete  ;  quali  mali 
produca,  65 

Prohtarj  di  Roma ,   14 

Prometeo  fcopritore  de'  Metalli ,    i 

Proporzione  Media  Italica  de'  metalli  , 
V,  viii .  De'iMetalli  dipendente  dal 
confenfo  delle  Nazioni  ,  68  .  Media 
Italica  ,  tra'  metalli  ;  quale  ,  83  .  Fra 
il  Rame  monetato  di  Milano,  e  quel- 
lo di  Venezia  ,  365  .  de'  metalli  in 
Roma  regolata  nel  1 504.  594 

Provi/ioni  di  Firenze  in  propofito  di  mo- 
nete, 324  e  feg.  per  la  Zecca  di  Mi- 
lano ,  373  e  feg. 

Provi/mi ,  Provenienfi  ec.  e  loro  intrin- 
feco  ,  389  e  390  Detti  Inforziati  , 
291  ,  Detti  Piccoli ,  392 

Plutarco  ,  fuo  errore  ,  i 

Puòòlicela ,  6 


/^  Uadrante  ;  quarta  parte  della  Lib- 
VZ^bra,  235 

^artaroli  ;  moneta  di  Venezia  ;   detti 
anche  Quattrini,  415  e  feg. 


I 


E 


Quattrini,  Quando  coniati  in  Bologna, 
286  .  Loro  intrinfeco  ,  287  .  Di  Fer- 
rara ,  305.  Neri  di  Firenze  banditi, 
331  .  Di  Milano,  360  .  Detti  anco 
Terline,  385.  Di  rame  ,  386.  Lo- 
ro valore  in  Roma  nel  1542.  395. 
Di  Venezia  del  1509.  424  . 

Qiiattrino  Bianco  di  Firenze,  322  .  Ne- 
ro ,  ivi . 

Quinto  di  Ducato  di  Firenze ,  522  e  3  2  5  » 


R 


R  Agguaglio  fra  le  Dobble  ,  e  Zec- 
chini ridotti  a  Marco  ,  jó  .  Fra 
la  Lira  Veneziana  e  la  Bolognefe , 
284  .  Fra  la  Veneziana  ,  l' Imperia- 
le ,  Brefciana  ,  e  Bergamafca  ,  291  . 
Fra  la  Lira  Veneta  ,  e  la  Ferrarefe, 
307  e  309  .  Fra  il  Rame  monetato 
di  Milano  ,-  e  quello  di  Venezia  ,  365  . 
Fra  le  monete  Favefi ,  e  le  Romane  , 
389  e  feg. 
Rame  .  Monete  di  Rame  di  Ferrara , 
311  .  Monetato  di  Milano  ragguaglia- 
to con  quello  di  Venezia  ,'  365  .  Mo- 
neta di  Rame  di  Venezia ,  413  •  Trop^ 
pò  abbondante  in  Venezia  qual  dan^ 
no  abbia  apportato  ,  439  . 
Rannufto  (  Paolo  )  238 
Raterio  ,   115 

Ravenna  ,95.  Sua  Zecca  come  pafTata 
in  mano  degli  Arci vefcovi  ,  174  e  feg. 
Dubbia  la  Bolla  di  Gregorio  V.  Papa  , 
ivi  .  Moneta  col  nome  dell'  Arcive- 
fcovo ,  176 
Reali  proibiti  in  Firenze,  332 
Recanati  .    Quando  avefle  il  Privilegio 

della  Zecca ,  220 
Redalchi  Duca  di  Benevento,  154 
Rcdonda .  Moneta  di  Venezia.  401 
Reggio .  Soggetta  a'  Vefcovi ,  164 .  Nic- 
colò Maltraverfi  fuo  Vefcovo  ottiene 
il  privilegio  della  Zecca  ,    204  .    Sua 
moneta ,  ivi  .    Suoi  Scudi  proibiti  in 
Firenze,  330.  Soldi  ,   e  Lire  d' efìfa 
Città  ragguagliati  con  altri,  345. 
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Regolamento  delle  Zecche ,  come  vada 
fatto ,  ^3 

Renferdìo  i   io 

Renieri  Duca  di  Tofcana  ,   165 

Repubblica  di  Platone  uguale  a  quella 
degli  Ebrei ,   18  efeg. 

Retore  (  Dionigi  )   19 

Rialto .  Ponte  di  Rialto  quando  fabbri- 
cato ,  403-1 

Rìarìo  Cardinale,  395  e  394 

Ri  cardo  cìv  S.  Germano,   142   157 

Rifleffioni ,  fopra  rinflituzione  delle  Zec- 
che d'Italia  205  e  feg. 

Rimedio  nelle  monete,  cofa  fia,  x. 

Rimini .  Sua  antica  condizione  ,  200  . 
Refa  libera,  221.  Sue  monete,  ivi. 

Roberto  Guifcardo  .  Sue  Guerre  con  Rug- 
geri  fuo  Fratello,  166 

Rodolfo  Re  .  Suo  privilegio  falfo  per  la 
moneta  di  Venezia,  112  113   114 

Roma  .  Suo  primo  Governo  ,  e  monete  , 
14  e  feg.  Quando  cominciane  a  fervirfi 
di  monete  fìraniere  ,  25.  comes'equi- 
JibrafTe  con  effe,  28  .  Suo  flato  pre- 
fente  intorno  alle  monete,  66.  Ana- 
lifi  del  Lo  fiftema  Politico  ne'  tempi 
di  mezzo ,  1 28  ;  e  feg.  Sue  turbolen- 
ze per  cagione  de' Greci  ,  e  de' Lon- 
gobardi ,  130  e  feg.  Quando  riacqui- 
itaffe  la  fua  libertà,  132.  Sua  polizia 
di  Governo,  ivi.  Reftituita  in  piedi 
dopo  i  Goti,  140  .  Sue  vicende  per 
ragion  di  dominio,  141.  Suoi  Scudi 
proibiti  in  Firenze  ,  ^330.  Sue  mone- 
te, 389  e  feg. 

Romani  detti  fudditi  degli  Apposoli  , 
allorché  erano  Uberi,  133 

Rojfi  (Girolamo)  174  285   341 

Rojfx  (Ottavio)  193 

Rubeis  (  P.  Bernardo  de  )  I7<5  efeg.  115 
,259  2(<4  z66  26j  27Ó  .    S'  inganna 

,  ,  nel  computo  della  Marca  de  redi  tu  , 
278  283 

Ruggeri  l.  Re  di  Sicilia,  159 

Ruggert  Re  ,  iò8 
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S^ bionetta  ,  paffata  in  Dominio  di  Lui- 
gi Caraffa  Marito  'd'  Ifabella  Gon- 
zaga .  Sua  moneta ,  malamente  inter- 
pretata ,  231 

Sa^gi  fatti  in  Venezia  delle  monete  d* 
Aqulleia ,  267  e  feg. 

Salerno.  Sua  Zecca  ,  154  .  Divifo  dal 
Ducato  Beneventano  ,  ivi . 

Salisburgo  .  V  Arcivefcovo  ,  riftauratorc 
della  moneta  ,  52 

Salvi',   219 

Saluzzo  ,  Marchefato  .  Monete  di  Lodo- 
vico Marchefe,  221 

Sanudo  (  Marino  )  detto  il  Torfello, 
20  ,  291  ,  401 ,  40Ó 

Sanfovino  ,   1 2 

Sant*  Angelo  .  Famiglia  difcendente  da 
Medici ,  232 

Santafiore  ,  Famiglia  difcendente  dagli 
Sforza,  232 

Sara-f  4 

Sardegna  .  Divifa  in  quattro  Giudicati , 
187 

Sarpt  (  F.  Paolo  )  accrefcimento  di  fuo 
ftipendio  ;  quale  ,  441 

Savoia .  Conti  di  Savoia ,  e  loro  privi- 
legio di  batter  moneta,  186. 

Savoia  (  Luigi  di  )  Baron  de  Vaud  ;  pri- 
vilegio a  Lui  conceduto  da  Rodolfo 
Imperadore ,  ivi . 

Savona.  Sue  monete  ,  221  .  Soggetta 
alla  Cafa  Carretto  ,  ivi  . 

Savorgnano  (Antonio  Conte  ,  iv  ,  124 
210  389  415  424 

Scala  (Martino  della)  Padrone  di  Luc- 
ca ,  342 

Scalabrini  (  Canonico  )  iij ,  294  398 

Scaligero  (Giufeppe)  confutato,  237 

S.  C.  nota  indicante  1'  autorità  del  Se- 
nato Romano  in  propofito  di  mone- 
te,  95  e  leg. 

Schiavini  (  P.  Ferdinando  )  fuo  equivoco 
in  propofito  delle  monete  Imperiali, 
è  Brefciane,  290  efeg.  3Ó0  405  419 

Schikardo  j  24 

ScQtg 


470  Ino 

Scoti  (  Arrigo  Conte  )  ,  iv .. 

Scrupolo ,  la  vige  fi  ma  quarta  parte  dell' 
oncia  ,  235 

Scudi  d'oro  peggiorati  in  Francia,  ^5  . 
di  Roma  ,  Siena  ,  Reggio  ,  Parma  ,  Pia- 
cenza ,  e  Milano  proibiti  in  Firenze  ,. 
330.  Fiorentini,  loro  valore  ,  354* 
D'oro  coniati  nella  nuova  Zecca  di  Pi- 
fa  ,  ^47  .  D'  oro  ,  o  fieno  mezze  deb- 
ble  di  Milano ,  374.  D'argento,  576 
e  feg. 

Scudo  d'  oro  .  Così  in  Firenze  chiama- 
to il  Fiorino  ,  322  .  Di  Firenze  ,  524 . 
D'  oro  di  Roma ,  quale  ,  e  di  qual 
valore  ,  394  .  D'  argento  ,,.595  .  D'oro 
di  Venezia,  427.  D'oro  refo  in  Ve- 
nezia immaginario,' 4^8  .  Quando  e 
perchè  fatta  io  Scudo  d'  argento  ,  ivi  • 

Sede  fìercoraria,  152- 

Semiffe '^  la  metà,  della  Libbra,  235 

Semuncia ,   235 

Senato  Romano  non  mai  fpogliato  del 
diritto  della  Zecca  ^  ^6  gj  .  Neppure 
per  le  monete  d'  oro  e  d'argento  ,  97 
98  .  Monete  da  Lui  coniate  in  onore 
d'Albino  ,  98  .  e  di  Prifco  Attalo  ,  ^(^  . 
In  onore  dei  Re  Goti ,  gg  .  Suo  de- 
creto per  l'elezione  de'  Papi  ,  130. 
Non  volle  coniar  moneta  coli'  effigie 
dìFilippico,  e  di  Leone  Tauro,  131  . 
In  fua  mano  la  Zecca  di  Roma ,  nel 
Secolo  Vili  ,  131  .  Perchè  voleffe 
eleggere  un  nuovo  Imperadore,  132  , 
Sue  le  monete  che  fi  credevano  Pon-^ 
tificie  o  Imperlali  ,  138  e  feg.  Efi- 
ftente  in  Roma  ne'  Secoli  IX  X  XI 
139,6  feg.  Falfo  ,  che  fìa  flato  diftrut- 
to  da  Totila  ,  140 ,  e  feg.  reilituito  , 
141  .  Sua  convenzione  col  Papa  ,  142  . 
Batteva  monete  col  nome  del  Ponte- 
fice, quando  vacava  la  Sede  Imperia- 
le, 147  ,.  e  feg.  Pefo  ed  intrinfeco  del- 
le fue  monete,  389  . 

Senatore  perpetuo  di  Roma  Nicolò  III. 
Papa ,  392  . 

S.erajin  da  Bologna  Profeflbre  del  Gius 
Pontificio  in  Venezia ,  433 


I 
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Scr^^io  ,  Re  ,  <5  . 

Servio  Tullio  ,14 

S efini  di  Lucca  ,  342  .  Di  Milano  ,  360  . 
385  .  Di  Venezia  ,  428 

Scjiante  ;  Sefìa  parte  della  Libbra,  235 

Scjìerzj  ;  quanti  ne  valelfe  il  danaro  d' 
argento  j  e  quanti  quello  d'oro ,  237 

■Sejlcrzio ,  27 

Sicardo  Principe  di  Benevento,  fuo  ca- 
pitolare ,  240 

Sicilia  .  Sua  Zecca  ,158 

Sicla  lo  fteiTo  che  Zecca,   159  e  160 

Sicli  fecondo  il  Pefo  del  Santuario ,  24.' 
loro  valore ,  2<5 

Si  do  ,  4  y  8 

^/^o;2;.'//ò  Principe  di  Salerno,   154 

Siena.  Rinovazlone  di  Privilegio  perla 
Zecca  ,  creduta  inftituzione  ,  1990 
feg.  Quando  folfe  libera  -,  200  .  Sua 
moneta,  ivi.  Sue  monete  proibite  in 
Firenze  ,  3  24 

Sigillo  di  Carlo  M.  135 

Si  gnor  aggio  ,  cofa  fia,23efeg.e35e  fegr. 

Si  pan  io  ,  188  202 

Siliqua .  Seda  parte  dello  Scrupolo  ^  23  5 

Simone  Vefcovo  di  Terraci^ia ,  39Ò 

Sinigaglia  .  Sua  moneta  ,  222 

Sitoni .  Suo  equivoco,  '^66 

Soldi  .Beneventani ,  154  .  Siculi  ,  158  ^ 
Luccani ,  e  Pifani ,  160  .  Di  Parma, 
183  .  Nominati  nelle  Leggi  Lango- 
bardiche ,  e  ne'  Documenti  indicava- 
no prezzo  d'argento ,  239  e  feg.  D'oro 
nuovi  fotto  Liutprando,  241  .  Erano 
immaginar)  ,  242  e  feg.  Di  quanti 
danari  folfero  comporti ,  p'relTo  gl'Ita^ 
Jiani ,  i  Frifoni ,  eiSafioni,  ivi.  Di 
danari  fpcndibili  ,  224  .  Veronefi  245  . 
In  qual  tempo  i  danari  fi  cominciaf- 
fero  a  chiamare  col  nome  di  Soldi , 
240 .  La  voce  di  Soldo  ,  fìgnificava 
un  Pefo ,  24<5 .  D'argento  monetato  , 
252  .  Differenza  de'  Soldi  componen- 
ti la  Lira  Commerciale  ,  e  la  libbra 
monetale  ,  256  e  feg.  Detti  Legitti- 
mi ^  257.  Se  in  Aquileia  fi  conia/Te- 
ro  Soldi  Reali  ,    ijé  .    Di  Planet  in. 

Bre- 
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Brefcia  ;  quali ,  293  .  Di  Ferrara  ugua- 
li a  quelli  di  Bologna,  295.  Di  Fer- 
rara, 305.  Mavchefani  ,  905  e  fèg. 
Di  Firenze,  314  318  e  feg.  Loro  in- 
trinfeco ,  321  357  .  Di  Firenze  .  Loro 
valutazione,  325,  Di  Reggio,  345. 
Di  Carlo  Magno  e  d'  Ottone  ,  col 
loro  intrinfeco  ,  350.  Di  Provifini  in 
Roma. ,  399  ,  e  feg.  Detti  anche  Quat- 
trini, 393.  Di  Venezia  di  dodici  da- 
"  nari  l'uno  ,  598.  Di  due  forti  nel 
Secolo  XI.  39S  .  Di  Venezia  chia- 
mati Marchetti,  413.  Lire  ,  e  Pic- 
coli a  moneta,  cofa  foffero  in  Vene- 
zia nel  Secolo  XVL  433  .  Di  Rame 
in  Venezia  ,  quando  introdotti  ,  439 

Soldini  di  Milano,  361   385 

Soler  (Niccolò)  41  ó  418 

Soldo  ;  come  abbiano  a  fpicgarfi  le  pa- 
role Figuram  Imperatoris  ,  Solidi  , 
131 .  D'oro  ;  così  chiamata  daglTm- 
peradori  la  moneta  d'oro ,  250.  Det- 
to anche  5'e/?^/^ ,  23Ó  .  Divifo  in  me- 
tà ,  terzo  ,  quarto  ,  e  feflo,  237. 
Del  pefo.  d'una  Libbra,  238  .  É  di 
cento  Libbre,  ivi.  Di  Bologna,  qua- 
le, 284.  Di  Lucca  .  Suo  intrinfeco 
nel  ic6o.  ^^j  341  e  feg.  344  34Ó 
349  .  Di  Pifa .  Suo  intrinfeco ,  344  . 
Di  Venezia  ,  401  403  404  405  407  . 
D'  oro  di  Venezia ,  409  .  GrofTo  di 
Venezia  cofa  foffe  ,  411.6  feg.  Di 
Andrea  Contarini  ,  415.  Di  Vene- 
zia .  Suo  intrinfeco  del  1384  ,  417 
420  .  Di  Venezia  fi  ftampò  nuovo , 
423  .  D'  Antonio  Grimani ,  426  429  . 
Di  nuovo  conio  in  Venezia ,  fotto  Gi- 
rolamo Priuli ,  434 . 

Soranzo  (  Giovanni  )  iv  i^  439  ^ 

Sparta.  Suo  Governo  ,  fuo  Equilibrio, 
e  fue  monete  di  ferro,  13  e  feg.  In- 
dotta a  ^  prender  le  monete   comuni , 

òpartaco^  20  -UuW  ^ .. 

òpcrlingio  (  Ottone  )  5  ,  7 
Spolcti .  Sua  Zecca  ,155 


Statere],  Moneta  d' oro  uguale  al  Filip- 
po, e  air  Aureo  ,  236 

Statuto  di  Tortona,  285.  Di  Brefcia, 
289  .  Di  Ferrara ,  299  .  Di  Roma  , 
393.  Di  Venezia,  405  e  406. 

Storia  Letteraria  d'Italia,  219 

Stratone  ,   5  ,   19  ,   156 

Strada  (Ottavio)  415 

Siifa .  Marchefi  di  S/ifa,  185'.  monete 
d'  Umberto  ,  ivi .  Di  quale  Umberto 
poffino  elTere,  i8ó 

Sufana  (  Marquardo  )  fuò  Libro  intito- 
tolato  Lucifer  ^    ij^ 


T 


Acito  Imperatore ,  97 

Talenti  fecondo  la  raifura  del  Tempio^ 
24 .  Loro  valore ,  e  ragguaglio  ,26 
e  feg. 

Talento  Attico ,  e  fuo  rapporto  ,  2<5  e 
feg.  28  .  Se  anticamente  fi  ufavano 
in  Roma ,  ivi .  Nota  n.  3. 

Talento.  Quando  in  ufo,  e  dove,  238. 
Loro  ragguaglio,  ivi,  e  239 

Talleri  coniati  nella  nuova  Zecca  di  Pi- 
fa  ,  348 

Tara,  o  fia  Taranto,  157 

Taranto.  Sua  Zecca,  156 

T areni  Amalfitani  ,155.  E  Tari  mone- 
te di  Taranto,  156.  Siculi,  15^ 

Targoni  (  Giovanni  Tozzetti  ) ,  227 

Tarquinia    Prifco  ,15.  Superbo  ,  ivi . 

TaQxs  (Conte  Giambattilla  )  22 

Td^xs  (Conte  Leopoldo,  22 

Temifiocle  ,   i 

Tcatt  .  Sua  antichità  ,  e  fua  moneta, 
222  e  feg. 

Tcodorico  Re ,  89  e  feg. 

Terracina,  Simone  fuo  Vefcovo  ,  390    ,_ 

Terreni    come   accrefciuti    di  prezzo   in- 
Francia ,  ix . 

Terfite  ,  6 

Terzaroli  .  Monete  di  Milano  ,  292 
293   318.  Calcolati  35'^  359 

T'efeo  coniò  la  moneta  col  Bue,  7 

Te- 
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Tcjìone   d'oro  di  Milano  ,    365   e  fcg. 

di  Roma ,  594 
Teudicio  Duca  di  Spoleti .  Suo  Sigillo  5 

.155 
Tibullo ,   1 2 

Ticpolo  (  Jacopo  ) .   Sua  moneta  d' oro , 

409  .  Di  rame  ,  413 
T/Vo  artediato  ,  20 
Tizzoni .  Famiglia  Illuftre  .  Monete  di 

Lodovico  Conte    di  Defana  ,    211  e 

feguenti . 
Torino.  Sue  monete,  223 
Tornefi .  Loro  ragguaglio  con  la  mone- 
ta Bolognefe ,  e  Veneta,  285 
Torfello  (  Marin  Sanudo  )  291 
Tortona  .  Quando  abbia  avuto  la  Zecca  , 

I  gg .  Sua  moneta  ,  ivi . 
Tofa  (Simone  della)  392 
Totila  ,    come  fi  diportale  nelle  flragi 

di  Roma ,  e  del  Senato ,   140 
Tradonico  (  Pietro  )  Doge    di  Venezia  . 

Sua  Convenzione    con    Lottario  Im- 

peradore  ,115  e  feg. 
Trento.  Sua  moneta  prima,  223 
Trcvigi .    Quanto  antica  la  fua  Zecca , 

Tribuno  Abate  di    S.  Giorgio  di  Vene- 
zia, 408 
Triente   ,    Terza    parte    della   Libbra  , 

Tricjìe .  Diploma  in  favore  di  Giovan- 
ni Vefcovo  di  efla  Città  falfamente 
attribuito  a  Lottario  1.  Moneta  di  Cor- 
rado Vefcovo,  224 

Trivulzj  (  Giovanni  )  Signor  di  Vige- 
vano.  Sue  monete,  225 

Tron  (Nicolò)  Doge.  Sua  Lira  ,    421 

Tranci  (  Paolo  )  ,  345 

Trono  ^  o  fia  Lira  di  Venezia,  421 

TuòalcainOy  2 

Tucidide  ,  3 

Tms  ì  o  Tours ,  21 
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^illant  ,10 

Valois  (Filippo  )  35 

Valor  intrinfeco  ed  eftrinfeco  delle  mo- 
nete ,  3 1  e  feg. 

Valute  di  monete  pofle  in  rifleffo ,  70 

fVanga  (  Federigo  )  Vefcovo  di  Tren- 
to,  223 

Van-loon  (Gerardo)  22 

Uccion  (Arnaldo)  21 

Venezia  j  regolazione  di  monete  danno- 
fa ,  43  .  Lodata  per  h  coftanza  nel- 
la battitura  dello  Zecchino,  eGiufti- 
na  ,  56.  Pefi  dell'oro,  e  dell'argen- 
to, 7^  e  feg.  Regalia  della  Zecca , 
109  efeg.  ei2Ó.  Falfo ,  che  da  Be- 
rengario da  Rodolfo,  e  da  Ugo  ,  ab- 
bia ;'avuto  privilegi  per  la  moneta , 
112  113  114..  Quai  Privilegi  avef- 
fe  dagl' Imperadori ,  114.  Non  com- 
prefa  nel  Regno  Italico  ,  ivi  .  Per- 
chè coniafTe  moneta  col  nome  degl' 
Imperadori,  123  124  125  .  Quando 
abbia  porto  il  nome  dei  Dogi  fulle 
monete ,  1 24  .  Qual  coftume  aveffc 
nelle  formule  diplomatiche  ,  125  . 
Antichità  del  fuo  Commercio  in  Afia 
e  in  Africa,  12Ó  e  feg.  Monete  ivi 
coniate,  397  e  feg. 

Veneziani  contro  de'  Ravennati  ,  i6g . 
Non  entrarono  apertamente  nella  Le- 
ga Lombarda  contro  di  Federigo,  170 
171 

Vcnier  (Antonio)  fua  moneta,  415 

Verdone  .  Moneta  di  Venezia,  401 

Verona.  Se  aveffe  Zecca  fotto  a'  Lon- 
gobardi, loó.  Sua  moneta  col  nome 
d'Ottone,  161 
Vefcovi  .  Loro  fortuna  ,  108 .  Meffi  -, 
Ambafciadori  ,  Miniftri  de'  Principi , 
162  16^  .  In  pofleffo  di  molte  Zec- 
ce  d' Italia  j  cedute  poi  ad  Arrigo  Vf 
1.06 

Vefc9» 
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Ve/covo  di  Cremona  ;  e  fua  autorità, 
1^4  165 .  di  Modena  ;  quale  un  tem- 
po la  fua  autorità,  1*54 

UghelU,  155  e  altrove. 

Ugo  Re.  Epoca  del  fuo  Regno,  257 

Viamli  (Aleflandro)  4^9      _ 

Vicenza  .  Se  fofle  foggetta  ai  Vefcovi , 
224  .  In  qual  tempo  cominciafTe  a 
batter  moneta  ,225 

Vigevano  dato  in  dominio  a  Giovanni 
Trivulzj  da  Lodovico  ;Xn.  Re  di 
Francia,  225 

Vignali  f    127 

Vdlalpando  ^  24  .  Suo  pefo  pubblicato, 
fpiegato ,  29 

Villani  ,   (  Giovanni  )-2i  49  51  313 

,354  S?-^ 

Villani  (Matteo)  392 

Villa  Harduin  (  I  Tabella  )  PrincipefTa  d' 
Achaia  ,  e  della  Morea  ,  fpofata  a  Fi- 
lippo Principe  di  Piemonte,  i8<5 

Vinchelmanno ,   415 

Vifconti  (  Giovanni  )  detto  1'  Oleggio^ 
28Ó 

Vifconti  (  Giovanni  Galeaizo  )  fuo  De- 
creto per  le  monete ,  3ÓQ  .  Sua  Li- 
ra,  364 

Vitello  d'  oro  ,  2 

Viterbo .  Quando  aveife  la  Zecca  .  Sue 
monete,  225 

Vittore  III.  Antipapa,  197 

Vittori  (Cavaliere)  lodato,  77  211  315 
319  .  E  altrove,  ^90 

Vittoriati ,  o  (^uinnarj ,  23^^ 

Umberto  III.  Marchefe  di  Sufa  .  Sue 
monete,  185 

Umberto  III.  di  Savola  '■,  e  fua  mone- 
ta,  186 

Volchero  Patriarca  d' Aquileia ,  176  .  Pri- 
mo a  batter  moneta  tra'  Patriarchi , 
100.  Amato  da  Ottone IV.  ivi.  Sua 
moneta  ,182 

Volterra.  A  Ildebrando  fuo  Vefcovo  dà 
Arrigo  VI.  il  diritto  della  moneta, 
225.  Dove  foflero  le  Minere  ,  227. 
Dove  fi  battefle  la  moneta ,  ivi .  Di 
qual  conio  fofle ,  ivi .  Moneta  di  Vol- 
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terra  non  intefa  dal  Muratori,  228 
Vopifco ,  IO  97 
Voragine  (  Jacopo  A  )  188 
Urbino,  Sue  monete,  228        1 
Wibodo  Vefcovo  di  Brefcia,  16^ 


ZAccaria  (  Padre  )  della  Compagnia 
di  Gesh,   219 

Zaccheria  Papa  ,  fua  moneta  quadrata  co- 
fa  fia,  151  e  151 

Zaffo  ,  20 

Zagatta .  Suo  Illuftratore,  403 

Zecca  di  Venezia ,  fé  fofle  a'  tempi  di 
Cafliodoro ,  109  e  no  .  Ragioni  in 
contrario  mal  fondate  ,  in,  1 1 2  ,  e 
feg.  Di  Roma ,  Pontificia  ,  1 27  e  feg. 
Di  Roma  in  mano  del  Senato  ,  e  non 
dei  Duchi  nel  Secolo  VIII.  131  .  Del 
Senato  Romano ,  142  .  Ceduta  per 
due  terze  parti  al  Pontefice  ,  142  e 
143  144.  Di  Benevento,  153  e  feg. 
Di  Salerno,  154.  Di  Amalfi,  155. 
Di  Spoleti ,  ivi .  Di  Napoli ,  ivi .  Di 
Taranto,  e  Capua ,  15Ó  e  157.  Di 
Brindifi,  ivi  .  Di  Gaeta  ,  158.  Di 
Sicilia  ,  ivi .  Di  Meflina ,  ivi .  D'A« 
quileia.  Metodo  per  Timprefa  d'effa , 
ivi.  Sua  Etimologia,  159  160  .  Di 
Lucca ,  e  Pifa ,  1 60  .  Diritto  di  re- 
galia maggiore,  205.  Come  s'acqui- 
llafle,  ivi  e  feg.  Di  Bologna;  mone- 
te ivi  coniate  col  loro  intrinfeco  va- 
lore,  281  e  feg.  Di  Brefcia  quali  mo- 
nete abbia  coniate  ,  289  e  feg.  Di 
Ferrara  .  (^ali  monete  abbia  conia- 
to ;  loro  pefo  intrinfeco  ,  e  lega  ,  294 
e  feg.  Di  Firenze  ,  monete  in  efla  co- 
niate col  ragguaglio  del  loro  intrin- 
feco, 313,6  feg.  Di  Lucca  nel  1359. 
343.  Di  Pifa  ,  rinovatanel  1595.  347. 
Di  Milano  quali  monete ,  e  con  qual 
titolo  abbia  coniato  fino  al  Secolo 
XVII.  350,  e  feg.  Interrotta  in  Mi- 
lano per  occafione  delle  Guerre ,  -^ój  . 
Di  Roana ,  e  monete  ivi  coniate  389 
O  o  o  e  feg. 
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<e  feg.  ^96 .  Di  Venezia ,  monete ,  che 
fono  fiate  coniate  ,  e  loro  pefo ,  le- 
ga, nome,  e  intrinfeco  ,  397  e  feg» 
Zecche  ,  loro  regolamento  come  vada 
fatto,  83.  Zecca  fotto Odoacre ,  88. 
De'  Goti ,  89  e  feg.  Quante  Zecche 
fotto  effi  in  Italia ,  95  .  Dei  Senato 
^i  Roma  fotto  gì' Imperadori ,  96  97 
518  gg .  Sotto  a'  Goti ,  gg  .  De'  Lon- 
gobardi,  100  e  feg.  Di  Pavia  ,  ivi. 
Di  Milano ,  ixp;^;.^ .  Di  Genova  ,  1 04 . 
DiTrevigi,  105.  Di  Verona,  loó, 
"D'i  Francia  ,  ivi .  D' Italia  diftinte  in 
tre  tempi,  109  .  Che  continuarono 
dopo  Carlo  M.  fenza  rinovazione  di 
Privilegio,  153  e  feg.  Nel  Regno  di 
Napoli,  15 (5.. Che  diconfi  inlHtuite 
nel  Secolo  X.  172  e  feg.  Che  diconfi 
ànftituite  nel  Secolo  XI.  ijó  e  feg. 
Che  s'  inftituirono  nel  Secolo  XII. 
187  e  feg.  Che  s' inftituirono  nel  Se- 
colo XIII.  202  e  feg.  Della  Religione 
1^  S.  ^Benedetto  ,  205  .  Che  fi  fon 


ce. 


credute  d'Epoca  incerta  ,208  e  feg. 
Catalogo  delle  Zecche  d' Italia  ,  229 
e  feg.  D' Italia  quante  fieno  fin  ora 
note,  229  e  feg.  Notizie  di  quelle, 
che  potevano   efiftere  ,    230 ,   e  feg. 

Zecchiere ,  d'  Aquileia ,  Angelo  Vernac- 
cia j  quietanza  a  Lui  fatta  da  Bernar- 
do Patriarca  per  la  di  Lui  amraini- 
ftrazione  ?  259 

Zecchini  di  Venezia  ragguagliati  con  le 
Dobble  ec.  7Ó 

Zecchino  Veneziano  ,  fuo  valore  m  Fer- 
rara, 309.  O  fia  Ducato  d'oro  ; 
quando  arrivaffe  in  Venezia  al  prez- 
zo di  Lire  fei ,  foldi  quattro  ,  417  e 
feg.  D'argento 'di  Venezia,  441  .  Di 
Venezia  .  Suo  valore  ,  e  prezzo  di 
tempo  in  tempo,  fino  all'anno  1753. 

447 
Zeno  (  A  portolo  )  lodato  ,  89 
Ziani  (Sebaftiano)  fua  moneta  ,  401 
Z ottone  primo  Duca  di  Benevento  3  155; 
Zutfen^  22 
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TAVOLA      L 

Dei  Prezzi  correnti,  a'  quali  fi  ragguagliano  le  Monete  nelle  principali  Città  d'Italia 


[Zecchino 
Veneto 


Vejvezia  Lire  di  Piccoli       

Bologna  Lire  di  baiocchi    — - 

KoM&       Scudi  di  loo  baiocchi 

Milano  Lire  di  foldi  20    • ■ 

Torino    Lire  di  foldi  20    

Firenze    Paoli  di  foldi  30  

Paolo  1-7  corrifponde  a  Lire 
I.  di  I^irenxe 

Modena   Lire  di  foldi  30 

Napoli     Carlini  di  grana  io  l'uno 

Genova  ■ 

Lucca         Paoli  di  foldi  20 

Paolo  i~  corrifponde  a  Lire 
1.  2.  di  Lucca 
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14    s- 

9  IS- 
20 
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forte 
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9     8     1 
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forte         Genova 
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27300 
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TAVOLA     II. 


Che  dimoflra  il  Prezzo  del  Marco  d'Oro,  e  d'Argento  fino  nelle  principali  Città  d'Italia,  paragonato  fopra  ogni  forte  di  Monete. 


Oro. 
Zecchino  Veneto 

Pcfo  di 
Canuti . 

''^::.r! 

Marca 
d'oro  fino. 

Venezia 
foldi.    . 

30030 

Differenza 
di  foldi  col 
Zecchino. 

Bologna 
Baiocchi  . 

'43J27 

Differenza 
di  baiocchi 
col  Zecch.» 

Roma     f   Differenza 
baiocchi .     di  baiocchi 
col  Zecch.* 
159917         —    — 

Torino 
foldi . 

ijjoSi 

Differenza 
di   foldi  col 
Zecchino . 

Milano 
foldi . 

194517 

Differenza 
di  foldi  col 
Zecchino . 

Firenze 
foldi 

27300 

Differenza 

di  foldi  col 
Zecchino . 

Modena 
foldi . 

40950 

Differenza 

di  foldi  col 
Zecchino. 
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foldi . 

181547 
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di  foldi  col 
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18086Ì 
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D'Italia    

33 

li« 

38H 

28731S 
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8 
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Zecchino  Romano 
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14426- 
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146    più 

Ongari  Bragoni 

16 

■4^ 

18 

«9i 

294(5ój 

563Ì    m.» 

I38«6h 

465H  m." 

13866 

-,     i24hmeno 

13057!-: 
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■955» 
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26346^ 

9537  m^no 
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27040 

260  ra." 

prima  forte 

i6 

-^, 

" 

1Ì9H 
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460Ì    m." 

139 
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19620^-1 
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271347 

i^5>.» 

feconda  forte 

i6 

-H 

z6 

«9.4 
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3547    "1.° 

'39 

i 
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19486!. 

34H  più 
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Zecchino  di  Genova 
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17 
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338  m.= 
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Aroento. 
Filippo          ■ 

Pefo  di 
Cararti . 

I3S 

Peggio  per 
Marca, 

5-5 

Marco  di 
arg.«  fino . 

8i77 

Venezia 
(oidi 

■973 

Differenza 

di    foldi  col 

Filippo. 

BoIbona 
94 'f. 

Differenza 
di  baiotcM- 
col  Filippo. 

■Roma 

sjiS'.t; 

Differenza  di 

tiiòccBI  col 

Filippo . 

Torino 

8éi 

Differenza  di 
foldi  col 
Filippo, 

MllANO 
1345,7* 

Differenza 
di  foldi  col 
Filippo. 

Firenze 
■793^ 

Differenza 
di  foldi  col 
Filippo . 

Modena 
215907 

Differenza 

di  Ioidi  col 
Filippo . 

Genova 
"83Ì 

Differenza 
di  foldi  col 
Filippo . 

Napoli 
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Differenza 
di  grana  col 
Filippo . 
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k)porzione  d'ogni  Città  fra  i  Filippi, 
re  Monete. 
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TAVOLA     III. 

Dei  valori  verificati  delle  comuni  Monete  nelle  Città  d'Italia;  falva  la  proporzione  d'ogni  Città  fra  i  Filippi, 
e  gli  Zecchini;  e  non  computata  la  Regalia  d'effe  Monete. 


Venezia  .  Lire  di  piccoli    

Bologna  .  Lire  di  baiocchi  -~— 
Roma  .        Scudi  di  loo.  baiocchi 

Torino.     Lire  dì  foldi  20 

Milano.    Lire  di  foldi  20 

Firenze.    Paoli  di  foldi  20 
Modena  .    Lire  di  foldi  30  

Napoli.     Carlini  di  gran.  io.  l'm 
Lucca  .        Paoli  di  foldi  20 
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Romani 

Dobblc 
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Dobble 
di  Porto- 
gallo 

Dobblc 
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Venezia 
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